BIBLIOTECA 


B.  Prov. 


Digitized  by  Google 


I 


biblioteca' 

l , 

STORIGO-TOPOGRAFICA 

DEGLI  ABRUZZI 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


BIBLIOTECA 

STORICO-TOPOGRAFICA 

degii  ABRUZZI 

Composta 

SULLA  PROPRIA  COLLEZIONE 


DA  CAMILLO  MIIilERl  RICCIO 


MrelUrt  della  Reale  Bikltoleea  Paialina  di  Rapati. 


NAPOLI 

PC’  TIPI  DI  TDICCNZO  PRlCGlOBBA 


1862 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


* 


\essuii  |)<>polu  é stalo  mai  tanto  caldo  di  amore  verso  la  terra 
naliilCj  quanto  il  nostro;  non  liinanendo  città,  terra  o borf^ala  del 
reame  di  Napoli , che  non  sia  stata  illustrata  o almeno  descritta. 

Infinito  d il  numero  di  coloro,  i quali  applicaronsi  a tali  studi,  e 
riuscirebbe  vana  ogni  cura  a chi  credesse  non  imjxwsibile  poter- 
sene formare  una  compiuta  collezione.  Ciò  non  ostante  , siffatta  | 

sterminata  mole  di  storie  e di  monografie  viene  ignorala  quasi  dal- 
runiversale,  c spc>sso  anche  da  coloro,  che  imprendono  a com- 
porre simili  opere.  1^ 

11  nostro  Lorenzo  Giustiniani , assai  henemorilo  della  patria 
storia,  nello  scorso  secolo  volle  dar  mano  ad  ima  vasta  ed  impor- 
tante  opera,  cioè  alla  lliblioleca  Storic-o-Tojiografica  del  Regno  di  ’ 

Napoli , ma  essa  riuscì  medioi’rissimo  lavoro  c non  esente  da  er-  ». 

rori  ; ciò  non  per  tanto  à il  suo  merito,  a riguardo  del  tempo  in 
cui  fu  composta , e per  essere  il  solo  libro  , che  fino  ad  ora  si  à 
intorno  a tali  materie. 

Nell’ anno  18-Ì6  il  eh.  Sig.  Niccola  Falcone  pubblicò  la  biblio- 
teca storico-topografica  delle  Calabrie,  e nel  1852  Fcrudito  e cb.  j 

magistrato  Sig.  Luigi  Volpicella  quella  di  Basilicata.  Questi  due 
miei  ottimi  c carissimi  amici  collo  stesso  ordine  serbalo  dal  Giu- 
stiniani , anno  condotto  il  loro  lavoro  ; nè  fino  ad  oggi  è uscito 
alla  luce  altro  per  le  rimanenti  province  del  reame. 

lo,  che  da  più  tempo  meditava  formare  una  esalta  Biblioteca  t* 

Storico-Topografica  del  Reame  di  Napoli,  sentii  il  bisogno  di  coni-  ..  ’ ■ 
porla  esaminando  i libri  singolarmente  e studiandoli,  nè  registra-  * 

re  quelli  non  mai  avuti  fra  le  mani.  Quindi  deliberai  intrapren- 
dere l'opera  sulla  mia  collezione  di  libri  patri,  che  può  dirsi  sen- 
za iattanza  la  più  completa  di  quante  ne  esistono  in  Regno  e fuo- 
ri , si  nelle  pubbliche , che  nelle  private  biblioteche , ed  esitai  so- 
lo d’onde  dar  principio.  L’amore  per  la  mia  patria  mi  spingeva  ad 
incominciare  da  questa  illustre  e deliziosa  città  di  Napoli  e sua  ^ 

provincia,  ma  il  numero  troppo  sterminato  di  libri  e di  opuscoli, 

• • à 
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che  le  si  appartengono,  ed  il  tempo  necessario  ad  osservarli  e per- 
correrli, mi  decise  a por  mano  ad  altra  prov  incia,  per  vedere  più 
sollecitamente  alla  luce  il  lavoro.  Gli  Abruzzi  patria  de’ miei  avi, 
in  cui  fin  dal  XI  secolo  ebbero  dominio  di  feudi,  mi  determinaro- 
no a dare  cominciamento  da  essi,  come  mia  patria  di  origine,  e 
perciò  gli  Abruzzi  formeranno  il  primo  libro  della  mia  Biblioteca 
Storico-Topografica  del  Reame  di  .\apoli.  In  questo  mio  lavoro 

10  non  solo  noterò  i titoli  e le  edizioni  de’  libri,  ma  ne  farò  la  più 
esatta  e minuta  dcscrizione,e  poi  ne  esporrò  in  accorcio  il  contenu- 
to di  ciascuno. — Dopo  la  sua  pubbliciizione  verranno  al  certo  con 
grande  cura  ricercate  tutte  quelle  seritturc  , che  fino  ad  oggi  si 
sono  lacerate  e date  a’  pizzicagnoli , perchè  non  lette  , dal  titolo 
sono  state  credute  di  argomenti  inutili,  o semplici  allegazioni  fo- 
rensi ; ed  ora  divenute  rarissime.  In  esse  trovasi  da  sommi  uomi- 
ni trattato  dottamente  il  dritto  feudale  del  regno,  il  dritto  civile  ed 

11  canonico,  le  contese  giurisdizionali,  la  storia  del  reame,  la  di- 
plomatica, l’archeologia,  la  numismatica  , la  geografia , la  stati- 
stica, la  pubblica  economia,  non  che  la  sacra  teologia. 

Con  ordine  alfabetico  proceder.!  l’opera  tanto  per  le  rubriche,  che 
per  gli  articoli,  avendo  questi  ultimi  anche  un  numero  progressi- 
vo, affine  di  facilitarne  il  riscontro  coll’indice.  Finalmente  ciascuna 
rubrica  avrà  una  appendice,  in  cui  saranno  notati  tutti  quei  libri 
stampati  e tutti  que’  MSS.,che  si  citano  o vengono  nominati  nelle 
opere  registrate  nella  presente  Biblioteca  , da  me  non  posseduti. 

ABRUZZI 

1.  Alcune  riflessioni  sull’ origine  del  nome  di  Abruz- 
zo, o Apruzzo. 

Dalla  pagina  65-70  del  fascicolo  del  mese  di  maggio  del  1838  del 
Giornale  Abruzzese — Chieli  (1838)  — in  8. 

L’autore  di  questi  brevi  cenni  è Errico  Mozzetti. Egli  sostiene, 
contro  al  canonico  Palma,  che  non  Apruzzo  , ma  Abruzzo  debba 
dirsi.  Che  i popoli  settentrionali,  i quali  invasero  il  reame  di  Na- 
])oli,  giungendo  nel  Teramano  al  vedere  il  Gran  Sasso  c la  cate- 
na degli  altri  monti  che  lo  circondano,  simile  al  loro  //Ibruz,  gli 
diedero  quel  nome,  il  quale  vien  composto  da  al  e brnz  cioè  al- 
to-monte, e perciò  il  luogo  si  disse  Abruzzo  edi  pojHdi  si  chiama- 
rono Abruzzesi. 

2.  Alcune  noUzie  patrie  di  uomini  celebri. 

Dalla  png.46'5i del  vol.l2dcl  Giornale  Abruzzese — Napoli  1839 — in  8. 

L’autore  è Panfilo  Serafini  , il  quale  dà  la  biografia  di  vari 
illustri  Abruzze.si. 


Digitized  by  Google 


3.  Altre  notizie  sul  Papilio  Apollo  de’  monti  di  A- 
bruzzo. 

Dalla  pag.  129-132  del  voi.  1.  anno  I.  del  libro  intitolato:  Il  Gran 
Sasso  d'Italia  ec.— Aquila, tipografia  Gran  Sasso  d'Italia  1838 — in  8. 

L’autore  è il  cjiv.  Michele  Tenore,  il  (piale  narra  il  suo  primo 
viaggio  scientifico  alla  Maiella  ed  il  modo  come  ebbe  per  la  prima 
volta  la  farfalla  Papilio  .Apollo. 

4.  Apertura  del  consiglio  provinciale  del  1.  Abruzzo 
ultra. 

Dalla  pag.  369-373  del  voi.  3*  anno  3*  del  libro  intitolato:  Il  Gran 
Sasso  d'Jlatiaec. — Aquila,  lipografiail  Gran  Sasso  d'Jlalia,  18^0 — in  8. 

L’autore  è E.  Ruggieri. 

3.  Apertura  del  R.  Liceo  degli  Abruzzi  ai  9 di  no- 
vembre 1837. 

Dalla  pag.  43-47  del  voi.  1®  anno  1®  del  libro  intitolato:  Il  Gran  Sas- 
so d'Italia  ec. — Aquila, tipografia  il  Gran  Sasso  d’Italia.  1838  — in  8. 

In  una  lunga  nota  di  <pieslo  articolo  si  discorre  del  Lic(*o  di 
.Aquila, e si  dà  in  breve  ragguaglio  della  sua  topografia,  della  sua 
biblioteca,  de’  suoi  gabinetti  di  fisica  e di  mineralogia  e del  suo 
orto  botanico. 

6.  A S.  A.  R.  il  Principe  Reggente.  — in  fot.  piccolo 
di  pag.  4 senza  numerazione. 

L’autore  è Cesare  Spadaccini,  il  cui  nome  leggesi  in  piede  dell’ultima 
pagina  colla  data  di  Napoli  10  Gennaro  1821. 

Con  questo  indirizzo  a Francesco  di  Borbone  principe  eredita- 
rio del  reame  di  .Napoli,  ed  allora  Reggente  per  l’assenza  del  Re 
suo  padre,  Fautore  in  nome  de’  popoli  di  Abruzzo  assicura  al  prin- 
cipe essere  false  le  imputazioni  loro  da  taluni  malevoli  date,  ma 
ebe  invece  gli  Abruzzesi  erano  amanti  dell’ordine  ed  a Lui  fede- 
li; c che  avrebbero  sparso  tutto  il  loro  sangue  a difesa  del  So- 
vrano e del  proprio  territorio , non  permettendo  che  gli  Abruzzi 
fossero  invasi  da’ nemici. 

7.  Atti  della  SocieUi  Economica  del  2”  Abruzzo  Ulte- 
riore sedente  in  Aquila.  — Aquila  dalla  tipografia  Rie- 
telliana  diretta  da  Matteo  la  Rocca  1840.  in  fol.  di  pag. 
40  numerale. 

Questo  opuscolo  contiene  I*.  11  rapporto  alla  generale  ndunan- 
/Ài  del  30  maggio  1840  letto  dal  segretario  perpetuo  Ignazio  Nic- 
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COLÒ  Vicentini  — 2“.  11  discorso  del  presidente  canonico  Bonanno 
DE  Sanctis  — 3”.  Una  memoria  di  Ferdinando  Mozzetti  — Al- 
tra memoria  di  Ignazio  Orsini.  Entrambe  queste  memorie  riguar- 
dano l’agronomia. 

8.  Alti  della  Società  Economica  di  Abruzzo  Citeriore 
pubblicati  nell’adunanza  generale  nel  30  Maggio  1846. 
Chieti  dalla  tipografia  Velia — inS  di  pag.  16  numerale. 

Incomincia  questo  opuscolo  col  Programma  de’ premi  che  la 
società  promise  pel  1 845,  e che  per  non  essere  rimasti  esauriti 
rinnova,  c promette  pel  1846;  seguono  gli  articoli  da  trattarsi 
in  quell’anno  accademico;  il  Rapporto  del  Segretario  perjK'tuo; 
l’eUmco  delle  opere  donate  alla  Società  nel  corso  dcH’anno  1845; 
la  necrologia  del  barone  Giuseppe  Niccola  Durini  nato  in  Chieti 
nel  17  marzo  1795  e mortosi  in  Napoli  la  notte  del  22  ottobre 
1845;  c l’annunzio  della  morte  di  Vincenzo  Magnarapa  di  Casal- 
bordino,  e di  Niccola  de  Pompeis  di  Giugliano. 

9.  Breve  Consiglio  di  M. Nicolò  de’ Raynaldi  Medico  fa- 
mosissimo da  Sulmona,  fatto  a di  ultimo  di  Agosto  nel 
1436.  et  tradotto  di  Latino  in  lingua  Toscana, dove  sono 
alcuni  utilissimi  rimedij  contro  la  peste. 

Dalla  pag.  113-120  del  libro  intitolato:  Marsilio  Ficino  fiorentino 
contro  la  peste.  Insieme  con  Tommaso  del  Garbo,  Mengo  da  Faenza,  et 
altri  Autori,  e Ricette  sopra  lamcdesima  materia.  Aggiuntovi  di  nuovo 
una  Epistola  dell’Eccellente  Giovanni  Manardi  da  Ferrara,  et  uno  Con- 
siglio di  Niccolòde  Rainaldi  da  Sulmona,  non  piu  stampati.  Con  due  Ta- 
vole, una  de  i Capitoli,  l'altra  delle  cose  notabili.  — In  Fiorenza.  Ap- 
presso i Giunti.  MOLXXVl. — in  8. 

Questo  volume  6 di  pag.  120  numerate  precedute  da  4 carte  senza 
numerazione,  che  contengono  il  frontespizio,  sul  quale  6 impressa  la 
insegna  de’Giunti,  la  tavola  de’ capitoli  ed  una  caria  interamente  bian- 
ca,nel  cui  rovescio  è impresso  in  legno  un  piccolo  fregio.  Dopo  la  pa- 
gina 120  stanno  altre  8 carte  s.  n.  che  formano  l'indice.  Per  errore  ti- 
pografico la  pagina  91  porla  in  vece  il  num.  81. 

Il  De’ Raynaldi  in  questo  suo  Consiglio  narra  Ittllo  ciò  ch’egli 
operò  neU’anno  1447  per  preservare  la  città  di  Chiidi  dalla  peste 
che  afflisse  tutti  gli  .\bruzzi.  La  presente  edizione  è rara. 

10.  Brevi  cenni  su  raiitico  e Tattuale  commercio  nel- 
la Provincia  del  1“  Abruzzo  Ultra,  e poche  riflessioni  sul 
suo  possibile  miglioramento  ; del  Sig.  Gaspare  Monti  — 
in  8. 

Questo  opuscolo  è di  pag.  44,  delle  quali  41  numerate:  le  prime  due 
e l’ultima  sono  interamente  bianche  e senza  numerazione. 
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L’aulore  fa  protodcro  im  rapido  ragguaglio  delle  eoudizioni 
rommereiali  del  1*  Abruzzo  e di  luUa  l’Italia  ne’ passali  tempi, 
indi  traila  del  parlieolare  eominorcio  eli’esercilavasi  aulicamente 
dagli  Abruzzesi  in  quelle  regioni,  che  ora  formano  la  provincia  del 
1*  Abruzzo  Ultra;  deU’atlivo  <s)mmercio  e quale  ne  sia  Ualtuale 
suo  stato,  e perciò  discorre  della  figulina,  de’ calzari,  de’velri,dci 
lanifici,  delle  tinture,  della  regoli/.ia  e cremor  di  tartaro,  della 
seta,  de’ ca|)p<*lli  di  paglia,  della  cera,  della  fabbrica  di  rame, 
della  fabbrica  di  conio,  de’ fiori  di  seta,  e degli  slrumenli  musi- 
cali. Finalmente  espone  il  |K)ssibile  miglioramento  (b'Ilc  attive 
s|H'cula/.ioni  commerciali  di  quella  provincia. 

11.  Calendario  per  l’anno  1820  il  IV  del  degno  di 
Ferdinando  I.  Con  la  giurila  di  copiose  nollzic  su  lo  sia- 
lo fisico,  slorico,  polilico,  ainininislralivo,su  le  produ- 
zioni, su  l'industria,  e sul  commercio  delle  Ire  provin- 
cie  di  Abruzzo.  — Napoli  nella  slamiHnia  del  Giornale 
del  degno  delle  Due  Sicilie  — in  12. 

È dì  pag.  U4  numerate.  In  line  del  volumetto  è posta  la  carta  geo- 
gnilìca  degli  Abruzzi  incisa  in  rame. 

L’autore  di  questo  opuscolo  é l'abate  Giuseppe  del  Re,  il  quale 
al  sopranotalo  suo  lavoro  premetto  la  topografia  fisica  degli  A- 
bru/jci,  ne  descrive  i confini,  la  estensione,  la  divisione  e la  natu- 
ra del  suolo;  indi  tratta  do’  jKipoli  che  abitarono  quelle  regioni,  e 
forma  i quadri  di  circoscrizione  di  ciascuna  provincia  con  tulle  le 
indicazioni  corrispondenti  per  l’amministrativo  ed  il  giudiziario, 
come  pure  per  la  parte  giurisdizionale  e ))er  la  statistica.  In  fine 
tiene  discorso  intorno  agli  uomini  illustri,  alle  cose  militari  ed 
ecclesiastiche,  alla  istruzione  pubblica,  alle  arti  ed  alle  manifat- 
ture, alle  derrate,  alla  caccia,  alla  pesca,  agli  inselli,  a’  boschi, 
ed  a quanto  altro  riguarda  Fagricollura  la  pastorizia  ed  il  com- 
mercio degli  Abruzzi. 

12.  Cenni  ed  indicazioni  bolanichc,  geologiche,  mine- 
ralogiche,agricole  per  gli  Abruzzi,  di  Ferdinando  Mozzet- 
ti. — Teramo  presso  Giuseppe  Marsìlii  184S  — in  8. 

L’opuscolo  È diviso  in  duo  distinto  paginazioni;  la  1 è di  pag.  16  , 
delle  quali  15  numerate,  essendo  interamente  bianca  e senza  numera- 
zione la  16.  La  2 è dì  pag.  16  numerate  c porla  la  seguente  intestazio- 
ne — Poche  utili  osservazioni  di  fisiologia  vegetabile  bolauica  ed  igiene 
applicale  all'agronomia  degli  Abruzzi  e sullanecessilà  de'  ragionati  espe- 
rimenti in  agricoltura  di  Febdinando  Mozzetti.  In  fine  poi  della  pag. 16 
leggesi— Teramo  20  Luglio  1S15.  Qucsli  duo  opuscoli  sono  stampali  se- 
paratamente e con  duo  differenti  caratteri.  Il  1 di  essi  è di  carattere  mi- 
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nulo,  mentre  l’altro  è impresso  con  carattere  di  doppià  grandezza  del 
primo.  Essi  però  vanno  uniti  col  sopratrascritto  frontespizio  e come 
una  sola  edizione. 

I.’aulorc  traila  di  una  nuova  specie  di  zucca  della  Cucurbita 
Farinae,  del  Ijjcium  F.uropeum  jicr  siepi,  d(d  I.itjnilc  di  Cala- 
seio,  del  Limonitc,  e di  alcuni  vegelabili  e di  taluni  uccelli  degli 
Abruzzi. 

13.  Cenni  sUUislici  sulla  natura  del  suolo  del  secondo 
Abruzzo  ultra. 

Dalla  pag.  209-216  del  voi.  1 anno  1 del  libro  intitolato;  Il  Gran  Sas- 
so d' Italia  ec.  — Aquila,  tipografia  Gran  Sasso  d'ilalia — 1838 — in  8. 

'Frale  altre  cose  l’autore  dice  che  in  generale  il  suolo  di  que- 
sta provincia  è lutto  calcareo,  eccellualino  i circondari  di  Monte- 
reale  e di  Amalrice,  ne’ quali  predomina  l’argilla.  Che  le  monta- 
gne sono  tutte  di  seconda  formazione  ed  il  calcare,  del  quale  si 
compongono,  appartiene  al  giurassico.  Che  le  valli  sono  tulle  in- 
gombre nel  loro  fondo  di  lerreno  di  alluvione.  Chela  giogaia  dei 
monti,  sulla  quale  signoreggia  il  Gran  Sas.so,  divide  la  provincia 
dell’Aquila  da  quella  del  T .Abruzzo  ultra,  e che  questa  giogaia  e 
tutta  la  sommità  della  gola  di  Forca  di  Penna  fino  a quella  di 
'Follea  è di  calcio-carbonaio  compatto  a strali  soprapposti.  Che 
nella  montagna  d’Introdacqua  sulFArgcnlone  scorgesi  il  piombo, 
ma  in  piccola  dose,  e nelle  colline  di  Poggio-Piacenze  c di  S.  Gior- 
gio due  cavo  di  finissimo  travertino  più  pregevole  di  quello  di 
'I  noli  per  finezza  e per  candidezza. 

14.  Chronicon  Farfense,  sire  hisloria  monasterii  Far- 
feiisis  ab  ejus  origine,  boc  est  ab  anno  circiler  DCLXXXI. 
nsqnc  ad  annum  MCIV.dediicla,  alidore  Gregorio  mona- 
dio  et  cbarlopbylace  ejusdeni  coenobii,  mine  primum  e 
nianuscriplo  codice  Caracciolano  descripla,  eljuris  pu- 
blici  facta.  Accedunl  breves  notae  Ludovici  Antomi  Mu- 

RATORIl. 

Dalla  pag.  287-680  del  voi.  2 parte  2 della  Raccolta  del  Muratori  Re- 
rum Jtalicarum  scriptores  — Mediolani  MDCCXXVI — in  fol. 

Il  Muratori  dopo  un  cenno  storico  sul  cenobio  Farfense,  narra 
come  Gregorio,  autore  di  questa  cronaca,  fu  monaco  ed  arcliiva- 
rio  del  menzionalo  monastero,  e che  contenii»oraneo  dell’altro  cro- 
nista Leone  Marsicano,  si  mori  innanzi  a costui.  Che  il  castello  di 
Catino,  posto  a breve  distanza  dal  cenobio  di  Farfa,  fosse  la  pa- 
tria di  Gregorio,  il  quale  nacque  da  nobilissimi  parenli,e  forse  si- 
gnori di  Calino.  Che  nel  1098  già  era  monaco;  che  negli  ultimi 
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anni  di  sua  vita  perdo  la  vista;  e che  in  fine  si  mori  neiraimo 
1 104  o poco  dopo.  Che  questo  codice  si  conservava  dal  P.  Eusta- 
chio Caracciolo  teatino  della  casa  de’ Principi  di  Torcila,  dal  qua- 
le Niccolò  Carminio  Falcone  ne  trasse  copia  e la  mandò  al  Mur.a- 
tori.  Quindi  il  Muratori  pone  a stampa  il  frammento  del  MS.  del 
P.  Ujfo  alwle  dello  stesso  monàslcro:  De  destructione  Moiiasterii 
Farfcnsin-,  poi  pubblica  il  catalogo  de’ducbi  di  Spoleto  e degli 
abati  di  Farhi  fino  al  1 104,  ed  un  altro  catalogo  degli  abati  fino 
al  1388.  Dopo  la  cronologia  degli  impcradori  e de’ pontefici  ro- 
mani, incomincia  la  cronaca,  la  quale  fino  all’anno  1104  è del 
suddetto  monaco  Gregorio;  il  dippiù  fino  al  1 1 59  c di  altro  mona- 
co dello  stesso  monastero  finora  sconosciuto.  Termina  la  Cron.aca 
colla  serie  de'  Conti  de’  Marsi  intitolata:  Monumenta  Comilitin 
Marsorum.  Essa  incomincia  da  Attonc  padre  di  Berardo  e finisce 
in  Zatta  madre  del  conte  Tcodino. 

Questa  Cronaca  interessa  generalmente  tutto  il  reame  di  Napoli, 
e singolarmente  poi  l’Abruzzo. 

15.  Colpo  d’occhio  di  confronto  Ira  i terreni  delle  Pro- 
vincie di  Teramo,  Chieti,ed  Aquila.  Influenza  comparata 
dei  terreni  calcarci,  marnosi,  ed  argillosi  suH’agricoUu- 
ra.  Se  sia  più  utile  il  metodo  delle  maggesi,  e del  la- 
sciar sodo,  o quello  delle  rotazioni  agrarie. 

Dalla  pag.  13-19  del  voi.  1 della  Filologia  Abruzzese  — Chieti,  tipo- 
grafìa Crandoniana  1836  — in  8. 

L’autore  è Ferdimando  Mozzetti. 

16.  Coughicltiire  geologiche  sopra  alcuni  luoghi  de- 
gli Abruzzi. 

Dalla  pag.  85-91  del  voi.  6 degli  Annali  Civili'del  Regno  delle  Due  Sici- 
lie = Napoli  dalla  tipografia  del  Beai  Ministero  degli  affari  interni  nel 
Reai  Albergo  de' poveri  1831  — in  4. 

L’autore  d il  barone  Dcrini;  egli  dimostra  che  le  grandi  masse 
e le  pendici  del  Gran  Sasso  e della  Maiella  formano  le  tre  provin- 
ce degli  Abruzzi,  le  quali  un  tempo  furono  coperte  dalle  acque; 
c che  la  valle  di  Roccaraso,  il  Piano  di  Cinquemiglia  e la  vallata 
di  Solmona  siano  stali  de’  vasti  laghi.  In  fine  il  Durini  da  geologo 
indagatore  descrive  gli  Abruzzi. 

17.  Conghictture  geologiche  sopra  alcuni  luoghi  de- 
gli Abruzzi. 

Dalla  pag.  57-73  del  fascicolo  di  maggio,  e dalla  pag.  122-131  del 
fascicolo  di  Giugno  1839  del  Giornale  Abruzzese.  Napoli  1839  — ^ in  8, 
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L’autore  é il  barone  Dorisi  , il  quale  sosliene  che  nei  tempi  an- 
tidiluviani gli  Abruzzi  erano  coperti  dal  mare,  e che  il  Gran  Sas- 
so e la  Maiella  formavano  due  isole  in  mezzo  ad  un  pelago  che 
comprendendo  l’ Adriatico,  il  Ionio,  il  Mediterraneo  e forse  pure  il 
Mar  IScro  ed  il  Caspio  insinuavasi  nell’ Asia,  c per  i deserti  giun- 
geva in  Affrica,  fin  sotto  la  linea.  Che  avvenuto  il  cataclismo  A- 
tlantico,  gli  Abruzzi  rimasero  liberi  dal  mare  e divennero  terra- 
ferma, la  quale  oggi  dividesi  nelle  tre  province  Abruzzesi;  c che 
allora  formossi  quella  valle,  la  quale  oggi  ehiamasi  di  lloccaraso, 
scorre  per  il  Piano  di  Cinquemiglia,  scende  per  Solmona,  c ri- 
stretta nelle  gole  di  Popoli,  aprcsi  poi  un  largo  e vasto  campo, 
per  lo  quale  la  Pescara  discaricasi  neirAdrialico.  In  fine  impren- 
de a trattare  la  parte  geologica  del  suolo  di  quelle  province  degli 
Abruzzi. 

18.  Consiglio  generale  della  provincia  del  primo  A- 
bnizzo  ulteriore. 

Dalla  pag.  139-145  del  voi.  6 degli  Annali  Civili  del  Regno  delle  Due 
Sicilie  — Napoli  dalla  tipografia  del  Reai  Ministero  degli  affari  interni 
nel  Reai  Albergo  de'  poveri  <831. — in  4. 

L’autore  di  questo  scritto  è Scipione  Voi.picella. 

19.  Consiglio  generale  della  provincia  del  secondo 
Abruzzo  ulteriore. 

Dalla  pag.  118-123  del  voi.  5 degli  Anna/»  Civili  del  Regno  delle  Due 
Sicilie  — Napoli  dalla  tipografia  del  Reai  Ministero  degli  affari  interni 
nel  Reai  Albergo  de’  poveri  1834  — in  4. 

L’autore  è Scipione  Volpicella. 

20.  Consiglio  generale  della  Provincia  di  Abruzzo  ci- 
teriore. 

Dalla  pag.  37-38  del  detto  voi.  5 degli  Annali  Civili  del  Regno  delle 
Due  Sicilie. 

21.  Consiglio  generale  della  Provincia  del  li  Abruzzo 
ulteriore. 

Dalla  pag.  7-13  del  voi.  8 degli  Annali  Civili  del  Regno  delle  Due  Si- 
cilie _ Napoli  dalla  tipografia  del  Reai  Ministero  degli  affari  interni 
nel  Reale  Albergo  de’  poveri  1835  — in  4. 

L’autore  è Scipione  Volpicella. 

22.  Consiglio  generale  della  Provincia  del  1.  Abruzzo 
ulteriore. 

Dalla  pag.  17-24.  del  suddetto  voi.  8 degli  Annali  Civili  del  Regno 
delle  Due  Sicilie. 
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L'autore  è Scipioive  Volpicella. 

23.  Consiglio  generale  della  Provincia  di  Abruzzo  Ci- 
teriore. 

Dalla  pag.  122-123  del  predetto  voi.  8 degli  Annali  Civili  del  Regno 
delle  Due  Sicilie. 

24.  Consiglio  generale  della  Provincia  del  I.  Abruz- 
zo ulteriore. 

Dalla  pag.  90-92  del  voi.  10  degli  Annali  Civili  del  Regno  delle  Due 
Sicilie  — Napoli  dalla  tipografia  del  Reai  Ministero  degli  affari  interni 
nel  Reai  Albergo  de' poveri  1836 — in  4. 

L’autore  c lo  stesso  Scipione  Volpicella. 

2o.  Convenzione  sinallagmalica  che  stabilisce  i dritti, 
e le  obbligazioni  rispettivamente  de’  quattro  Soci  Pro- 
motori della  ferrovia  Abruzzese  per  i confini  romani  — 
in  4 di  pag.  8 numerate. 

Questa  stampa  porta  la  data  di  Napoli^  Settembre  1853  ed  è firma- 
ta da  Panfilo  de  Riseis,  da  Giovanni  Fiocca,  da  Vincenzo  Antonio  Rossi 
e da  Giustino  Fiocca. 

La  strada  movendo  dalla  ciltA  di  Napoli,  per  S.  Maria  o per 
Capua  dov  rà  attraversare  i bacini  del  A'ollurno  e del  Sangro,  e 
raggiungere  1’  Adriatico  nelle  vicinanze  di  Lanciano  c di  Orlona, 
e poi  per  l’escara  si  cslenderd  sino  a’ confini  del  regno  verso  il 
Tronto. 

26.  Corsa  nelle  provincie  settentrionali  del  Regno  di 
Napoli  deirOn.  inglese  Reppel  Craven. 

Dalla  pag.  17-24  e dalla  pag.  76-83  del  voi.  4 anno  1 del  Giornale 
Enciclopedico  Napoletano — Napoli  lipografiadel  Giorna/e  1840 — in  8. 

È questa  una  traduzione  dall’inglese  fatta  daE.  T.  di  parte  del- 
l’opera  del  Kappcl  Craven. 

27.  Cronichetta  di  autore  anonimo  vissuto  nel  seco- 
lo XVI. 

Agostino  Cappello  possessore  di  questo  MS.  ci  assicura  che  la  crona- 
ca è scritta  fra  il  1370  ed  il  1578;  che  la  narrazione  termina  in  quell'an- 
no 1578;  che  il  codice  mancava  di  varie  carte;  e che  vi  furono  aggiunto 
sei  pagine  da  altro  scrittore,  il  quale  fu  conosciuto  dal  Cappello  nella 
sua  infanzia  c visse  fino  agli  ultimi  giorni  del  secolo  XVIII  [vedi  la  pag. 
4 in  nota  e la  pag. 21  del  voi. 2 della  storia  di  Accumoli  dello  stesso  Cap- 
pello — Roma  1829  — in  8.  ) 

Se  non  interamente,  in  gran  parte  questa  Cronachetta  fu  dal 
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Cappello  messa  a stampa  uel  voi.  2 della  storia  di  Accumoli,  e 
propriamente  dalla  pag.  21,-29.  37-38.  51-32.  G0-G3.  G4-66. 

28.  De’  vantaggi  da  sperarsi  dal  bitume  nativo  in  A- 
bruzzo  citeriore. 

Dalla  pag.21-27  del  vol.6  del  Giornale  Abruzzese — Chieti  1838 — in  8. 

L’autore  è il  barone  Durini. 

29.  Del  modo  d’imboschire  i terreni  Memorie  raccol- 
te da  Generoso  Cornacchia — In  Teramo  1824  — in  8. 

È di  piig.  108  numerate.  Il  libro  è dedicato  al  marchese  Felice  Amali 
Consigliere  e Ministro  Segretario  di  Stalo  per  gli  affari  interni  del  rea- 
me di  Napoli. 

Dopo  aver  dato  le  norme  per  imboscare  i terreni,  l’autore  trat- 
ta degli  alberi  i più  ovvi  da  porsi  ne’  boschi  non  meno  indigeni, 
che  esulici,  i quali  facilmente  allignano  nel  clima  d’Italia;  indi 
discorre  della  loro  qualità,  dogli  usi  più  interessanti  a’ quali  pos- 
sono servire,  de’ mezzi  e de’ modi  di  moltiplicarli  c di  conservar- 
li. E pereiò  ragiona  del  castagno,  della  quercia,  del  faggio,  del 
carpino,  dcU'acero,  del  tasso,  del  frassino,  dell’olnio,  del  tiglio, 
della  betula,  del  platano,  della  falsa  acacia  ossia  nibinia , del 
pino,  del  cipresso,  del  salcio,  dell’alno,  della  ginestra,  del  la- 
mance,  della  fusaggine,  dell’agrifoglio,  del  russo, del  sanguine, 
del  bosso,  c deH’avcllana  ossia  nocciuolo. 

30.  Deirimporlanza  del  canale  di  comunicazione  che 
congiungesse  i due  mari  per  la  difesa  del  Regno. 

Dall.i  pag.  149-192  del  n.lO.  2 semestre  dell’anno 5. delln2  serie del- 
V Antologia  tnililare  — Napoli  dalla  Reale  Tipografia  della  Guerra 
1810  — in  8. 

L’autore  c il  maggioreCav.  Carlo Afan de RivERA.Eglidimostra 
quanto  sarebbe  utile  c necessario  per  la  difesa  del  Reami*  l’aprire 
un  canale  navigabile  che  distendendosi  per  gli  Abruzzi  e per  Ter- 
ra di  Lavoro,  nella  maggior  parte  poco  lungi  dalla  frontiera , e 
congiungendo  insieme  la  Pescara  ed  il  Garigliano,  principali  fiu- 
mi del  Regno,  de’  quali  l’uno  scorre  quasi  parallelo  e l’altro  qua- 
si perpendicolare  al  dello  fiume  Pescara,  darebbe  la  comunica- 
zione Ira  il  mare  rirreno  e l’Adrialico. 

31.  Della  origine  dei  Piceni  dissertazione  di  Michele 
Catalani — Fermo  M.  DCG.  LXXVII.  Per  gli  eredi  Bolis 
slamp.  Priorali,  Ciimerali,  S.  Officio  eie.  — in  fol. 

È di  png.  Il,  delle  quelli  le  prime  13  numerate.  Il  libro  è dedicalo 
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all’abate  Antonio  Benedetti.  Dalla  pag.  42-13  leggasi  una  lettera  di  An- 
nibale degli  Abati  Olivieri  Giordani  al  conte  Antonio  Porti  sull’opera 
del  Catalani.  Con  paginazione  separata  segue; 

1.  Esame  critico  di  alcuni  monumenti  spettanti  al l’aopari sione  della 
Madonna  del  Buon  Consiglio  di  Genazano,  fatto  d'ordine  della  Sacra 
Congregazione  de'  Riti  dai  Custodi  degli  Archivj  secreti  Pontificj.  Que- 
sto Esame  è di  pag.  Ig  numerale  ed  è opera  di  Calisto  Marini. 

2.  Origini  e antichità  Fermane  — Jn  Fermo  M.  DCC.  LXXVIIL  Pe’ 
Lazzarini  stampi.  Capital.  È di  pag. VII.  più  95  numerale, ed  è dedicala 
questa  storia  a Stefano  Borgia,  segretario  della  detta  congregazione  de 
propaganda  fide , dallo  stesso  Catalani  che  ne  è l’autore. 

L’auloro,  nel  trattare  de’  popoli  del  Piceno,  discorre  di  quelli 
che  si  fermarono  negli  Abruzzi. 

32.  Della  possibilità  d’un  canale  che  unisca  l’Adria- 
tico col  Mediterraneo,  e del  corso  da  darsi  alla  strada 
provinciale  dell'Abruzzo  Citeriore. 

Dalla  pag.  88-95  del  fase,  di  Maggio  1838  del  Giornale  Abruzzese  — 
Chietl(1838)—  in  8. 

L’autore  è il  barone  Ourini.  Egli,  nel  rifiutare  il  progetto  for- 
mato dal  Lipjii,  propone  come  più  facile  ed  utile;  il  canale  ped 
i olturno,  e pel  Sangro  e per  Alfadena,  il  quale  avrebbe  un  cor- 
so di  128  miglia. 

33.  Della  possibilità  di  un  Porto  nella  marioft  degli 
Abruzzi. 

Dalla  pa^.  19-23  del  voi.  1 della  Filologia  Abruzzese  — Chieti  1836 
tipografia  Grandoniana  — in  8. 

Questo  è lavoro  dello  stesso  Durini,  il  quale  dopo  aver  deserit- 
lo  lutto  il  lillorale  degli  Abruzzi  che  nell’ Adriatico  scarica  i suoi 
15  fiumi,  dimostra  non  potersi  costruire  il  porto  nella  Pescara  ne 
ad  Ortona,  ma  solo  alla  punta  della  Penna. 

34.  De’  fonti  Tirreni  negli  Abruzzi. 

Dalla  pag.  129-137  del  Giornale  Abruzzese  n.  Ili  agosto  1836.— Jn  8. 

L’autore  è il  barone  Durini,  il  quale  dimostra  che  il  modo  di 
cavare  i pozzi  colla  trivella,  ora  delti  artesiani,  fu  prima  degli 
Artesiani  usalo  da’.Modanesi,  c che  questo  metodo  come  pure  quel- 
lo de’ Cinesi  non  sempre  é di  felice  riuscita.  Narra  poi  come  in 
Vasto,  in  Atri  ed  in  Chieti  esistono  simili  pozzi  di  costruzione  pe- 
lasgica  e tirrena,  e che  perciò  siffatta  invenzione  sia  remotissima, 
e dinoti  Tanlichissimo  incivilimento  c la  potenza  de’  popoli  di  A- 
bruzzo,  i quali  forse  furono  i primi  fra  i popoli  d’Italia  per  la  col- 
tura e per  le  arti. 
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35.  De’  professori  delle  belle  arti  di  Abruzzo  citerio- 
re che  oggi  godono  una  celebrità. 

Dalla  pag.  145-148  del  voi.  6 del  Giornale  il&r«2aMe  — Chieti  1838 
in  8. 

Anche  questo  lavoro  è del  Dubini. 

36.  De’  vini  degli  Abruzzi. 

Dalla  pag.  24-34  del  voi.  10  degli  Annali  Civili  del  Eegno  delle  Due 
Sicilie  — Napoli  dalla  tipografia  del  Reai  Minislero  degli  affari  interni 
nel  Reai  Albergo  de'  poveri  1836—  in  4. 

11  barone  Durini,  autore  di  questo  scritto, dopo  aver  dimostrato 
le  cagioni  per  le  quali  il  vino  degli  Abruzzi  è cattivo,  propone  i 
mezzi  per  migliorarlo. 

37.  Degli  Abruzzesi  primitivi  saggio  mitico-storico  per 
Panfilo  Serafi.ni — Tipografia  di  Monte  Cassino  1847 — 
in  8. 

È di  pag.  289  numerate,  il  rovescio  della  pag.  289  è s.  n.  come  pure 
l’intera  carta  che  segue;  queste  tre  facce,  collo  quali  termina  il  volume, 
contengono  le  due  prime  l’indice  e l’errata  , e l’ultima  è interamente 
bianca. 

L’autore  divide  il  suo  lavoro  in  3 sezioni  ed  in27  capi. Dopo  ave- 
re egli  discorso  lungamente  intorno  ai  principi  etnogonici,  tratta 
de’ popoli  che  i primi  abitarono  gli  Abruzzi;  indi  della  lingua  sa- 
bina, della  osca  e della  aborigena,  della  religione  degli  Aborige- 
ni c de’  Sabini,  degli  animali  simbolici,  degli  amministratori  del- 
le cose  sacre  de' Sabini,  degli  istituti  civili  caratteristici  della  gen- 
te latina,  del  governo  e degli  istituti  caratteristici  della  gente  sa- 
bina,dellc  derivazioni  celtiche  e germaniche,  degli  Aborigeni  Latini 
od  Albani,  degli  Aborigeni  Boreali  appartenenti  alla  famiglia  di 
Rettim,  de’  Latini  e de’  Circtmsi,  de’Dardani  c de’  Frigi,  degli  Um- 
bri, de’ liburni,  de’Liguri,de’Siculi,  degli  Ausoni  e degli  Opici, 
degli  Itali,  de’ Sabini,  de’ Sabini  consanguinei  degli  Spartani,  e 
de’  Sabùù  Persiani  di  origine. 

38.  Degli  antichi  popoli  di  Abruzzo. 

Questo  breve  articolo  Icggesi  alla  pag.  494  del  giornale  napoletano 
intitolato:  Il  Corriere  di  Napoli,  e propriamente  nel  numero  CXX.  Mer- 
cordl,  20.  Maggio  1807. 

39.  Descrizione  topografica  fisica  economica  politica 
de’ Reali  Dominj  al  di  qua  del  Faro  nel  Regno  delle  Due 
Sicilie  con  cenni  storici  fin  da’  tempi  avanti  il  dominio 
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de’  Romani.  Di  Giuseppe  dei.  Re.  — Tomo  I.  — Napoli 
lipografia  dentro  la  Pietà  de’ Turchini,  strada  Medina 
num.  17 — 1830 — in  8. 

È di  pag.  563  numerate  precedute  da  due  carte  s.  n.  che  formano  il 
frontespizio  e la  dedica  al  Duca  di  Calabria.il  rovescio  della  pag.  563  ò 
interamente  bianco  ed  è seguito  da  altre  due  carte  s.  n.,  che  contengo- 
no l’indice,  l’errata  ed  il  permesso  perla  stampa.  Due  larghe  carte  geo- 
grafiche sono  messe  in  fine  del  volume  ; la  prima  formata  da  Giovan- 
ni Ai'crsano  e disegnata  da  Giosuò  Russo  rappresenta  l'intero  reame  di 
Napoli,  l’altra  poi  l'Italia  meridionale  avanti  il  dominio  de'  Romani. 

Questo  primo  volume  tratta  del  reame  in  generale  e divide  il 
lavoro  in  quattro  capi.  Nel  1*  d(?scrive  lo  stillo  topografico-fisico 
del  regno,  nel  2°  le  vicende  della  economia  politica,  nel  3'  le  vi- 
cende del  commercio  e della  navigazione,  e nel  4*  ed  ultimo  le 
vicende  politiche. 

Tomo  li  — Napoli  lipografia  dentro  la  Pietà  de’  Tur- 
chini strada  Medina  num.  17 — 1833 — in  S.  di  pagine 
S07  numerate. 

Questo  volume  tratta  interamente  degli  Abruzzi.  L’autore, dopo 
il  prospetto  generale  degli  Abruzzi,  descrive  la  provincia  del 
1*  Abruzzo  ulteriore,  facendone  la  circoscrizione  amministrativa 
e topografica  non  che  la  statistica,  occupandosi  della  topogra- 
fia geologica  del  distretto  di  Teramo,  d(dla  topografia  geologi- 
ca c gcorgica  del  distretto  di  Penne  , della  economia  rurale , 
vegetale,  animale,  industriale,  delle  opere  pubbliche,  delle 
fiere  e delle  dogane,  dell’amministrazione  civile,  dello  stato  delle 
rendite  e delle  spese,  delle  dipendenze  finanziere;  dell’ordine  ec- 
clesiastico, dcirordine  giudiziario,  della  pubblica  istruzione,  della 
vaccinazione,  c delle  distanze  di  ogni  comune  da  Teramo.  Descri- 
ve la  provincia  del  2”  Abruzzo  ulteriore  trattando  del  suo  prospet- 
to topografico  fisico,  delle  circoscrizioni  e delle  dimensioni  ammi- 
nistrative, della  estensione  delle  terre  produttive  e delle  classifi- 
cazioni degli  abitanti,  della  topografia  georgica-gcologica,  c delle 
memorie  antiche  de’  distretti  di  Aquila,  di  Sulmona,  di  Avezzano, 
e di  Città  Ducale;  delle  terre  produttive,  della  economia  rurale, 
vegetale,  animale,  industriale  e commerciale,  delle  opere  pubbli- 
che, delle  fiere  e delle  dogane  di  quella  provincia,  ed  in  fine  del- 
ramniinistrazionc  civile,  delle  rendite  e delle  spese  comunali, 
della  fondiaria,  delle  dipendenze  finanziere,  dell’ordine  ecclesia- 
stico e giudiziario,  dello  spirito  pubblico,  della  istruzione  e degli 
stabilimenti  pubblici,  e delle  distanze  de’ comuni  dalla  città  di 
Aquila.  Descrive  finalmente  l’Abruzzo  citeriore  nello  stesso  modo 
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praticato  precedentemente  per  gli  altri  due  Abruzzi,  e quindi  si 
occupa  alla  topografia  georgica-gcologica  ed  alle  memorie  anti- 
che de’ distretti  di  Chieti,  di  Lanciano  e di  Vasto. 

Tomo  III  — Napoli  Upografia  dentro  la  Pietà  de’  Tur- 
chini strada  Medina  num.  17 — 1836 — in  8. 

È di  p.-ig.  144  numerate.  Questo  è il  solo  1 fascicolo  del  voi. 3,  essendo 
l’opera  rimasta  incompleta  per  la  morte  deU'auturc. 

Questo  fascicolo  contiene  la  descrizione  della  provincia  di  Mo- 
lise. L’autore  tratta  dello  stato  topografico-fisico  di  quella  provin- 
cia, del  carattere  e del  costume  degli  abitanti,  delle  circoscrizio- 
ni c delle  dimensioni  amministrative,  delle  estensioni  delle  terre 
produttive,  delle  classificazioni  della  popolazione,  della  topogra- 
fia georgica-geologica  c delle  memorie  antiche  dci’distretti  di  Cam- 
pobasso, d’Isernia  e di  Lanciano,  delle  loro  terre  produttive,  della 
economia  rurale,  vegetale,  animale,  industriale  c commerciale, 
delle  opere  pubbliche,  delle  fiere,  delle  dogane,  deiramministra- 
zione  provinciale  dislreltualc  c comunale , delle  rendite  e delle 
spese  comunali , della  fondiaria  , delle  dipendenze  finanziere, 
deH’ordine  ecclesiastico  c giudiziario,  della  statistica  civile  e pe- 
nale, della  istruzione,  degli  stabilimenti , dello  spirito  pubblico, 
della  vaccinazione,  e delle  distanze  de’  comuni  da  Campobasso  ca- 
po della  provincia. 

•io.  Di  alcuni  modi  toscani  che  riguardano  gli  Abruz- 
zi — in  8. 

Dalla  pag.  65-71  del  Giornale  Abruzzese  n.V.  novembre  1836. 

L’autore  é il  barone  Dcrim.  Dimostra  che  taluni  erroneamente 
scrivono  Spruzzo  e Àbbruzzo,  dovendosi  dire  in  pretto  italiano 
Abruzzo.  Spiega  poi  vari  modi  di  parlare  e diversi  proverbi  usali 
dagli  antichi  scrittori  toscani  riguardanti  gli  Abruzzi,  i quali  con 
errore  venivano  interpretali  in  dispregio  degli  Abruzzi  e degli 
Abruzzesi. 

41.  Di  taluni  abusi  sulla  coltura  degli  ulivi  nella  Pro- 
vincia di  Abruzzo  Citra. 

Dalla  pag.  61-70  del  n.  XXVI  e dalla  pag.  121-129  del  n.  XXVII  del- 
l’anno 4 del  Giornale  Abruzzese  — Napoli  1839  in  8. 

L’autore  é Teodoro  Lanza. 

42.  Dimostrazione  della  giurisdizione,  che  s’appartie- 
ne al  Magnif.  D.  Nicolò  Saisano  di  Luna  come  Regio  Mae- 
stro Portolano  delle  Provincie  d’Abruzzo  per  la  quisllo- 
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ne  che  verte  con  S.  A.  il  Granduca  di  Parma  — in  fot.  di 
carte  11  senza  numerazione. 

Giuseppe  Carnevale  autore  di  questa  allogazione  si  firma  in 
piede  deirultinia  pagina  in  data  del  28  settcnibrc  1723.  Egli  so- 
stiene la  giurisdizione  del  Maestro  Portolano  di  Abruzzo  contro  le 
pretensioni  del  governatore  della  città  di  Orlona,  il  quale, reggen- 
do quella  città  pel  granduca  di  Parma  che  ne  era  il  signore,  ten- 
tava sottrarla  alla  giurisdizione  del  detto  Maestro  Portolano.  Quin- 
di dettagliatamente  ed  ampiamente  discorre  di  tutte  le  prerogati- 
ve, de’ dritti  e de’doveri  de’ maestri  portolani,  della  loro  origine 
c della  loro  giurisdizione.  Finalmente  dimostra  che  Carlo  allor- 
ché donò  la  città  di  Orlona  a Carlo  Lanoi  viceré  di  Napoli,  dal 
quale  à origine  il  granduca  di  Parma,  non  la  fece  punto  libera 
da  quella  regalia. 

43.  Discorso  pronunziato  dal  Commendatore  Bonaven- 
tura Pal.\.molla  de’  Baroni  di  Torraca  Intendente  del  1" 
Abruzzo.  Nell’apertura  del  Consiglio  Provinciale  del  pri- 
mo Maggio  1834. — In  Teramo  da  Giuseppe  Marsilii  tipo- 
grafo dell’Intendenza  — in  4.  grande. 

É (li  pag.  90  numerate.  In  fine  del  libro  è posta  una  tavola  contenen- 
te il  nolnincnto  delle  parrocchie  le  più  meschine  della  provincia  del  t 
Abruzzo  Ultra,  e che  àiino  bisogno  di  un  supplemento  di  congrua.  Col- 
la pag.  60  termina  il  discorso  del  Painmolla,  c dalla  pag.  61-74  leggesi 
la  Risposta  del  Presidente  del  Consiglio  signor  Cavaliere  D.  Luigi  Fran- 
chi Consigliere  della  Suprema  Corte  di  Giustizia. 

Tra  le  altre  cose  rinlcndentc  espone  al  consiglio  lo  stalo  di  mi- 
seria delle  parrocchie  di  regio  padronato  di  quella  provincia  es- 
ser tale,  che  i parrtx-hi  per  vivere  sono  costretti  addirsi  ad  uffizi 
non  confacenti  al  loro  carattere;  che  ne’ di  festivi  non  tutti  i cit- 
tadini possono  assistere  al  sacrifizio  della  messa  per  mancanza  di 
economi,  c per  questa  stessa  causa  gran  parte  della  cittadinanza 
si  muore  senza  ricevere  gli  ultimi  conforti  della  religione;  men- 
tre ricchi  benefici  c badie  si  godono  da  gente  oziosa,  ed  anche  di 
estranee  diocesi.  Passa  poi  allo  stato  abietto  della  istruzione  e ne 
fa  rilevare  tutti  gli  sconci; incita  il  Consiglio  a formare  un  artico- 
lo sullo  stalo  discusso  onde  stabilire  una  scuola  di  veterinaria  in 
Penne,  essendovi  già  domanda  fatta  dal  veterinario  Raffaele  Cia- 
tra,  ma  rifiutata  (la  quel  sottintendente  perché  detta  gravosa  al 
comune.  Narra  come  nel  febbraio  del  1831  nel  Teramano  i monti 
frumentari  erano  soli  22  col  capitale  di  911)3  tomoli  di  grano,  c 
che  ora  sommano  a 44  con  15408  tomoli  di  granaglia:  come  la 
Società  Economica  da  lui  convocata  ben  due  volte  per  ordine  del 
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ministro  affine  di  occuparsi  alla  formazione  della  statistica  della 
provincia,  incominciava  a disporre  l’occorrente  per  siffatto  impor- 
tante lavoro.  Enuncia  in  fine  i lavori  pel  pozzo  artesiano  fuori 
porta  S.  Giorgio,  pel  ponte  di  Rivano  nella  strada  traversa  da  Giu- 
lia a Teramo  già  terminato  ed  aperto  al  passaggio  fin  dallo  scor- 
so anno;  per  la  traversa  di  Penne  già  compiuta;  per  la  rifazione 
del  ponte  a catene  sul  lordino  e per  la  ricostruzione  di  parte  di 
esso;  per  la  formazione  de’ condotti  immondi  e delle  fogne,  delle 
quali  mancava  interamente  la  città  di  Teramo;  ed  in  ultimo  di 
tutto  quello  fu  da  lui  fatto  per  migliorare  ed  accrescere  il  palaz- 
zo della  intendenza. 

44.  Discorso  intorno  ai  fonti  tirreni. 

Dalla  pag.  68-76  del  Quaderno  XXVII.  di  Maggio  e Giugno  1836  del 
Progresso  (Napoli  1836)  in  8. 

Questo  scritto  del  Duai.vi  è lo  stesso  di  quello  notalo  innanzi  al 
numero  34;  solo  nella  dizione  è vario. 

45.  Discorso  del  Barone  Petitti  Segretario  deU’Inten- 
denza  di  Abruzzo  Citra  al  Consiglio  generale  adunato  il 
di  1.  di  Maggio  1838 — Cbieti.  Tipografia  Grandoniana 
— in  fol. 

È di  pag. 24,  delle  quali  le  prime  21  numerale. In  fine  stanno  due  lar- 
ghe tavole,  dinotante  la  prima  le  spese  erogate  per  le  opere  pubbliche 
della  provincia,  l'altra  lo  specchio  degli  stabilimenti  di  beneficenza  del 
Chietino. 

Nel  rendersi  conto  della  generale  amministrazione  c dello  sta- 
to della  provincia  Chietina,  si  dice  essere  già  da  due  anni  com- 
piuto quel  tratto  di  via  consolare,  il  quale  costeggia  il  fiume  Pe- 
scara; come  pure  terminato  di  costruirsi  il  ponte  sul  torrente  Or- 
la; che  la  strada  Frcnlana  incominciata  fin  dal  1808  dopo  la  spo- 
sa di  240665  ducati  era  stala  sospesa  per  tante  differenti  circo- 
stanze; che  similmente  sospese  ed  imperfette  rimanevano  le  stra- 
de da  Vasto  a mare,  da  Ortona  al  Riccio , da  Villa  reale  verso 
Chieti,  tulle  formanti  parte  della  strada  provinciale  dal  Trigno 
alla  Pescara. 

46.  Discorso  del  Presidente  annuale  della  Società  E- 
conomica  del  1°  Apruzzo  Ulteriore  nella  prima  tornata 
del  1840  il  giorno  12  gennaio  natalizio  di  S.  M.  Ferdi- 
nando 11.  — in  8 , 

È di  pag.  16  numerate.  In  piede  dell'ultima  pagina  sta  firmato  P.  Fil- 
ma autore  di  questo  discorso.  La  coperta  del  libro  è stampata  e sulla  sua 
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ultima  faccia  è impressa  la  edizione  cosi:  Teramo  dalla  tipografia  Scal- 
pelli 1840. 

47.  Discorso  letto  dal  Seg.  perpetuo  Ignazio  Rozzi 
nella  seduta  della  Società  Economica  del  1“  Abruzzo  ul- 
tra convocata  in  Cnrdecchio  (chiesa  rurale  dappresso  la 
città  di  Teramo)  li  20  settembre  1840  in  occasione  di 
sperimentare  il  coltro  toscano. 

Dalla  pag.  353-360  del  voi.  3<>  anno  3* del  libro  intitolato://  Gran  Sas- 
so d’Italia  ec.  Aquila  tipografia  il  Gran  Sasso  d’Italia  1840  in  8. 

L’autore  dopo  aver  tenuto  discorso  intorno  alla  utilità  de’  co- 
mizi agricoli,  tratta  di  questo  primo  comizio  agricolo  di  Abruzzo, 
e per  vieppiù  dimostrare  l’antichità  di  siffatte  istituzioni,  narra 
che  in  S.  Omero  nel  giorno  di  S.  Maria  a Vico,  in  .Mosciano  ed  in 
Crasciano  (chiesa  rurale, grangia  di  Notaresco)  nel  mattino  di  Pen- 
tecoste, per  costume  antichissimo,  in  ciascuno  anno  si  riuniscono 
i più  valenti  aratori  per  fare  pruove  di  sapere  nel  maneggiare 
l’aralro  sul  luogo  prescelto  ed  in  presenza  di  numeroso  popolo  che 
facendo  da  spettatore  e da  giudice,  applaude  e premia  il  più  esper- 
to aratore.  Cotesto  cimento  sta  neU’aprìre  quasi  di  un  sol  tratto 
un  largo  solco  di  uno  a due  miglia,  e quegli  è riputato  vincitore, 
il  quale  dia  una  uguale  ed  uniforme  profondità  o si  mantenga 
costantemente  dritto,  non  ostante  che  talvolta  ad  esperimento  del- 
la maggiore  valentia  si  prescelgano  luoghi  interrotti  or  da  poggi 
ed  or  da  valli. 

48.  Discorso annualcpronunziatonella  tornala  genera- 
le de’  30  Maggio  1830  dal  prof.  Ignazio  Rozzi  Segretario 
perpetuo  della  R.  Società  Economica  di  Abruzzo  ultra  1“. 

Dalla  pag.  193-206  del  voi.  3°  anno  3°  del  libro  intitolato:  Il  Gran 
Sasso  d’Italia  ec.  Aquila  tipografia  il  Gran  Sasso  d’Italia  1810.  in  8. 

Dopo  breve  proemio  ed  un  cenno  de’ lavori  scientifici  di  quella 
Società,  il  Rozzi  s’intrattiene  sopra  quello  letto  dal  presidente  nel- 
la tornata  del  2C  aprile  dell’anno  1840  intitolalo:  Memoria  sulla 
moltiplicazione  e coltura  degli  alberi  più  utili  si  da  legno  che 
da  frutto,  adattati  a' nostri  Appennini,  alle  medie  colline  e 
basse  terre  e marine.  In  questa  Memoria  tra  le  altre  cose  si  trat- 
ta de’  giardini  moderni,  alla  quale  occasione  l’autore  giustamen- 
te censura  coloro  che  dànno  a questi  giardini  il  nome  di  giardini 
inglesi,  mentre  fin  dal  secolo  XV  nella  città  di  Naiwli  c propria- 
mente a Poggioreale  uno  eravene  splendidissimo  e ricco  assai  di 
delizie,  fallo  per  sollazzo  da’ nostri  sovrani  Aragonesi;  e ciò  avve- 
niva molto  innanzi  all  cpocachc  gl’inglesi  conoscessero  ed  imitas- 
sero i cinesi. 
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49.  Discorso  annuale  accademico  con  alquante  parole 
suirulililà  di  un  podere  modello  : recilalo  a’  30  maggio 
nella  fornata  solenne  della  reai  Società  Economica  del 
1"  Abruzzo  ultra  dal  Segretario  perpeUio  prof.  Igmazio 
Rozzi. 

Dalla  png.  193-208  del  voi.  4»  anno  4o  del  libro  intitolalo:  Il  Gran 
Sasso  d'Italia  ec.  Aquila  tipografia  il  Gran  Sasso  d'Italia  1811— in  8. 

Prima  si  discorre  intorno  al  podere  modello  islitnilo  nel  1*  A- 
bruzzo  ultra,  e poi  del  rendiconto  de’ lavori  accademici  di  quella 
Società. 

30.  Discorso  pronunziato  dal  Signor  Marchese  di  S.  Gio- 
vanni de’  Principi  di  Sciara  Intendente  dell’Abruzzo  Cite- 
riore nell’apertura  del  Consiglio  generale  della  Provincia 
il  dì  1°  Maggio  1842. — Cliieti — Francesco  Dei-Vecchio 
tipografo  deirintendenza  — in  4°  dipag.  32  numerate. 

Dal  presente  discorso  tra  le  altre  cose  rilevasi  che  in  questo  an- 
no 184.2  già  esistevano  70  scuole  di  agricoltura  nel  Chietino,  e 
che  i comuni  più  ricchi  c popolati  aveano  ancora  gli  orti  speri- 
mentali; che  la  Società  economica  di  quella  provincia  prese  a 
censo  un  fondo  da’  Signori  Oblecter  in  Chieti  per  formarvi  il  po- 
dere modello  e che  per  migliorare  le  razze  degli  armenti  faceva 
venire  gli  arieti  di  Sassonia  e di  Ungheria;  che  Tiutendente  pro- 
pone un  ponte  di  ferro  sulla  Pescara;  che  incominciato  crasi  il 
ponte  di  fabbrica  sul  torrente  Lavino;  cha  una  conimessione  d’or- 
dine del  Sovrano  fu  spedita  in  Abruzzo  per  os.sorvarne  il  littorale 
alTine  di  costruire  un  porto  nell’Adriatico.  Tratta  poi  de’ lavori 
eseguiti  per  le  strade  Frentana,  di  Tocco,  Marruccina,  Istonia, 
del  ponte  sulI  Alentoe  di  altre  opere  pubbliche,  non  che  de’ cam- 
pisanti fino  a quel  di  apertisi  al  numero  di  34  , cioè  27  per  tu- 
mulazione e 7 per  inumazione. 

ol.  Discorso  pronunzialo  dal  signor  Marchese  di  S. 
Giovanni  de’  Principi  di  Sciara  Intendente  dell’  Apruzzo 
Citeriore  nelUaperlura  del  Consiglio  generale  della  Pro- 
vincia il  dì  1“  Maggio  1843.  — Chieti  dai  tipi  di  Fran- 
cesco Saverio  Dei-Vecchio  tipografo  dell’ Intendenza  — 
in  4°  di  pag.  30  numerale. 

fra  le  principali  cose  rilevasi  da  questo  discorso , che  ]la  po- 
polazione del  ('chietino  neH’anno  1841  era  scemala  di  357  anime 
in  cx)nfroiito  del  precedente  anno,  nel  quale  la  jwpolazione  asce- 
se al  numero  di  295513,  e che  nel  31  dcH-’cmbre  1842  non  solo 
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ossprvavasi  rifeilla  quella  perdila,  ma  accresciutele  anime  di  ben 
1602,  contandosene  297215.  Che  delle  scuole  di  agricoltura  in- 
trodotte nel  Chietino  nel  1842 , se  ne  contavano  già  82  ne’  vari 
comuni  di  quella  provincia  nel  gionio  1*  di  Maggio  1843.  Che 
per  migliorare  le  razze  de’ cavalli,  a conto  della  provincia  tene- 
vansi  in  Chicli  due  stalloni  inglesi  di  puro  sangue.  Indi  trattasi 
della  strada  Frentana  non  ancora  compiuta,  c se  ne  descrivono 
quelle  parli  già  terminate  ; della  strada  Marruecìna , della  Isto- 
uia,  della  nuova  traversa  di  Chicli,  di  quella  di  Manuppcllo.  Nar- 
ransi  i disastri  avvenuti  nel  1842  in  villa  S.  Maria  col  crolla- 
mento  di  23  case  cagionato  dalle  corrosioni  del  fiume  Sangro  ; 
in  Bomba,  Giugliano,  Roccamonlepiano,  Vacci,  e Frisa  con  isco- 
scendimenti  dì  terra  e rovine  di  case  e di  terreni  resi  inutili  alla 
coltivazione , per  la  gran  copia  delle  acque  e delle  nevi  cadute. 
Mette  a conoscenza  del  Consiglio  essere  i campisanti  della  pro- 
vincia giunti  al  numero  di  45 , cioè  1 1 per  inumazione  c 34 
piT  tumulazione  ; che  lo  spedale  civile  fondato  in  Lanciano  dal 
defunto  Flornspc  Renzetti  fu  solennemente  inaugurato  nel  21 
gennaio  1843.  Finalmente  che  nel  31  novembre  1841  il  numero 
de’  proietti  di  quella  provincia  per  quell’ anno  ascese  a 1409  c<l 
al  cadere  del  1842  trovasi  accresciuto  a 1471. 

S2.  Discorso  di  Clodoveo  Onofrj  Segretario  generale 
ff.  da  Inleudenlc  nel  Paper  tura  del  Consiglio  provinciale 
del  primo  Apruzzo  Dlleriore  — Primo  maggio  1843.  — 
Teramo  pe’  tipi  di  Qiiinlino  Scalpelli  slampalorc  dell’ln- 
teudenza  — in  fol. 

È di  pag.  56  numerato.  Colla  pag.  36  termina  il  discorso  dell’Onofrj 
e dalla  pag.  37  - 56  poi  sta;  Discorso  del  presidente  del  Consiglio  D.  Gas- 
GOBio  DE  FiLims  Delfico  conte  di  Longano. 

o3.  Discorso  pronunzialo  dall’Inlendenle  funzionante 
di  Abruzzo  Cilra  Biagiaìstoivio  Maadarim  il  di  20  Maggio 
1831  nella  solenne  apertura  del  Consiglio  provinciale. 
— Chicli  dai  tipi  di  Francesco  Saverio  Dcl-Vcccliio  ti- 
pografo deirintendcnza  — in  4®  di  pag.  24  numerale. 

Da  questo  discorso  rilevasi  che  47  campisauli  erano  già  costrui- 
ti in  quella  provincia  , altri  29  stavano  in  costruzione  e 23  non 
ancora  principiati.  Si  ragiona  della  strada  Frentana  alla  fine  com- 
piuta ; essa  corre  41  miglia  da  Roccara.so  a Lanciano.  Trattasi 
del  ponte  Aventino  sotto  Lama,  della  strada  Marruccina  che  da 
Chicli  dopo  22  miglia  giunge  alla  Crocetta  di  S.  Eusanio  , ove 
s’innesta  colla  Frentana  : c finalmente  si  parla  della  strada  Isto- 
nia  e della  Peligna  c de’  ponti  sull’Aleuto. 
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S4.  Discorso  pronunzialo  dall’  Intendente  Santo  Ro- 
berti nell’aperlura  del  Consiglio  provinciale  del  1*  Apruz- 
zo  Ulteriore  il  di  20  Maggio  ISSI.  — Teramo  dalla 
tipografia  deH’intendenza — in  S°  di pag.  48  numerate. 

L’ autore  discorre  de’  fondi  provinciali , delle  opere  pubbliche , 
de’ dazi,  dell’ agricoltura  c del  commercio^  degli  stabilimenti  di 
beneficenza  e della  amministrazione  de’ comuni.  A questo  discor- 
so segue  una  breve  risposta  del  presidente  del  Consiglio,  il  barone 
Ciotan-Battista.  Casahàrta  Treccia. 

oi).  Discorso  pronunziato  dall’  Intendente  funzionan- 
te di  Abruzzo  Citra  Biagiantonio  Mandarini  il  di  1.  Mag- 
gio 18^2  nella  solenne  apertura  del  Consiglio  Provincia- 
le. — Chieti  tipografia  di  Francesco  Saverio  Dei-Vecchio 
tipografo  deirinlendenza  — in  fot. 

È di  pag.  31  numerate.  Colla  pag.  2A  termina  il  discorso  del  Manda- 
rini, e le  rimanenti  pag.  contengono  la  risposta  del  Presidente  del  Con- 
sìglio Giacin'to  Armellini. 

Tratta  della  istruzione  pubblica  e della  pubblica  salute,  della 
economia  de’  boschi,  del  canale  d’irrigazione  da  formarsi  dalla 
città  di  Chieti  colle  acque  della  Pescara  ; della  società  economica, 
dcH’agricoltura  c della  pastorizia , della  industria  e delle  mani- 
fatture, del  commercio,  della  navigazione,  delle  fiere,  della  leva, 
della  strada  Frentana,  Àlarruccina , Istonia  c Peligna,  del  ponte 
suirAlento,de’dazi , delle  privative,  dogli  edifizi  pubblici,  delle 
chiese,  de’  campisanti , delle  usurpazioni  c delle  divisioni  dema- 
niali , della  beneficenza,  de’  proietti,  dello  rendite  c delle  spese 
de’ pii  stabilimenti,  de’  monti  frumentari,  de’  monti  de’  pegni. 

S6.  Discorso  del  Presidente  della  Società  Economica 
del  1.  Apruzzo  Ultra  letto  nella  tornala  del  30  Maggio 
18S4.  — Teramo  presso  Giuseppe  Marsilii — in  4°. 

È di  pag.  A6,  dello  quali  lo  prime  19  numerate.  Colla  pag.  8 termi- 
na il  suddetto  discorso  , e sulla  seguente  leggesi  il  frontespizio  come 
qui  appresso. — Reale  società  Economica  della  Provincia  del  primo  A- 
pruzzo  Ulteriore  — Rendiconto  Accademico  per  l’anno  1853 — Teramo 
presso  Giuseppe  JfarstVit  1831.  Questo  rendiconto  incomincia  colla  pag. 
11,  e termina  colla  pag.  t9  a t.  che  è la  prima  s.  n.,  à il  Programma 
de’  prema  da  dispensarsiai  30  Maggio  1853  dalla  Reale  Società  Econo- 
mica del  1.  Apruzzo  Ultra.  La  pag.  21  s.  n.  è interamente  bianca,  e dal 
suo  rovescio  incominciano  le  Osservazioni  meteorologiche  fatte  in  Te- 
ramo alla  elevazione  dal  livello  del  mare  di  piedi  parigini  889  nella  tem- 
peratura media  14.  A.,  sotto  la  pressione  media  atmosferica  di  pollici 
S7  nella  latitudine  settentrionale  di  42, 40,  le  quali  terminano  col  resto 
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dell’  ulliina  carta.  Queste  osservazioni  incominciano  dal  Gennaio  e ter- 
minano al  Dccembre  del  1853.  L’  autore  del  presente  rendiconto  b 
Raffaele  Quartapelle  segretario  perpetuo  della  predetta  Società  Eco- 
nomica. 

J>7.  Elogio  storico  di  Carlo  Forlis  scritto  dal  professo- 
re Carlo  Campana  in  occasione  che  nel  di  12  Gennaio 
1847  natalizio  del  Re  (N.  S ) solennemente  davasi  a pas- 
saggio il  ponte  sulla  Vezzola  — Chicli  tipografia  di  Fe- 
derico Velia — m 8”. 

E di  p.  16,  delle  quali  le  prime  13  numerate.  L’opuscolo  è correda- 
to di  due  litografie,  la  prima  dinotante  la  effìgie  di  Carlo  Fortis  dise- 
gnata da  Errico  de  Santi,  e l’altra  la  veduta  del  ponte  sulla  Vezzola  e 
de’  luoghi  circostanti  disegnata  da  Giuseppe  Mancini. 

Olire  della  biografia  del  Forlis,  si  discorre  di  lulle  le  opere  pub- 
blicbe  dal  medesimo  direlle  nel  regno  di  Napoli,  e parlicolarinen- 
Ic  di  lulle  le  slrade  coslruilc  e progellale  per  gli  Abruzzi.  Sin- 
golarmcnle  poi  si  Iralla  del  ponle  sulla  Vezzola  da  lui  idealo,  ed 
aperlo  nel  di  12  gennaio  dell’anno  1842. 

58.  Esame  e parere  della  Giunta  di  Direzione  delle 
slrade  del  Regno  sul  contenuto  della  memoria  pubblica- 
ta in  nome  della  Università  della  Provincia  di  Abruzzo 
Ultra  intorno  all’  amministrazione  dei  fondi  di  quelle 
slrade.  — Napoli  12  agosto  1793  — in  fol. 

È di  carte  30  delle  quali  la  1 , che  è il  frontespizio  , e le  10  ultime, 
che  formano  6 mappe  dimostrative,  sono  senza  numerazione. La  nume- 
razione poi  incomincia  dalla  carta  immediata  al  frontespizio  e va  per 
facce,  essa  è da  1 a 37  : il  rovescio  della  pag.  37  è interamente  bianco 
e s.  n. 

La  Giunta  nel  presentare  questo  Esame  al  SupremoConsiglio, 
dimostra:  1*.  Che  la  Giunta  non  à affatto  introdotto  il  sistema 
della  subasta  nella  città  di  Napoli , che  à procurato  d’ introdurlo 
nelle  province.  2'.  Che  la  concorrenza  deve  sperarsi  più  nelle 
prime  che  nelle  seconde  subaste.  3°.  Che  le  spese  della  economia 
c della  direzione  di  tutte  le  strade  in  massa  non  monta  né  al  15 
né  al  13  per  cento,  come  asserisce  la  memoria  Abruzzese,  ma  so- 
lamente all’uno  e mezzo  c al  quattro  e mezzo  nella  strada  di  A- 
bruzzo  presa  a parte.  4*.  Che  il  prezzo  delle  miglia  fatte  costrui- 
re dalla  Giunta  non  é di  16  né  di  12  né  di  10  mila  ducati  a mi- 
glio , ma  meno  di  novemila  , e che  in  questo  coacervato  prezzo 
vi  siano  delle  miglia , le  quali  costano  seimila  ducali , ed  altre 
soli  duemila.  5°.  Che  questi  prezzi  sono  il  risultato  di  quelli  par- 
zialmente stabiliti  dalla  Giunta  per  i lavori,  c fondati  sulla  espe- 
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rienza  e sulla  consuelndinc , e minori  di  quelli  dalla  Giunta  tro- 
vali stabiliti  già  anteriormente.  6°.  Che  il  prezzo  totale  delle  stra- 
de e de’  parziali  lavori  che  le  compongono,  paragonali  con  quelli 
delle  strade  di  Francia , danno  un  risultalo  minore  e non  mag- 
giore in  nostro  vantaggio , non  ostante  che  le  strade  del  nostro 
reame  siano  quasi  tutte  in  difGcilissimc  circostanze  di  sili.  — 7*. 
Che  finalmente  il  sistema  de’  piccoli  parlili  d contrario  iilla  ra- 
giono ed  al  parere  de’ più  illustri  ingegnieri,  e che  nel  sistema 
proposto  dalla  memoria  Abruzzese  di  amministrazione  provincia- 
le, poche  cose  dagli  usi  forestieri  sono  in  modo  ineseguibile  fram- 
mischiate a regolamenti  difettosi. 

Jj9.  Estrailo  e ragguaglio  del  precedente  Esame  e pa- 
rere della  Giunta  di  Direzione  delle  strade  del  Regno. 

Dalla  pag.  S8-S0  del  voi.  13  del  Giornale  letterario  di  Napoli  per 
servire  di  continuazione  all'analisi  ragionala  de’  libri  nuovi  — Napoli 
MDCCXCIV.  Presso  Aniello  Nobile,  e Comp.  — in  12. 

60.  Excursions  in  thè  Abruzzi  and  northen  provinces 
of  Naples.  By  thè  Iiou.  Reppel  Craven,  author  of  “A  tour 
through  southern  Naples”.  In  Iwo  volumes.  voi.  1.  — 
London  : Richard  Benllcy,  New  Burlington  Street , pu- 
blisher in  ordinary  to  Her  Majesty.  1838. 

È di  pag.  VII.  più  317  tutte  numerate.  Le  pag.  VII.  contengono  una 
incisione  in  acciaio  di  W.  Wcstall,  nella  quale  è ritratto  il  monastero 
di  Montecasino  e la  città  di  S.  Germano  ; il  frontespizio  e l’indice  del 
volume:  il  rovescio  della  pag.  317  è interamente  bianco,  meno  tre 
picciolissimi  versi  che  contengono  queste  poche  parole— Londontprin- 
ted  by  Samuel  Bentley,  Dorsct  Street,  Picei  Street. 

Excursions  in  thè  Abruzzi  and  northen  provinces  of 
Naples.  By  thè  hon.  Reppel  Craven,  aulhor  of  "A  tour 
through  southern  Naples.  ”In  Iwo  volumes.  Voi.  II.  — 
London:  Richard  Bentley,  New  Burlington  Street,  pu- 
blisher in  ordinary  to  Her  Majesty  1838. 

È di  p.  vili  più 317 tutte  numerate.  Nella  paginazione  rimane  com- 
presa la  incisione  in  acciaio  dello  stesso  Westall , che  presenta  la  città 
di  Solmona;  essa  sta  in  fronte  al  volume.  Dopo  la  pag.  40  sta  altra  ta- 
vola in  acciaio  dello  stesso  artista  dinotante  il  lago  di  Scanno. Alla  pag. 
112  segue  un  antiporto  cosi.  — Excursion  inlo  thè  province  of  Molise, 
or  Samnium  , ed  alla  pag.  178  viene  dopo  l'altro  — Excursion  inlo  thè 
provinces  of  Principato  Citraand  Ultra,  Basilicata,  Terra  di  Bari,  and 
Capitanata.  Finalmente  dopo  la  p.286  è posta  altra  incisione  in  acciaio 
del  medesimo  Westall  che  rappresenta  il  castello  di  Melfi.  Il  rovescio 
delia  pag. 317  à interamente  bianco  meno  tre  picciolissimi  versi  che  so- 
no — London  : printed  by  Samuel  Bentley,  Dorset  Street , Fteet  Street. 
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La  presente  opera  non  é che  la  descrizione  di  un  viaggio  ìn- 
\ cominciato  da  Caserta  e terminalo  ad  Ariano.  Il  volume  primo  è 
diviso  in  8 capi, e discorre  di  Caserta,  di  S.  Loucio,del  Volturno, 
di  Caiazzo,  di  Piedimonle,  della  famiglia  Gaetani,  de’ villaggi  di 
Castello  e di  S.  Giorgio,  del  Alatese,  di  Alife,  delle  nianifatture 
di  Piedimonte,  di  S.  Angelo,  della  Pietra,  della  strada  di  Capila, 
di  CaU-i,  di  Teano,  di  S.  Germano,  della  chiesa  e del  monastero 
di  .Montecasino,  del  lago  di  Carea,  di  Alina,  di  Mola  di  Gaela,  di 
Pignataro,  di  Sperlonga,  di  Aquino,  di  Ponlecorvo,  di  lloecasec- 
ca,  d’isola,  della  villa  di  Ciei’rone,  del  Giri  e del  Fihreno,  di  \r- 
pino , del  convento  di  Vcroli , di  Sora , di  Civita  d’ Antina , della 
foce  del  Giri,  del  lago  Fucino,  di  Avezzano,  di  AUia  Fiicense,dc’ 
Alarsi,  di  Scanno,  di  Celano,  di  Guco,di  Angizia,  di  'frasacco,  di 
Archippe,  di  Marruvio,di  ragliacozzo,d'linele,  di  Orla, di  A'erecchic, 
di  Cappadocia,di  Cicalano,  di  Valle  Verde,  di  Rocca  dimezzo,  di 
Alonli'como,  di  Ocra,  di  Aquila, di  Pretlura,dcl  Velino, di  Toriiini- 
parlCjdi  Alzana,  di  Pace,  di  Gapislrano,  di  Pojioli , di  Alerno,  del- 
la famiglia  Cantelmo,  di  Tocco,  del  monastero  di  S.  Clemente  in 
Casauria,  di  Pescara,  di  Ortona,del  Salino,  di  Atri,  di  Teramo, 
della  valle  Siciliana,  di  Castelli  e della  repubblica  di  Scnarica. 

Il  volume  secondo  poi  ò riparlilo  in  9 capi  e descrive  il  cam- 
mino per  Caslronuovo,  Giulia  nuova.  Chicli,  Penliraa,  Paiano, 
S.  Venanzio,  Solmona , per  la  Maiella , pel  Sagittario  , pel  lago 
di  Scanno,  Pellorano,  Roccavalloscura , pel  piano  di  Cinquemi- 
glia,  Roccoraso,  Palena,  Castel  di  Sangro  , Castelsaraccno,  Alfi- 
dena,  Pizzone,  Caslellone,  per  la  badia  di  S.  Vincenzo , pel  San- 
nio,  per  le  foci  del  Volturno,  jiel  corso  del  Sangro,  Rionero,  A'an- 
dra,  Aliranda,  Iscrnia,  Venafro,  Presenzano,  Aladdaloni,  S.  Agata 
de’  Goti , per  le  Forche  Caudine  , pel  fiume  Calore  , Solopaga  , 
Guardia,  Alorcone,  Altilia,  Sepino,  Campobasso  , Agnone,  Vin- 
chialuro,  pel  Matese,  Telcsc,  Casale,  Amoroso,  Nola,  Sarno,  Pal- 
ma, Monteforle,  Avellino,  Alonlevergine,  Alonlefascolo,AIonlemi- 
lelto,  Grotlaminarda , Frigenlo,  S.  Severino,  Salerno,  Giffoni, 
Elwli,  Campagna,  Olivelo,  Gaviaiio,  Aluro,  Alella,  Rionero,  Ba- 
rile, pel  Vulture,  Venosa,  Gagopesole,  Rapolla,  Alelfi  , Monte- 
verde, Alonticchio,  Canosa  , Castel  del  Atonie , pel  fiume  Ofanto, 
Canne,  Cerignola,  Foggia , A'alle  di  Bovino  ed  Ariano.  In  questo 
volimie  si  parla  pure  delle  famiglie  Monforlc  e Sanseveriuo. 

61.  E.tcursion  dans  Ics  Abruzzcs  et  dans  le  Comic 
de  Alolise. 

Dalla  pag.  10-2-114  del  n.  11  Novembre  1833  anno  1.  della  3.  Serie 
della  lievue  Britanique — Paris  1833—  in  8. 

L’  anonimo  autore  percorre  prima  il  Contado  di  Alolise  , indi 
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gli  Abruzzi.  Rgli  dipinge  quei  popoli  quali  selvaggi  e dediti  al 
brigantaggio  ed  alla  guerra  cittadina. 

62.  Giornale  delle  vicende  de’bandili. 

Di  questa  opera  AIs.  in  due  volumi  composta  dal  chierico  Giu* 
SEPPE  lEZzidiCastelnuovo  di  Campi,  non  rimane  che  un  frammen- 
to del  volume  secondo,  cioè  dalla  pag.  23  alla  pag.  144;  tutto 
il  dippiù  è perito.  11  frammento  superstite  racchiude  le  notizie  dal 
24  luglio  1678  al  28  settembre  1683,  il  quale  frammento  sceve- 
rato del  racconto  di  una  quantità  di  omicidi,  di  ricatti,  di  violen- 
ze a donne,  di  guasti  alle  vigne  ed  agli  alberi,  di  atroci  vendette 
per  menomo  offese  o vecchie  o nuove , è dal  Palma  pubblicato 
dalla  pag.  156-183  del  voi.  3°.  della  sua  Storia  di  Teramo. 

63.  Gli  Abruzzi.  Importanza  d’ una  compiuta  storia  e 
descrizione  di  essi. 

D-vlla pag.74-76  dell’anno  11°.  del  Poliorama  Pittoruco-Napoli  dalla 
tipografia  « litografia  del  Poliorama  Pittoresco  18t6-lS17  in  4. 

L’  autore  è Giuseppe  Noci  uffiziale  di  artiglieria  dell’  esercito 
napoletano. 

64.  I matrimoni  Sannitici  — Estratto  dal  Platone  di 

Vincenzo  Cuoco. 

Dalla  pag.  183-190  del  voi.  6.  del  Giornale  Abruzzese  — Chicli  1838 
in  8. 

63. Idrologia  minerale  del  Regno.Sulle  acque  minerali 
del  2”  Abruzzo  ultra. Lettera  al  prof.  Giovanni  Sannicola. 

Dalla  pag.  213-218  del  voi.  IX  fase.  VII.  loglio  1840  del  Severino  gior- 
nale medico-chirurgico  — Napoli  1840  in  8. 

L’autore  è Icnezio  Niccolò  Vicentini,  Segretario  perpetuo  della 
Società  Economica  di  Aquila.  Questa  lettera  porta  la  data  di  yì- 
quila  li  20  agosto  1839.  Egli  tratta  delle  acque  minerali  di  In- 
lerocrea,  di  Cutilia,  del  Bagno  di  Culischio,  di  Accumoli,  di  Baia- 
no, di  Popoli,  di  Roccavalloscura,  c di  quelle  presso  il  lago  di 
Sini  zzo. 

66.  Indicazione  della  coltura, c dell’uso  di  diverse  pian- 
te economiche  della  provincia  di  Abruzzo  Citeriore',  del 
signor  De  àngelis  corrispondente  al  Real  Giardino  delle 
piante. 

Dallapag.  325-331  del  n.  IX  anno  6°  del  Giornale  Enciclopedico  di 
Napoli.  — in  8. 

67.  Intorno  le  ultime  scoperte  del  sig.  Dodwel. 
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Dalla  p.  43-48  del  BuUeUino  deliInsUluto  di  Corrispondenza  archeo- 
logica per  Vanno  1831 — Roma  MDCCCXXXl,  in  8.  L'autore  6 Gucluluo 
Gbll,  n quale  ai  Orma  colla  data  di  Napoli  3 febbraio. 

Il  Celi  dà  un  sommario  ragguaglio  del  viaggio  dal  Dodwell 
Fallo  nella  siale  del  1830  nel  paese  fino  allora  sconoseiulo  degli 
Equicoli  dello  il  Cieolano,  c di  quanlo  fu  osservalo  per  la  cslcn- 
sione  di  circa  60  miglia  dal  Ponle  del  diavolo  fino  a Capradosso. 

68.  Inscripliones  antiquae  — In  Pelignis. 

Alla  pag.  LXXVIlI.del  libro  intitolato://oc  in  eo/umtne  Aaec  conltnen- 
lur.  H.  Val.  Probcs  de  nolis  Roma,  ex  codice  manuscripto  castigatior, 
tsucliorque,  quam  unquam  antea,  faclus.  i-etrcs  Uiaconos  de  eadem  re  ad 
Conradum  Primum  Imp  Ro.  Dkhetrius  Alabaldus  de  itinuliis.  Idem 
deponderibus.  Idem  de  mensuris.  Ven.  Beda  de  computo  per  ^eslum  di- 
gilorum.  Idem  de  loquela.  Idem  deratione  unciarum.  Leges  XII  Tabula- 
rum.  Leges  Ponti/ictae  Ro.  varine  verborttm  conceptiones,  quibus  sacris, 
tum  prophanis  ulerenlur,  sub  Ululo  de  rilibus  romanorum  collectae. 
PuLEGOSTis  Trallani  epistola, de  moribus  y^pypfiornim. Aureliani  Caesa- 
tis  epistola  de  officio  tribuni  rnililum.  Inscripliones  Antiquae  variis  in 
locis  repertae,  atque  aline  qucquae  in  Romano  Codice  conltnenlur.  Uaec 
omnia  nunc  primum  edita. 

Queslo  fronlespizio  é in  rosso  e nero;  il  volume  d in  8 c di  car- 
ie LXXIX  numerale,  precedale  da  olire  4.  s.  n.,  le  quali  forma- 
no il  frontespizio,  ravvertenza  di  Giovanni  Tacuino  agli  studiosi, 
un  passo  di  Svelonio  intorno  a Marco  Valerio  Probo,  il  privilegio 
per  la  stampa  ed  una  incisione  in  legno  dinotante  una  Sibilla  ed 
un  arco  romano-  È da  avvertire  che  la  numerazione  LXXIX  è ri- 
petuta dopo  la  carta  LXXX,  a modo  che  il  libro  in  lutto  d di  car- 
te 84  ossia  di  168  pagine.  In  fine  dell’ultima  pagina  leggesi  la 
edizione  così  — yenetiis,  in  aedibus  loannis  Tacuini  Tridmcn- 
818.  Men8C  februario.  M.  l).  XX/'.È  queslo  un  libro  assai  raro. 

69.  Istruzione  pratica  su  la  coltura  del  cotoniere  nel- 
la provincia  del  1“  Apruzzo  Ulteriore  — Teramo  presso 
Giuseppe  Marsilii  1838  — in  8 dipag.  16  numerate. 

Tanto  la  Mruzionc,  che  il  programma  il  quale  la  precede,  ó 
lavoro  di  Niccola  Porno  presidente  della  Società  Economica  del 
1*  Abruzzo  Ultra,  la  quale  Società  dietro  gli  ordini  del  Sovrano 
invila  i proprietari  della  provincia  con  T’anzidello  programma 
a rivolgere  tutte  le  loro  cure  alla  coltivazione  del  Cotoniere,  pro- 
mettendo un  premio  di  3U  ducati  a colui  che  mettesse  una  mag- 
giore estensione  di  terreno  a coltura  del  cotone,  quante  volte  però 
il  terreno  destinato  a tale  uso  non  fosse  minore  di  mezza  lomola- 
ta.  E dieci  ducati  iwi  promette  di  premio  a quel  proprietario  che 
presentasse  la  migliore  qualità  di  siffatta  produzione. 

70.  lilruzioni  agrarie  convenevoli  a’couladinidi.Abruz- 
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zo  Citeriore  scritte  da  mi  Socio  Ordiuario  della  Società 
Economica  di  Chicli , e di  quella  d’ Incoraggiamento  di 
Napoli  — 181S.  In  Chieli;  nella  tipografìa  Grandonia- 
na  — in  4 piccolo. 

È di  carte  80,  delle  quali  le  prime  76  numerate,  terminando  la  pagi- 
nazione colla  cifra  numerica  152.  Le  altre  4 non  portano  numerazione 
e formano  l’indice  e l'errala;  di  queste  l’ultima  è interamente  bianca. 

71.  L’allegazione  a prò  delli  Negozianti  delle  Provin- 
cie di  Abruzzo  coll’Arrendamento , ed  Arrendatore  de’ 
Ferri  viene  appoggiata  su  di  fatti,  che  a talento  il  di 
lei  Autore  ha  imaginali  — in  4. 

Cosi  incomincia  questa  brevissima  allegazione  di  sole  pag.  Vili  nu- 
merate, senza  data  di  luogo  nè  di  anno.  Essa  è scritta  da  Pietro  Am- 
DREOTTi,  il  cui  nome  non  è impresso  in  fine  del  libro. 

Trallasi  del  dritto  dell’ arrendatore  di  esigere  la  imposta  sul 
jerro,  e di  proibire  che  i ferri  filati  si  mettessero  al  fuoco. 

72.  L’Apruzzo  ossequioso  al  Mistero  deH’Immacolata 
Concezione  di  Maria  Nostra  Signora  — in  8. 

Questo  libro  non  à frontespizio,  la  prima  faccia  porta  la  numerazione 
1 e la  segnatura  A,  ed  incomincia  cosi  Capo  primo.  Occasione  dell’ope- 
ra, ed  aoverlimenti  al  pio  Lettore.  Il  volume  è di  pagine  268  numerate; 
esse  fino  alla  pag.  208  progrediscono  ordinatamente,  ma  per  errore  ti- 
pografico poi  la  pag.  ^9  porta  il  numero  109  e cosi  guasta  va  innanzi 
fa  paginazione  fino  al  num.  168,  che  segna  l’ultima  faccia  del  volume. 
Dalla  carta  e da’  pochi  fregi  in  legno  che  sono  impressi  nel  libro,  sem- 
bra essere  questa  edizione  di  Chieli.  L’anno  poi  della  stampa  è da  fis- 
sarsi dopo  il  1703,  ma  non  molto  oltre,  come  può  rilevarsi  da  quanto 
leggesi  a p.  3 ed  a p.  151  [251  ) t . La  segnatura  de’  fogli  e la  paginazio- 
ne non  indica  alcuna  mancanza,  forse  il  frontespizio  non  dovette  mai 
essere  stampato,  e forse  il  libro  non  fu  pubblicalo. 

Libro  di  estrema  rarità,  c solo  esemplare  finora  conosciulo.Tult* 
i bibliografi  Napoletani  lo  ignorano. 

L’autore  di  questo  libro  alla  pag.  68  citando  l’altra  sua  opera 
sulla  vita  di  S.  Tommaso  Apostolo  stampata  negli  anni  trascorsi, 
cioè  nel  1577  in  Fermo  (Vedi  la  rubrìca  Ortons  al  n.  li),  si  ma- 
nifesta chiaramente  essere  Gio.  Battista  de  Lettis  di  Ortona.  Ma 
come  innanzi  si  è detto  essendo  \'Apruzzo  ossequioso  messo  a 
slampa  poco  dopo  il  1703,  non  può  ccrtamcnlc  farsi  vivere  il  de 

1 Pag.  3 — È uopo  anco  avvertire,  ohe  qui  si  parla  dell’Apruzzo  z«lanl«  di 
questo  Mistero  per  diecesselte  secoli,  e pel  dieceutto  principiati  ecc. 

Pag-  15t  (25t)  — Qui  (in  Lordo)  risiede  anco  il  corpo  del  B.  Domenico,  ed 
ammendue  sono  stati  devotissimidell'immacolatomistero,  qui  vi  sono' tre  effigie 
della  celeste  Signora  una  nomatala  Vergine  in  Pantanis, l’altra  in  Capitignano 
ed  ambedue  nel  passato  tremuoto  del  47Ò3  restarono  miracolosamente  intatte  ec. 
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Lellis  per  circa  150  anni,  per  «pianti  se  ne  contano  dalla  sua  na- 
scita (dandoglisi  almeno  20  anni  ned  1577  allorché  pubblicò  il  li- 
bro di  S.  Tommaso  apostolo)  all’anno  170-i.  Perciò  é da  tenersi 
per  fermo  che  il  d<!  Lcttis  avesse  comixisto  questo  suo  lavoro  sul 
finire  del  secolo  XVI,  e che  poi  altro  scrittore  lo  avesse  acm'sciu- 
lo  c condotto  fino  all’anno  1703.  E credo  che  costui  sia  Giuseppe 
Antonio  de  Fabritiis  anche  nativo  di  Ortona,  il  quale  nel  1702 
mise  a stampa  la  vita  dello  stesso  S.  'Fommasso  unitamente  ad 
altre  notizie  di  diversi  santi,  i corpi  de’  quali  si  conservano  nel 
reame  di  Napoli,  ed  alla  serie  de’  Vescovi  ortonesi. 

Il  de  Lcttis  ed  il  suo  continimtorc  imprendono  a trattare  minu- 
tamente della  speciale  divozione  che  le  province  di  Abruzzo , di 
Benevento,  di  Molise,  della  Valeria,  del  Sannio,  degli  Irpini  e 
parte  della  Sabina  ebbero  per  il  mistero  della  Immacolata  Conce- 
zione. Enunciano  tutti  i santuari  innalzati  alla  Vergine  Immaco- 
lata in  quelle  regioni,  i miracoli  operativi , i pontefici,  i cardinali, 
i patriarchi,  gli  arcivescovi,  i vescovi,  gli  abati,  i frati,  i sacer- 
doti e gli  scrittori  che  nativi  o dimoranti  in  qucdle  province  scris- 
sero 0 si  adoperarono  pel  propagamento  di  tal  Mistero.  In  fine  si 
tiene  discorso  di  molte  famiglie  nobili  Abruzzesi. 

73.  ^economia  della  Reai  Deputazione  delle  nuove 
strade  degli  Abruzzi  scritta  da  Agostino  Giannone  avvoca- 
to e segretario  della  medesima  — Napoli  MDCCLXXXIV. 
Nella  stamperia  Simoniana  — in  fol.  di  pag.  72  nume- 
rate oltre  del  frontespizio. 

L’autore  discorre  de’  vantaggi  che  godono  gli  Abruzzi  per  la 
costruzione  c pel  riattamento  delle  strade,  che  da  Venafro  per  A- 
quila  e per  CÙeti  giungono  a Teramo;  indi  descrive  le  tre  provin- 
ce degli  Abruzzi,  tratta  dc’loro  prodotti  agricoli,  della  pastorizia 
c del  commercio,  de’lavorì  diretti  dall’ingegniere  militare  Andrea 
Pigonati  per  la  strada  del  torrione  di  Venafro , che  tosto  giunse 
nelle  vicinanze  di  Rionero.  Ed  in  fine  fa  parola  delle  tasse  impo- 
ste a’  luoghi  pii,  a’  baroni  ed  alle  università  per  supplire  alle  spe- 
se necessarie  per  que’ lavori. 

74.  Lettera  ad  un  amico  intorno  alla  Memoria  sul  Tri- 
bunal della  Grascia,  e sulle  Leggi  Economiche  nelle  Pro- 
vincie confinanti  del  Regno — in  4 dipag.  70  numerate. 

Questo  libro  benché  non  porti  data  di  luogo  né  il  nome  dello 
stampatore,  à tutti  i connotati  per  credersi  edizione  di  Teramo. 
Esso  fu  composto  per  confutare  la  Memoria  di  Melchiorre  Delfico 
scritta  contro  il  Tiibunale  della  Grascia  (Vedi  qui  appresso  il  nu- 
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mero  81).  È ua  lavoro  inieressante  tanto  per  la  parte  storica,  che 
per  la  economìa  pubblica. 

75.  Lettera  al  signor  cav.  L.  Bianchini  direttore  del 
Progresso  intorno  alla  strada  provinciale  dell’Apruzzo 
Citeriore  — in  8. 

È di  pag.  8 numerate,  non  à frontespizio,  ma  intestazione.  Questa  è 
una  delle  poche  copie  estratte  dal  giornale  11  Progresto  per  uso  dell’au- 
tore Hichelb  Tenohe,  il  quale  si  firma  in  fine  della  lettera  Essa  è estrat- 
ta dalla  pag.  279-386  del  quaderno  XXII  stampato  in  Napoli  nel  1835 
nella  tipografia  Plautina. 

Il  1'enorc  dimostra  erronee  ed  ineseguibili  le  idee  del  barone 
Uurìni  intorno  al  corso  da  darsi  alla  strada  provinciale  dell’Abruz- 
zo cilcrìore,  esposte  nel  suo  articolo  pubblicato  nel  quaderno  XXI 
dello  stesso  Progresso  col  titolo;  Della  possibilità  d’un  canale 
che  unisca  l’Adriatico  ùol  Mediterraneo , e del  corso  da  darsi 
alla  strada  prooinciale  di  Abruzzo  citeriore  (Vedi  il  n.  32) , e 
perciò  ingiuste  le  querele  del  Durini  contro  gli  amministratori  c 
gli  architetti  che  ne  formarono  la  traccia  diversa  da  quella  da  lui 
ideata  e desiderata  ; e dopo  aver  provati  gl’incoa venienti  del  pro- 
getlo  del  Durini,  propone  egli  altra  norma. 

76.  Lettera  di  Gregorio  de  Filippis-Delpico. 

Dalla  pag.  140-149  anno  111.  Quaderno  XIII  del  Progresso  — Napoli 
1834  in  8. 

Questa  lettera  porta  la  data  di  Teramo  18  Dicembre  1833  e 
tratta  di  vari  uomini  illustri  abruzzesi  c delle  loro  opere. 

77.  Lettera  di  Francesco  Saverio  de  Januario. 

Dalla  pag.  149-151  dell'anno  111.  Quaderno  XIII  del  Progresso—-  Na- 
poli 1834  in  8. 

Porla  la  data  di  Chieti  7 Gennaio  1834  o discorre  di  tutte  le 
opere  pubbliche  dì  breve  terminate  e di  recente  incominciate  sì 
nella  cìtUt  di  Chieti,  che  nella  sua  provincia. 

78.  Lettera  al  direttore  del  Giornale  Abruzzese.  ' 

Dalla  Mg.  145-147  del  num.  XXXIII  anno  4.  del  Giornale  Abruzzese 
— Napoli  1839  in  8.  L’autore  di  essa  si  firma  colle  iniziali  X.  Y. 

In  questo  breve  scritto  si  tratta  de’  canipisanti. 

79.  Lettere  di  Luigi  Dau  Dottore  di  Fisica  e Matemati- 
ca al  eh.  Marchese  Luigi  Dragonetli,  intorno  al  modo  di 
migliorare  la  condizione  dell’  Agricoltura  nelle  tre  pro- 
vincic  di  Abruzzo. 
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Dalla  pag.  93-90.  204  e seg.  222-224  del  voi.  1 anno  1.  del  Gran 
Sasso  d'Italia  ecc.  dovt/a  tipomafia  il  Gran  Sasso  d'Italia  1838  in  8.  E 
dalla  pag.  12-16  e 173-175  del  voi.  2.  anno  2.  dello  stesso  Gran  Sasso 
d’Italia  ecc.  — Aquila  tipografia  il  Gran  Sasso  d'Italia.  1839  in  8. 

Si  tiene  ragionamento  intorno  allo  ingrasso  delle  terre,  al  mo- 
do di  frenare  i torrenti  per  riparare  le  loro  devastazioni;  alla  col- 
tura degli  alberi  fruttiferi,  delle  vili  c del  vino,  a quella  della  ca- 
nape e del  lino,  degli  ulivi,  della  rabbia,  c della  barbabietola  di 
Slesia.  Indi  si  tratta  della  pastorizia  e de'  prati  artificiali,  de'  bo- 
schi, delle  bonificazioni  o della  navigazione  del  liltorale. 

80.  Lungo  viaggio  di  Roma  a Napoli  per  l’Abruzzo, 
brevemente  riferito. 

Dalla  pag.  49-131  del  voi.  3»  delle  Lettere  familiari  istoriche,  et  eru- 
dite, tratte  dalle  Memorie  Recondite  dell'abate  D.  Gio.  Battista  Paci- 
CBELLi  — In  Napoli  M.  DC.  XCV.  Appresso  li  Sodi  Parrino,  e Mutii.  A 
spese  di  Dom.  Ant.  Parrino — in  12.  La  relazione  porta  la  data  di  Napoli 
14  Marzo  1693. 

Il  Pacichclli  partendo  da  Roma  va  illustrando  tutte  le  città  e 
terre,  che  percorre,  c perciò  Ncrola,  Rieli,  Città  Ducale,  Antrodo- 
co.  Leonessa,  Albanelo,  la  Posta,  Borbona,  Monterealc,  Pizzoli, 
Aquila,  Paganica,  Capislrano,  la  badia  di  Casanova,  Penne,  Pia- 
nella, Pescara,  Francavilla,  Ortona,  Lanciano,  CrecclUa,  Canosa, 
Chicli,  Civitella,  Bucchianìco,  Serra,  Monacesca,  Manopello,  S. 
Valentino,  l'Eramo  di  S.  Spirilo  della  Maiella,  la  Torre  de’ Passe- 
ri, Tocco,  la  badia  di  S.  Clemente  di  Pescara,  Popoli,  la  badia 
di  S.  Spirilo  del  Morranc,  Solmona,  Introdaoqua,  Pratola,  Rocca 
Casale,  Urlano,  Siculi,  Forca  di  Caroso,  il  Fucino  ed  il  suo  emis- 
sario, Piscina,  Avezzano,  Balzerano,  Sora , T isola  di  Sora,  Arpi- 
no  , Roccasccca  e S.  Germano,  di  dove  per  Teano,  per  Calvi,  per 
Capua  e per  Aversa  poi  si  restituisce  in  Napoli. 

81.  Memoria  sol  Tribunal  della  Grascia  e sulle  leggi 
economiche  nelle  provincic  confinanti  del  Regno.  Dì 
Melchiorre  Delfico  Assessor  militare  nella  Provincia  di 
Teramo  — Napoli  MDCCLXXXV.  Presso  Giuseppe  Maria 
Porcelli  Librajo.  — m 4. 

£ di  pag.  LXXXVI.  numerate.  Il  libro  è dedicato  a re  Ferdinando  IV. 
di  Borbone  in  data  del  10  di  settembre  1785.  Sul  frontespizio  sta  im- 
presso lo  stemma  schietto  di  casa  Borbone  in  tre  gigli  coronati. 

Il  Tribunal  della  Grascia  (dice  l’autore)  nelle  Provincie  limi- 
trofe è un  officio  composto  di  più  Commessi  e Subalterni  desti- 
nati a non  far  uscire  dai  confini  del  Regno  qualunque  prodotto 
della  natura;  onde  ne  proviene  neeessariametde  la  miseria  e 
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l'infelicilà  de'  poveri  confinanti.  Della  sua  orif^ine  avuta  da  Car- 
lo 1 di  Angi(^  c come  prosegui  fino  al  1785  a lungo  (ratta  il  Del- 
fico, rapporUindo  le  sue  sanguinose  e tiranniche  leggi,  che  Fer- 
rante I di  Aragona  por  tali  conosciutele,  volle  abolirle,  ina  le  sue 
guerre  co’  baroni  del  Reame  , feciTo  mettere  in  dimenticanza  la 
nuova  prammatica  che  mitigava  il  tremendo  Tribunale,  e perciò 
qiie’  popoli  durarono  sotto  tanto  aspra  legge.  Descrive  tutte  le  op- 
pressioni c tutte  le  ribalderie  di  quei  balzelli,  c rapportando  le 
leggi  di  quel  Tribunale  e ragionando  dello  stato  attuale  del  me- 
desimo, cosi  incomincia:  Dal  Garigliano  al  Tronto,  dal  Medi- 
terraneo alT  Adriatico  mare  si  estende  un  lungo  e tortuoso  con- 
fine, che  divide  questo  Reame  dallo  Stalo  Pontificio-,  da  uno 
Stato  Anomalo,  che  ci  disgiunge  dagli  altri  Governi  congeneri 
dell' Italia.  Per  tutto  questo  gran  tratto  la  barbara  Politica  dei 
Finanzieri  Angioini  dispose  quasi  reticolalamente  gli  officj  del- 
la Grascia,  incrocicchiando  i luoghi  più  interni  e più  limita  nei, 
acciò  nel  tutto  vi  fosse  una  contmuazione  di  custodia,  e parti- 
tamentc  in  diversi  punti  si  midliplicasscro  gli  ostacoli.  Quindi 
abbiamoveduto,comequestc  reti  riuscissero  opportune  a quegli 
avidi  ucellatori,e  come  ne  sapessero  ancora  estendere  i fili,  per 
multiplicame  la  preda.  Abbiamo  veduto  similmente,  che  la  con- 
fusione della  Graseia  colle  Dogane  multiplicò  questi  laeci,  e 
che  si  esercitarono  con  queW orribile  rigore,  che  pur  troppo  si 
conosce,  quando  le  Finanze  dalle  mani  del  Principe  passano 
in  quelle  de' privati.  Ora  poi  vedremo  con  quali  leggi,  consue- 
tudini, arbitrj  ed  abusi,  si  conservi  e si  eserciti  tale  stabili- 
mento. 11  Delfico  alla  fine  pone  termine  al  suo  dotto  lavoro  im- 
plorando dal  Sovrano  l’ abolizione  di  sì  danncvolc  ed  orribile 
Tribunale. 

82.  Memoria  per  l’ abolizione  o moderazione  della 
servitù  del  pascolo  invernale  detto  de’  Regi  Stucchi  nel- 
le provincie  marittime  di  Apruzzo  umiliata  a S.  R.  M. 
da  Melchiorre  Delfico.  — in  fol.  piccolo. 

È di  pg.  28.  delle  ouali  XXVI  numerale  ; le  due  ultime  sono  intera- 
mente bianche  es.n.  Benché  il  libro  non  porti  data  di  luogo, nè  il  nome 
dello  stampatore,  confrontandolo  con  le  altre  opere  del  Delfino  pub- 
blicate in  Napoli  pe’tipi  del  Porcelli, rilevasi  chiaramente  essere  uscito 
da  quella  tipografia.  L anno  poi  di  questa  pubblicazione  fu  il  1737  co- 
me dall'elenco  delle  opere  del  Delfico  messo  in  fine  al  suo  elogio  scrit- 
to da  Gregorio  de  Filippis  Delfico. 

Il  presente  lavoro  fu  messo  a stampa  per  aversi  presente  dal 
Consiglio  di  FiRanze  proseduto  dal  Sovrano,  onde  risolvere  uno  af- 
fare di  tonta  importanza.  L’ autore  con  pruovc  le  più  chiare  di- 
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mostra  di  quali  gravissimi  danni  sia  stalo  agli  Abruzzi  per  oltre 
a tre  secoli  sifTalto  sistema  pastorale  introdotto  da  Alfonso  Idi  A- 
rngona,  il  quale  ordinA  che  rimanesse  per  pascolo  invernale  delle 
pecore  la  parte  niarìllima  più  deliziosa  e più  fertile  delle  provin- 
ce sctlcnlrionali  di  Abruzzo.  Questa  vìistn  estensione  territoriale 
si  forma  dall’  alternamento  di  ampie  valli  e di  dolci  colline  od  d 
irrigata  dalle  acque  degli  Appennini.  Essa  è il  suolo  il  più  fecon- 
do ed  adotto  a’  rurali  lavori.  Deplora  quindi  a ragione  tanta  bar- 
barie mirandosi  sì  ricchi  e bolli  campi  ridotti  allo  squallore , ed 
alla  miseria  ; ed  il  proprietario  ed  il  colono  costretti  a non  colti- 
varli dal  29  di  Settembre  all’S  di  Maggio  di  ciascun  anno,  per  ri- 
manere cosi  incolli  al  solo  uso  dclbcstiamclanulo,  e a detrimento 
immenso  dciragricoltura,  della  economia  e del  commercio  di  quel- 
le province  c dello  stesso  Reame.  In  fine  il  Delfico  discorre  della 
n^uizia  degli  esattori , i quali  con  vessazioni  vietano  la  pianta- 
gione di  qualunque  albero  sia  pure  di  olivo,  ed  a n>ano  franca 
commettono  continue  estorsioni. 

83.  Memoria  suiramminislrazionc  dc’Fondi  delle  Regie 
Strade  degli  Abruzzi,  umiliala  al  Supremo  Consigliodellc 
Reali  Finanze  da  varie  Università  della  Provincia  dell’A- 
quila— in  fol.  di pag .26 numerate  olire  del  frontespizio. 

Dopo  essersi  discorso  dell’ abolizione  del  dritto  di  pedaggio  or- 
dinata da  Re  Ferdinando  IV  di  Borbone  e della  costruzione  delle 
Regie  Strade,  si  tratta  della  strada  costruitasi  dal  1778  al  1792 
negli  Abruzzi  con  grandi  somme  , nella  maggior  parte  defrau- 
dale. Dopo  avere  dimostrato  grinconvcnienli  delle  seguite  suba- 
ste, si  propone  al  consìglio  di  Finanze  cosa  sia  da  farsi  por  la  sol- 
lecita e buona  esecuzione  di  quelle  opere.  In  fine  di  questo  opu- 
scolo Icggesi  la  data  di  Napoli  il  di  21  ottobre  1792. 

84.  Memoria  sui  danni  apportali  allo  Stato  e al  Fisco 
dalla  Fida  delle  pecore  rimaste,  e sull’utilità  di  transi- 
gere in  perpetuo  la  medesima.  Presentala  a S.  E.  il  sig. 
Marchese  D.  Ferdinando  Corradini  Segretario  di  Stato 
del  dispaccio  Ecclesiastico , e Presidente  del  Su|)remo 
Consiglio  delle  Finanze.  — Napoli  179Ì5  in  8. 

Di  questa  memoria  di  Francesco  Saverio  Camilli  se  nc  dà  rag- 
guaglio unitamente  ad  uno  estratto  dalla  pag.  92-96  del  voi.  43* 
del  Giornale  letterario  di  Napoli  per  servire  di  continuazione 
all'analisi  ragionata  de’libri  nuovi — Napoli  MDCCXGVI.  Presso 
Aniello  Nobile  — in  12. 
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85.  Memoria  sull’abuso  di  cuocere  il  mosto.  Di  Filip- 
po Rizzi  — 1811.  Per  Gian-Francesco  M.  Grossi.  — in  8. 

É di  pag.  VII.  più  30  tutte  numerate  compresovi  l’antiporto.  Il  libro 
è stampato  all’Aquila  ; esso  però  non  porta  data  di  luogo.  È dedicato 
a Simone  Colonna  di  Loca  intendente  di  Aquila. 

L’ autore  dimostra  quanto  sia  dannoso  quello  inveterato  costu- 
me negli  Abruzzi , e detta  le  norme  per  la  conservazione  del  vi- 
no senza  cuocerlo. 

86.  Memorie  del  Barone  Giuseppe  Nicola  Dunmi  inse- 
rite nel  Giornale  Abruzzese. — Mem.  1*.  della  possi- 
bilità d’  un  porto  nella  marina  degli  Abruzzi  — Chicli 
Tipografia  Grandoniana.  — in  8. 

Questo  fascicolo  contiene  due  Memorielte,  ognuna  con  distinta 
paginazione,  e stampate  in  diverso  tempo.  La  1*  d Della  •possi- 
bilità d'un  porto  nella  marina  degli  Abruzzi;  essa  d di  pag.  4. 
numerate  oltre  del  frontespizio.  E la  stessa  notata  innanzi  al  n°. 
33.  I>a2*  d Deir  avvicendare  campestre  per  gli  Abruzzi,  ed  d 
di  pag.  8 numerale,  incominciando  la  paginazione  col  n”.  3.  È 
questa  una  delle  poche  copie  estratte  da  quel  giornale. 

Nella  1*.  Memoria  si  tratta  dell’ Adriatico  e della  grande  quan- 
tità de’fiumi,  i quali  vanno  a scaricarsi  in  esso  in  brevissimo  spa- 
zio, e quindi  si  enumerano  i 1 5 fiumi  che  dal  Trigno  al  Tonto  si 
portano  al  mare.  Passa  poi  il  Durini  a combattere  il  Liberatore 
sostenendo  la  impossibilità  di  essere  stato  navigabile  il  Pescara, 
e perciò  non  alto  ad  avere  in  esso  un  porlo  ; che  neppure  ad  Or- 
lona  sia  conveniente  la  costruzione  del  porlo , benchd  ivi  osser- 
vanscne  tuttora  antiche  reliquie.  Finalmente  propone  formarsi  il 
desideralo  porto  per  le  tre  province  degli  Abruzzi  alla  Punta  del- 
la Penna,  nel  luogo  dove  sorgeva  la  ora  distrutta  Buca.  Colla  2*. 
Memoria  il  Durini  dà  le  norme  pel  miglioramento  di  que’  campi 
c crede  che  il  Gran  Sasso  e la  Maiella  un  tempo  fossero  coper- 
te dal  mare  e poi  apparissero  come  isole;  che  lutto  il  suolo  degli 
Abruzzi  negli  alti  monti  sia  di  formazione  terziaria  ossia  di  al- 
luvione. 

87.  Memoria  circa  1’  antichità  della  Residenza  della 
Regia  Udienza  Provinciale  di  Abruzzo , e sue  vicende. 

Dalla  pag.  42-47.  del  voi.  4*.  della  Collezione  dei  diplomi ec.. 
per  la  storia  di  Chicli  falla  dal  Ravizza  — Napoli  1 836  — in  4.* 

88.  Memoria  sulla  moltiplicazione  e coltura  degli  al- 
beri nella  Provincia  di  Apruzzo  Ultra  1.  in  riscontro  al 
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programma  pubblicalo  dalla  Società  Economica  di  detta 
Provincia  nel  1837  — Teramo  Tipografia  Angelelli 
1840  — in  8. 

È di  pag.  80,  delle  quali  le  prime  79  numerate  ; l'ultima -faccia  è in- 
teramente bianca  e a.  n.  È dedicata  a Francesco  Statella. 

Pancrazio  Palma  autore  di  questo  opuscolo  ripartisce  il  lavoro 
in  sci  articoli.  Nel  T tratta  della  necessità  e mezzi  di  moltipli- 
care le  piante  legnose,  nel  2°  Della  scelta  delle  piantagioni , e 
modo  di  eseguirle,  nel  3*  della  Potagione,  nel  4*  Di  altre  spe- 
cie di  piantagioni,  nel  5'  Della  maggiore  possibile  moltiplica- 
zione delle  piante  , e nel  6°  Se  la  pastorizia  abbia  bisogno  di 
aumentarsi  e se  ciò  sia  possibile. 

89.  Monumenti  di  costruzione  detta  ciclopea. 

Dalla  pag.  36-90  degli  Annali  dell' Insti  luto  di  corrispondenza  archeo- 
logica per  l’anno  1829 — flomo  tipografia  Salviucci  1829  — in  8. 

L'autore  di  questa  dissertazione  si  firma  colle  iniziali  0.  G. 

90.  Monumento  di  stima  e gratitudine  che  alla  ono- 
randa memoria  di  Luigi  Franchi  l’amicizia  di  Angelo  An- 
tonio Cosmo  de’ Bartolomei  dedicava  nel  1843. — Ghie  li 
Tipografia  Velia  1843 — inS.di  pag.  22, delle  quali  sole 
19  numerale. 

In  questo  opuscolo  oltre  alle  lodi  del  defunto,  si  discorre  a lun- 
go e per  minuto  di  vari  miglioramenti  agrari  ed  economici  da 
attuarsi  nelle  province  di  Abruzzo. 

91.  Monuments  cyclopéens. 

Dalla  pag.345— 360del  fas.3  degli  Annales  de  l'Inslitut  de  correspon- 
dence  arcnèologique  pour  l’an.  1829 — Paris  de  l’imprimerie  de  A. 
Firmin  Didot,  rue  Jacob,  n.  21. 1829-in  8. 

L’ autore  di  questo  scritto  è Petit-Radel. 

92.  Mure  dette  ciclopee. 

Dalla  pag.  408  — 415  del  voi.  3.  degli  Annali  dell'Instiluto  di  corri- 
spondenza archeologica — Roma  tipografia  di  belle  arti  1831-in  8.  Que- 
sto breve  scritto  è corredalo  di  3 tavole  incise  in  rame  dinotanti  le  rau- 

ciclopiche. 

93.  Nella  riapertura  della  sessione  del  Consiglio  Ge- 
nerale della  provincia  del  Primo  Abruzzo  Ulteriore  per 
l’anno  1832 — Discorso  pronunziato  dall’ Intendente 


Digitized  by  Google 


36 

Santo  Roberti  — Teramo  coi  tipi  dello  Scalpelli — in  8. 
di  pag.  S6  nwnerate. 

Traila  delle  opere  pubbliche  in  corso , di  quelle  progcllate , e 
di  quelle  da  proporsi  ; de'  fondi  delle  opere  pubbliche  provinda- 
U ; dell'  amminiglrazionc  comunale  ; del  commercio  e de'  monti 
pecuniarl,  de'  monti  frumentari  e dei  pegni,  della  salute  pubbli- 
ca, della  economia  de' boschi  e delle  acque,  deU'agricollura,  della 
pastorizia  c della  industria,  della  coscrizione  c della  benefìcenza. 

94.  Nella  riapertura  della  sessione  del  Consiglio  Ge- 
nerale della  Provincia  di  Abruzzo  Ulteriore  per  T anno 
18S3  — Discorso  pronunziato  daH’lntendente  Santo  Ro- 
RERTi — Teramo  coi  tipi  dello  Scalpelli — in  8. 

È di  pag.  56  numerale  seguite  da  una  larga  mappa  in  istampa  con- 
tenente il  Prospetto  delle  diverse  economie  ottenute  sotto  Vamminislra- 
zione  dell’  Intendente  Santo  Roberti  fino  a tutto  dicembre  1852. 

'Fratta  delle  opere  pubbliche  in  corso,  dell'amministrazione  co- 
munale,della  circoscrizione  territoriale, del  commercio,  de’ monti 
frumentari  de'  pecuniarl  e de’ pegni,  della  salute  pubbiiea,  della 
economia  de'  boschi  c delle  acque,  dell'  agricollura , della  pasto- 
rìzia c delle  industrie,  della  coscrizione  e della  beneficenza. 

95.  Nuove  notizie  officiali  dell’armata. — infoi,  vo- 
lante. 

Questo  frammento  è stampato  in  Napoli  nel  i82t  dal  tipografo  del 
Vecchio.  Esso  è estratto  dal  giornale  ufflziale  del  regno  di  Napoli  del  14 
marzo  1821. 

È un  esalto  c minuto  ragguaglio  delle  mosse  dell’  esercito  na- 
poletano negli  Abruzzi,  ne' Principali  e sulle  frontiere  del  reame, 
e delle  operazioni  de'  nemici. 

96.  Osservazioni  sulla  febbre  petecchiale  degli  Abruz- 
zi del  dottor  fisico  Domenico  Palm  arou — In  Chieti  1817. 
Dalla  stamperìa  di  Domenico  Grandoni  tipografo  delTIn- 
tendenza- — in  8. 

È di  pag.  IX  più  HO  tutte  numerate,  il  rovescio  della  pa^.  IX  è s. 
n.  Il  libro  e dedicato  a Marcello  de  Gregorio  marchese  di  Squillace. 

Il  Palmaroli  prima  traila  storicamente  dell’  epidemico  morbo 
che  tallio  afflisse  gli  Abruzzi,  indi  della  genesi  del  eontaggio,  del 
prcsaggio  del  morbo,  del  metodo  per  curarlo , de’ mezzi  per  pre- 
servarsene, ed  in  fino  di  varie  relazioni  anolomichc  cadaveriche. 
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97.  Osservazioni  naturali  fatte  in  alcune  parti  degli 
Appennini  nell’  Abruzzo  ulteriore.  Memoria  ( inedita  ) 
del  sig.  Brocchi. 

Dalla pag.  ^-877  del  n.  XLII.  giugno  1819  della  Biblioteca  Italia- 
na— Milano  pubblicato  il  di  1 Luglio  1819  in  8. 

In  queslo  fascicolo  fu  pubblicato  solo  quella  parte  che  traila 
delle  escursioni  geologiche  e botaniche  fatte  dal  Brocchi  da  Tivoli 
Uno  alla  montagna  della  Portclla.  Egli  esamina  tutto  quel  tratto 
di  paese  con  molta  dottrina  c precisione,  e speziahneute  il  Fuci- 
no, le  rocce  ed  il  terreno  che  lo  circondano,  le  piante,  i pesci  e gli 
uccelli  che  vivono  nelle  sue  acque. 

98.  Osservazioni  agronomiche  su  Io  stabilimento  del- 
le siepi  raccolte  da  Gennaro  Cornacchia.  — In  Teramo 
1821  Presso  Emanuele  Achille  e Compagni  — in  8.  di 
pag.  37  numerate. 

99.  Per  TArrendamento  del  ferro  con  D.  Saverio  Co- 
stanzo, e D.  Fiorindo  Farina  — in  fot. 

É di  pag.  29  numerate  oltre  del  frontespiiio.  In  fine  dell’ultima  pag. 
sta  la  data  di  Napoli Decenibre  1790 , e poi  la  firma  di  Gesabdo  Gohgo- 
GLIOMB  e di  PlETHO  AnDREOTTI. 

Nel  1789  Saverio  Costanzo  e Florido  Farina  chiesero  ed  otten- 
nero dal  sovrano  privativa  per  la  manifatturazione  della  pece 
dallo  scavo  di  certo  bitume  fossile,  che  in  Abruzzo  nel  luogo  det- 
to Manupello  rinvenivasi , avendo  a loro  favore  il  benefizio  di 
frandiigia  da  ogni  dritto  di  dogana  c di  qualunque  altro  peso 
tanto  se  la  commerdassero  in  regno , che  fuori.  Tosto  a questa 
privativa  si  oppose  l’ appaltatore  delTArrendamento  de’  ferri , so- 
stenendo che  per  le  leggi  statutarie  del  Reame  non  poteva  a quel- 
li intraprenditori  darsi  franchigia  a suo  danno  della  quinteria  o 
quarteria  secondo  lo  smerdo  della  pece , oltre  che  si  dovea  sem- 
pre la  preferenza  all’arrendamento  nella  manifatturazione  e con- 
trattazione di  ogni  qualunque  pece  sempre  che  la  chiedesse.  In 
fine  esponeva  l’ arrendamento  la  totale  rovina  de’  consegnatari 
non  solo  perchè  progredendo  quella  intrapresa  sarebbesi  affatto 
perduta  la  esazione  del  diritto  sulla  pece , dimettendola  ognuno, 
ma  molto  più  perchè  l’ arrendamento  del  ferro  dovea  , per  il  di- 
sposto della  Prammatica,  tenere  sempre  provvisti  di  pece  i fon- 
daci di  tal  genere,  c perdò  domandava  l’ annullamento  di  quel- 
le franchige.  D’ altra  parte  gl’  intraprenditori  Costanzo  e Farina 
sostenevano  che  all’arrendaraento  del  ferro  era  soggetta  la  pece 
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estratta  da^li  alberi,  non  mai  la  minerale,  e molle  altre  ragioni 

addussero  per  soslenerc  la  olteiiuta  grazia.  Si  venne  perciò  a lite 
innanzialla  Regia  Camera, la  (|uale  avendo  inctiricalodi  rapportare 
aH’oggetlo  ramniinislralore  Pecorari, costui  fu  di  parere  favorevo- 
le a Costanzo  e Farina.  Se  ne  gravò  F arrendamenlo  e si  venne 
l>ereiò  ad  un  giudizio  di  revisione  nella  Camera  della  Sommaria. 
Questa  allegazione  adunque  composta  a sostenere  le  ragioni  del- 
r arrendamenlo  cita  le  capitolazioni  fatte  nel  settembre  dot  1546 
del  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  con  i banchieri  fiorentini  Raffael- 
lo Azzaioli  e Giuliano  della  'l'ovnglia,  a’ quali  diede  in  fitto  l’ar- 
rendamento  de’  ferri,  dell’acciaio  e (Iella  pece  , c ne  riporta  dei 
brani.  Tratta  della  istituzion(?  di  ([inasto  arnMulamenlo  crealo  da 
Federico  li  Imperadore,  e delle  sue  leggi  emanalo  all’uoiM).  Indi 
ragiona  de’ Ire  ripartimenti  dell’ arrendainento  del  ferro,  cioè  il 
1“  che  comprende  Terra  di  Lavoro,  la  Calabria  ed  i due  Princi- 
pali; il  2°  Terra  di  Otranto,  Rari  e Basilicata  ; il  3“  Abruzzf),  Ca- 
pitanata c Contado  di  Molise.  Alla  fine  discorre  della  origine  di 
queir  arrendamenlo  e delle  sue  leggi  , e come  quel  fossile  nel 
detto  luogo  fosse  jvalese  a’  nostri  maggiori. 

100.  Per  Falluale  Arrendalorc  dc’Perri  delle  Provin- 
ce di  Abruzzo  , Capitanala  eie.  Con  alcuni  pochi  nego- 
zianti di  esse  — m4  dipag.  XXXVIII.  numerale. 

L’ autore  è Pietro  Ahdreotti  ; il  suo  nome  però  non  vedesi  impresso 
nè  in  fronte  nè  in  One  a questa  allegazione. 

L’  arrcndatorc  de’  ferri  della  provincia  degli  Abruzzi , di  Capi- 
tanata, del  Contado  di  Molise,  di  Bari , di  Lecce  e di  Basilicata 
arca  chiesto  ed  ottenuto  ordini  che  a suo  favore  si  fosse  pagata 
la  terziaria  intiera  per  tutti  i ferri  filati  che  s’immettessero,  i qua- 
li eccedessero  la  grossezza  del  modello  rimesso  in  Abruzzo  dalla 
Reale  Sopraintendenza,  la  quale  era  equivalente  a quella  di  una 
moneta  di  grana  dodici  ; c per  gli  altri  ferri  filati  di  eguale  o mi- 
nore circonferenza  si  pagassero  a suo  beneficio  tre  tari  per  cia- 
scuna oncia,  senza  che  gli  artefici  ardissero  di  metterli  al  fuoco. 
1 negozianti  abruzzesi  c di  Capitanata  soli  si  opposero  a questi 
ordini,  ed  allora  l’arrendatore  ricorse  al  Sovrano  non  solo  per  la 
conferma  di  quelli,  ma  chiedendo  ancora  in  forza  delle  capitola- 
zioni, che  si  fosse  mantenuta  la  prelazione  nella  compra  de’ ferri 
filati  e degli  altri  ferri  lavorati , pc’  quali  in  immissione  non  se 
ne  pagasse  la  terziaria,  non  opponendosi  che  i ferri  filati  non  bi- 
sognanti di  altra  manifattura,  potessero  contrattarsi,  pagandosi 
però  i Ire  tari  per  ciascuna  oncia  e col  divieto  espresso  di  man- 
darsi al  fuoco  per  altro  uso.  Si  ditnle  quindi  princìpio  al  giudi- 
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zio,  pel  quale  fu  scrina  la  prcsenle  allegazione  a difesa  dell’  ar- 
rcndatore. 

In  essa  si  (ralla  dell’  arrendamcnlo  de’  ferri , de’  suoi  dirilli  c 
de’  suoi  obblighi  e delle  sue  capitolazioni,  delle  quali  ne  è ripor- 
tala in  istampa  buona  parie. 

101.  Per  l’Arrendalore  de’ Ferri  della  Provincia  di 
Abruzzo  ultra.  — Nella  Regai  Camera  di  S.  Chiara. — 
in  fol.  piccolo. 

È di  pag.  XIX  numerate.  In  fine  leggesi  la  data  di  Napoli  Settembre 
1784.  L’  autore  è Pietro  Andreotti,  il  quale  serba  l’anonimo. 

Il  marchese  Quinzj  di  Aquila  mosse  due  liti  al  barone  Farina 
arrendatore  de’  ferri  di  Abruzzo.  Colla  1 ” si  voleva  proibire  all’ar- 
rcndatorc  di  poter  molcslaro  pel  pagamento  de’drilti  all’arrenda- 
mcnlo  pe’  ferri  necessfirl  alla  coltura  o ad  altro  uso,  coloro  che 
ritornavano  dallo  Stalo  Romano.  Si  pretendeva  coll’  altra  deter- 
minarsi una  corrispondente  pena  per  ciascuno  contrabando  se- 
condo la  sua  maggiore  o minore  importanza.  Il  difensore  dell’ar- 
rendalore  con  questa  sua  memoria  viene  ad  esporre  tutti  i diritti 
del  suo  cliente  giusta  le  capitolazioni  dell’  arrendamcnlo  , le  quali 
in  parte  cita  espone  e cementa,  ed  in  parte  mette  a stampa.  Innan- 
zi tutto  poi  fa  osservare  che  cravi  distinzione  quando  gli  Abruz- 
zesi dallo  Stato  Pontificio  ritornavano  co’ medesimi  ferri  che  seco 
aveano  portalo  ncll’uscire  dal  Regno,  da  quando  ne  introduceva- 
no altri  lavorati  nel  territorio  romano , e molto  più  se  quelli  fos- 
sero nuovi. 

102.  Per  l’Arrendalore  de’  Ferri  D. Francesco  Farina. 
Nella  Reai  Camera  di  S.  Chiara.  — in  4. 

£ di  pag.  CXL  numerate.  In  fine  porta  la  data  di  Napoli  7 Agosto 
1782  ed  i nomi  di  Donato  db  Cesare  e di  Pietro  Andreotti. 

A togliere  le  frodi,  l’ arrendatore  de’ ferri  giusta  le  capitola- 
zioni domandò  la  prelazione  nella  compra  de’  ferri  filati  c degli 
altri  ferri  lavorali,  che  da  fuori  il  regno  s’immettevano  nelle  pro- 
vince di  Abruzzo,  di  Capitanata,  del  Contado  di  Molise , di  Bari , 
di  Lecce  c di  Basilicata. Un  solo  fra  tanti  negozianti  si  oppose  alla 
domanda  dell’arrendatore,  e questi  fu  un  Chietino.  Si  venne  per- 
ciò a lite , per  la  quale  i difensori  dell’  arrendatore  con  la  pre- 
sente allegazione  narrano  la  storia  dell’arrendamento,  ne  espon- 
gono le  leggi  e le  capitolazioni , e parte  di  quelle  riportano  in 
istampa. 

103.  Per  una  strada  da  Montorio  all’Adriatico— Pro- 
getto del  sig.  Giovanni  Sebastiani. 
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Dalla  pag.71-77  del  fase,  di  maggio  dei  1830  del  Giornale  Abnnttie. 
Chieti  (1838)  in  8. 

104.  Per  l’apertura  del  Consiglio  Prorinciale  del  Pri- 
mo Abruzzo  Ultra  discorso  pronunziato  il  di  1 maggio 
1841  daH’inlendenle  Sig.  Marchese  Spaccaforno— Tera- 
mo tipografìa  dell’ Intendenza.  — in  fol. 

È di  pag.  59  numerate.  Colla  pag.  23  termina  il  discorso  dell’  inten- 
dente, e dalla  pag.  25-59  seguono  le  Poche  idee  di  miglioramento  per 
le  contrade  del  primo  Abruzzo  Ultra  diteorso  pronunziato  il  di  primo 
maggio  1841  neU’apertura  del  consiglio  generale  della  provincia  mede- 
sima dal  presidente  di  esso  Sig.  Conte  D.  Gregorio  de  Filippis — OelHco. 

105.  Plinio  seniore  illustrato  nella  descrizione  del 
Piceno — Roma  181S.  Nella  stamperia  delPOspizio  Apo- 
stolico presso  Carlo  Mordacchini.  — in  4. 

É di  pag.  XX  più  303  tutte  numerate.  Sul  frontespìzio  è impresso 
lo  stemma  del  pontefice  Pio  VII, cui  è dedicatoli  libro.  Il  volume  e cor- 
redato della  pianta  geografica  dell’antico  Piceno  incisa  in  rame  da  Gio- 
vanni Battista  Cipriani.  L’autore  è Antonio  Brìndihìbtb  minore  con- 
ventuale e priore  di  S.  Salvatore  in  Onda. 

L’ opera  viene  divisa  in  17 capi.  Nel  1°  l’autore  illustra  un 
passo  oscurissimo  di  Plinio  ove  parta  di  alcuni  fiumi  del  Piceno; 
nel  2°  dimostra  quali  siano  oggi  i fiumi  Atbula  , 'Pessuino  , ed 
Elvino  nominati  da  Plinio;  nel  3*  si  adopera  a rimettere  nella 
sua  purezza  un  altro  passo  di  Plinio  non  meno  oscuro  del  primo; 
nel  4*  fa  lo  stesso  per  i nomi  delle  città  Picene  collocate  da  Pli- 
nio secondo  l’ordine  corografico;  nel  5°  la  medesima  illustrazione 
pe’  nomi  delle  città  mediterranee  del  Piceno  indicate  da  Plinio, 
ed  emenda  l’inlcro  capitolo  13*  del  libro  3*  di  Plinio;  nel  6*  Par- 
la di  alcune  città  e di  alcuni  luoghi  piceni  non  nominati  da  Pli- 
nio ; nel  7”  dimostra  che  Plinio  stesso  delinca  i confini  degli  agri 
Adrìanesc,  Pretuziano  c Palmensc,  e dice  che  questi  formavano 
r antico  Piceno  ; nell’  8°  che  Adria  , Petruzia  e Palma  città  del 
Piceno  dosscro  il  loro  nome  agli  agri  Adriano , Petruziano  e Pai- 
mese  ; nel  9*  che  la  città  di  Palma  stava  presso  Todicrno  cttstello 
di  Torre  di  Palma  della  Marca  Permana  ; nel  10°  tratta  del  na- 
vale Palmense;  nell'  1 1*  del  centro  dell’agro  Palmense  che  fissa 
presso  la  Torre  di  Palma,  e discorre  de’  Siculi  primi  abitatori  di 
quell’agro;  nel  12°  ragiona  delle  sedi  vescovili  di  Palma  e di 
tutte  le  altre  città  Picene  ; nel  13*  ovvero  1'  capitolo  dell’  ap- 
pendice narra  le  vicende  della  chiesa  di  Torre  di  Palma,  di  La- 
pedona  e di  Altidona;  nel  14°  delle  vicende  di  que’  tre  castelli, 
e fa  la  descrizione  di  Torre  di  Palma  ; nel  1 5°  del  priorato  e del- 
la chiesa  di  S.  Maria  a Mare  posta  presso  al  fiume  Etavivo  ; nel 
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16°  descrive  il  castello  di  Lapedona;e  nel  17*  ovvero  5*  dell’ap- 
pcndicc  descrive  Altidona. 

106.  Prodotti  piu  speciosi  della  provincia  del  Secon- 
do Abruzzo  Ultra. 

Dalla  pag.  21-21  del  voi.  3.  anno  3.  del  libro  intitolato;  Il  Gran 
Sasso  d’ Italia  opera  periodica  di  scienze  naturali  ed  economiche  com- 
pilata per  cura  ai  Ig.nazio  Hozzi'-  4i}ui7a  tipografia  il  Gran  Sasso  d'I- 
talia. 1810. — in  8. 

Si  discorre  de’  prodotti  agricoli  piti  speciosi  della  provìncia  di 
Aquila,  ciod  dello  zafferano  che  coltivasi  nel  solo  distretto  di  A- 
qoila,  del  guado,  della  robbia,  delle  mandorle,  dei  tartufi,  dei 
fagiuoli  bianchi,  della  cipolla,  dei  gelsi  bianchi  e de’ mori, degli 
erbaggi  abbondantissimi  e stjuisiti,  e delle  vacche  svizzere  intro- 
dotte in  quella  provincia. 

107.  Proposta  per  la  istituzione  di  un  podere-mo- 
dello in  Abruzzo,  presentala  al  R.  Istituto  d’incoraggia- 
mcnto  , il  15  novembre  1846  dal  Socio  corrispondente 
dello  stesso  Ignazio  Rozzi  prof,  di  agricoltura.  ( Estratta 
dal  G.  S.  d’Italia  an.  X.  ) — ùi  8.  di  pag.  3L  nume- 
rate. 

Questo  opuscolo  contiene.  — 1°  11  sunto  dei  fatti  relativi  alla 
domanda  del  professore  Rozzi  per  la  formazione  d’un  podere  mo- 
dello nel  Teramano — 2°  La  memoria  sulla  istituzione  di  siffatto 
podere  modello  presentata  dal  Rozzi  ull’Istituto  d’incoraggiamen- 
to  — 3°  11  parere  dclTlslituto  comunicato  al  ministro  degli  affari 
interni  — 4°  La  lettera  colla  quale  s’invia  un  programma  al  pre- 
sidente dell’  Istituto  — 5°  1 cenni  di  quel  programma  presentato 
dal  Rozzi  airistiluto  nella  tornata  del  10  dccembre  1846  — 6°  Fi- 
nalmente l’ uffizio  del  ministro  dell’  Interno  , col  rapporto  della 
commessione  destinata  per  lo  esame  del  programma. 

108.  Quadro  delle  distanze  milliarie  Ira  ciascuna 
delle  comuni  della  Provincia  del  Primo  Abruzzo  Ulterio- 
re e da  ciascuna  di  esse  alla  Capitale  della  Sicilia  Cite- 
riore formalo  in  virtù  della  insliluzione  circolare  del- 
1’  Amministrazione  Generale  del  Registro  e del  Bollo  dei 
9 ottobre  1824  n*  7115  sviluppaliva  dell’ art.  XVIII  del 
regai  decreto  de’  13  gennajo  1817.  Seconda  edizione. 
IVapoli,  dalla  Stamperia  Mosino  1829. — in  8. 

È di  pag.  330,  delle  quali  le  prime  328  numerale.  L'ultima  carta  che 
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b senza  numerazione,  nel  rovescio  è interamente  bianca,  e nel  retto  à 
il  visto  del  tenente  colonnello  Giovanni  Helorio  e quello  dell’uramini- 
stratore  generale  del  Registro  e Bollo  Francescantonio  Scoppa. 

109.  Quadro  delle  strade  consolari , e militari  de’ 
Romani  , ebe  attraversavano  la  regione  , oggi  detta 
Apruzzo,  e ricerca  sulle  presenti , richiesto  da  S.  E.  il 
General  Parisi  all’  Ab.  Romanelli  — in  8. 

Il  suddetto  opuscolo  fu  stampato  nel  voi.  IV  del  Giornale  enciclope- 
dico di  Napoli  nel  1808.  Questa  è una  delle  pochissime  copie  tirate  a 
parte  per  uso  dell'  autore.  Essa  non  porta  frontespizio  , ma  la  sola  in- 
testazione sopra  trascritta  ; la  segnatura  de'fogli  è da  a in  c : è di  car- 
te 20  s.  n.,  ed  è corredata  di  una  tavola  incisa  in  rame  dinotante  le  di- 
verse strade,  che  si  descrivono. 

11  Romanelli  tratta  della  vìa  Salaria  , la  quale  uscendo  da  Ro- 
ma per  la  porla  Collina,  passava  per  Fretum  oggi  Monterotondo, 
per  Heale  { Rieti  ),  per  CtUilia  ( Colila  presso  Civita  Ducale),  per 
Inlerocrco  ( Introduco  ) , i>er  Falacrine  ( Valle  Falacrinc  ) , per 
Fico  Badines  (Accumoli),  per  Àscia  (Ascoli  alla  foce  del  Tron- 
to ) , per  Castrum  Truentum  ( Tronto  ) , per  Castrum  Novtim 
{ S.  FÌaviano  ),  per  Jlrium  ( Atri  ),  e giungeva  ad  Aterno  ; e cosi 
percorreva  da  Roma  fino  ad  Atemo  lo  spazio  di  156  miglia.  In- 
di tiene  ragionamento  della  via  Tiburtina  Valeria  Claudia , che 
dalla  porta  Cabina  della  città  di  Roma  giungeva  ad  Alerno  ed 
uni  vasi  alla  Salaria  al  nord,  ed  alla  Frentana  al  sud.  Questa  via 
da  Roma  a Tivoli  dicevasi  Tiburtina,  da  Tivoli  a Cerfennia,  oggi 
Colle  Armele  ne’Marsi,  chiamavasi  Valeria  dal  censore  M.  Vale- 
rio che  la  feco  costruire  nell’anno  448  di  Roma , e da  Cerfennia 
ad  Atcrno  nomossi  Claudia  dall’  imperadorc  di  tal  nome  che  nel- 
r anno  8*  del  suo  impero  c 48“  dell’  era  volgare  fece  proseguire 
quel  tratto  della  via  Valeria.  Discorre  della  via  Frentana,  la  qua- 
le da  Aterno  per  Ortona,  Lanciano,  pel  fiume  Sangro,  per  Isto- 
nio,  Uscosio  ed  Arescio  giungeva  a tarino  ed  al  fiume  Frentone 
dopo  80  miglia.  Da  Larino  e dal  Frentone  incominciava  altra  via 
detta  Sannia  dal  Sannio,  lungo  la  quale  regione  percorreva  ; es- 
sa perveniva  a Benevento , e di  là  a Brindisi  c poi  a Taranto.  Al 
dire  del  Romanelli  la  Frentana  unita  alla  Sannia  era  la  via  più 
nobile  e più  interessante  perchè  attraversava  tutte  le  regioni 
sulle  rive  deir  Àdriatico , che  forman  oggi  la  più  bella  parte 
del  regno  di  Xapoli.  Passa  poi  l’ autore  a dimostrare  gli  errori 
commessi  nel  costruirsi  la  odierna  regia  strada  di  Abruzzo  ; ed 
in  fine  riporta  una  iscrizione  osca  rinvenuta  in  Lanciano , im- 
pressa sopra  una  tegola  di  creta  cotta  , la  quale  serviva  di  co- 
perchio ad  un  sepolcro. 
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110.  Quesiti  compilati  dalla  Società  Economica  di 
Abruzzo  Ulteriore  2°  per  formare  una  Statistica  Provin- 
ciale— Àquila  dalla  tipografìa  Rietelliana  diretta  da 
Matteo  la  Rocca  1839  — in  fol.  di  pag.  28  numerate. 

Queste  sono  le  norme  che  la  Società  Economica  invia  a tutti  coloro 
che  possono  dare  i loro  lavori  per  la  formazione  della  indicata  stati- 
stica. 

111.  Questioni  Apruzzesi  risolute  da  D.  Niccola  Pal- 
ma Canonico  della  cattedrale  Aprutina.  — Teramo  tipo- 
grafia Angeletti  1837  — m 8.  di  pag.  120  numerate 
compresivi  l antiporto  ed  il  frontespizio. 

L' autore  divide  in  12  proposizioni  il  suo  lavoro.  Nella  1*  di- 
mostra che  quel  tratto  di  paese ^ il  quale  ebbe  il  Piceno  al  nord, 
r agro  Vestino-Pinncnsc  e TAtriano  al  sud  ( al  quale  lalo  serviva 
di  confine  il  corso  del  Vomano  ) , si  chiamò  Praclutio  fino  alla 
decadenza  dell’impero  de’ romani  c della  loro  lingua,  c poi  in 
volgare  si  disse  Praetuzio.  Nella  2*  che  lo  stesso  tratto  di  paese 
si  chiamò  Apndio  ne’  bassi  tempi.  Nella  3*  che  per  lo  inlero  se- 
colo Xll  VAprutio  continuò  ad  avere  per  termine  il  corso  del  Vo- 
mano a mezzodi , ritenendo  il  confine  australe  dell’  antico  Prae- 
tulio,  ampliandosi  però  a tramontana,  prima  verso  greco  al  di 
là  dell’  librata  e del  Tronto , c poi  verso  maestro  al  di  là  del  Sa- 
lino sopra  vari  piccioli  luoghi  della  contea  di  Ascoli.  Nella  4*  de- 
scrive r attuale  tortuosa  linea  di  confine  tra  il  primo  ulteriore 
Apruzzo  e la  pontificia  delegazione  di  Ascoli.  Nella  5*  discorre 
della  ragione  politica  per  la  quale  l’ Imperadore  Federico  11  di 
Svevia  chiamò  Aprutio  la  più  considerabile  delle  9 province 
del  reame  di  Napoli , e che  la  denominazione  di  Teramo  é decli- 
nativa  del  primiero  nome  d’ Intcramnia  , essendosi  prima  detta 
quella  provincia  Interamnca , poi  Inleramne  , Teramne  ed  in 
fine  Teramo.  Nella  6*  si  dà  a dimostrare  che  debbasi  pronunzia- 
re c scrivere  Apruzzo  e non  Abruzzo.  Nella  7,  8,  9,  10,  11,  12, 
poi  si  scaglia  acremente  contro  tutti  quelli  scrittori , i quali  tras- 
sero la  etimologia  di  Apruzzo  da  aper,  da  A~Brutio  e da  simili 
derivati , non  che  contro  tutti  quelli  scrittori  c quelle  nazioni,  c 
principalmente  contro  i Napoletani , che  credettero  gli  Abruzzi 
regioni  ripiene  di  monti  inaccessibili , ricoperte  di  foreste , c di 
clima  assai  rìgido  ; e perciò  non  risparmia  T Alberti , il  Micali , 
rOlstenio,  il  Camorra,  il  Romanelli,  il  Villani  fiorentino,  il  Remi 
ed  altri. 

112.  Raccolta  di  memorie  istoriche  delle  tre  provin- 
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eie  degli  Abbruzzi  dell’Arcivescovo  di  Malora  D.  Antonio 
Lodovico  Antinori  in  cui  si  parla  delle  Origini,  e de’ No- 
mi de’  primi  Abitatori  di  esse  •,  delle  fondazioni  delle 
distrutte,  e delle  esistenti  Città, Terre,  Castelli,  Chiese, 
Monasterj , Badie  con  li  documenti  del  jus  di  nominare, 
che  hanno  in  esse,  cosi  il  Principe,  che  il  Privalo:  con 
la  descrizione  delle  Principali  Strade,  Laghi, e Fiumi,  e 
di  tutti  gli  uomini,  per  lettere,  per  armi,  e per  santità 
rinomati. — Tomo  I. — In  Napoli  MDCCLXXXI. Presso  Giu- 
seppe Campo — in  4. 

È di  pag.  XII.  più  414  tutte  numerate  compresivi  il  frontespizio  c 
l'antiporto.  Questo  volume  ò corred.ato  di  15  tavole  incise  in  rame  da 
Del  Grado, ìe  quali  sono  allogate  a fronte  delle  pagine  che  ne  conten- 
gono la  illustrazione,  e perciò  le  dette  tavolo  portano  la  stessa  nume- 
razione delle  pagine  , alle  quali  vanno  annesse.  La  1>  porta  il  n.  77  e 
dinota  il  lago  Fucino  che  in  tempo  di  grande  siccità  ritirò  le  sue  ncque 
70  passi  dalla  solita  riva  alle  falde  di  certe  rupi,  mostrando  cosi  altri 
rivoletti  di  acqua  che  in  un  piccolo  cratere  s’ immergevano.  La  2*  à il 
n.  370  ed  ò la  figura  de' pozzi  dell'emissario  di  Claudio.  La  3*à  il  n. 
380  e dinota  ristrumento  col  quale  fu  indagata  la  livellazione  del  Liri 
inferiore  al  Fucino.  La  4*  à il  n.  381  ed  indica  il  modo  ed  il  luogo  de- 
signato per  i pozzi  posti  a comode  distanze  fra  loro  tanto  verso  il  Fuci- 
no che  verso  il  Liri.  La  5*  à il  n.  384  e contiene  la  pianta  di  un  edificio 
di  sterminata  lunghezza  sito  490  piedi  dal  Fucino,  e che  l'Àntinori  crede 
l’abitazione  del  curatore  o sopraintendente  alla  costruzione  dell'Emisaa- 
rio  La  6*  à il  n.386  e spiega  il  modo  di  cavare  i pozzi  dello  stesso  emis- 
sario nelle  viscere  del  monte.  La  7*  à il  n.388e  rappresenta  In  forma  e 
l’ampiezza  de’ cunicoli  dell'Emissario.  La  8*  à il  n.  392  e mostra  il  lun- 
go cunicolo  che  comincia  dall'alto  a’  fianchi  del  monte.  La  9*  à il  n.  395 
ed  espone  i lavori  di  fabbrica  dovuti  eseguire  dalla  parte  del  lago  dopo 
che  fu  interamente  terminalo  il  canale  dalla  parte  del  Liri,  ed  inco- 
minciarasi  quella  parte  che  dovea  ingorgare  le  acque  del  Fucino.  La 
10>  à il  n.  397  e riporta  la  pianta  di  un  epistomio  ossia  cateratta.  La 
11*  e la  12*  ànno  il  n.  398  e rappresentano  la  figura  di  alcuni  canali  c 
di  talune  fabbriche  del  ripetuto  Emissario. La  13*  à il  n.  4fM)  ed  è il  pro- 
sieguo delle  due  precedenti.  La  14*  e la  15*  finalmente  ànno  il  n.  403  e 
mostrano  la  figura  de’ cunicoli  dello  stesso  Emissario. 

Tomo  II.  — in  Napoli  MDCCLXXXII  — Presso 

Giuseppe  Campo  — tn4. 

E di  pag.  318  numerate  oltre  del  frontespizio.  Per  errore  tipografico 
la  pag.  271  à il  n.  273  non  ostante  che  nel  rovescio  porti  il  n.  272  e 
nella  faccia  seguente  ripeta  il  n.  273. 

Tomo  III.  — In  Napoli  MDCCLXXXII — Presso 

Giuseppe  Campo  — hi  4. 
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È di  pag.  490  numerate  oltre  del  frontespizio. 

Tomo  IV. — In  Napoli  MDCCLXXXllI — Presso 

Giuseppe  Campo  — in  4. 

È di  pag.  461  numerate  oltre  del  frontespizio. 

L’Anlinoti  per  quaranta  anni  continui  si  applicò  a roccogliere 
monumenti  e documenti  per  formare  una  completa  storia  degli 
Abruzzi,  la  quale  restò  raccozzata  ed  imperfetta  per  la  morte  del- 
r autore  avvenuta  nel  di  primo  di  marzo  dell’anno  1778.  Il  fra- 
tello del  defunto , per  nomo  Gennaro  Antinori  si  accinse  tosto  a 
pubblicarla  in  1 5 volumi  ; ma  senza  ordinarla  e nello  stesso  con- 
fuso modo  in  cui  rattrovavasi , ne  mise  a stampa  i soli  quattro 
volumi  qui  innanzi  notali. 

Il  volume  r traila  dello  origini,  della  venula  e de’  fatti  de’ va- 
ri antichi  ^poli,  che  abitarono  l’ Italia  , i quali  passarono  ne- 
gli Abruzzi,  e perciò  tiene  discorso  intorno  agli  Aborigeni,  a’  Li- 
burni,  a’SicoIi,  agli  Umbri,  agli  EIrusci , a’  Piceni  , a’Pelasgi, 
a’Peligni,  a’ Mamerlini,  a’Sabini,  a’ Sanniti,  a’ Veslini,  a’Marsi, 
a’  tVontani,  agli  Irpini,  ed  a’Preluziani.  Narra  le  loro  guerre  coi 
romani , come  l’aajua  Alarzia  dal  fiume  Pitonio  fu  portata  a Ro- 
ma; forma  la  vita  ed  il  ragguaglio  delle  opere  di  Ovidio  , non 
che  un  lunghissimo  elenco  di  lutti  gli  scrittori  che  parlarono  di 
Ovidio , delle  edizioni  delle  sue  opere  e delle  versioni  fattene. 
Dalla  pagina  367-410  finalmente  discorre  del  Fucino  e dell’Emis- 
sario di  Claudio.  Quasi  tutto  questo  volume  tratta  della  storia  ro- 
mana frammisciandovi  dove  cade  in  acconcio , la  storia  degli 
Abruzzi  dall’anno  primo  fino  all’anno  807  di  Roma  c 54  di  Cri- 
sto, ed  il  rimanente  riguarda  la  vita  e le  opere  di  Ovidio. 

Il  volume  secondo  incomincia  colla  deduzione  della  colonia 
in  Caslronuovo  deU’agro  Pretuziano  nell’anno  67  di  Cristo,  indi 
discorre  dell’Itinerario  di  Antonino  e della  tavola  Peutingeriana, 
ed  in  fine  espone  la  storia  di  quanto  avvenne  negli  Abruzzi  da 
quell’nnno  fino  al  1376. 

Il  voi.  terzo  seguo  la  storia  dogli  Abruzzi  dall’anno  1377  e 
la  termina  all’anno  1478. 

In  fine  il  voi.  quarto  è la  continuazione  della  storia  degli  A- 
bruzzi  dall’anno  1480  fino  al  1777. 

L’opera  è interessante  perchó  contiene  una  ricchissima  rac- 
colta di  notizie  storiche  dogli  Abruzzi  ; ma  nello  stesso  tempo  é 
un  ammos.so  informe,  che  l’autore  avrebbe  ridotto  ad  una  com- 
pleta storia  di  tutta  la  vasta  regione  Abruzzese  , se  non  fosse 
stalo  colpito  dalla  morte , sceverandola  di  tutto  quanto  l’ d estra- 
neo, e che  avea  notato  per  altri  suoi  studi.  Ignorasi  il  motivo 
pel  quale  il  fratello  dell’  Antinori  sosjM.'se  la  pubblicazione  degli 


46 

altri  volumi,  i quali  doveano  essere  di  maggiore  interesse,  perchè 
dovcano  trattare  de’  monumenti , delle  iscrizioni , della  numi- 
smatica, della  topografia,  della  storia  ecclesiastica, c degli  uomi- 
ni illustri  degli  Abruzzi , non  avendosi  in  questi  quattro  volumi 
stampati , che  una  storia  civile  di  quella  regione  , c neppure  in- 
teramente finita. 

113.  Ragguaglio  ed  estratto  della  Memoria  sull’am- 
ininistrazioue  de’Foudi  delle  Regie  Strade  degli  Abruzzi 
ec.  {Per  questa  memoria  vedi  il  n.  83.) 

Dalla  pag.  28-50  del  voi.  13°  del  Giornale  Lelterario  di  Napoli  per 
servire  ai  continuazione  all’  analisi  ragionata  de’  libri  nuovi — Napoli 
HDCCXCIV  Presso  Aniello  Nobile  e Conip.  in  12. 

114.  Rapporto  dell’anno  su  Io  stato  della  Provincia 
del  2”  Apruzzo  Ultra  recitato  nell’apertura  del  Consiglio 
Provinciale  il  12  ottobre  1817  dal  Barone  Giacomo  Oli- 
va Segretario  Generale  dell’Intendenza  P.  F.  da  Inten- 
dente.— Aquila  dalla  tipografia  Rietelliana.  — in  8 di 
pay.  40  numerate. 

Si  tiene  ragionamento  delle  varie  opere  pubbliche  e tra  queste 
delle  strade  dall'Aquila  alPUmbria,  da  Aquila  a Rieti , da  Popob 
alla  Marsica,  dall’Aquila  a Popoli , c dal  Piano  di  Cinquemiglia 
a Popoli  : del  canale  di  Corfino,  del  canale  di  Rugnara,  e del  la- 
go Fucino  ; della  salute  pubblica  , deU’annona  , della  pubblica 
istruzione,  c delle  acque  e foreste. 

113.  Reale  Socielà  Economica  della  Provincia  del  pri- 
mo Apruzzo  ulteriore  — Rendiconto  Accademico  per 
l’anno  1834 — Teramo  dalla  tipografia  di  Quintino 
Scalpelli  1833 — in  4 di  pag.  48 , delle  quali  le  prime 
2!  numerate. 

Rapfablb  Quastapelle  segretario  perpetuo  di  quella  Società  ne  è 
l'autore. 

In  questo  Vendicoiilo  tra  le  altre  cose  è riportato  il  catalogo 
delle  piante  esistenti  nell’  orto  botanico  agrario  di  Teramo  , e le 
osservazioni  meteorologiche  per  lutto  l’anno. 

116.  Regalia  per  le  cariche  monastiche  a prò  de’PP. 
Domenicani  Abruzzesi  contro  de’PP.  Domenicani  fore- 
stieri.— in  k di  pag.  LI/,  numerate. 

L’ autore  è Leonardo  Avouo  , il  quale  si  Arnia  colla  data  di  Napoli 
il  7 docembre  1761. 
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Questa  memoria^  nella  quale  sono  esaminati  con  accuratezza 
e dottrina  tutti  i privilegi  de’  nostri  sovrani  e de’  pontefici,  in  for- 
za de’  quali  sono  espulsi  dal  reame  di  Napoli  i frati  Domenicani 
e francescani  stranieri , fu  scritta  a sostenere  i diritti  de’  PP.  Do- 
menicani Abruzzesi  per  la  espulsione  di  taluni  padri  domenicani 
lucchesi,  i quali  intrusisi  in  quella  provincia  misero  tutto  a scom- 
piglio, pretendendo  cariche , conventi , private  figliuolanze  , non 
che  il  Provincialato. 

117.  Relazione  a S.  M.  del  Tisitalore  Ferrante,  e del 
suo  assessore  R.  de  Giorgio,  riguardando  alla  Decisione 
della  causa  degl’  Impiegali  di  Chieli,  sul  proposito  del- 
r invasione  Francese  avvenuta  nel  1798,  e 1799. 

Dalla  pag.  56-70  det  voi.  4»  della  Collezione  de' diplomi  ecc.  perla 
Storia  di  Chieti,  fatta  dal  Ravizza  — Napoli  1836  in  4. 

Tratta  di  quanto  successe  negli  Abruzzi  in  tempo  di  quelli  av- 
venimenti politici. 

118.  Rendiconto  accademico  pronunciato  nella  tor- 
nata solenne  del  30  Maggio  1848  dalla  R.  Società  Eco- 
nomica del  Primo  Abruzzo  Ultra  dal  Segretario  perpetuo 
Ignazio  prof.  Rozzi — in  8 di  pag.  19  numerate. 

119.  Ricerche  geologiche  sul  carbon  fossile  del  pri- 
mo Abruzzo  ulteriore. 

Dalla  pag.  52-66  del  voi.  3”  degli  Annali  Civili  del  Regno  delle  Due 
Sicilie  — Napoli  dalla  tipografìa  del  Reai  Ministero  degli  affari  interni 
nel  Reai  Albergo  de’  poveri  1833  — in  4. 

L’autore RzFrAELB  Liberatore  si  firma  colle  sole  iniziali.il  Libe- 
ratore dopo  aver  narrato  il  modo  di  aver  rinvenuto  delle  miniere  di 
carbon  fossile  eccellente  per  la  navigazione  e preferibile  a quello 
di  Scozia,  perché  della  stessa  bontà,  ma  più  tardo  a consumarsi, 
passa  a compendiare  il  rapporto  di  Leopoldo  Pilla  rinomato  no- 
stro geologo , il  quale  dalla  società  Sebezia  fu  spedito  nel  Tera- 
mano ad  oggetto  di  ricercare  la  estensione  e la  giacitura  di  quel 
zoofilantrace. 

120.  Saggio  etimologico  delle  città  popoli  monti  e 
fiumi  Abruzzesi. 

Dalla  pag.  66-104  del  voi.  24  del  Giornale  Abruzzete  — Napoli  pres- 
so Vincenzo  Raimondi  1841  — in  8. 

L’autore  P.  Serafini  divide  il  suo  lavoro  in  6 capi.  Nel  1*  di- 
scorre de’  nomi  delle  diocesi , delle  castaldie  e delle  contee  di 
Abruzzo  nel  medio  evo  : Nel  2”  degli  Umbri  , degli  Aborigeni, 
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de’  Gianigeni , e de’  Salurnii  : Nel  3°  de’  Sabini , de’  Sabelli , dei 
Sanniti,  degli  Irpini,  de’Caraccni,  e de’Piceni  : Nel  4“  delle  colo- 
nie Pclasghe:  Nel  5°  de’Sicani,  de’Siculi,  degli  Elimei,  degli  Ita- 
li, dc’Liburni,  degli  Arcadi,  e de’Pclagoni  : Nel  6"  Enalmcnte  dei 
Sagi , de’  Palestini,  de’Caraccni  c dc’Sidicini;  qnali  popoli  lutti 
secondo  il  Serafìni  abitarono  gli  Abruzzi. 

121.  Sermoni  morali  apologetici,  polemici  contro  il 
moderno  sedizioso  filosofismo  dell’Abbate  Giuseppe  Sca- 
MOLLA  — In  Cliieti  1800.  Nella  stamperia  di  Domenico 
Grandoni — in  8.  dipag.  delle  quali  le  prime  91 
numerate. 

Il  presente  libro  fu  scritto  contro  coloro  che  in  Abruzzo  presero  par- 
te agli  avvenimenti  politici  dell'anno  1799.  L’autore  divide  il  suo  lavo- 
ro in  S discorsi,  che  intitola;  Lo  studio — L'  armonia  della  fede  colla 
umana  ragione  —La  libertà — L’eguaglianza  — La  milizia. 

122.  Si  risponde  a ciaschedun  paragrafo  dello  Supple- 
mento, che  si  è fatto  nell’Allegazione  per  li  Negozianti 
nella  causa  coH’Arrendatore  del  ferro  D.  Francesco  Fa- 
rina , e coir  Arrendamento.  — in  fol.  piccolo,  di  pag. 
XIX  numerate. 

L'autore  è Pietro  ANDHEOTTinon  ostante  che  serbasse  l’anonimo.  In 
fine  di  questa  allegazione  leggesi  la  data  di  Napoli  Settembre  1782. 

Questa  difesa  tratta  lo  stesso  argomento  della  prelazione  nella 
compra  de’  ferri  filati  c degli  altri  ferri  lavorali,  che  s’introduco- 
no in  regno,  cose  già  esposte  nel  precedente  numero  100. 

123.  Società  Economica  del  2"  Abruzzo  ulteriore  — 
Generale  adunanza  del  30  Maggio  1836  tenuta  nella 
Sala  Olimpica  dell’Intendenza  nella  Città  di  Aquila.  Rap- 
porto letto  dalSegretario  perpetuo  Ignazio  Niccolò  Vicen- 
tini.— Aquila  dai  torchi  di  Luigi  Rietelli  1836 — in  4. 
di  pag.  28  numerate. 

124.  Società  anonima  per  la  ferrovia  Abruzzese-Ro- 
mana. — In  Napoli  stabilimento  tipografico  di  Nicola 
Porcelli  strada  Mannesi  n.  46.  — 1833. — in  8. 

È di  pag.  11  più  28  tutte  numerate,  la  2*  paginazione  incomincia  col 
numero  3. 

Dopo  il  programma  leggesi  il  decreto  della  concessione  per 
la  costruzione  della  strada  ferrala  per  gli  Abruzzi  fino  all’ Adria- 
tico ed  a Coprano.  Ed  in  fine  viene  il  progetto  dello  statuto  sociale. 
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125.  Su  i camposanli  della  Provincia  di  Abruzzo  Gi- 
Ira — Lcllcra  scritta  al  Barone  Giuseppe -Nicola  Durini. 

Dalla  pag.  103-107  del  n.  XXXV.  anno  4"  del  Giornale  Abruzzese— 
Napoli  1839  in  8 — L'autore  è Teodoro  L^nza. 

126.  Su  di  una  strada  rotabile  che  dovrebbe  compi- 
re la  comunicazione  tra  la  foce  del  Tronto  ed  il  confi- 
ne del  Regno  presso  Cittaducale:  del  sig.  P.  Palma. 

Dalla  pag  66-71  del  voi. 5. anno  5 del  libro  intitolato;  Il  Gran  Sasso 
d’Jlaliaecc.  — Aquila  tipograHa  il  Gran  Sasso  d'Italia  1842  in 8. 

Pancrazio  Palma  autore  di  questo  articolo  dopo  aver  dimostra- 
to i vantaggi  che  risulterebbero  dalla  costruzione  della  indicata 
strada , ne  descrive  quasi  l’ intera  traccia  , ed  in  fino  conchiude 
che  la  spesa  dovrebbe  essere  ripartita  in  tre  , cioè  a carico  dello 
stato  quel  trailo  di  via  che  da  Montorio  menerebbe  al  confine  del- 
le due  province;  a carico  della  provincia  di  Aquila  Tallro  che  da 
Pizzoli  per  una  via  condurrebbe  ad  Antrodoco  e per  una  altra  al- 
r Aquila  ; ed  a spese  di  Teramo  il  tratto  che  da  Teramo  portereb- 
be a Montorio. 

127.  Su  la  regia  strada  da  costruirsi  per  1’  Abruzzo 
ultra  dissertazione  di  Francesco  Saverio  C.amilli  profes- 
sore di  lingua  greca  , e di  lettere  umane  nella  Regia 
Università  di  Aquila , in  cui  oltre  alla  direzione  delle 
antiche  vie  consolari , che  attraversavano  gli  Abruzzi, 
s’ illustrano  molte  città,  e molti  luoghi  d’antica  memo- 
ria, umiliata  al  Supremo  Consiglio  delle  Regali  Finanze. 
Aquila  nella  stamperia  di  Giuseppe  Maria  Grossi  MDCCXC. 
VI  4. 

È di  pag.  88  delle  quali  le  prime  85  numerale;  esse  sono  precedute 
da  3 carte  s.  n.  Il  libro  è corredato  di  una  larghissima  tavola  incisa  in 
rame  da  A.  Zaballi  sul  disegno  di  Filippo  Aragona,  dinotante  la  topo- 
grafia de’  tre  Abruzzi. 

Il  Camini  descrive  il  ramo  della  via  Salaria  da  Interocrea  ad 
Amitcrno  c ad  Aveia,  che  lungo  1’  Atcrno  presso  a Corfinio  usci- 
va sulla  V ia  Valeria.  A questa  descrizione  fa  precedere  un  trat- 
tatcllo  intorno  alla  etimologia  , alle  definizioni  ed  alle  divisio- 
ni di  tutte  le  vie  pubbliche  e private  de’  romani.  Descrive  la  stra- 
da che  dalla  città  di  Napoli  conduceva  ad  Aquila,  a Solmona  ed 
a llaiano  lungo  TAterno;  la  consolare  breve  piana  c riparata  dai 
venti  settentrionali , che  da  Solmona  giunge  ad  Aquila  ed  a lla- 
iano seguendo  l’ Atcrno.  Sostiene  che  la  regia  strada  di  Solmona 
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per  Aquila  e Raiano  lunjì'o  1’  Atomo , con  breve  spesa  si  farebbe 
comunicare  colla  mapf^iorc  parlo  (lolla  provincia.  Discorre  dei  van- 
lapgi  apportali  al  coinniercio  interno  ed  cslernopel  ristabilimento 
della  via  Valeria  e della  strada  di  Abruzzo  cilra  per  Raiano.  In 
ultimo  dimostra  ebc  questa  via  è assai  più  lunga  per  Popoli,  Na- 
velli  c Poggio  Picenzo,  ehe  l’altra  per  Raiano. Questo  scritto  e cor- 
redato di  moltissimi  cenni  storici-topografici  di  varie  città,  paesi, 
e luoghi  degli  Abruzzi.  — 11  libro  à raro  ed  è un  buon  lavoro 
storico-economico . 

128.  Succinta  relazione  del  viaggio  fallo  io  Abruzzo 
ed  in  alcune  parli  dello  stato  Pontificio  del  Cavalier 
Tenore  neH’  està  del  1829.  Letta  all’ Accademia  Ponla- 
niana  nella  tornala  de’6  Settembre  dello  stesso  anno. 
In  Napoli  nella  stamperia  della  società  Filomatica. 
1830. — Vi  4.  dipag.  90  numerale. 

Colla  png.  40  termina  la  narrazione  del  viaggio,  e dalla  pag.  41-90 
sta  — Enumeratio  plantarum  quas  in  ilinere  per  Aprulium , vel  per 
Pontificiae  dilionis  finilimas  provincias,  aeslate  anni  1829  collegerunt 
Ernestcs Mauri,  Antonius  Orsim  et  Michael  Tenore.  Nel  quale  elenco 
sono  registrate  colle  rispettive  indicazioni  ed  osservazioni  912  piante. 

Questo  esemplare  è uno  de' pochi  dall’autore  fatti  estrarre  dalla  pa^. 
147-266  del  voi.  1.  degli  atti  dell'Accademia  Pontaniana  , stampato  in 
Napoli  nella  stamperia  della  Società  Filomatica  nel  1832  tn  4. 

Dopo  di  avere  sobriamente  descrilto  i luoghi  pe’ quali  viaggia- 
va, l’autore  dà  notizia  delle  principali  scoperte  botaniche  fatte  in 
essi,  c poi  forma  la  serie  di  912  specie  di  piante  rinvenute  ivi. 
Dalla  pag.  13-20  narra  la  visita  da  lui  fatta  al  lago  Fucino  ed 
all’  Emissario  di  Claudio  , c lo  stato  del  suo  nettamento  , che  si 
(!seguiva  in  quel  tein[)o  ; ed  a tal  proposito  dice  avere  egli  osser- 
valo 27  grandi  caldaie  di  rame  , alcuni  picconi  di  ferro  e qual- 
che asse  di  carrello  in  bronzo  p<x:o  innanzi  rinvenuti  in  uno  dei 
cunicoli  verso  Capistrano.  E nell’ allcslarc  la  riuscita  del  nella- 
incnlo  dell’  Emissario,  dimostra  essere  le  acque  del  Fucino  de- 
cresciute siffallamenlc , che  Ortucchio , Luco  c S.  Benedetto  ed 
altri  villaggi  per  lo  innanzi  a metà  sommersi , ora  sono  affatto 
prosciugali  ed  in  libera  comunicazione  colle  sponde  e colle  terre 
rimaste  a secco.  In  fine  fa  nolo  di  avere  avuto  da  questo  suo  viag- 
gio 300  specie  di  piante  vegetanti  ed  un  uguale  numero  di  se- 
menze diverse,  le  une  c le  altre  appartenenti  alle  più  rare  piante 
della  nostra  Flora,  c mancanti  alla  serie  del  /leale  Orlo  Botani- 
co della  città  di  Napoli. 

129.  Sogli  Abruzzi. 
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Alla  pag.624  del  giornale  napoletano  II  Corriere  di  Napoli,  e propria- 
mente ai  numero  CLIV.  sabato, 8,  Agosto  1807. 

130.  Sull’  antichità  del  continente  degli  Abruzzi , e 
de’  suoi  abitatori  i più  antichi  d’ Italia. 

Dalla  pag.  106-113  del  voi.  15  degli  Annali  civili  del  /legno  delle  Due 
Sicilie — Napoli  dalla  tipografia  del  Reai  Ministero  degli  affari  interni 
nel  Reai  Albergo  de’  poveri  1837  in  4.  Questo  stesso  articolo  poi  fu  ri- 
stampato dalla  pag.  80-88  e 156-161  dei  fascicoli  di  febbraio  e di  marso 
deU’anno  1838  del  Giornale  Abruzzese  — Chieti  1838  in  8. 

L’  autore  é il  barone  Durini  , il  quale  dice  che  l’ Abruzzo  fu  la 
prima  terra  Italica  emersa  dal  mare,  e quindi  il  primo  continen- 
te, sul  quale  gli  uomini  potettero  fermarsi. 

131.  Sulla  convenienza  di  correggersi  diversi  errori 
invalsi  fra  molti  scrittori  esteri  e nazionali  circa  la  po- 
sizione^ giacitura,  coltivazione,  e fino  intorno  ad  orto- 
grakia  (sic)  ed  etimologia  della  Provincia  di  Apruzzo  Ultra 
l°Memoria  di  PancrazioPalma. — Teramo  tipografia  An- 
geletti  1847  — in  12.  di  pag.  20.,  delle  quali  le  prime 
f9  numerate  ; Fultima  carta  è interamente  bianca. 

Il  Palma  forma  il  principale  scopo  del  suo  lavoro  nelle  querele 
contro  gli  antichi  ed  i moderni  scrittori,  si  regnicoli  che  stranieri, 
avendo  taluni  di  essi  parlato  brevemente  ed  oscuramente  degli 
Abruzzi,  altri  con  derisione.  Non  risparmia  egli  perciò  Plinio  fra 
gli  antichi , e sopra  tutti  i moderni  il  sig.  Quattromani  ed  il  sig. 
Quaranta. 

132.  Sulla  regione  Sannitica — Lettera  del  P.  R. 

Giuseppe  Borsella. 

Dalla  pag.  109-112  del  fasc.di  maggio  1838  del  Giornale  Abruzzese. 
— Cbieti  1838  m 8. 

L’ autore  dimostra  che  la  regione  Sannitica  era  compresa  nel- 
r Abruzzo. 

133.  Sulle  prische  colonie  dei  Sabini  nell’  Italia  me- 
dia e meridionale  osservazioni  di  Nemesio  Ricci  — Ri- 
patransone  tipografia  vescovile  e comunale  Jaffei  1846. 
in  12. 

È di  pag.  34,  delle  quali  le  prime  31  numerate.  Lc^iag.  32  c 34  sono 
interamente  bianche. 

Si  tratta  in  que^  opuscolo  della  venuta  de'  Sabini  in  Italia 
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innanzi  alla  edificazione  di  Roma,  e ({uindi  di  quelle  loro  colonie, 
le  quali  si  fissarono  nel  Piceno  e negli  Abruzzi. 

134.  Sulle  acque  minerali  della  provincia  del  1*  A- 
bruzzo  ulteriore  5 cenni  letti  nella  tornata  de’ 28  mar- 
zo 1841  della  R.  Società  economica  di  Teramo  ^al  Seg. 
perp.  della  medesima  Ignazio  prof.  Rozzi. 

Dalla  pag.  129-139  del  voi.  5»  del  libro  intitolalo  : Il  Gran  Sasso  d’I- 
talia ecc.  — Aquila  tipografia  il  Gran  Sasso  d’Italia  1842  — in  8. 

Vengono  dall’  autore  esaminate  le  acque  minerali  della  città 
di  Penne  del  fonie  ventino  et  virium,  quello  del  lerriloriodi  cit- 
tà S.  Angelo  sulla  sponda  sitiislra  del  torrente  Piomba , del  co- 
mune di  Notaresco  nel  fosso  di  Capracchia  , del  comune  di  Moro 
nell’alveo  del  fosso  dell' acqua  santa , del  comune  di  Cellino  a 
poca  distanza  dal  Vomano  e presso  al  bosco  di  Monleverde , dtd 
comune  di  Civilella  del  Tronto  presso  la  valle  di  S.  Angelo , del 
comune  di  Mosciifo  nella  contrada  della  Sterpara  de’  Santi  vici- 
no al  torrente  Rio,  del  territorio  di  Torlorelo  tra  il  Salincllo  e la 
Vibrala,  di  S.  Omero  sul  piano  dell’ alveo  del  Salincllo  sollo  i 
ruderi  deH’anlica  chiesa  di  Collemano  oggi  camposanlo  , di  Gar- 
rano  presso  al  colle  Melalino  c sollo  la  pianura  di  Pulignano,  di 
Torricella  presso  al  fosso  detto  Rio  e nella  contrada  Fonte  di  Tor- 
ricclla,  del  villaggio  Ripa  nel  mulino  Turchi,  di  Frondarola  nel 
fosso  detto  del  solfo,  dell’  agro  di  Spiano  nel  fosso  di  S.  l.orenzo, 
del  comune  di  Castelli  nella  contrada  Fonnclli,  di  Casoli  a pochi 
passi  dal  livello  del  mare  sul  fosso  di  Calvano  , di  Campii  nelle 
adiacenze  della  villa  Campovalano  nel  luogo  dello  capo  di  S. 
Pietro,  di  Alanno  presso  la  sponda  del  fiume  Pescara,  del  comu- 
ne di  Miano  nelle  contrade  de’  Bolleri  c Saddini,  di  Monlorio  nel- 
la contrada  Piano  Marchese , di  Castel  della  Vallo  ai  Castelli  e 
sono  sei  sorgenti  nelle  contrade  dette  Uefaro,  Castelbasso,  Selva 
grande.  Mandorle,  fosso  di  colle  d’oro,  c fosso  di  Pilla  Faje- 
to , del  comune  di  Castagna  nelle  contrade  Castiglione  c Narda, 
del  comune  di  Basciano  nelle  contrade  di  Collemagico  c di  Va- 
rano, del  comune  di  Penna  S.  Andrea  nella  contrada  Colrucei, 
del  comune  di  Cermignano  nelle  contrade  Piano  Fomano , So- 
gogne  , Montcguallieri , e Piomba  , del  territorio  di  Risenti  , di 
Castel  Messcr  Raimondo,  di  Castellai to  nel  fosso  di  Monte  Pietro. 
Delle  quali  -18  sorgenti,  3 sono  di  acque  acidule  marziriU  , 14  di 
acque  solf'urce,  e 3 1 di  acque  salse. 

135.  Sulle  acque  minerali  del  primo  Abruzzo  ullra. 
LcUcra  al  professore  Giovanni  Sannicola. 
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Dalla  pag.  258-260  del  voi.  X.  fase.  Vili  e IX.  agosto  e settembre 
1841  del  Severino  giornale  medico-chirurgico  — Napoli  1841  — »n  8. 

Questa  lettera  è scrìtta  dalla  Intendenza  di  Abruzzo  ultra  al 
sig.  Sannicola^  il  quale  chiedeva  notizie  all’uopo  per  una  sua 
opera  intorno  alle  acque  minerali  del  Regno.  11  lavoro  fu  forma- 
to da  alcuni  soci  della  societA  Economica  di  Abruzzo  ultra  e prin- 
cipalmente da  Emidio  de  Marinis.  In  questo  breve  scrìtto  si  tratta 
delle  acque  solfuree  che  sorgono  in  Tortorclo,  S.  Omero,  Civitel- 
la  del  Tronto,  Torrìcella,  Ripa,  Castelli,  Cellino  c presso  il  fiume 
Piomba. 

136.  Sullo  zolfo  e bitume  di  Abruzzo  Citeriore  — in 
8.  di  pag.  8 numerate. 

Questa  è una  delle  poche  copie  estratte  dal  voi.  2°  degli  atti  della  So- 
cietà Reaie  delle  Scienze  di  Napoli  per  uso  dell’autore  Gidseppe  Nicco- 
li Dchini. 

Dcscriiti  i luoghi  ed  i minerali , l’autore  dimostra  che  questo 
deposito  sia  vegetabile  ed  animale,  perche'  gli  Appennini  sorti  dal 
mare,  fra  essi  come  i più  si  mostrarono  i primi  a secco  il  Gran 
Sasso  e la  Maiella,  e quindi  questi  due  monti,  allora  isole  distin- 
te, colle  appendici  delle  loro  basi  formavano  fra  loro  un  angolo 
in  cui  comprendevasi  un  seno  di  mare  diretto  verso  il  nord-ovest, 
che  copriva  due  terzi  della  provincia  di  Chicli , ed  una  metà  di 
quella  di  Teramo.  Or  da  quella  direzione  venendo  sempre  i tem- 
pestosi venti  dell’  ovest  che  eccitano  tempeste  nell’ Adrìalico , do- 
vevano in  quel  seno  di  mare,  ove  le  onde  erano  più  tranquille, 
andarsi  a riunire  e raccogliere  tutti  i materiali  che  galleggiava- 
no sulle  onde  , e tutte  le  spoglie  degli  animali , e le  produzioni 
marine  ; il  che  sembra  sufficiente  per  dare  ragione  di  tale  am- 
massamento più  in  questo  che  in  altro  sito. 

137.  Talune  memorie  presentate  nel  corso  dell’anno 
accademico  1843-46  alla  R.  Società  Economica  del  1. 
Abruzzo  Ulteriore  e già  pubblicate  nel  giornale  II  Gran 
Sasso  d’Italia]  le  quali  oggi  si  offrono  a’  suoi  onorevoli 
socii  dal  Segretario  perpetuo  Rozzi  prof.  Ignazio  — in 
8.  di  pag.  88  numerate. 

Il  libro  non  porta  data  di  luogo  nè  di  anno,  nè  nome  deilo  stampa- 
tore. Esso  è stampato  all’Aquila  nel  1845. 

Due  sono  le  memorie  che  contiene  questo  volumetto.  La  1*  dal- 
la pag.  3-2i  è il  Discorso  fatto  dal  Rozzi  al  Congresso  degli  scien- 
ziati italiani  in  Napoli,  qual  rappresentante  la  l^iclà  Eranomica 
del  r Abruzzo  ulteriore.  La  2‘  ò di  Ferdi.nando  Mozzetti  e tratta 
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di  alcuni  vantaggfi  per  1'  agricoltura,  e del  modo  di  propagare  e 
conservare  la  mignatta  medicinale.  Essa  sta  dalla  pag.  21-3 1 . 
Segue  in  fine  dalla  pag.  33-86  il  Rendiconto  Accademico  letto 
a'  30  maggio  1846  nella  tornata  generale  della  Società  Econo- 
mica del  /*  Abruzzo  ulteriore  dal  Segretario  perpetuo  della  stes- 
sa Rozzi  professore  Ignazio. 

138.  Teslamenlo  scritlo  dal  Regio  Giudice  D.  Errico 
Colombo  a bene  de’suoi  figli , alli  quali  lascia  per  pa- 
trimonio la  rimembranza  del  nome  paterno , e la  cono- 
scenza delle  virtù  dalli  di  loro  antenati  praticate  ad 
onore  di  Dio,  della  Religione  Cattolica,  ed  a favore  del- 
la Reai  Corona,  dello  Stalo,  della  Patria  e della  Società 
regnando  Carlo  III.  Borbone  ed  indi  ratinale  suo  glorio- 
so figlio  e successore  Ferdinando  I.  Monarca  delle  Due 
Sicilie  opera  isloricamente  condolla,  e derivata  da  cen- 
toventi originali  autentici  documenti  in  due  volumi  esi- 
stenti. — Napoli  1821.  Presso  Angiolo  Coda.  — in  8. 

É di  pag.  86  numerate  oltre  due  carte  s.  n.,  delle  quali  la  prima  sta 
fra  il  frontespizio  e la  pag.  3,  ed  è una  lettera  di  Egidio  Velotto  all’an- 
tore,  e l’altra  segue  la  pag.  86  e contiene  il  permesso  per  la  stampa. 

Il  Colombo  narrando  quanto  operò  nello  esercizio  de’  suoi  uffi- 
zi, tratta  la  storia  civile  e politica  degli  Abruzzi  durante  gli  ulti- 
mi anni  del  secolo  XVIll , c specialmente  della  provincia  di  Te- 
ramo allorché  negli  anni  1798  c 1799  gli  Abruzzesi  furono  in- 
vasi da  anni  straniere  , ed  i popoli  di  Abruzzo  e delle  altre  pro- 
vince del  reame  insorsero. 


Digitized  by  Google 


APPENDICE. 


I.  Antinori  (Antonio  LudoTico)  A testimonianza  di  Alfonso 
Dragonctti  oltre  a 40  volumi  MSS.  rimase  1’  Antinori  di  Memo- 
rie e di  Dissertazioni  storiche  riguardanti  gli  Abruzzi;  e quattro 
volumi  di  antiche  iscrizioni.  Tutti  questi  ÀISS.  il  pronipote  del- 
l’autore, per  nome  anche  Antonio  Ludovico  Antinori,  nel  morirsi 
il  21  di  febbraio  del  1833  li  legò  per  testamento  al  marchese 
Luigi  Dragonctti.Vcdi  Alfonso  Dragonetti  alle  pag.  44.  49  c 50 
delle  sue  ritc  degli  illustri  Aquilani.  Aquila  1847  in  8. 

II.  Aquila  ( Paolo)  Statistica  della  provincia  di  Abruzzo  Ci- 
tta formata  per  ordine  sovrano  nel  1811  e 1812.  È citata  alle 
pag.  58  c 59  del  voi.  1’  AcWa  Filologia  Abruzzese. — Chicli 
1840  in  8 , dove  dicesi  che  quel  MS.  raltrovavasi  depositato 
neH’archivio  del  Ministero  deirinlerno. 

III.  Hartoli  (Niccolò)  V Ercole  glorioso  in  lode  delF  Eccel- 
lentissimo sig.  Marchese  del  Carpio  fù  Eicerè  del  Regno  come 
distruggitore  de  Banditi.  MS.  citato  dal  TuLn  alIa  pag.  91  del 
suo  catalogo  degli  uomini  illustri  di  Teramo. 

IV.  Bernardino  da  Fossa  (Beato)  Descrizione  della  provincia 
di  S.  Bernardino  degli  osservanti.  MS.  che  riguarda  le  pro- 
vince di  Abruzzo  oche  viene  citato  dal  P.  Domenico  da  S.  Eusa- 
Nio  alla  pag.  42  della  sua  Aquila  santa.  Aquila  1846  in  8. 

V.  Betti  ( Benedetto  Maria  ) Apparato  agli  Annali  Frentani. 
AIS.  citato  dal  Marcuesani  alla  pag.  348  della  sua  storia  del 
Vasto. 

VI.  Brunetti  ( Francesco)  Sacra  et  prophana  Aprutii  monu- 
menta MS.  riguardante  i tre  Abruzzi.  Esso  fu  composto  verso 
la  mctAdcI  secolo  XVII.  11  primo  libro  è interamente  perduto. 
De’  frammenti  di  questa  opera  furono  pubblicati  dal  Camarra  per 
Chicli,  dal  Romanelli  per  Ortona , dall’ Antinori  nelle  sue  opere, 
dal  Palma  nella  sua  storia  di  Teramo  ; ed  alcune  iscrizioni  Ciò. 
Bernardino  Delfico  diede  alla  luce  nella  sua  Interamnia  Pretu- 
zia.  È citalo  da  tulli  i suddetti  scrittori  c più  diffusamente  dal- 
lo stesso  Palma. 

VII.  Famiglie  di  Abruzzo.  MS.  citato  dal  Palma  alla 

pag.  43.  del  voi.  I della  sua  storia  di  Teramo. 

Vili.  Cerasola  (Ottavio)  Scrisse  in  ottava  rima  la  distru- 
zione de' banditi  di  Abruzzo  in  lode  del  Conte  di  Conversano , 
85  Sonetti , due  Capitoli,  ed  altre  materie  curiose  , date  alle 
stampe  in  Chieti  presso  Isidoro  Facij  1598  in  8.  Cosi  il  Ra- 
tizza alla  pag.  44  delle  sue  Notizie  biografiche  degli  uomini 
illustri  di  Chicli.  Napoli  1830  in  4. 
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IX.  CiiiÀVERiM  ('Luigi)  Febris  asUienicae  dysenlericae  per 
Aprulium  grmsanlis  hisforia.  Stampala  nel  Giornale  EnciclO' 
pedico  di  Napoli — Napoli  1818  in  8°.  È citala  alla  pag.  8 del- 
l’elogio del  Chiaverini  scritto  da  Dieoo  Sobia. 

X.  Ciechi  (Cristofaro)  detto  il  Cicco  da  Forlì.  Descrizione  di 
Abruzzo.  Citata  dal  Romanelli  alla  pag.  107  del  voi.  2*  delle 
sue  Scoverte  Frentane. 

XI.  Cocco  (G.  D.  ) Storia  Peligna.  MS.  citalo  dall’  Anlinori 
alla  pag.  120  del  voi.  3.  della  sua  Raccolta  di  memorie  istori- 
che  ; ed  alla  pag.  445  del  voi.  4 della  stessa  Raccolta  ne  pub- 
blicò un  frammento. 

XII.  De  Matteis  (Emilio)  Memorie  storiche  de'  Pcligni  divise 
in  tre  libri,  nei  quali  si  descrivono  i Confini,  gli  Abitanti,  ed 
il  sito  de'  Peligni,  gli  Uomini  illustri  nella  Santità,  nelle  lette- 
re, e nelle  armi , col  Catalogo  di  tiUC  i Fescovi  di  Valva  , c 
Solmona,  e de'  Sant uarj  piti  ragguardevoli  della  Diocesi.  MS. 
citato  dal  Di  Pietro  alla  pag.  186  delle  sue  Memorie  isteriche 
degli  uomini  illustri  di  Solmona. 

XIII.  Db  Novellis  (Raffaele)  Osservazioni  sul  pauperismo 
nell'  Abruzzo  citra.  Questa  opera  è citala  dal  Tarasciii  alla  pag. 
1 50  del  suo  Saggio  di  statistica  di  Cellino.  Nel  modo  come  ó ci- 
tala sembra  MS. 

XIV.  Delfico  ( Melchiorre  ) Supplemento  alla  Memoria  su  la 
grascia,  per  rapporto  aW  estrazione  degli  animali  vaccini.  1785, 
di  pag.  18.  MS.  citato  dal  conte  di  Longano  Gregorio  de  Filippis 
Delfico  lillà  pag.  117  della  vita  e delle  opere  del  Delfico  da  lui 
scritta  c stampala  in  Teramo  nel  1836  in  8. 

XV.  /reitera  al  sig.  Michele  Torcia  sul  tratto  di  pae- 

se che  si  stende  dal  Fortore  al  Tronto.  1784.  di  pag.  15. 
MS.  citato  dallo  stesso  conte  di  Longano  alla  medesima  pag.  117 
della  vita  del  Delfico. 

XVI.  De'confini  del  regno  di  Napoli  nella  linea  del  Tron- 

to; ossia:  Sugli  antichi  confini  del  regno.  MS.  di  pag.  171, 
citato  dal  conte  di  Longano  alla  pag.  121  della  vita  del  Delfico. 

XVII.  Supplemento  alla  Memoria pe' regii  Stucchi.  MS. 

di  pag.  10  citato  alla  pag.  118  della  della  vita  del  Delfico. 

XVlll.  Eugenio  ( Claudio  ) Commentario  isterico  o giornale. 
Citato  da  Cesidio  Gualtieri  alla  pag.  XXXIX  della  sua  allega- 
zione: Pel  reai  padronato  delle  due  Radie  di  S.  Maria  di  Ca- 
sanova c di  S.  Bartolommco  di  Carpineta.  Questa  cronaca  degli 
Abruzzi  scrina  nel  secolo  XVI.  sembra  MS.  nel  modo  come  vie- 
ne citata. 

XIX.  Felzani ( Giacinto ) Descrizione  storica,  archeologica, 
topografica,  statistica  di  una  parte  degli  Abruzzi  , MS.  cila- 
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lo  nella  noia  in  piede  della  pag.  24.1  dell’anno  11“  del  Poliorama 
Pittoresco  — Napoli  tipografia  e litografia  del  Poliorama  Pitto- 
resco 1846-1847  in  4. 

XX.  Fuancesco  lJER?lARm^■o  DI  Arischia  ( Padre  ) Memorie 
de'  concenti  della  provincia  osservante  di  S.  Bernardino  MS. 
che  riguarda  i tre  Abruzzi.  Esso  d citato  dal  padre  Dohe.mco  di 
S.  Eusanio  alle  pag.  94  e 179  della  sua  Jqnila  Santa.  Nel  1846 
si  conservava  dal  padre  lettore  Alessandro  da  Crocchio  cronologo 
di  quella  provincia. 

X.KI.  Ldpachivo  ( Venanzio)  Giunta  alla  vita  di  Camillo  Or- 
sini dell’ Orologi.  MS.  citato  dall’ Antinori  alla  pag.  271  del  voi. 

4“  della  sua  Raccolta  di  memorie  istoriehe  degli  Abruzzi. 

XXII.  Majo  { il  conte  Veneslao)  Riflessioni  sul  progetto  del- 
r abolizione  de'  Regj  Stucchi  colla  surroga  di  altri  fondi.  Na- 
poli 1791 . voi.  in  8.  di  pag.  20.  E cosi  citato  questo  opuscolo 
dal  ^Iarchesam  alla  pag.  336  della  sua  storia  di  Vasto. 

XXllI.  Marchesam  (Francesco  Maria)  Saggio  sullo  stalo  attua- 
le deir  agricoltura,  e del  commercio  frumentario  delle  Provin- 
cie di  Àpruzzo  dira,  Capitanata  e Contado  di  Molise.  Napoli 
1794,  volumetto  in  8.'  di  pag.  SS.  È cosi  citalo  dal  Marchesati 
alla  pag.  XLVIII.  della  sua  storia  di  Vasto. 

XXIV.  Mimcocci  ( Angelo  ) Istoria  naturale  del  lago  Fucino 
e dei  monti  di  Abruzzo.  MS.  citato  dallo  stesso  Minicucci  alle  pag. 

24  e 25  della  sua  illustrazione  di  un  ceppo  sepolcrale  esistente 
in  Avezzano.  Questo  lavoro  fu  inconiincialo  nel  1817 , e benché 
l’autore  dice  aver  pronto  tutto  il  materiale,  pure  ignoro  se  fosse 
stato  menato  a fine. 

XXV.  Mosaldesco  ( ) Annali  dei  suoi  tempi.  MS. 

citato  dal  Corsignani  alle  pag.  173  e 379  del  voi.  1 della  sua 
Reggia  Marsicana.  Nel  1738  il  MS.  si  conservava  in  Roma  nella 
biblioteca  Moralda. 

XXVI.  Mozzetti  (Ferdinando)  Delle  influenze  delle  meteore,  < 

e del  clima  sull'agricoltura  ed  economia  Abruzzese  — Teramo 
presso  U.  Angclctti  1836.  in  8. 

Questo  opuscolo  é citalo  dello  stesso  Mozzetti  alla  pag.  15  del 
suo  Breve  commentario  (T  un  epigrafe  mortuaria  Frentano 
Marruccina. 

XXV'II. Sidla  natura  de'  terreni  Abruzzesi.  Memoria 

pubblicala  nella  Filologia  .Abruzzese.  Chicli  1836  in  8.  È citala 
dallo  stesso  Mozzetti  alla  pag.  15  del  suddetto  Breve  commen- 
tario. 

XXVlll.  Muzj  (Muzio)  Raccolta  de' marmi  delle provincic  di 
Apruzzo.  MS.  citato  dal  Palma  alla  pag.  56  del  voi.  1.  della  sua 
storia  di  Teramo. 

8 
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XXIX.  Polidoro  ( Abate  Giov.  Ball.)  De  anliquilatibus  Fren- 
/anoron». Era  vicino  ad  essere  pubblicalo  questo  MS., ma  rimase 
inedito.  È citalo  dal  Corjji/nanj  alla  pag.  709  del  voi.  1.  della 
sua  Reggia  Marsieana. 

XXX.  Dissertano  de  nomine  Aprutii,  et  dissertano  de 

Suev.  Andeg.  Arag.  et  Austr.  MS.  citalo  da  Gennaro  Bavizza 
nella  nota  14  alla  pag.  42  del  voi.  4 della  sua  Collezione  de' 
diplomi  ccc.  per  la  storia  di  Chicli — Napoli  183G  in  4. 

XXXI.  Pret.  ( ) Croniea.  MS.  citalo  dall'Antinori 

alla  pag.  306  del  voi.  4 della  sua  Haceolta  di  memorie  istori- 
che  degli  Abruzzi.  Napoli  1785  in  4 — Di  costui  ignoro  del  lutto 
il  nome  ed  anche  l’ intero  cognome , perché  il  primo  affatto  ta- 
ciuto, ed  il  secondo  smozzicatamente  ivi  citato. 

XXXII.  loppi  ( GiusepiK*  ) Il  cimitero  illustralo,  o siano  Me- 
morie seppellite  e risorte  della  Principessa  degli  Abruzzi. 
MS.  in  3 voi.  in  4.  Nel  1°  si  discorre  delle  famiglie  nobili  estin- 
te in  Chicti  ; nel  2”  delle  viventi  in  detta  città , c nel  3°  delle 
pià  cospicue  in  tutti  gli  Abruzzi.  È citato  dal  Bavizza  alla  pag. 
128  delle  sue  Notizie  biografiche  degli  uomini  illustri  di  Chieti. 
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139.  Cronichelta  di  autore  anonimo  vissuto  nel  se- 
colo XVI.  Vedi  il  num.  27. 

140.  Memorie  del  quarto  di  S.  Lorenzo. 

MS.  posseduto  da  Agostino  Cappello  , come  egli  stesso  scrive  alla 
pag.  4 del  vul.  2.  della  sua  storia  di  Accumuli  notata  qui  appresso  al 
num.  141.  Vari  Trammenti  di  questo  MS.  pubblicò  il  Cappello  noi 
detto  voi.  2 della  sua  opera , e propriamente  dalle  pag.  55-56  64-65 
66  98-99  108-109  114-116  141-142  143-145. 

141.  Osservazioni  geologiche  e memorie  storiche  di 
Accumuli  di  Agostino  Cappello  doti,  in  F.  e M.  — Parte 
prima.  Dal  giornale  arcadico  volume  di  dccembre.  Nella 
stamperia  del  giornale  arcadico  presso  Antonio  Boulza- 
ler  1823.  — in  8. 

È di  pag.  164,  dello  quali  le  prime  163  numerale.  Innanzi  alla  pag.  3 
sta  una  larga  tavola  incisa  in  rame  da  Pietro  Ruga  romano  sul  disegno 
di  Gaetano  Organtini  di  Accumuli , in  essa  è ritratta  la  topografia  della 
città  di  Accumuli  e delle  sue  ville,  ed  il  grande  stemma  della  stessa 
città.  Questo  volume  è di  una  rarità  estrema  essendosene  estratti  po- 
chissimi esemplari  da’  diversi  fascicoli  del  giornale  arcadico  di  Roma, 
dove  venne  pubblicato  in  più  volte.  E questi  esemplari  non  furono  mes- 
si in  commercio. 

Memorie  istorichc  di  Accumuli  di  Agostino  Cappello  doli,  in 
F.  e M. — Parlo  seconda  e terza.  Roma  nella  stamperia  del  gior- 
nale Arcadico  presso  Antonio  Boulzaler  1829 — in  8. 

É di  pag.  380,  delle  quali  le  prime  377  numerate.  Questo  volume  pu- 
re è assai  raro , ma  non  quanto  l’altro,  benché  la  edizione  fu  in  poche 
copie.  In  parte  esso  é anche  estratto  dal  giornale  Arcadico  , cioè  per 
soli  6 capitoli  della  2*  parte,  come  Icggesi  alla  p.ig.  155  di  questo  stes- 
so volume.  Il  presente  volume  porta  la  data  del  1829  nella  edizione, 
mentre  dalle  pag.  155  e 367  rilevasi  che  il  volume  fu  incominciato  a 
stamparsi  nel  1827  e terminossi  nel  1843.  — Colla  pag.  239  termina  la 
2*.  parte,  e colla  faccia  210  incomincia  la  3*. 

Nel  voi.  1*  tratta  l’aulore  della  geologia  del  tcrriloriodi  Accu- 
muli e de’  luoghi  circonvieini , e da  siffatte  indagini  deduce  che 
gli  Aborigeni  indi  Sabini  furono  i primogeniti  dell’  Italia.  Che 
quello  spazio  del  secondo  Abruzzo  ulleriore  da  Civita  Ducale  ad 
Accumuli,  dall’Aquila  a Leonessa  era  compreso  sotto  l’alia  Sabi- 
na. Che  questa  regione  fu  la  prima  alla,  sojtra  ogni  altra  regio- 
ne sabina,  ad  essere  abitata.  Che  perciò  sia  probabile  essere  sia- 
li Sabini  i primi  italiani , c che  questi  Sabini  fossero  siali  gli 
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Abruzzesi  del  suindicalo  Irallo  di  rej^'ioiie.  Passa  jkiì  a formare 
un  lungo  catalogo  di  pianlc  del  lerrilorio  di  \ccunioli,cd  in  fine 
dA  coniinciamento  alla  sloria  di  quella  cillA  dalla  sua  origine 
fino  all’anno  1505.  Col  voi.  2°  prosegue  egli  la  sloria  di  Accu- 
muli fino  all’anno  1838,  indi  traila  del  clima,  de’ costumi , degli 
stabiliincnii  c della  slalislica.  Dalla  pag.  2Ó7  — 350  discorre 
degli  uomini  illustri  di  Accumuli  si  per  dottrina,  che  per  nobiltà 
ed  uffizi  civili  c militari.  In  fine  esamina  le  ncque  minerali,  del- 
le quali  crasi  già  Icnulo  parola  alle  pag.  là — 15  del  voi.  1*. — 
È un  dotto  lavoro  corredalo  di  molli  documenti  inediti. 

142.  Saggio  di  geognosia  della  valle  superiore  del 
fiume  Tronto,  c precisamente  del  territorio  di  .\ccumo- 
li,  c modi  per  riparar  ivi  i disastrosi  avvallamenti.  Letto 
neH’accademia  dei  Lincèi  nel  di  1 settembre  182J5,  e 
pubblicato  nello  stesso  anno. 

Questo  lavoro  di  Agostino  Cappello  trovasi  impresso  dalla  pag.  12.11- 
292  de’  suoi  Opuscoli  scelti  scientifici  — Roma  tipografia  Perego-Sal- 
vioni  1830  — in  8.  '. 

K questa  la  letterale  riproduzione  di  una  parte  del  volume  pri- 
mo della  sua  sloria  di  Accumuli,  c propriamente  la  parte  geologi- 
ca, che  incomincia  dalla  pag.  3 e termina  alla  pag.  45.  In  questa 
ristampa  non  si  osserva  di  aggiunto  che  le  note  (a)  alle  pag.  250 
251  258  264  272  274  278  291  292,  ed  il  paragrafo  segnalo  con 
asterisco  dallti  pag.  273  alla  pag.  274. 


t Gli  opuscoli  contenuti  in  questo  volume  sono  i seguenti,  t.  Memoria 
sulla  idrofobia  — ì.  Riflessioni  ulteriori  sulla  idrofobia — 3.  Saggio  sulla 
topografia  fisica  del  suolo  di  Tivoli  — i.  Piante  le  più  interessanti  del  terri- 
torio di  Tivoli  — 6.  Riflessioni  geologiche  e idrauliche  sugli  avvenimenti  re- 
centemente accaduti  nel  corso  dell’Aniene  — 6.  Saggio  di  geognosia  sulla  val- 
le superiore  del  fiume  Tronto  — 7.  Catalogo  delle  piante  «n  quella  Iruentina 
regione  raccolte  — 8.  Discorso  sopra  im  mioi'o  fenomeno  geologico  al  Gran 
Sasso  d'Italia. 
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X.'CXIH.  Ciucci  ( Fortunato  ) Uistoric  dell'antica  città  di  Nor- 
cia. Questo  manoscritto  del  1G40  si  possedeva  da  Agostino  Cap- 
pello, il  quale  ne  fa  parola  nella  nota  2 alla  pag.  179  del  voi. 
2°  della  sua  storia  di  Accumoli.  Tratta  esso  di  Accumoli  e dei 
luoghi  circostanti. 

XXXIV.  Diotiooabdi  ( Leonardo)  Cronica  di  Accumuli.  Que- 
sto MS.  ora  smarrito  fu  letto  da  Agostino  Cappello  , il  quale  lo 
cita  in  nota  alla  pag.  121  del  voi.  1°  ed  alla  pag.  308  del  voi. 
2”  della  sua  storia  di  Accumuli. 

XXXV.  Pasqualojii  (Niccolò)  Frammenti  di  Memorie  riguar- 
danti la  terra  di  Accumuli.  AIS.  citato  da  Agostino  Cappello  alla 
pag.  137  del  voi.  2*  della  predella  sua  storia  di  Accumuli. 
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XXXVI.  SoRKiccHio  (Niccolò)  Annali  Acquavimni  sino  al 
1559  MS.  citalo  da  Cesare  Orlandi  alla  pag.  295  del  voi.  2°. 
della  sua  opera  Delle  città  d’ Italia  eie.  Perugia  1772  in  4°. 

XXX VII.  Vincenti  (Pietro)  ^^otamenta  Acquavivac  MS 
rilalo  dairAnlinori  alla  pag.  213  del  voi.  2°  della  sua  Raccolta 
di  memorie  istorichc  degli  Abruzzi. 

AenroifE 

143.  Agnone  cillà  del  regno  di  Napoli  nell’Abruzzo 
citeriore. 

Questa  monografìa  è stampata  dalla  pag. 123-141  del  voi.  1 dell’ope- 
ra di  Cesàbb  Orlandi  intitolata:  Delle  Città  d'Italia  e sue  isole  adiacen- 
ti— In  Perugia  JUDCCLXX.  Nella  stamperia  Augusta  , presso  Mario 
Riginaldi — in  4. 

L’autore  dice  esser  sorta  Agnone  sulle  rovine  dell’antica  Aqui- 
lonia  sannita  distrutta  da’ romani  ; che  perciò  da  alcuni  si  chia- 
mò Castello  di  Aquilonia,  da  altri  Angolus  Aquiloniac\chc  poi 
cresciuto  il  numero  degli  abitanti  ebbe  il  nome  di  Anglonum 
quasi  Anglo  grande.  Si  discorre  brevemente  della  sua  topografia 
e delle  sue  principali  vicende.  Dalla  pag.  127-131  si  traila  degli 
uomini  illustri  per  virtù  per  dottrina  e nelle  armi , e dalla  pag. 
137-14.1  delle  famiglie  nobili.  Nel  descrivere  il  fiume  Verino, 
assicura  l’aulorc  che  la  spuma  delle  sue  acque  ó prodigiosamen- 
te salutare  per  le  piaghe  delle  gambe  e che  perciò  è molto  loda- 
ta da’  naturalisti. 

144.  Altre  ragioni  per  la  città  d’  Agnone  con  l’ 111. 
principe  di  S.  Buono  — in  fol. 

È di  carte  16s.n.ed  in  fine  deirullima  pagina  sta  la  data  di  Napoli  9 
Giugno  1741 . 

Questa  allegazione  tratta  le  stesse  cose  che  leggonsi  nelle  pre- 
cedenti difese  della  città  di  Agnone  da  me  notate  qui  appresso. 

143.  Breve  contezza  delle  Accademie  istituite  nel  Re- 
gno di  Napoli.  — In  Napoli  MDCCCI.  — in  8“  di  pag. 
XVI.  più  112  tulle  numerate. 
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Lorenzo  Giustinuni  autore  di  questo  libro  lo  dedica  al  mar- 
chese Michele  di  Jorio  vicepresidente  del  Sacro  Regio  Consiglio  e 
viceprotonotorio  del  Regno.  — Egli  dopo  avere  discorso  delle  an- 
tiche accademie  esistite  nel  Reame , ciod  de’  ginnasi  della  città  di 
Napoli , della  celebre  scuola  di  Velia  chiamala  accademia  Elea- 
lina,  c di  quelle  di  Cotrone,  di  I.neri,  di  Taranto,  di  Brindisi,  di 
Reggio, di  Metaponto,  di  Sibari,  di  l'urio,  di  Caulonia,  di  Cuma, 
di  quella  di  Cicerone  presso  Pozzuoli,  e di  Salerno  , passa  a trat- 
tare delle  accademie  fiorite  nella  città  di  Napoli  dal  secolo  XV  in 
avanti,  c finalmente  delle  accademie  istituite  in  diverse  altre  cit- 
tà del  Reame.  E perciò  fa  parola  di  Acquaviva  in  terra  di  Bari, 
di  Agnone,  di  Amalfi,  di  Amanlca,  di  Aquila,  di  Ascoli,  di  Avel- 
lino, di  Bari,  di  Benevento,  di  Bitonto,  di  Capua  , di  Catanzaro, 
di  Chieti,  di  Cosenza,  di  Lanciano,  di  Lecce,  di  Lucerà,  di  Mesu- 
raca,  di  Messagna,  di  Montallo,  di  Muro  in  terra  di  Otranto,  di 
Nardò,  di  Oppido,  di  Pizzo,  di  Policastro,  di  B >ggio,di  Rossano, 
di  Salerno,  di  Sessa,  di  Taranto  e di  Tra:ii.  Dal  sopra  trascritto 
elenco  rilevasi  chiaro  che  agli  Abruzzi  appartengono  solamente 
Agnone,  Aquila,  Chieti  c Lanciano.  E perciò  si  à notizia. 

1*  Che  in  Agnone  nel  1695  Carmine  Niccolò  Caracciolo  prin- 
cipe di  Sanlobuono  vi  fondò  l’ accademia  degli  Incolti  colla  im- 
presa di  un  rasoio  col  molto.  Fercndum,  et  sperandum. 

2'  Che  in  Aquila  oravi  una  accademia  detta  de’  Fortunati,  col- 
la impressa  di  una  gamba  intiera  poggiata  su  di  un’ancora  e col 
motto:  Stai  Fortuna-,  che  questa  decaduta,  il  gesuita  Sartorio 
Caputo  nel  1599  la  ravvivò  formandone  anche  le  leggi,  e dando 
a’  soci  il  nome  Arcade,  e cambiandole  il  nome  la  disse  de'Felati, 
dandole  per  impresa  un  aquila  in  allo  di  volare  fra  le  nubi  te- 
nendo gli  occhi  rivolti  al  sole  c col  molto  : Mox  facie  ad  facicm. 
E che  un’  altra  accademia  vi  fu  in  Aquila  sotto  il  nome  degli 
Atemini. 

3‘.  Che  in  Chicli  nel  1673  vi  fiorì  una  accademia  col  nome  di 
Te^ea  Colonia , avendo  per  insegna  un  canneto  sotto  la  siringa 
arcadica  col  motto:  Matria  nomina  aervat. 

4*.  E che  in  Lanciano  una  accademia  vi  fosse  sotto  il  nome 
de’  Filocofi. 

Libro  ora  divenuto  molto  raro. 

146.  Fatto,  e ragioni  per  l’ Illustre  D.  Marino  Carac- 
ciolo principe  di  S.  Buono.  Col  comune  della  città  di 
Agnone  in  fot. 

È di  carte  8 s.  n.  In  fine  leggasi  la  data  di  Napoli  10  agosto  1739  e 
poi  i nomi  di  Francescantonio  Iovino  e di  Francesco  Tartaglia. 

Questo  scritto  riguarda  vari  credili  che  il  principe  di  S.  Buono 
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per  drilli  baronali  vantava  contro  quella  università  di  Agnone. 
E quindi  trattasi  in  essa  delle  gabelle  e di  altri  pv^si  feudali. 

147.  Falli  che  si  appurano  avanti  il  Regio  Consiglie- 
re sig.  D.  Francesco  Corfora  Commessario  della  causa 
tra  Fili.  Principe  di  S.  Buono  coll’ Universi  là  della  Cillà 
d’  Agone  ' in  fot. 

È di  carte  7 s.  n.  non  porta  data  di  luogo  nè  quella  dell’  anno  , nel 
One  stanno  i nomi  di  Francesco  Monaco  e di  Girolamo  Cocdcci  il  pri- 
mo nella  qualità  di  procuratore  del  principe  di  S.  Buono,  della  Univer- 
sità di  Agnone  l’altro. 

Trattasi  delle  controversie  fra  il  principe  di  S.  Buono  ed  il  co- 
mune di  Agnone. 

148.  Memorie  hisloriche  del  Sannio  chiamalo  hog- 
gi  Principato  Ultra,  Contado  di  Molise,  e parte  di  Terra 
di  Lavoro,  Provincie  del  Regno  di  Napoli. Divise  in  cin- 
que libri , nelli  quali  si  descrivono  i suoi  confini  , gli 
habilalori,  le  guerre,  edificalioni , e rovine  de  luoghi: 
Li  Signori  di  essi , le  loro  famiglie , e gli  huomini  illu- 
stri, che  vi  fiorirono  nella  santità,  nelle  lettere,  e nel- 
r arme.  Raccolte  dal  dottor  Gio.  Vincenzo  Ciarlanti  ar- 
ciprete della  Caledral  d’ Isernia.  — In  Isernia,  per  Ca- 
millo Cavallo.  — M.  DC.  XXXXIV.  — in  fol. 

11  libro  incomincia  con  4 carte  s n.  , le  quali  contengono  il 
frontespizio,  sul  quale  d impresso  in  rame  lo  stemma  del  vicerd 
di  Napoli  Gio.  Alfonso  Enriquez  di  Cabrerà  duca  di  Medina  , cui 
è dedicala  l’opera;  due  poesie  volgari  di  Orazio  Comite  , il  per- 
messo per  la  stampa  e l’ avvertenza  al  lettore  scritta  dallo  stes- 
so Comite.  Incomincia  quindi  la  paginazione  col  numero  5 e se- 
gue progressivamente  fino  al  numero  276.  Dal  num.  277  al  280 
la  numerazione  non  c più  a pagine,  ma  a carte. Dal  num.  281  in 
poi  fino  al  530  la  paginazione  va  sempre  progressivamente.  Do- 
do la  pag.  530  seguono  4 carte  s.  n.,  le  quali  formano  l’indice, 
che  termina  il  volume.  Edizione  assai  rara. 

L’autore  tratta  del  sito  del  Sannio  antico,  degli  antichi  abitanti 
di  quelle  regioni , della  venula  de’  Sabelli  e perchè  furono  chia- 
mali Sanniti  ; della  origine  degli  Irpini , delle  insegne  de’  Sanni- 
ti , del  linguaggio  che  usavano  i Sanniti  antichi  e poi  gli  altri 
successivamente,  delle  armi  che  usavano  in  guerra , della  poten- 

I Per  errore  tipografico  si  è guastalo  il  nome  di  Agnone  in  Agone. 
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za  dc’Snnnili,  delle  lodi  dale  loro  dagli  seri  (lori , dc'fìuini 
più  celebri  e degli  anlicbi  luoghi  del  Sannio,  delle  memorie  del- 
le anliche  cillA  Sannile  , di  benevcnlo,  di  Alife,  d’Isernia  , di 
V^cnosa,  di  Ariano,  di  Trivcnlo,  d’Alfidena,  di  Murganzia,  di  Ru- 
frio,  di  Venafro,  delle  guerre  co’Sidicini,  de’Campani,  de’Roma- 
ni,  delle  guerre  civili  co’Scdicini  e dell’ aiuto  dato  a’  Romani, dei 
successi  delle  b^iltaglie  con  Alessandro  Molosso  re  di  Epiro,  e 
de’ successi  de’ Romani  c de’ Sanniti  per  Ralepoli , delle  batta- 
glie di  più  consoli  co’ Sanniti,  del  memorando  avvenimento  del- 
le forche  Caudine,  del  fatto  de’ Romani  co’ Sanniti  dopo  il  suc- 
cesso delle  forche  Caudine,  delle  battaglio  a Satrico  ed  in  altri 
luoghi , del  combattimento  in  Terra  di  Lavoro  ed  a Nola  , delle 
battaglie  ad  Alife  ed  a Sora,  delle  guerre  de’  Lucani  co’  Romani, 
delle  escursioni  de’ Sanniti  ne'  paesi  de’Camjwni  e della  battaglia 
di  Toscana,  della  guerra  di  Aquilonia  e di  Cominio,  della  batta- 
glia del  c-ousole  Fabio  Gurge  , delle  colonie , di  quelle  condotte 
nel  Sannio  , de’ diversi  successi  avuti  con  Annibaie  , della  bat- 
taglia di  Rcnevento  e della  presa  di  Capua,  della  rotta  alla  Ci*do- 
gna  , de’  successi  delle  eolonie  , delle  colonie  inviale  in  più  luo- 
ghi del  Sannio,  della  origine  della  guerra  Italica  detta  Sociale, 
di  Corfinio  capo  della  lega  contro  i Romani,  di  diverse  battaglie 
e di  vari  loro  successi,  delle  guerre  di  Siila  e della  suacrudel- 
td  , de’ successi  delle  guerre  civili  di  Cesare  e di  Pompeo  , delle 
colonie  condotte  da’  triumviri  e poi  da  Augusto,  delle  colonie  con- 
dotte nel  Sannio  dopo  la  venuta  di  Cristo  , de’  Santi  che  vi  pre- 
dicarono la  fede  cristiana,  e de’Ss.  Nicandro  e Marciano,  di  L. 
Valerio  Rudente,  di  Papiniano,  de’Ss.  Casto,  Felice  e compagni 
martirizzati  in  Venosa,  c di  S.  Gennaro,  de’  12  fratelli  martiri  in 
Benevento  e di  altri  in  Avellino  , de’ Santi  vescovi  di  Benevento  o 
di  altri  luoghi, della  venuta  in  Italia  de’  Goti,  de’ Vandali  e degli 
Ostrogoti , de’  Santi  assunti  al  papato,  di  S.  Benedetto,  del  Santo 
vescovo  d’Isernia  per  nome  anche  Benedetto,  della  venula  di  S. 
Benedetto  in  Montecasino,  della  venuta  in  Italia  di  Bellisario,  del- 
la prima  distruzione  di  Benevento  e del  fatto  di  quei  di  Ariano  , 
della  venuta  di  Narsete,  del  fine  del  regno  de’ Goti  in  Italia,  di  S. 
Onoralo  e di  altri  Santi,  della  venuta  in  Italia  de’  Longobardi,  del 
solitario  S.  Menna  e della  sua  escursione  al  monastero  Cassinesc, 
de’  duchi  c do’  principi  di  Benevento,  della  discesa  de’  Bulgari  nel 
Sannio,di  S. Barbalo  vescovo  diBencvento,della  fondazione  o della 
distruzione  del  monastero  di  S.Vincenzodel  Volturno,  della  restau- 
razione del  monastero  Cassinese  , della  donazione  di  Gisulfo  al 
detto  monastero  di  Montccassino,de’  principi  di  Capua,  della  città 
di  Benevento  divenuta  dominio  di  Santa  Chiesa,  delle  imprese  dei 
Normanni,  dc’Santi  c degli  uomini  illustri, de’ concili  celebrali  in 
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Benevento , de’  terremoti  e degli  altri  avvenimenti  in  più  luoghi 
successi, del  regno  di  re  Ruggiero, di  S.  Guglielmo  fondatore  del- 
r ordine  di  Monlevergine,  di  Riccardo  Mandra  contestabile  di  Si- 
cilia, della  famiglia  Morra  nobile  di  Benevento,  di  S.  Amato  ve- 
scovo <li  ^usco , de’  fatti  di  Marcovaldo  conte  di  Molise  c di  Dio- 
poldo,  degli  uomini  illustri  c delle  geste  di  Tommaso  contedi  Mo- 
lise e di  Celano,  della  venula  di  S.  Francesco  , dcdla  distruzione 
di  alcuni  luoghi,  delle  diverse  calamità  apportale  da  Federico  11 
e da  altri  , degli  ultimi  fatti  dello  stesso  Federico  11  e della  sua 
morte,  della  distruzione  di  Renevcnio  c di  Altavilla  , delle  gesto 
di  re  Manfredi,  della  distruzione  di  Ariano  c di  altri  lunghi, della 
morte  di  Rnrrello  di  Agnone,de’  baroni  di  vari  stali  sotto  i iNor- 
manni  e gli  Svevi,  della  morte  di  Manfredi  e della  venuta  di  Car- 
lo I di  Angiò  e delle  rimunerazioni  da  lui  fatte  a’ suoi  cavalieri 
nel  1269,  degli  uomini  illustri  di  (|uel  tempo,  della  elezione,  del- 
la prigionia  e della  rinunzia  di  S.  Pietro  Cxileslino  al  papato  e 
della  sua  morte,  degli  uomini  illustri  di  quel  secolo,  della  prima 
divisione  dell’  ordine  de’minori,  della  canonizzazione  di  S.  Pietro 
Celestino  Papa,  della  morte  di  Andrea  d Isernia,  della  famiglia 
Sabrano,  di  S.  Elzeario  de  Sabrano  conte  di  Ariano , delle  fami- 
glio polenti  ed  illustri  c de’  baroni  di  varie  città  c di  vari  pae- 
si sotto  il  regno  di  Carlo  II  , Roberto  , Giovanna  1 e sotto  i 
Durazzeschi,  del  terremoto  del  1 125  c del  134.9,  delle  imprese  di 
Giacomo  Caldora  c della  sua  morto,  di  Francesco  Pandone  conte 
di  Venafro,  di  vari  Santi, delle  fondazioni  di  vari  conventi  di  fra- 
li osservanti  , delle  imprese  di  Alfonso  1 di  Aragona  contro  An- 
tonio Caldora  ed  altri,  degli  uomini  famosi  che  fiorirono  sotto  il 
dello  Alfonso  1,  del  forte  terremoto  avvenuto  nel  1456,  della  bat- 
taglia di  Ferrante  1 di  Aragona  col  duca  Giovanni  di  Angiò,  del- 
la rovina  de’ baroni,  degli  uomini  illustri  d' Isernia,  di  Beneven- 
to, di  Venafro,  di  Baiano,  c di  Castel  di  Sangro,  de’ danni  avve- 
nuti in  tempo  di  l^trecco,  della  rovina  de’Pandoni,  e di  altri  ba- 
roni del  reame.  — L’ autore  tratta  di  Agnonc  alle  pag.  44  345 
358  442  489  c 526,  di  Alfedcna  alle  pag.  43-45  145  319  337 
450  c seguenti,  c di  Castel  di  Sangro  c de’ suoi  uomini  illustri 
alle  pag.  273  403  487-520. 

149.  Memorie  isloriclie  del  Sannio  chiamalo  oggi 
Principato  Ultra,  Contado  di  Molisi,  e parte  di  Terra  di 
Lavoro,  provincic  del  Regno  di  Napoli.  Divise  in  cinque 
libri  ne’ quali  si  descrivono  i suoi  confini,  gli  abi latori, 
le  guerre,  edificazioni,  e rovine  de’  luoghi;  I Signori  di 
essi,  le  loro  famiglie,  e gli  uomini  illustri,  che  vi  fiori- 
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rono  nella  sanlilA,  nelle  lettere,  e nell’arme.  Raccolte 
dal  dottor  Gio.  Vincenzo  Ciarlanti  arciprete  delta  catte- 
drale d’isernia.  Seconda  edizione  — Volume  I — Cam- 
pobasso MDCCCXXlll.  Nella  tipografìa  di  Onofrio  Nuzzi 
in  kdipag.  96  numerate. 

— Volume  li.  — Campobasso  MDCCCXXlll.  Nella 
tipografìa  di  Onofrio  Nuzzi.  — in  4 dipag.  178  delle 
quali  le  prime  176  numerate. 

— Volume  III.  — Campobasso  MDCCCXXlll.  Nella 
tipografia  di  Onofrio  Nuzzi.  in  4 dipag.  144,  delle  qua- 
li le  prime  142  numerate. 

— Volume  IV.  — Campobasso  MDCCCXXlll.  Nella 
tipografia  di  Onofrio  Nuzzi.  — in  4 dipag.  233  nume- 
rate. 

— Volume  V.  — Campobasso  MDCCCXXlll.  Nella 
tipografia  di  Onofrio  Nuzzi.  — in  4 dipag.  206  nume- 
rate. 

La  presente  edizione  è identica  alla  prima,  avendo  scrupolosa- 
mente conservato  ancora  la  primiera  dizione.  Solo  dalla  pag. 
191-201  vi  è afrgiunta  una  Lettera  del  parroco  Capocci,  colla 
quale  l’ autore  fa  una  breve  storia  di  Morcone  sua  patria. 

130.  Oggetti  autichi  scoperti  in  Agnone  nel  Sannio. 

Alla  pag.  307  dell’anno  12“  del  Poliorama  Pittoresco.  Napoli  dalla  ti- 
pografia del  Poliorama  Pittoresco  18Ì7-184U  — in  4. 

L’  autore  è Giovanm  Gamberale  di  .Agnone,  il  quale  si  firma 
colle  iniziali. 

Gli  oggetti  sono  un  Ercole,  4 statuette  equestri , tre  auguri  ed 
immenso  numero  di  altre  anticaglie  tutte  mutilate. 

lol.  Per  il  sig.  Principe  di  S.  Buono.  Con  la  Città 
d’ Agnone.  — in  fol.  di  cart.  16  s.  n. 

L’autore  Innocenzo  Maria  Rossi  firma  questa  allegazione  in  da- 
ta di  Napoli  li  lo  Decembre  174-9 , c divide  il  suo  lavoro  in  due 
parti.  Nella  prima  difende  le  ragioni  del  Principe  di  S.  Buono  per 
un  credito  di  ducati  21  mila  contro  la  città  di  Agnone  suo  feudo; 
ed  in  questa  occasione  oltre  di  varie  notizie  istoriche  generali  del 
reame  di  .Napoli , egli  tratta  jiarzialmcnte  la  storia  della  città  di 
Agnone  per  quanto  riguarda  le  collette  straordinarie  imposte  dai 
viceré  ne’  vari  bisogni  dello  Stato.  Discorre  ancora  de’divcrsi  pri- 
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vileg!  concessi  alla  medesima  uniTersità  da’  suoi  vari  signori  in 
differenti  tempi,  ciod  da  Prospero  Colonna  nel  1507, da  Vespasia- 
no Colonna  nel  152i,da  Luigi  Gonzaga  nel  1553,  da  Anna  Ca- 
rafa  principessa  di  Stigliano  nel  1638, da  Bartolommeo  d’ Aquino 
principe  di  Caramanico  nel  1640,  da  Ferrante  Caracciolo  duca  di 
Castel  di  Sangro  nel  1644,  da  Marino  Caracciolo  prìncipe  di  S. 
Buono  nel  1675  c da  Carmine  Niccolò  Caracciolo  principe  di  S. 
Buono  nel  1698.  Nella  2.*  parie  poi  descrìve  il  fiume  Verrino  e 
ragiona  delle  sue  acque  c se  esse  appartengano  al  principe  di  S. 
Buono  o alla  università  di  Agnone. 

1S2.  Per  il  Principe  di  S.  Buono.  Con  la  città  d’ Agno- 
ne. — in  fol.  di  carte  14  s.  n. 

L’ autore  c lo  stesso  Innocenzo  Maria  Rossi  , il  quale  pone  a 
questo  scritto  la  data  di  Napoli  li  13  Giugno  17S7.  Col  presente 
opuscolo  il  Rossi  dimostra  appartenersi  al  principe  di  S.  Buono  le 
acque  del  fiume  Verrino  e non  già  alla  Università  di  Agnone. 
Perciò  descrive  il  fiume  anzidetto,  e pubblica  vari  documenti,  fra 
i quali  le  capitolazioni  stipulate  tra  la  della  università  di  Agnone 
ed  i suoi  feudatari  Colonna,  Gonzaga,  Carafa  c Caracciolo. 

1153.  Ragioni  per  rillustre  Principe  di  Santo  Buono 
contro  il  Regio  Fisco,  colle  quali  s’  esclude  la  pretesa 
devoluzione  della  Terra  d’  Agnone.  — In  Napoli  1697. 
Nella  nuova  stampa  di  Domenico  Antonio  Parrino  al  Can- 
tone di  S.  Chiara,  incontro  il  Gesù  Nuovo.  — in  fol. 

È di  carte  50  s.  d.  In  piede  dell’ultima  pagina  è scritto  a penna  il 
nome  dell’auiore  ; esso  è il  famoso  giureconsulto  Gaetano  Argento. 

In  queslo  dottissimo  scritto  si  ammira  quanto  vi  è di  più  eru- 
dito in  materia  feudale  per  dimostrare  insussistente  la  pretesa  de- 
voluzione della  città  di  Agnone  intentata  dal  Regio  Fisco  a danno 
del  prìncipe  di  S.  Buono. 

11  duca  di  Castel  di  Sangro  Ferrante  Caracciolo  nel  1644  com- 
prò da  Bartolommeo  d’Aquino  la  città  d’Agnone,  nò  curò  ottener- 
ne il  regio  assenso , quindi  sopravvenuti  i tumulti  del  regno  nel 
1647,  il  detto  Ferrante  nella  qualità  di  governatore  reggendo  la 
piazza  di  Nola  ed  ivi  combattendo  contro  i ribelli,  fu  morto  di  un 
colpo  di  archibugio.  11  suo  primogenito  Marino  Caracciolo  suc- 
cedette a’  feudi  patera  i ed  essendo  a quella  epoca  della  età  di  soli 
due  anni,  ebbe  per  balio  Io  Zio  Gio.  Battista  Caracciolo,  il  quale 
non  prese  cura  di  domandare  il  dovuto  regio  assenso  ; però  fu 
sollecito  a prestare  il  giuramento  di  ligio  omaggio  pel  nipote  Ma- 
rino. Per  siffatte  cose  l’avvocato  del  Fisco  dichiara  devoluto  alla 
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corona  il  fendo  di  A^one,  essendo  l'assenso  risoluto  ed  estinto  e 
perciò  r utile  dominio  del  feudo  suddetto  ritornato  all’ ultimo  ven< 
ditore  Bartolommeo  d’Aquino  principe  di  Cararaanico.  E poiché 
crasi  {tìA  estinta  la  linea  di  Bartolommeo  per  la  morte  di  Domenico 
d’ Aquino  ultimo  prìncipe  di  Caramanico  senza  legittimi  successo- 
ri,  la  cittA  di  Agnone  era  devoluta  al  Fisco. 

11{4.  Ragioni  per  la  città  di  Agnone  contro  l’ Illustre 
Principe  di  S.  Buono. — in  fol.  di  carte  21  s.  n. 

Questa  allegazione  colla  data  di  Napoli  24  Giugno  1739  difen- 
de la  università  di  Agnone  dalle  molestie  che  le  dava  il  Prìncipe 
di  S.  Buono  per  vari  credili  diceva  dover  conseguire  per  dritti  ba- 
ronali, c dimostra  di  assoluto  dominio  di  quella  Università  il  fiu- 
me Verrino  e le  sue  acque. 

ISS.  Ragioni  per  la  città  di  Agnone  con  cui  si  dimo- 
stra r insussistenza  delle  nullità  prodotte  per  parte  del- 
l’ Illustre  Principe  di  S.  Buono  avverso  la  sentenza  del 
S.  R.  C.  a Rote  gionle  : e la  giustizia  della  Restituzione 
in  integrwn  prodotta  per  parte  della  Città  — in  fol.  di 
carte  10  & n. 

In  piede  dell’ultima  pag.  sta  la  data  di  Napoli  23  Maggio  1742  e poi 
i nomi  degli  avvocati  Giuseppe  Sobge  e Geronimo  Cocucci. 

Si  discorre  dell’ antichità  della  città  di  Agnone  per  lo  addietro 
detta  Aquilonia  , la  quale  sul  cominciare  del  secolo  XVI  ebbe  la 
sventura  di  cadere  sotto  il  dominio  baronale.  Viene  narrato  come 
nell’anno  1572  principiò  la  città  a soffrire  ingiuste  liti  da’  suoi 
feudatari,  e la  prima  a muoverne  fu  Isabella  Gonzaga  principes- 
sa di  Stigliano  sua  utile  padrona  , indi  Anna  Carafa  principessa 
di  Stigliano  nipote  ex  filio  della  delta  Isabella,  Bartolommeo  d’A- 
quino che  dalla  detta  Anna  Carafa  nel  1640  comprò  unitamente 
alla  città  di  Agnone  le  terre  di  Caramanico, Torino  c Sullo,  Fer- 
dinando Caracciolo  duca  di  Castel  di  Sangro  che  nel  1644  com- 
prò Agnone  dal  d’Aquino,  Marino  ed  Alfonso  Caracciolo  figliuoli 
del  dello  Ferdinando  morto  nel  1647  , al  quale  Marino  successe 
ne’  feudi  come  primogenito,  e poi  fu  principe  di  S.  Buono.  Quin- 
di s’impugnano  i crediti  che  per  conferma  di  privilegi , per  col- 
lette e per  altri  pesi  feudali  il  principe  di  S.  Buono  diceva  avere 
contro  la  Università  di  Agnone.  Alla  fine  si  sostiene  che  il  fiu- 
me Verrino  e le  sue  acque  si  appartengano  alla  stessa  Università 
di  Agnone,  non  avendovi  alcun  dritto  di  servirsene  il  prìncipe  di 
S.  Buono. 
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156.  Ragioni  per  l’Universilà  della  Città  di  Agnone. 
— in  fol. 

È di  carte  20  s.  n.  colla  data  di  Napoli  16  Maggion^O  ; in  fine  leg- 
gonsi  i nomi  de’due  Avvocati  Giuseppe  Sorge  e Girolamo  Cococci.  Que- 
sta allogazione  è corredata  di  una  pianta  topografica  del  territorio  diA- 
gnone  per  dove  corre  il  fiume  Verrino;  essa  è fatta  a mano  e colorita. 

Le  stesse  cose,  ma  con  diversi  ragionamenti, qui  si  contendono; 
insussistenti  si  dimostrano  i crediti  del  principedi  S. Buono  contro 
la  Università  di  Agnone,  ed  il  fiume  Verrino  e le  sue  acque  di  as- 
soluto dominio  della  università  predetta.  Libro  raro  e rarissimo 
colla  tavola. 

157.  Ristretto  de’ fatti  sostanziali  incontrovertibili 
nella  causa  dell’Università  della  città  d’ Agnone.  CoU’ll- 
luslre  Principe  di  Santo  Buono.  Per  li  Proventi , e per 
r Acque  del  fiume  Verrino.  — in  fol.  di  carie  6 s.  n. 

In  fine  di  questa  scrii  tura  leggesi  la  data  di  Napoli  2 Genna- 
ro 17SL  In  essa  si  narra  che  nel  14A6  la  città  di  Agnone  essendo 
demaniale  ebbe  da  re  Alfonso  1 di  Aragona  la  concessione  dei 
proventi  giurisdizionali  a suo  benefizio  dedotta  l’annua  provvisio- 
ne di  ducati  1 50  pel  regio  governatore,  e ciò  in  premio  de’ suoi  ser- 
vigi. Che  nel  148-i  la  medesima  città  acquistò  alcuni  feudi  disa- 
bitati e fra  questi  il  castello  di  S.  Maria  di  Alonte  Capraro  cum 
aquis  , quarumqttc  dcciirsihus , c che  in  esso  à origine  il  fiume 
Verrino,  il  quale  per  un  tratto  di  circa  cinque  miglia  fluisce  e 
decorre  sempre  per  territori  feudali  c demaniali  propri  della  uni- 
versità di  Agnone. Che  nel  1507  passò  nel  dominio  baronale  di  Pro- 
spero Colonna,  nel  1552  di  Luigi  Conzaga,  indi  di  Isabella  Gon- 
zaga principessa  di  Stigliano  , poi  di  Anna  Carafa  principessa  di 
Stigliano  e viceregina  di  Napoli  nipote  ex  filio  della  detta  Isa- 
bella, di  Bartolommco  d’Aquino  principe  di  C<iramanico,di  Ferdi- 
nando Caracciolo  duca  di  Castel  di  Sangro,  di  Clarino  Caracciolo 
figliuolo  primogeiiilo  del  dello  Ferdinando , e di  Carmine  Carac- 
ciolo figliuolo  del  menzionalo  Marino.  Finalmente  si  sostiene  e si 
dimostra  che  F assoluto  dominio  del  fiume  Verrino  e delle  sue 
ncque  si  appartenga  alla  Università  di  Agnone. 

158.  Ragioni  per  l’Universilà  della  cillà  d’ Agnone 
con  rill.  Principe  di  S.  Buono.  — in  fol.  di  carte  4 
s.  n. 

La  data  di  Napoli  14  Giugno  1757  sta  impressa  sul  finire  dell’  ultima 
faccia. 
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II  Verrino  largo  10  palmi  e profondo  mezzo  palmo,  impropria- 
mente è detto  fiume , dovendo  per  la  sua  picciolezza  dirsi  rivo. 
Esso  viene  formato  da  tre  sorgenti  dette  il  fonte  delle  Maree  il 
fonte  delti  Cimenti  ed  il  fonte  rendno , che  tutte  e tre  nascono 
nel  feudo  quaternato  di  S.  Maria  di  Monte  Capraro  acquistato  nel 
lisi  dalla  Università  di  Agnone.  Questo  fiumicello  per  circa  due 
miglia  fluisce  lungo  quel  feudo , come  pure  per  1’  altro  detto  di 
Lagorivo  di  proprietà  della  stessa  Università , dal  quale  uscendo 
passa  immediatamente  per  mezzo  dei  territori  tutti  demaniali  da 
ambe  le  parti,  appartenenti  alla  predetta  città  di  Agnone,  per  il 
tratto  di  tre  miglia  circa  fino  ai  confini  delle  Terre  di  Castcllnc- 
cio  c di  Caccavone. 

La  Università  di  Agnone  nella  qualità  di  proprietaria  di 
quelle  acque  fece  varie  concessioni  a diversi  per  molini,  ramicrc 
e valchiere,  e per  lungliìssiini  anni  rim.aso  tranquilla  padrona  di 
esse.  Ma  il  principe  di  Santo  Buono  Carmine  Niccola  Caracciolo  nel 
1698  se  ne  impadroni , p<?r  lo  che  rUnivorsità  di  Agnone  veden- 
dosi spogliata  de’ suoi  diritti  , tosto  nel  MM  ricorse  al  S.  11. 
Consiglio  per  essere  niantcniita  nel  possesso  di  quelle  ncque  usur- 
pale j)or  violenza  dal  principe.  In  questa  difesa  della  Università 
tra  le  altre  cose  si  fa  motto  pure  di  vari  feudatari  che  furono  si- 
gnori di  Agnone. 

1Ì59.  Risposta  all’ opposizioni  (leirUniversilà  d’ Agno- 
ne. — in  fot. 

È di  carte  3.  s.  n.  , senza  data,  senza  luogo  e senza  nome  di  autore. 
Il  difensore  del  principe  di  S.  Buono  si  accinge  con  questo  scritto  a ri- 
volgere contro  la  Università  di  Agnone  i documenti  da  essa  stessa  esi- 
biti in  giudizio,  e che  sono  notati  qui  appresso  al  num.  160. 

160.  Si  fa  fede  per  Uinfrascritto  magn.  Prorazionale 
della  Regia  Camera  ed  Archivario  per  S.  M. , Dio  guar- 
di , del  grande  Archivio  della  medesima,  come  visto,  e 
riconosciuto  il  registro  di  polise  del  magn.  Carlo  Lopez 
Tesoriere  fu  della  Provincia  d’  Apruzzo  Citra  dell’anno 
1636che  si  conservain  detto  Archivio  nella  Camera  3./t/. 
F.  se.  9.  n.  271  ; in  quello  tra  gli  altri  introiti,  che  vi 
si  descrivono  fatti  dell’  Università  d’Agnone  appare  al 
fol.  19  at.  registrato  il  seguente  videlicet—  infoi. 

È di  carte  6.  s.  n. , delle  quali  la  6!  è interamente  bianca.  Nel  retto 
della  carta  bianca  vi  stanno  9 versi  MSS.  di  supplemento  ed  a difesa 
della  Università,  come  pure  altri  cinque  righi  manoscritti  in  fine  del 
rovescio  della  5*  carta  ; essi  sono  autografi  o del  Sobge  o del  Cocncci , 
difensori  della  Università  di  Agnone. 
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Siffatta  raccolta  di  documenti  per  la  Università  di  Arpione  à la 
seguente  data  che  si  legge  in  piede  del  rovescio  della  carta  li*  — 
Datum  Ncwpoli  ex  eodem  magno  Hegiae  Camerae  Archivio  die 
6 menais  Jtilii  174-!  — Camillua  Mirenghi  prò  Aationalia,  et 
Regim  Archivarius. 


APPENDICE. 

XXXIX.  Croniche  di  Agtione,  MS.  che  nel  1770  si  conserva- 
va nell’  archivio  di  Agnone,  come  ne  assicura  Cesare  Orlandi  alla 
pag.  12A,  nella  nota  6 alla  pag.  130,  nella  nota  aallapag.  135 
ed  alla  pag.  l-iO  nella  nota  a del  voi.  I della  sua  opera  /?e//e 
città  (T  ìtMa. 

XL.  CuALTiEBo  { Marcantonio  ) Compendio  storico  delVaiUica 
/fyujVonia  (Agnone).  MS. che  si  conservava  neirarchivio  di  Agnone 
nell’anno  1770  a testimonianza  dello  stesso  Orlandi  ; vedi  la  pag. 
128  del  voi.  1 della  predetta  sua  opera. 

XLl.  — Addizione  voluminosa  al  precedente  compendio. 
MS.  che  si  conservava  nello  stesso  archivio.  Vedi  l’Orlandi  al  luo- 
go citato. 


ALAIflf*. 

APPENDICE. 

XLII.  Romano  Mapvki  (Gaetano)  Relazione  su  la  scovcrta  mi- 
racolosa, e tradizione  antica  della  gloriosissima  l'ergine  Mor 
ria  delle  Grazie,  che  si  venera  in  Alanno,  cui  sono  annesse  le 
pitiche  elucubrazioni  del  P.  Gaetano  Romano  Maffei.  In  Ghie- 
ti  MDCCLXII.  Gtata  dal  Ravizza  alla  pag.  108  delle  sue  notìzie 
biografiche  degli  uomini  illustri  di  Chieti. 

ALBA  OTVKBO  ALBULA.  Vedi  PALMA  PICENA. 

AMA  rncBinB 

16t.  Albi. 

Dalla  pag.  168-169  del  libro  deH’Abate  Pistilli  intitolalo;  Descrizio- 
ne tlorico-fUologica  dell'aniiche  e moderne  città  e castelli,  esistenti  ac- 
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cotto  de’  fiumi  Liri  e Fibrmo:  arrieehita  di  velutti  monumenti  in  gran 
parte  inediti , specialmente  in  questa  seconda  edizione  ; con  un  saggio 
delle  vile  degl’  tlluslri  personaggi  wf  nati  — Napoli,  dalla  stamperia 
francese  strada  S.  Sebastiano  n.  29  MDCCCXX/y  in  8. 

In  accorcio  (ralla  il  Pistilli  delle  origini  e delle  vicende  politi- 
che di  questa  città. 

162.  Le  anlichilà  di  Alba  Fucense  negli  Equi  misu- 
rale ed  illuslrale  dairarchilello  Carlo  Promis — 'Roma 
1836  — in  8 grande. 

É di  png.  2C0,  delle  quali  le  prime  257  numerate,  tra  queste  vanno 
compresi  l’antiurto  ed  il  frontespizio.  Il  libro  è corredato  di  3 tavole 
della  grandezza  del  volume,  le  quali  sono  poste  dopo  le  pag.  188,230, 
238.  La  1 dinota  la  sezione  dell'Aggere  di  ^rvio  Tullio  in  Roma  , la  2 
la  pianta  ristaurata  di  tre  templi  , e la  3 la  basilica  di  Alba  Fucense. Al- 
tre tre  larghissime  tavole  stanno  in  fine  del  volume  ; la  1 è la  pianta  di 
Alba  Fucense  con  vart  dettagli  , la  2 e la  3 rappresentano  dettagliata- 
mente i disegni  delle  mura  ciclopiche , degli  acquedotti,  de'  cunicoli  e 
di  altre  costruzioni  di  Alba  Fucense.  Tutte  le  anzidette  6 tavole  sono 
incise  in  rame  dallo  stesso  Promis. 

Libro  tirato  a pochi  esemplari  e reso  rarissimo  fin  dal  1836. 

L’ opera  è divisa  in  1 1 capi.  Nel  1 ° descrive  l’ autore  la  via  che 
da  Roma  per  Tivoli  portava  ad  Alba  e quindi  tutte  le  rovine  c lut- 
ti i monumenti  che  trovansi  lungo  la  medesima.  Nel  2"  (ratta  del- 
la stona  di  Alba  Fucense  dalla  sua  origine , che  dimostra  Pelas- 
ga,  fino  a quell’  anno  1836 , in  cui  era  ridotta  ad  un  misero  vil- 
laggio di  1 50  abitanti  composti  di  contadini  e di  pastori,  facendo 
precedervi  un  ragionamento  sugli  Equi,  nella  quale  regione  Alba 
era  posta.  Nel  3*  descrive  i confini  dell'Agro  Albense.  Nel  4*  esa- 
mina i materiali  usati  nella  edificazione  di  Alba.  Nel  5*  tratta  del- 
le costruzioni.  Nel  6°  delle  fortificazioni  esterne.  Nel  7*  delle  for- 
tificazioni interne.  Nell’  8“  delle  opere  di  campagna.  Nel  9*  degli 
edifìzì  sacri.  Nel  10*  degli  edifizl  pubblici , e nell’  1 1*  delle  vie 
che  partivano  da  Alba. 

II  lavoro  d interessantissimo  non  solo  per  la  distinta  deserìzio- 
ne  de’ monumenti,  delle  città,  de’  luoghi  e delle  rovine,  che  da  Ro- 
ma fino  ad  AlM  e nelle  adiacenze  del  Fucino  osscrvansi , quanto 
per  tutto  ciò  riguarda  la  scienza  di  costruzione  e di  fortificazione 
sì  civile  come  militare,  nella  quale  il  Promis  mostiasi  assai  versa- 
lo ed  esperio.  „ 

163.  Monsignor  Gio.  Camillo  Rossi, alla  pag.  249  del 
voi.  3”  delle  Memorie  della  Regale  Accademia  Ercola- 
nese  di  archeologia.  Napoli,  nella  stamperia  Regale 

1843  in  4°,  pubblica  la  seguente  iscrizione  esistente 

10 
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nell’ abitato  di  Alba , da  lui  consultata  e trascritta  il  22 
di  ottobre  del  1807.  Essa  è come  qui  appresso: 

SEPTIMIAE 

LYDE 

SEPTIMIA  . SATURA 
ET  . SEPTIMIA  . PRIMI 
GEMA  . PATRONAE 
B.  M.  D.  S.  F. 

164.  Notizie  storiche  delle  città  del  Lazio  vecchio,  e 
nuovo  col  discorso  preliminare,  e descrizione  della  Via 
Latina  del  sig.  D.  Pasquale  Catro  — Tomo  I.  — In 
Napoli  MDCCCXVI.  Appresso  Antonio  Paci.  — m 4°. 

É di  pag.  VII,  più  LUI,  più  407  tutte  numerate.  II  rovescio  delle  pag. 
VII,  LUI,  e 407  sono  s.  n.  Innanzi  al  discorso  preliminare  ò posta  una 
tavola  incisa  in  rame  dinotante  il  corso  del  Tolero,  del  Liri  e del  Helfe, 
e la  via  che  da  Prosinone  va  a Casino. Dopo  la  dedica  e l’avviso  al  lettore 
leggonsi  tre  sonetti  del  sacerdote  Giuseppe  Torroni  fra  gli  Arcadi  detto 
Ermete  Licunteo,  indi  il  discorso  preliminare,  nel  quale  l’autore  tratta 
degli  antichi  popoli  che  abitarono  l'Italia  e singolarmente  il  Lazio  ed  il 
reame  di  Napoli,  e della  via  Latina,  che  descrive.  Passa  poi  a ragionare 
del  Lazio  e perciò  di  Afile,  di  Alatri,  di  Alba,  di  Algido , di  Ameriola  , 
diAmicle,  ai  Anagni,  di  Antcmna,  di  Anzio,  di  Apiola  , di  Aquino,  di 
Ardea,  di  Ariccia,  di  Arpino,  di  Artena,  di  Asolo,  di  Astura,  di  Atina, 
di  Ausonia,  di  Boia,  di  Bovilla  Albana,  di  Bovilla  Eroica,  di  Cameria  , 
di  Capena,  di  Capitolo,  di  Carseoli,  di  Casino  , di  Castro  Inuvo , di  Ce- 
nina,  di  Cenone, ai  Cerato, di  Cerfennia,di  Circeio,di  Clitcrno,di  Collnzia, 
di  Coirà,  di  Corbione,di  r.orioli,di  Cornicolo,  di  Crustumerio,  di  Cuculio, 
di  Ecelra,  di  Empolo,  dì  Equicolo,  di  Fabio  , di  Falvetera,  di  Ferenti- 
no, di  Ferentino  d' Alba  Longa,  di  Ficana , di  Ficulnea , di  Ficulnea 
vecchia,  di  Fidene,  di  Fondi,  di  Formia,  di  Foro  Appio,  di  Foro  Popu- 
Icnse  , di  Fregelli,  di  Prosinone. 

— Tomo  II.  — In  Napoli  MDCCCXVI.  Appresso  An- 
tonio Paci  — in  4". 

É di  pag.  334  numerate.  Il  volume  è corredato  di  una  larga  tavola, 
nella  quale  è incisa  in  rame  la  pianta  corografica  del  Lazio. 

Segue  l'aulore  a ragionare  di  Gaibo,  d’ Jntcramnia  Lirinale,  di 
Labìco,  di  Lanuvio,di  Lavinio,  di  Laurento,  di  Liflo,  di  Longola, 
di  Mocia,  di  Modullia^  di  Minlurno,  di  iVcnii,  di  Nomenlo,  di  Nor- 
ma, di  Nursia,  di  Ocricolo,  di  Ollicolo,  di  Orlona,  di  Ostia,  di  Pa- 
Icslrina,  di  Palinaria,  di  Pandatera,  di  Pedo, di  Pipemo,  di  Pire, 
di  Politorio,  di  Polusca,  di  Ponza,  di  Qucrquctolo,  di  Rocca  Car- 
vcnlana,  di  Roma,  di  Sacriporto,  di  Sassola,  di  Satrico,  di  Scap- 
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zia,  di  Segni,  di  Sozze,  di  Sinucs»!,  di  Sora,  di  Subiaco,  di  Suc- 
cusano  Urinale,  di  Suessa  Pomczia,di  Solmona  ossia  Scrmoncla, 
di  Tellene,  di  Terracina,  di  Tivoli,  di  Tolerio,  di  Traponzio,  di 
Tre  Osterie,  di  Trevi  degli  Equi , di  Trevi  de’  Latini , di  Tascolo, 
di  Valeria,  di  Varia,  di  Vellelri,  di  Veroli,  di  Verruginc,  di  Ve- 
scia, di  Vitellia  e di  Ulubra.  Indi  fa  parola  de’ fiumi  Rio  di  Mos- 
so, Teverone,  Capo  d’acqua,  Liri,  Garigliano,  Fibreno , Camello, 
Tolero,  Badino  e Rapido. 

11  volume  primo  contiene  le  seguenti  CittA  appartenenti  agli 
Abrazzi  = Alba  Fucbnse  dalla  pag.  12-22  — Carseoli  dalla  pag. 
185-193  — Cerfe’cma  dalla  pag.  220-224 — Cliterxo  dalla  pag. 
233-237  — CucuLLo  dalla  pag.  270-273  ed  Equicolo  dalla  pag. 
278-285.  Etl  il  volume  secondo  Ocricolo  dalla  pag.  92-95 — Va- 
leria dalla  pag.  289-296  — e Varia  dalla  pag.  296-297. 

Sostiene  l’autore  che  Alba  Fucensc  sia  stala  fondata  da  popoli 
orientali,  i quali  parlavano  il  dialetto  ebraico  ossia  caldeo  e non 
mai  il  greco;equindi  che  dalla  eminenza  sulla  quale  fu  edificala  c 
dalle  nevi  che  coprivano  le  vette  di  quel  monte,  prese  il  nome  la 
cilld,  ed  in  fine  termina  col  narrarne  lo  vicende  e la  distruzione. 
È di  parere  che  Carseoli  fosse  pure  edificala  da  popoli  di  Oriente, 
c cosi  chiamala  in  loro  dialetto  dalla  forma  di  un  piede,  che  le 
fu  data  ; discorre  della  sua  storia  e come  venne  distrutta  da  An- 
nibale. A Cerfennia  dà  simile  origine , narra  le  sue  vicende , la 
sua  distrazione  e ragiona  delle  città  che  sorsero  dalle  sue  rovine. 
Di  Clilerao  dice  che  fu  distrutta  o da’  romani  nella  guerra  sociale, 
o da’  longobardi , e che  poi  fu  restaurala , che  appartenga  alla 
diocesi  de’  Marsi  c che  la  sua  popolazione  in  tempo  di  esso  auto- 
re era  di  894  anime.  Di  Cuculio  trae  la  etimologia  con  voci  c ra- 
dici siriache,  celtiche  e persiane  dall’abbondanza  degli  uccelli 
delti  cocii  c CUCII  iii  celtico  ed  in  persiano  e cnculus  in  latino, 
che  questa  antichissima  città  nel  lemj>o  che  egli  scrivea  era  Terra 
della  diocesi  di  Sulmona  di  circa  1151  abitanti.  — L’attuale  l’er- 
ricciuola  di  Cicoli  di  soli  1 12  abitanti  la  crede  l’ aulica  distrutta 
città  di  Equicolo.  Ad  Otricolo  dà  similmente  origine  orientale  e da 
illustre  città  la  dice  ridotta  ad  una  piccola  Terra  in  diocesi  dei 
Marsi,  la  quale  a quel  tempo  coniava  appena  552  abitanti.  — Di- 
scorre in  fine  della  antica  e famosa  città  di  Valeria  e delle  sue 
vicissitudini,  della  sua  potenza  e delle  sue  rovine:  sul  suo  terri- 
torio dice  edificata  la  terra  di  Luco,  e sulle  proprie  rovine  quella 
di  S.  Benedetto. 

16ì>.  Vicino  alle  rovine  d’  Alba  Fucente  ne’.Marsi. 

Dalla  pag.ll8-149dcllaAacco/tadi  opMcoli  scienlilici  e filologici  falla 
dal  Calogerh— /a  Venezia  appresso  Simone  Occhi  ilDCCXXXlX — «n  12. 
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Sono  tre  iscrizioni  antiche  con  brevi  illustrazioni  de)  padre 
Gioseppe  Rocco  Volpi  gesuita. 


APPENDICE. 

XLIII.  Blasetti  (Sertorio  detto  il giovanc)=Cronaca  Mbete. 
Questa  cronaca  MS.  non  compiuta  si  possedeva  da  Vincenzo  Bla- 
sctli,  il  quale  si  morì  in  Roma  nel  1719.  Essa  é citata  da  Pietro 
Antonio  Corsignani  alla  pag.  156  del  voi.  t*  ed  alla  pag.  493 
del  voi.  2*  della  sua  Regia  Marsicana. 


ai.FBDBnia 

166.  Cenni  storici  sulla  vita  e sulle  poesie  del  Caya- 
lier  Benedetto  di  Virgilio  da  Villa  Barrea  scritti  da  Z.  P. 
— Napoli  dalla  stamperia  e cartiere  del  Fibreuo  stra> 
da  Trinità  Maggiore  n”  26  — 1841  — in  8*  di  pag.  46 
numerale. 

Questo  opuscolo  à innanzi  al  Trontespizio  il  ritratto  del  Di  Virgilio 
eseguito  dalla  litografia  di  Gatti  e Dora. 

L’ autore  dopo  avere  brevemente  trattato  della  storia  e della 
topografia  di  Alfedena,  di  Castel  di  Sangro  c del  Villaggio  di 
Barrea,  narra  come  nascesse  il  Di  Virgilio  in  Villa  Barrea  nel 
1602  da  un  agiato  colono,  come  fosse  addetto  al  mestiere  di  guar* 
diano  di  gregge  nelle  Puglie,  ed  in  fine  come  divenne  insigne 
poeta  c cavaliere  di  Cristo.  Ragiona  della  origine  e della  nobiltà 
deir  ordine  di  Cristo  ; ed  in  ultimo  tiene  discorso  intorno  alle  ope> 
re  pubblicate  dal  detto  Di  Virgilio. 

167.  L’Università  di  Alfedena  contro  all’ Illustre  Prin- 
cipessa della  Villa — in  S"  grande  di  pag .LIF  numerate. 

Salvatore  de  Espinosa  autore  di  questa  allegazione  si  firma 
colla  data  di  Napoli  28  di  Febbrajo  1756. Egli  narra  cfae  la  ter- 
ra di  Alfedena  riconosce  la  sua  origine  dalle  ruine  della  antichis- 
sima Afidena  rinomata  città  del  Sannio,  e che  nel  1465  da  Fer- 
rante I di  Aragona  fu  data  in  feudo  a Giovanni  Cantelmo  conte 
di  Popoli.  Che  durante  il  dominio  di  casa  Cantelmo  la  università 
di  Alfedena  godè  tranquillissima  pace  , la  quale  cessò  nel  1557 
allorché  Francesco  Antonio  Cantelmo  la  vendè  a Beatrice  della 


Digìtized  by  Google 


77 

Tolfa,  che  oomprolla  per  sao  marito  Vincenzo  Antonio  de  Buo 
eh»,  il  nuovo  feudatario  pretese  con  violenza  impadronirsi  dei 
dritti  della  Università,  ma  i suoi  cittadini  gli  si  opposero  forte- 
mente. Al  marchese  Vincenzo  Antonio  successe  il  figliuolo  Vin- 
cenzo; costui  non  potendo  ottenere  da’sindaci,  dagli  eletti  c dal 
procuratore  della  Università  che  rinunziassero  alle  liti  mossegli 
contro  in  sostegno  de’dritti  della  medesima,  nel  1628  li  chiuse  in 
orrido  carcere,  nel  quale  li  tenne  lunga  pezza,  né  li  cacciò  se  non 
dietro  ordini  assoluti  del  Regio  Consiglio  Collaterale.  Bartolom- 
meo  di  Terenzio  uno  di  que'  sindaci , appena  ricuperata  la  liber- 
tà, si  mosse  per  la  capitale  affine  di  assistere  personalmente  nel 
Sacro  Consiglio  per  le  cause  anzidettc  della  Università  di  Alfede- 
na  contro  il  marchese  Antonio  de  Bucchis  ; ma  giunto  presso  Tor- 
rìcclla  fu  morto  di  un  colpo  di  archibugio  e di  altre  ferite  da  Man- 
fredino  de  Bucchis  fratello  del  Marchese.  Per  la  qual  cosa  il  Mar- 
chese Antonio  garantito  dall’  audacia  del  detto  Manfredino  c del 
cavaliere  Ascanio  suoi  fratelli,  sempre  più  opprimeva  a dispera- 
zione. La  cittadinanza  un  di  venne  a tumulto  e trucidò  i due  fra- 
telli del  Marchese,  Manfredino  ed  Ascanio.  Il  Marchese  Antonio 
dopo  questo  avvenimento  infiori  maggiormente  e contro  i rei  c 
contro  gl’  innocenti,  ed  in  tal  modo  trasse  1’  Università  ad  un  ac- 
cordo mediante  un  arbitramento,  il  quale  poi  fu  dalla  Università 
impugnato  e non  riconosciuto.  Mortosi  finalmente  il  marchese 
Antonio,  gli  successe  l’unica  sua  figliuola  Lucrezia  de  Bucchis,  la 
quale  nel  1651  vendè  la  Terra  di  .àlfedena  a Filippo  Caracciolo 
principe  di  Villa  S.  Maria,  cui  nel  1692  successe  il  figliuolo  Fer- 
rante. Nel  1737  finalmente  allo  zio  Francesco  successe  donna  Ma- 
ria Eleonora  Caracciolo  principessa  di  Villa  S.  Maria , la  quale 
volendo  pretendere  come  suoi  alcuni  diritti  della  Università  ed  al- 
tri non  dovutile , si  procede  innanzi  alla  Regia  Camera.  A soste- 
gno delle  ragioni  della  università  di  Alfedena  fu  scritta  la  presen- 
te Memoria. 

168.  Memorie  del  Saonio  ec. 

Vedi  AiUfONB  al  n.  1A8  c 149. 

169.  Per  lo  Reverendo  clero  di  Alfedena  contra  al- 
cuni cittadini  di  Montenegro.  In  giustificazione  del  drit- 
to, che  ha  di  esiger  le  decime  prediali.  — in  fot.  dipag. 
IS  s.  n. 

L’autore  di  questo  scritto  è Salvatorb  de  Espinosa  , il  quale  si  firma 
colla  data  di  Napoli  28  Aprile  1749. 

Con  le  leggi  del  regno  e con  le  autorità  della  storia  sacra  e de- 
gii scrittori  di  dritto  canonico , non  che  in  forza  di  decretali  di 
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vari  pontefici,  Taulore  dimostra  che  il  clero  della  chiesa  parroc- 
chiale de'  ss.  apostoli  Pietro  e Paolo  dulia  terra  di  Alfedena  à il 
dritto  dì  esigere  le  decime  prediali  sopra  tutti  i frutti  naturali 
ed  artificiali  delle  terre  poste  nel  distretto  di  quella  Terra,  sia  cit- 
tadino o forestiere  il  possessore  o il  colono. 

170.  Pel  Reverendo  Clero  di  Alfedena.  Contro  ad  al- 
cuni cittadini  di  Montenegro. In  giustificazione  del  dritto 
che  ha  di  esìger  da  esso  loro  le  decime  prediali  — in 
fol.  dipag.  XXXII  numerate. 

Colla  data  di  Napoli  28  di  aprile  174-9  si  firma  Salvatore  db 
Espinosa.  Questa  c una  ristampa  del  libro  notalo  al  n.  169,  fat- 
ta con  migliori  caratteri  e bellissima  carta  reale.  Essendovi  solo 
aggiunta  la  decisione  del  Sacro  llegio  Consiglio  favorevole  al  Cle- 
ro di  Alfedena,  la  quale  decisione  porta  la  data  del  30  di  giugno 
1749. 

171.  Per  r Università  di  Alfedena  contro  all’Illustre 
Principe  della  Villa. — in  fol.  di  pag.  XLVIII  numerate. 

Saltatore  de  Espinosa  ne  é l’autore  e si  firma  in  fine  colla  data 
di  Napoli  28  di  Febbraio  17S6.  È questa  la  ristampa  del  libro 
notato  al  num.  167,  eseguila  con  belli  caratteri  e carta  colla- 
la  forte. 


AI.TIIVO 

172.  Per  l’Università  di  Aitino  contra  quella  di  Roc- 
cascalegna  — in  fol.  piccolo  di  pag.  22  numerate. 

In  fino  dell'ultiina  pag.  leggesi  la  data  di  Napoli  18  Aprile  1780. 

Le  Università  di  Aitino  c di  Roccascaicgna  essendo  vicine  aveano 
un  ampio  tratto  di  terreno,  parte  coltivalo,  e parte  incolto,  parte 
piano  0 parte  montuoso  ; del  quale  una  porzione  sì  apparteneva 
alla  Università  di  Aitino  senza  alcuna  soggezione  verso  Tunivcr- 
silà  di  Roccascalegna , ed  altra  parte  nello  stesso  modo  indipen- 
dente da  Aitino  si  apparteneva  alla  Università  di  Roccascalegna. 
11  dippìù  del  territorio  che  restava  nel  mezzo  era  promiscuo  ad  en- 
tramlx!  le  università  per  pascolare  per  abbeverare  per  tagliare  le 
legna  nel  morto  e per  pernottare.  In  quanto  poi  agli  usi  di  domì- 
nio e di  proprietà  non  vi  era  promiscuità , ma  i diritti  apparte- 
nenti a ciascuna  università  venivano  determinati  con  linee  dette 
linee  di promitmiid , le  quali  dividendo  il  promiscuo,  osscgua- 
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rano  a ciascuna  università  la  linea  denominata  di  proprietà  per 
quanto  riguardava  la  collezione  de’  frulli  ed  ì terraggi.  Fu  perciò 
stabilita  questa  linea  di  divisione  di  promiscuità,  per  la  quale  le 
contrade  di  Coslapagano,  di  Valle  del  lago  é di  Collcjaniero  fu- 
rono assegnale  ad  Aitino.  In  seguito  questa  linea  fu  controversa 
dalla  università  di  Roccascalcgna,  c perciò  si  contcndava  tra  le 
due  anzidcltc  università. 


AHATKICB 

173.  Ragioni  per  S.  M.  C.,  e C.  che  Dio  guardi.  Per 
lo  credilo,  che  rappresenta  sul  Patrimonio  dell’  Amalri- 
ce,  conira  il  Gran  Duca  di  Toscana. — in  4”. 

È di  pag.  Ili  numerate  oltre  due  carte  s.  n.  che  formano  il  fronte- 
spizio e l'indice.  L’autore  è Giuseppe  Sorge,  il  quale  si  tirma  colla  data 
ai  Napoli  a’ 28  di  Novembre  del  1720. 

Alessandro  Vitelli  uno  de’ più  illustri  capitani  del  secolo  XVI. 
servì  r imperadorc  Carlo  V in  molle  azioni  gloriose  ed  in  parti- 
colare nella  valida  difesa  dello  stalo  di  Toscana  a lui  affidato  per 
la  morte  del  duca  Alessandro  de  Medici.  In  ricompensa  de’ suoi 
servigi  il  detto  impcradore  Carlo  V nel  1S38  gli  donò  lo  stato 
dell’  Amatricc  co’  suoi  fiscali  feudali , quale  terra  era  posta  in  A- 
bruzzo  ultra  ed  allora  era  decaduta  alla  Corona.  Alla  morte  di 
Alessandro  Vitelli  il  suo  figliuolo  Giacomo  si  ebbe  lo  stalo  dell’ A- 
malrice  e ne  fu  il  signore.  Costui  da  Livia  Orsino  ebbe  tre  figliuo- 
le, Beatrice  che  maritò  con  Latino  Orsino  costituendole  in  dote  du- 
cati ISmila  e la  promossa  dello  stato  dell’ Amatricc  se  si  morisse 
esso  Giacomo  Vitelli  senza  prole  maschile.  Virginia  cd  Isabella 
maritata  col  marchese  Ippolito  della  Rovere.  Mortosi  Giacomo 
senza  figliuoli  maschi.  Beatrice  sua  figliuola  primogenita  si  pose 
in  possesso  dello  stato  dell’  Amalrice,  che  in  vano  le  fu  conteso 
dalle  due  sopraddette  sorelle.  Da  questa  Beatrice  Vitelli  c da  La- 
tino Orsino  nacque  Alessandro  Maria  Orsino  principe  dell’  Ama- 
trice,il  quale  nel  1 7 gennaio  del  1636  menò  in  moglie  Anna  Maria 
Caffarclli  figliuola  del  Duca  d’Assergio  e della  marchesa  Olimpia 
Muli,  con  dote  di  SOmila  scudi  romani.  Nel  1648  la  principessa 
Anna  Maria  Gaffarellì  si  mori  di  morte  violenta  datale  iugiusta- 
mcnte  dal  marito,  e dopo  qualche  tempo  il  suo  figliuolo  Felice 
Maria  Orsino  marchese  di  Pcrné  convenne  in  giudizio  il  padre  per 
essere  condannato  al  pagamento  della  dote  c dell’antefato  di  sua 
madre;  di  fatti  il  principe  dell’ Amatricc  fu  condannalo  pagare 
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al  figliuolo  scudi  245560  o grana  66.  Passata  la  sentenza  in  cosa 
giudicala,  il  prìncipe  Alessandro  Maria  sarebbe  stato  costretto  al 
pagamento,  se  il  marchese  di  Perne  non  fosse  stato  colpito  della 
morte.  Ma  costui  prima  di  morirsi  con  suo  testamento  nominò  suo 
erede  l’ impcradore  Leopoldo,  il  quale  durante  la  vita  del  debito- 
re non  curò  proseguire  il  giudizio  per  essere  soddisfatto.  Morhisi 
poi  il  prìncipe  dell'  Amalrice  senza  figliuoli  legittimi  c naturali 
o altro  congiunto  da  poterlo  succedere  ne’  feudi,  Tavvocato  fiscale 
domandò  ed  ottenne  il  sequestro  e l’apprezzo  dello  stato  deH’Ama- 
trìce  come  devoluto  alla  Corona.  Comparvero  allora  i creditori  e 
tra  costoro  l’impcradore  Iicopoldo,  ma  innanzi  tutto  si  spinse  l it- 
torìa  Montefeltria  della  Rovere  gran  duchessa  di  Toscana,  la  qua- 
la  discendendo  da  Isabella  Vitelli  ( costei  fu  madre  di  Livia  della 
Rovere  maritata  con  Francesco  Maria  della  Rovere  duca  di  Urbi- 
no, da’quali  nacque  il  principe  Federico  della  Rovere,  che  con 
Claudia  de’  Medici  procreò  la  delta  Vittoria  gran  duchessa  di  To- 
scana ) era  congiunta  in  settimo  grado  all’  ultimo  principe  del- 
Amalrìce,  al  quale  succedeva  in  forza  del  diploma  di  concessione 
dato  da  Carlo  V ad  Alessandro  Vitelli.  Di  fatti  la  Gran  Duchessa 
si  ebbe  lo  stato  dcll’Amatrice  (»1  peso  di  pagarne  i debiti  che  con 
privilegio  doveano  essere  sodisfatti.  Mortasi  la  Gran  Duchessa, 
Giangastone  de’  Medici  gran  duca  di  Toscana  suo  nipote  acquistò 
vari  credili  su  quello  stato  c ne  pretese  il  possesso,  che  vennegli 
contrastato  dalTimperadorc,  che  vi  vantava  diritti  come  erede  del 
marchese  di  Pcrnè.  A sostenere  le  ragioni  dell’imperadore  fu 
scrìtta  la  presente  allegazione. 

Questo  è un  dello  lavoro,  ma  principalmente  per  la  materia 
feudale. 

174.  Ristretto  della  causa,  che  ha  sua  Maestà  Catto- 
lica, e Cesarea,  col  G.  Duca  di  Toscana  sul  patrimonio 
dell’  Amatrice.  — in  4”. 

È di  pag.  14  numerate.  L‘  autore  è Giuseppe  Sorge  che  si  Arma  colla 
data  di  Napoli  a2S  Novembre  del  17S0.  Con  questo  scritto  si  dice  in 
compendio  quanto  si  è trattato  nella  allegazione  da  me  notata  qui  in- 
nanzi al  n.  178. 


AmiTEBWO  ’ 

n» 

175.  Acta  S.  Victorini  Episcopi  Amiterni , etMartyris 
illustrata  : alque  de  ejusdem,  ac  LXXXIII.  SS.  Martyruin 
Amilerneosium  coemeterio  prope  Aquilam  iu  Veslinis 
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hislorica  disscrlalio.  Cum  Appendice  de  Cocmclcrio  S. 
Saturnini,  seù  Thrasonis  Via  Salaria,  et  Monumenlis  ex 
codem,  aliisqiie  Sac.  Coeincleriis  Urbis  nuper  refossis. 
Auclore  Ioaxxe  Marangoni  presbjlero  Vicenliuo  prolono- 
torio  apostolico, et  insignisbasilicaecathedralis  Anagniae 
jam  canonico. — Roinae,  M.  DCCXL.  apud  Ioannein  Ma- 
riain  Salvioni  typograpbum  Vaticanum.  in  4”. 

É di  pag.  XVI.  più  18i  tutte  numerate.  Il  frontespizio  è stampalo  in 
rosso  ed  in  nero  ed  h una  incisione  in  rame  di  Sintes  sul  di.segno  del 
Cavaliere  S.  Conca  dinotante  i SS.  Pietro  e Paolo  seduti  sulle  nubi  e 
nel  mezzo  di  essi  il  libro  del  Vangelo  dischiuso  e sovrastato  dalle  chia- 
vi e dalla  tiara  , od  in  alto  lo  Spirilo  Santo  che  irradia  tutto  colla  sua 
luce.  Oltre  ad  un  immenso  numero  d'iscrizioni  semplici  e con  simboli 
vart,  veggonsi  intercalato  nel  testo  9 incisioni  disegnate  da  Giacomo 
Posole  di  Anagni  ed  inciso  da  F.  F. , dinotanti  la  1.  alcuni  fatti  del 
martirio  di  5.  Vittorino  vescovo  dì  Amiterno,  la  2.  la  chiesa  di  S.  Vit- 
torino, la  3.  la  confessione  di  quella  chiesa,  la  4.  il  cimitero  di  S.  Vitto- 
rino , la  5.  un  monumento  del  cimitero  di  Callisto,  la  6.  un  monu- 
mento del  cimitero  di  Priscilla,  la  7.  un  altro  monumento  del  ci- 
mitero di  S.  Saturnino  nella  via  Salaria , la  8.  altro  monumento  dello 
stesso  cimitero  e la  9.  altro  monumento  del  cimitero  nella  via  Ardca- 
tina.  Esse  stanno  sulle  pagine  24.  29.  30.  bis.  34.40. 42.  86.  93. 113.  — 
Libro  raro. 

L’autore  traila  della  origine  della  confusione  de’  due  Sanli  Vit- 
torini, il  vescovo  di  Amiterno  e martire,  e l’eremita  di  Camerino 
c confessore  : indi  della  città  di  Amiterno,  della  confessione  della 
sua  chiesa,  del  suo  cimitero,  n poi  passa  ad  illusirare  tutti  i mo- 
numenti in  quelli  luoghi  rinvenuti.  Ragiona  del  cimitero  de’  SS. 
Trasonc  e Saturnino  nella  via  Salaria,  di  quello  de’  SS.  Processo 
e Martiniano  nella  via  Aurelia,  e dell’ altro  di  Prctestato  |>oslo 
tra  la  via  Appia  e la  via  Ardealina  ; in  fine  illustra  talune  dello 
immenso  numero  d’iscrizioni  che  rijiorla.  — È questo  un  lavoro 
assai  dotto  per  l’antichità  sacra  e profana  de’  mezzi  tempi,  in  cui 
s’ illustra  molto  la  distrutta  Amiterno. 

176.  Ad  Kalendarium  Roinanum  Amitcrni  efTossuin 
minuscula  commentaria.  Ludricum  geniale  P.  D.  Pua- 
PURiNi  a Faventia  Caeleslinorum  Ordinis  S.  Benedicli  Se- 
crelarij.  Illuslriss.  et  Excellenliss.  Dom.  D.  losepho  Can- 
lelmo  Populi  Duci,  eie. — Neapoli,  typis  Ludovici  Caval- 
li 1680.  — in  4°. 

A questo  frontespizio  stampato  precede  una  incisione  in  rame  dino- 
tante un  trofeo  di  armi  militari , avento  nella  sommità  lo  stemma  del 
voi..  IV.  H 
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Cantclnio  c giù  la  seguente  scrina  in  9 versi  — Ad  Kalendarium  Ami~ 
lerniiwm  minuscuìa  commenlaria  P.  D.  Purpurini  a Faventia  Cuelesti- 
nontm  Secrelarij  111’”»,  et  Ecc.”'‘>  D.  D.  losepho  Cantelmo  Populi  Du- 
ci. etc. 

Il  voi.  è di  pag.  34  numerate,  precedute  da  S carte  s.  n.,  Io  quali  for- 
inano  il  frontespizio  stampato,  la  dedica  al  ('.anteimo  ed  il  permesso 
per  In  stampa.  Uopo  la  5 carta  s.  n.  sta  una  larga  tavola  incisa  in  rame, 
in  cui  è ritratto  il  calendario  che  s'illustra.  Questa  edizione  originale  è 
di  estrema  rarità. 

Nel  secolo  XV  IH  fu  rinvcnulo  un  allro  franimenlo  di  questo 
inaruio  spettante  agli  ultimi  giorni  di  decembre , e dall’  Antinori 
tosto  fu  inviato  al  Muratori,  il  quale  pubblicò  per  intero  tanto  il 
Calendario  suddetto  che  il  novello  frammento  nel  voi.  I del  suo 
Tesoro  delle  iscrizioni.  Via  quello  del  Porporino  c l’altro  del  Mu- 
ratori sono  entrambi  inesatti,  c la  edizione  del  Muraiori  è maiv 
cantc  ancora  nella  figura  , cose  che  avverti  Carlo  Franchi  alla 
pag.  XXllI  della  sua  Difesa  per  la  fedelissima  citlà  dell'  Aqui- 
la, soggiungendo  che  in  quel  l’anno  1752  il  detto  calendtirio  di 
marmo  in  più  pezzi  rotto  slava  abbandonato  e buttato  per  terra 
nella  città  di  Aquila  in  una  camera  del  palazzo  del  barone  di  A- 
rischia , senza  dia  alcuno  avesse  preso  cura  di  riprodurre  corret- 
to ed  in  migliore  forma  quello  importante  monumento.  La  qual 
cosa  poi  mise  ad  affetto  dopo  88  anni  Angelo  Lcosini  nc’  suoi  Mo- 
numenti storici  stampati  nel  1840.  Vedi  il  n.  185  c il  num. 
283. 

Questo  Calendario,  clic  sembra  della  età  tra  Augusto  e Tiberio 
tratta  non  solo  le  cose  generali  attinenti  alle  calende,  a’  fasti,  ai 
giuochi,  alle  ferie,  ed  alle  feste  dell’antica  Roma  gentile,  ma  an- 
cora le  memorie  di  alcune  feste  particolari  degli  Amilcrnini. 

177.  Ad  Kalendarium  Komanum  Amilerni  effossuin 
minuscuìa  commenlaria.  Ludricum  geniale  P.  D.  Pur- 
PURiNi  a Faventia  Caeleslinorum  Ordinis  S.  Benedicli  Sc- 
cretarij.  Eminenl.  cl  Reverend.  Principi,  el  Dom.  D. 
Carlo  Cardinali  Barberino  Urbini  Legato,  ac  eorumdem 
Coeleslinorum  vigilantissimo  Prolcctori.  — Ncapoli,  ty- 
pis  Ludovici  Cavalli  1680.  — in  4". 

È di  pag.  34  numerate  preceduto  da  due  carte  s.  n.,  che  formano 
il  frontespizio  , la  dedica  ed  una  larga  tavola  , nella  quale  è inciso  il 
marmo. 

Questo  libro  è lo  stesso  ed  identico  del  precedente,  differisce 
solo  nel  frontespizio  e nella  dedica,  vedendosi  su  di  questo  il  nome 
del  cardinale  Uarberino  perchè  a lui  dedicalo  il  libro,  mentre  nel 
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prccedenlo  loggosi  quello  del  Caiilelmo.  Ma  hcmeliè  a qiiesla  co- 
pia è cambialo  il  fronlespizio  e la  dedica,  tanto  Tuno  che  Tallro 
sono  del  tempo,  ed  anno  la  stessa  carta, lo  stesso  carattere,  il  me- 
desimo inchiostro  c gli  stessi  fregi. 

178.  Amilerncnsis  Episcopalus. 

Dalla  pag.  12-13.  del  voi.  10  della  Italia  Sacra  dell'Ughelli.  Venetiis, 
apud  Seoastianum  Coleti  MDCCXXll.  in  fol. 

179.  Amilcrno  espugnalo  da’ Romani. 

Dalla  pag.  63-84  della  scelta  di  prose,  e poesie  di  fiiovANSi  Battista 
Micheletti.  — Aqmla,  nella  tipografia  Rictelliana  1833  — in  8. 

11  Micheletti  in  questo  suo  poemetto  racconla  il  valore  de’Sannili 
dimostralo  nella  battaglia  contro  l’ esercito  romano,  c la  distru- 
zione di  Amilerno. 

180.  De  invenlionc  coriioris  S.  Eusanii  niarlyris,  ejiis- 
que  mirifica  vita  hislorico  more  descripla.  Ad  llluslriss., 
et  Reverendiss.  Dominum  D.  loscpluim  Coppola,  vigilan- 
tissiinum  Aquilac  inVeslinis  Episcopum,  ac  Rcgiiim  Con- 
siliarium. 

Dalla  pag.  343-335  del  libro  intitolalo  : Caietani  Romani  a S. Marga- 
rita Cyptaliensis  de  Clericis  regularibus  Scholai-um  Piarum  Carminum 
Tomus  Primus  — Teate  MDCCLII.  Ex  typographia  Petri  Ferri,  in  fol. 

Il  voi.  è di  pag.  Xll.  più  364.  tulle  numerale;  la  dedica  è a 
Paolo  Alinicuccio  chiaro  giureconsulto  , cd  in  essa  si  fa  breve  di- 
scorso della  nobiltà  di  sua  casa.  Sul  frontespizio  sta  impresso  in 
rame  lo  stemma  della  congri'gazione  de’  chierici  regolari  delle 
Scuole  Pie,  inciso  in  Chicli  da  F.  Argentiero.  — Solo  questo  pri- 
mo volume  fu  pubblicalo,  il  quale  non  ebbe  altro  seguilo. 

Il  Romano  tratta  in  questo  poema  della  vita  di  S.  Eusanio  c 
del  suo  martirio,  della  invenzione  del  suo  corpo  c del  tempio  e- 
rcllo  in  suo  onore  nella  terra  che, preso  il  nomo  da  lui, si  disse  S. 
Eusanio. 

181.  Di  Amilerno  ne’Sabini,  e come  l’anlichilà  non 
ha  riconosciuto  altra  terra  sotto  questo  nome  fuor  di 
esso. 

Dalla  pag.  CXXIX.  — CXXXIII.  dell'  opera  di  Vito  Maria  Giovenazzi 
intitolala;  Della  Città  di  Aveia  ne  K«5li«i.  Roma  1773  in  4.  Oltre  di 
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questo  pariìcolar  luogo,  quasi  in  tutta  l’opera  si  tiene  discorso  di  A- 
miterno. 

182.  Dialogo  deir  origine  della  città  dell’Aquila  di 
Salvatore  Massonio  ccc.  P'edi  il  num.  246. 

183.  Difesa  della  scrittura  formata  a prò  de’  Castelli 
dell’  abolito  Contado  dell’  Aquila. — in  4°.  Fedi  il  nume- 
ro 247. 

184.  Difesa  per  la  fedelissima  città  dell’  Aquila  con- 
tro le  pretensioni  de’  Castelli , Terre  , e Villaggi , che 
componcano  l’ antico  Contado  Aquilano  intorno  al  peso 
della  buonatenenza.  — In  Napoli  MDCCLII.  Nella  stam- 
peria di  Giovanni  di  Simone. — m4“.  Fedi  il  num.  248. 

18o.  Frammento  del  famoso  Calendario  Amiternino. 

Fu  da  Angelo  Lcosini  pubblicalo  in  una  larga  tavola  a stam- 
pa ne’ suoi  Monumenti  storici,  e propriamente  dopo  la  pag.310. 
Questo  calendario  fu  nello  scorso  secolo  pubblicato  dal  Porporino 
c dal  Muratori  sempre  mancante  c scorretto.  Ora  il  Lcosini  lo  ri- 
produce corretto  ed  accresciuto  di  quella  parte  inedita , che  dopo 
l’anno  1703  fu  rinvenuta  presso  la  porta  a S.  Antonio  nella  città 
di  Aquila. 

186.  losEpni  DE  Rl'sticis  jurisconsulti  clarisissimi  prò 
fidelissima  atque  inclyta  Aquilae  civitate  consilia  duo 
etc.  Fedi  il  num.  262. 

187.  Lodovico  Sabbatini  d’  Anfora  della  congregazio- 
ne de’  Pii  Operarj , per  la  grazia  di  Dio,  e della  S.  Sede 
Vescovo  dell’ Aquila,  e Regio  Consiglierò  — In  Teramo, 
nella  stamperia  di  Giacomo  Antonio  Consorti,  ed  Anto- 
nio Felcini  in  fol.  volante. Fedi  Unum.  276. 

188.  Ordinaria  ad  Sancii  Blasii  Aquilani  ìam  usque 
ab  Amiterni  temporibus  traducta  iurisdictio.  — Aquilae, 
apud  Gregorium  Gobbum.  M.  DC.  LI.  in  4". 

É di  pag.  72  numerate,  precedute  da  4 carte  s.  n.  che  contengono  il 
frontespizio,  il  permesso  per  la  stampa,  la  dedica  al  Senato  della  cit- 
ili di  Aquila  ( in  qurll’ epoca  i componenti  del  Senato  erano  Donato 
Antonio  de  Rosis,  Antonio  Alferio,  Carlo  do  Angelinis , c Giuseppe  del 
Giudice),  e la  lettera  dell'aulore  al  clero  Pizzoloso.  Altro  due  carte  s.n. 
terminano  il  volume,  formandone  rindìcc.  In  piede  della  pag.  72  è im- 
presso in  legno  lo  stemma  della  cìtth  di  Amilcrno,  il  quale  rappresenta 
m campo  d'urgcnto  un  Icone  rampante  coronato  c con  doppia  coda. 
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CiROLAHO  Florido  autore  di  questo  libro , descrive  Amitemo, 
Pizzoli  e S.  Vittorino  e nello  stesso  tempo  tratta  di  molte  cose  ri- 
guardanti la  città  di  Aquila,  l’utta  l’ opera  poi  si  versa  sull’antica 
giurisdizione  ecclesiastica,  che  dalla  chiesa  di  Amiterno  passò  al- 
l’arciprete della  chiesa  di  S.  Biagio  del  castello  di  S.  Vittorino. 
Il  grande  numero  di  documenti  che  per  intero  sono  riportati,  oc- 
cupano quasi  tutto  il  volumetto.  Libro  rarissimo. 

189.  Relazione  dello  scoprimenlo  del  corpo  e degli 
alti  anliclii  del  glorioso  sacerdote  e martire  S.  Eusanio 
esposta  alla  pubblica  luce  da  Giuseppe  Coppola  etc.  Vedi 
S.  Eus.imo  al  num. 

Dalla  pag.  32-25,  nelle  note  alla  passione  di  s.  Eusanio  ed  in  altre 
parti  del  libro  si  tratta  di  Ainiterno. 

190.  Risposta  alla  scrittura  da  uii  giovane  autore  for- 
mata per  li  Castelli  dell’  Abolito  Contado  della  Città  del- 
r Aquila  in  difesa  della  medesima  Città. — in  4“.  Vedi 
il  num.  309. 


AlfGlTHIlI  vedi  IKTEHPROMIO. 

AivsiDoariA. 

191.  Memorie  sloricbe  della  città  di  Pel  lui  no  ossia 
Ansidonia  in  cui  si  toccano  molte  notizie  attinenti  alla 
Storia  Aquilana  — Aquila  nella  stamperia  di  Giuseppe 
Maria  Grossi.  L’anno  MDCCXCVII.  — in  4”. 

È di  pag.  XVI.  più  33  tutte  numerate.  Il  frontespizio  va  numerato 
tra  le  pag.  XVI. , le  quali  però  incominciano  la  paginazione  col  n.  V. , 
mentre  per  errore  tipografico  manca  il  num.  III.  ; il  rovescio  della 
pag.  33  e s.  n.  ed  ù il  permesso  per  la  stampa.  Tra  la  pag.  10  e la  pag. 
11,  sta  una  larga  tavola  in  istampa  contenente  la  iscrizione  di  Nummia 
Varia.  L’autore  Romualdo  Carli  pone  il  suo  nome  in  piede  alla  dedica 
in  data  di  Aquila  li  12  Agosto  1797 , la  quale  dedica  è a Giovanni  de 
Gemmis  avvocalo  fiscale  della  regia  udienza  di  Aquila  e governatore  ge- 
nerale della  Regia  Ooganella. 

Libro  rarissimo.  Cely  Colajanni  alla  pag.  3,  del  suo  opuscolo  qui  ap- 
presso notato  al  n.  176,  lo  dice  di  estrema  rarità. 

Questa  storia  è preceduta  da  due  sonetti , il  primo  del  barone 
Francesco  iNardi  intorno  al  circo  di  Peltuino,  dello  stesso  Carli 
r altro  sopra  i bagni  di  quella  città. 

Le  mine  dell’antica  città  di  Peltuino  messa  nella  regione  dei 
Vestiiu,  inirausi  all’  oriente  di  Aquila  tra  Prata  c Caslelnuovo  ; la 
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sua  origine  si  perde  neH'nntichità  quante  volle  non  le  si  vuole 
dare  una  delle  solite  immaginarie  di  Pelasga  di  Tirrena  o Arca- 
de. .Nell’  anno  995  di  Homa  e di  Cristo  242  era  già  prefettura, 
sotto  Augusto  fu  colonia  e poi  municipio.  L’autore  tratta  de’ suoi 
magistrati  e de’  suoi  superbi  e magnifici  edifizi , de’ quali  restano 
poche  ruinc,  e fra  esse  quelle  de’  bagni  c del  circo.  Finalmente 
il  Carli  dice  che  sotto  la  dominazione  de’  Normanni  Peltuino  cam- 
biò il  nome  suo  in  Ansìdonia  ; e ciò  perchè  dichiarata  città  fu  te- 
nuta in  feudo  da  un  certo  Sinodio,  dal  cui  nome  si  disse  prima 
Civita  Sidonia,  poi  si  corruppe  il  nome  in  Ansidonia.  Da  ultimo 
aggiunge  che  dalle  rovine  di  Peltuino  sorgessero  le  terre  di  Pra- 
ta  e di  Castelnuovo. 

192.  Sopra  alcuni  ruderi  esislenli  nel  II  Abruzzo  Ul- 
teriore lettera  di  Giambattista  cely  colaianni  dei  baroni 
d’Arguto  al  chiarissimo  canonico  D.  Andrea  de  lorio  ca- 
valiere della  Croce  Rossa.  Articolo  estratto  dal  Progresso 
quaderno  LI  — Napoli  dalla  tipografia  Flautina  1842. 
in  8 di  pag.  9 numerate. 

E una  delle  poche  copie  estratte  da  quel  giornale. 

11  Colaianni  descrive  i ruderi  di  grandiosi  monumenti  di  anti- 
ca distrutta  città  quindici  miglia  da  Aquila,  c propriamente  nel 
tratto  che  sta  tra  Castelnuovo  e Praia.  Queste  anticaglie  la  gente 
di  quelle  contrade  le  attribuiscono  alla  città  di  Ansidonia,  ma 
egli  dopo  di  averle  illustrate  colla  guida  degli  storici  e dei  geo- 
grafi antichi  edei  mezzi  tempi,  dimostra  che  in  quel  luogo  sor- 
geva un  tempo  la  città  di  Peltuino. 

AIVTIìKO. 

193.  Aniino  cillà  e municipio  ne’  Marsi  disscrlazione 
terza  deU’avvocato  n. Domenico  de  sanctis. — in  4°  di  pag. 
42  numerate  oltre  del  frontispizio'. 

Questa  disscrlazione  non  è pubblicala  isolatamente,  benché 
avesse  una  distinta  e separata  paginazione  , ma  essa  fa  parte  del 
seguente  libro  : Dissertazioni  sopra  I.  La  villa  d Orazio  Fiac- 
co.= IL.  Il  Mausoleo  de'  Plauzj  in  Tivoli. = IH.  Àntino  Città 
Municipio  de'  Marsi=.Dcir avvocato  D.  Domenico  de  Sjxctis. 
In  Ravenna  MDCCLWXIV .Per  Antonio  Noveri — in  4°  grande. 

Il  volume  è diviso  in  4 distinte  e separale  paginazioni , ed  in 
fine  ha  una  carta  s.  u.,  la  quale  forma  l’errata  di  tutto  il  libro. 
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La  prima  c di  pag.  XIII.  più  62  tulle  numerate  e precedute  da 
due  carte  s.  n.,  le  quali  formano  l’aliporlo  ed  il  frontespizio  del- 
rinlero  volume.  Questa  c la  dissertazione  intorno  alla  villa  di 
Orazio  Fiacco.  Nel  lesto  della  jKig.  43  vedesi  intercalala  una  in- 
cisione in  rame  dinotante  la  villa  di  Orazio  ed  i luoghi  circostanti, 
alla  pag.  62  segue  una  larga  tavola  incisa  in  rame  da  Giovanni 
l’eiroschi,  nella  quale  è ritratto  lutto  quel  territorio  di  Tivoli,  che 
viene  circoscritto  da’ Sabini  dal  Lazio  e dagli  Fiqui  , ed  altra  in- 
cisione in  rame  ò aggiunla  alla  preceilenle  , in  dove  vedesi  più 
distinlamenlc  di.segnata  la  villa  di  Orazio  e tutte  le  adiacenze  — 
La  seconda  numerazione  è di  jiag.  81  precedute  da  una  carta  s. 
11.  che  forma  il  frontespizio  di  questa  2.‘  dissertazione  , ciod  sul 
sepolcro  dei  IMaiizj.  11  rovescio  della  |iag.  81  è interamente  bianco 
c d()|)o  seguono  altre  cinque  carte  s.  n.  le  quali  contengono  4 
antiche  iscrizioni  della  famiglia  de’Plaiizj  , il  prospetto  del  mau- 
soleo de’  Plauzj  in  Tivoli  inciso  in  rame  da  Filidonj,  ed  il  fronte- 
spizio di  queste  tavole  — La  terza  numerazione  ò di  pag.  42 
oltre  il  frontespizio,  e contiene  la  dissertazione  sopra  Aniino 
innanzi  notala  — Finalmente  la  4 e<l  ultima  numerazione  è di 
pag.  24,  c contiene  la  fìisposla  dell'  avvocato  de  satctis  all'ap- 
pendice dei  signori  Abb.  Cabrai,  e del  Ré  , riguardante  la  pri- 
ma e seconda  dissertazione. 

Colla  prima  dissertazione  il  De  Sanclis  combatte  il  sentimento 
di  tulli  coloro,  che  intorno  alla  villa  di  Orazio  scrissero,  e poi 
colla  testimonianza  dello  stesso  Orazio,  la  fìssa  nella  terra  di  Li- 
cenza in  lenimento  di  Tivoli.  Sopra  lutto  egli  se  la  prende  contro 
Uerlrando  Capmartin  deChaupy  perchè  nella  suaojiera  intitolata: 
Dècouverlc  de  la  maison  de  Campagne  d’florace,  oltre  che  ca- 
de in  molli  orrori,  si  spaccia  come  il  primo  inventore  della  sco- 
verla  del  sito  di  quella  villa  mentre  è egli  il  plagiario  del  De 
Sanclis,  il  quale  nel  1761  in  Roma  per  la  stamperia  di  Generoso 
Saloinoni  avea  già  por  la  prima  volta  pubblicala  questa  sua  dis- 
sertazione che  riprodusse  anche  in  Roma  nel  1768  pe’  tipi  di 
Carlo  Barhiellini  c che  ora  fìnalmcnle  per  la  terza  volta  metto  a 
stampa  in  Ravenna  aggiungendovi  in  questa  ultima  edizione  al- 
cune nuove  risposte  e talune  confutazioni,  mentre  Capmartin  de 
Chaupy  non  prima  del  1767  pubblicava  il  suo  primo  volume  e 
rultimo  nell’anno  1769  — La  2 dissertazione  si  occupa  della  il- 
lustrazione del  sepolcro  dei  Plauzj  di  Tivoli  e di  quella  famiglia, 
riportando  molle  iscrizioni.  La  risposta  poi  che  sta  in  fine  del  li- 
bro è divisa  in  due  Lettere,  la  prima  in  difesa  della  prima  disser- 
tazione, l'altra  per  difendere  la  seconda. 

In  qiuinto  poi  alla  terza  dissertazione,  per  la  quale  questo  li- 
bro è (pii  registralo,  Fautore  dojio  avere  discorso  de’Marsi  ricerca 
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il  silo  dciranlica  ciltA  di  Aniino  o dimostra  esser  quello  dove 
oggi  Tcdesi  Civita  d’Antina.  Passa  poi  ad  illustrare  tutte  le  anti- 
caglie rinvenute  nel  lorrilorio  Aniiiiate, e specialmente  20  antiche 
lapidi  ivi  disscpolte,  delle  quali  la  maggior  i>aile  conservavansi 
da  Domenico  Ferrante  di  Civita  d'Antina,  che  lo  comunicò  al  De 
Sanctis  suo  zio  materno. Da  esse  l’autore  rileva  che  la  città  di  An- 
iino fu  municipio  al  lemix)  dei  romani. 

Am'THODOCO. 

1955.  Biografia  di  Paolo  Pronio  — Napoli  tipografia 
di  G.  Cannavacciuoli  — 1849 — in  8.  di  pag.  20  nume- 
rate. 

11  Pronio  fu  nativo  di  Anlrodoco. 

196.  Breve  ed  utile  discorso  di  salvatore  massonio 
della  facoltà  e deU’uso  dell’Acque  dcH’antico  Bagno  di 
Antrodoco. — In  Napoli,  per  Gio.  Domenico  Roncagliolo. 
1621  — in  4‘ 

È di  pag.  172  numerate  precedute  da  4 carte  s.  n.,  che  contengono 
Il  frontespizio  ( sul  quale  è impresso  il  grande  stemma  del  cardinale 
Bandini,  il  cui  fratello  marchese  Giovanni  era  signore  di  Antrodoco  ), 
lu  dedica  di  Bernardino  Massonio  figliuolo  dell'  autore,  una  poesia 
italiana  di  Settimo  Cesura  canonico  aquilano,  un  distico  di  Cristoforo 
de  Carolis,  un  sonetto  di  Paolo  Mancini,  un  disticon  dello  stesso,  un 
epigramma  latino  di  Giuseppe  Ponzo,  e l’indice  degli  autori  citali  nel- 
r opera.  Altre  due  carte  s.  n.  seguono  la  pag.  173  e terminano  il  volu- 
me ; di  esse  la  1.  contiene  una  lettera  dell'  autore  al  Sindaco  ed  agli 
Eletti  di  Antrodoco  e rullima  l’ errala  nel  retto,  essendo  intemmente 
bianca  nel  rovescio.  — Libro  di  estrema  rarità. 

L’autore  dopo  avere  descritto  topograficamente  la  terra  di  An- 
lrodoco, che  pene  tra  le  antiche  città  di  Cotilia  c di  Falacrine  , 
riporla  le  opinioni  dei  vari  scrittori , dei  quali  taluni  la  fissa- 
no nei  Sabini , altri  nei  Sanniti  ; egli  poi  crede  che  stando  essa 
ne’  confini  dei  Sabini  c dei  Sanniti,  abbia,  dato  origine  a siffatta 
differenza  di  opinioni.  Opina  si  dicesse  Anlrodoco  dalla  voce  la- 
tina Introduco  corrotta , quasi  che  dalla  parte  della  valle  Fala- 
crina  introducesse  i Sanniti  nei  Sabini , e da  quella  di  Cotilia  i 
Sabini  nei  Sanniti.  Des«TÌve  le  sorgenti  dell’acqua  minerale,  che 
dice  scaturire  nella  suindicata  valle  Falacrina  alle  radici  di  un 
monte  messo  verso  oriente  in  una  stretta  pianura  quasi  alle  rive 
del  fiume  Velino.  Esamina  le  qualità  delFacqua,  dei  minerali 
che  la  compongono,  indica  quali  morbi  guarisce;  ed  in  fine  pre- 
scrive il  modo  di  usarne. 
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Dalla  lollcra  al  Sindaco  cd  agli  Elclli  di  Anlrodrco  rilcTrisi  clic 
Salvalore  Masscnio  scrisse  questa  opera  per  la  gratitudine  di  esse- 
re stato  liberato  da  grave  infermità  dalle  virtù  di  quelle  acque. E 
con  questa  stessa  lettera  sollecita  quel  municipio  di  rendere  ma- 
gnifico quel  bagno  e toglierlo  dallo  stato  di  miseria  in  cui  era. 

Alla  pag.  4 di  questo  libro  Salvatore  Alassonio  fa  conoscere  che 
Andrea  Baccio  fu  suo  maestro  e colla  predetta  lettera  al  munici- 
pio di  Anlrodoco,  che  Lorenro  avea  nenie  il  padre  suo. 

197.  Memoria  sull’analisi  e i salutari  effclli  che  si  ri- 
traggono dal  bagno  d’introdoco  nel  secondo  Abruzzo  Ll- 
teriorc. Presentata  alla  Reale  Società  Economica  di  Aqui- 
la, dal  dottore  in  medicina  e chirurgia  luci  petrim  pub- 
blico professore  nel  Reai  Liceo  della  stessa  Città  — Na- 
poli presso  la  stamparia  della  Società  Tipografica  182,'i. 
in  4 di  pag.  49  numerate  compresivi  l'antiporlo  ed  il 
frontespizio. 

Si  descrive  il  paese  d’tnlrodoco  posto  nel  distretto  di  Civita  Du- 
cale tra  Vanlichissima  città  di  Colilia  tomba  degl’imp<‘radori  Ve- 
spasiano e Tito  suo  figliuolo,  c la  villa  Ealacrina  patria  dello  stes- 
so Vespasiano.Tratlasi  poi  della  sorgente  dell’acqua  di  Cotisebio, 
che  A origine  alle  falde  del  monte  Giano  poco  lungi  dalla  via 
Salaria  e presso  il  Velino.  Ragionasi  alla  fine  dell’analisi  di  quel- 
le acque  minerali,  delle  sue  proprietà  fisiche,  dell’analisi  fattane 
per  via  umida  e per  via  secca,  della  virtù  medicinale  dei  bagni , 
delle  malattie  per  le  quali  ò commendevole  il  bagno  dMnlrodoco, 
e l’elenco  individuale  di  notabili  osservazioni  per  guarigioni  ot- 
tenute dall’iiso  di  quei  bagno. 

198.  Narrazione  de’  fenomeni  osservati  nel  suolo 
Irpino  (la  Vincenzo  maria  santoli  arciprete  della  Rocca 
S.  Felice  contemporanei  all'ullimo  incendio  del  Vesuvio 
accaduto  a Giugno  di  questo  anno  1794.  Coll’aggiunta 
di  varie  importantissime  occasioni  della  stessa  classe — 
In  Napoli  MDCCXCV.  Presso  Gaetano  Tardano  — in  8. 

E di  pag.  VI  numerate  seguile  da  una  carta  interamente  bianca  e s. 
n.,  più  pag.  160  anche  numerate.  Innanzi  alla  pag.  1.  sta  una  larga  ta- 
vola incisa  in  rame,  sulla  quale  è ritratta  tutta  la  regione  Irpina  ed  il 
famoso  lago  di  Ansano.  Questa  tavola  benché  porti  il  numero  li,  pure 
è unica  per  il  presente  libro,  e 2 dell’altra  opera  del  Santoli  De  mephiti 
et  vallibus  Anxanti, dalla  quale  l'autore  l’é  presa  per  riprodurla  in  que- 
sto libro. 

VOL.  IV.  li 
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Dalla  pag.  1-71  l’ autore  tratta  della  cruzioae  del  Vesuvio  di 
Giugno  del  1794.,  dei  segni  che  la  precedettero  c di  quanto  av- 
venne durante  la  stessa;  perciò  descrive  le  caligini  , i terremoti, 
le  ceneri  cadute , c lutti  gli  altri  fenomeni  furono  osservali  nella 
regione  Irpina  in  sififalla  circostanza.  .^IPoggello  riporla  una  re- 
lazione dei  canonico  Giovine  di  Molfetla  su  di  quanto  avvenne  in 
Puglia,  una  lettera  del  famoso  mcnlico  Domenico  Colunnio  ( poi 
dello  Colugno),  il  rapporto  del  marchese  Pietro  Battiloro  intorno 
alle  sue  osservazioni  falle  in  Fara  Sammarlino  su  i fenomini  ap- 
parsi sul  monte  Maiella  ed  allesue  falde;ed  alcuno  Iettare  di  Smir- 
ne, lo  quali  descrivono  i fenomeni  osservali  in  quelle  regioni  in 
sifTallo  tempo.  Tratta  del  lago  di  Ansano,  della  sua  topografia , 
della  sua  natura  e della  sua  etimologia. Discorre  della  pianta  /u«- 
sagginc  d(!lla  pure  evonimo  c no  riporla  la  descrizione  c le  espe- 
rienze fatte  su  di  essa  da  Angelo  Fa.sano  da  Niccola  Leinery  e da 
Ferdinando  Viscardi.  Esamina  la  manna  vulcanica  caduta  in 
quella  eruzione  e riferisce  le  varie  osservazioni  sulla  medesima 
fatte  dal  dello  Fasano,  da  Francesco  Lavagna , dal  cav.  Vespa- 
siano .Macedonio,  dalla  duchessa  di  S.  Clemente,  da  Tommaso 
.Malesci,  e dal  capitano  di  artiglieria  rihavshi.  Indi  riporta  le  o- 
pinioni  date  fuori  da  Guglielmo  Thomson,  da  Gaetano  Maria  La 
Pira  siciliano  c chimico  della  reale  artiglieria , da  esso  Santoli  e 
da  Tommaso  Malesci.  Parla  di  Frigcnlo,  di  Frcssolc  c di  altre  a- 
cque  minerali , degli  scrittori  dell’ ultima  eruzione  del  Vesuvio  o 
della  sua  cenere  caduta  in  varie  contrade. 

Dalla  pag.  71 — 791eggesi — Arrivo  della  cenere  Vesuviana 
in  Foggia  o’  18  Giugno  I79i  degerillo  dal  dottore  gwsepph 
Hosjrr  malematieo  c medico  nella  della  città. — Dalla  pag. 
79 — 8)  la  relazione  fatta  dal  duca  Coscia  dello  stesso  fenomeno 
osservalo  in  Peduli  suo  feudo.  Dalla  pag.  81 — 82  le  relazioni 
falle  dello  stesso  fenomeno  osservato  in  Benevento  da  Domenico 
lernia,  o da  P.Cajonc.==Dalla  pag.  83 — 86.  Altra  relazione  com- 
posta (lall’avv.  Francesco  Giordano  di  quanto  osservò  in  Monte- 
fosco. — Alla  pag.  87  simili  rapporti  del  duca  di  S.  Demetrio  di 
casa  Pignatelli  c di  Einmanuele  linbiniho  di  ciò  fu  da  essi  os- 
servalo da  Benevento  ad  Arienzo  in  tale  occasione.  — Dalla  pag. 
88 — 89  altra  relazione  simile  di  Vincenzo  Maria  Bello  delle  sue 
osservazioni  falle  in  Avellino. — Dalla  pag.  9;i — 96  leggasi — Fe- 
nomeno osservalo  in  Gr.ignano  la  seri  del  dìlS  Giugno  ul- 
tore quattro  e mezza  della  notte  del  1704  dui  lodato  D.  Ferdi- 
nando riseardi.  — Dalla  pag.  96 — 99  le  Osservazioni  fatte  a 
Curift  di  S.  Severo  mi  dì  17  Giugno  1194-  a 9 ore  d’Italia  o 
spuntar  del  sole,  dello  stesso  Viscardi  sulla  medesima  eruzio- 
ne. — Dalla  pag.  99 — 110  seguila  il  l’oicia  la  sua  narrazione 
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descrivendo  una  tempesta  vulcanica  avvenuta  nella  Puglia  in 
della  epoca,  c quindi  tratta  di  varie  piante  c di  diversi  inselli, 
e del  nomo  dei  vari  vulcani  esistili  nel  reame  di  Napoli.  — 
Dalla  pag.  Ili  — 120  é stampato  : Descrizione  dclV acqua  bol- 
lente minerale  a piè  de'  monti  Gurguri  presso  al  Velino  , in 
lenimento  d'inlrodoco  o sia  Interocrea  in  Àpriizzo  fatta  da  l). 
FRANCESCO  BLASETTt  ctUlo  Cittadino  di  quella  celebre  regione  e 
mandalo  a D.  Michele  Torcia  in  Napoli  nel  passato  Giu- 
gno 1794.  il  Uloselti  adunque  descrive  due  sorgenti  di  acqua  mi- 
nerale, la  prima  che  nasce  dal  luogo  detto  Lc-Puzza,  poco  lungi 
dalla  regia  strada  che  da  Inlrodoco  mena  al  Borghello  villa  (li 
Civita  Ducale;  l'altra  che  i\  origine  presso  la  terra  d’ Inlrodoco 
sulla  pubblica  via , la  quale  dal  convento  de’  PP.  zoccolanti 
monta  al  paese  dello  La  Posta.  Dojio  aver  ragionalo  della  etimo- 
logia del  nome  Interocrea^  loda  i romani  che  serbarono  a quel- 
la terra  il  nomo  A'  Tntrocrea  , e censura  i posteri  i quali  lo  cor- 
ruppero in  Inlrodoco,  c più  ancora  i suoi  contemporanei,  che  la 
dissero  Antrodoco,  allribuciulole  lo  stemma  rapprcsenlanlc  un 
antro  ed  una  oca.  Della  prima  sorgente  ne  descrive  il  i-orso,  il 
quale  dopo  aver  servilo  alla  macerazione  del  canape  in  certe  fes- 
sale presso  la  stessa  sorgente  , irriga  in  alcuni  tempi  l’adiacente 
territorio  e poi  attraversando  la  consolare  per  un  fondo  del  Capi- 
tolo di  Antrodoco  scaturisce  nel  Velino.  Soggiunge  il  Blaselli  che 
a nessuno  uso  medico  ora  si  adoperano  quelle  acque,  le  quali 
dovettero  però  servire  ad  uso  di  bagni,  e che  ora  serbano  la  virtù 
di  pietrificare  con  prcxligiosa  celerilà  tulli  gli  oggetti  su  dei  quali 
scorre  — Della  seconda  acqua  poi , che  viene  volgarmente  detta 
acqua  del bag7io,\&  quale  similmente  va  a scaricarsi  nel  Velino, 
esamina  le  qualità  e le  virtù  medicinali; essa  è purissima, di  odo- 
re di  zolfo  e bollica  sempre,  nella  stale  a freddo,  ed  a caldo  nel 
verno. — Dalla  pag.  121 — 15l  leggasi — Continuazione  delle  .sus- 
seguenti acque  in  un  estratto  di  lettera  di  D.  .Micltclc  Torcia  e 
D.  Luigi  Giczzi  di  Macerala.  In  questa  lettera  il  Torcia  descrive 
brevemente  la  Valle  Interocrea , emenda  il  passo  di  Dionigi  di 
Alicarnasso  intorno  a’ monti  Ceraunii  , che  giusto  da’  copisti, 
nomina  i monti  dcU’Epiro  in  vece  de’ monti  Gurguri  della  vecchia 
Sabina , i quali  in  gran  parte  si  appartengono  agli  Abruzzi.  Di- 
scorre dellantica  città  di  Cutilia,dcl  suo  lago c delle  sue  terme, le 
quali  acque  furono  causa  della  morte  degrimperndori  Vespasiano 
e Tito.  Tratta  in  sognilo  delle  acque  di  iMmalo  in  Calabria  Ultra 
cd  in  fine  parlando  di  Caronte  c della  sua  barca  letca,  c dei  Cini- 
mcrii  laghi , racconta  il  costume  usavasi  nella  città  di  Napoli 
nella  prima  domenica  di  settembre  di  ciascun  unno,  allorché  si 
aprivano  tali’ universale  le  sorgenti  delle  acque  minerali,  la  solfa- 
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rea  c ]a  ferrala^  le  quali  scaturiscono  lungo  la  spiaggia  tra  S. Lu- 
cia ed  il  Chiatamone.  Ina  barca  remigala  da  un  vecchio  c da  un 
giovane,  dicevasi  questa  barca  di  Caronte,  usciva  dalla  sorgente 
dell 'acqua  ferrata  e portavasi  a quella  della  solfurca;avea  essa  una 
urna  di  maccheroni, ed  una  girandola  di  fuoclii  artificiali  alla  estre- 
mità di  un’asta.  Un  nuotatore  volgarmente  detto  summozzatore 
dinotante  le  anime  insepolte,  aggiravasi  intorno  alla  barca.  1 due 
remiganti  rappresentavano  Caronte  nel  vecchio , il  quale  squalli- 
do ed  in  polpo  da  marinaio  o in  giubba  a capperuccio  , lacero  c 
sonnacchioso,  era  tale  come  lo  descrive  Virgilio  nel  lib.  6.  v.298 
c seg.,  e nel  giovane  Mercurio,  che  conduce  le  ombre  agli  Elisi. 
Il  vecchio  Caronte  riscosso  più  volte  dal  giovino,  Mercurio,  tenta- 
va di  lanciare  il  nuotatore  c replicatamente  cadeva , e risospinto 
sempre  dal  giovane  lo  feriva.  Quindi  si  dava  fuoco  alla  girandola 
ed  il  giovane  , ossia  Mercurio,  divorava  tutti  i maccheroni  qual 
cibo  de’  beali  negli  Elisi. 

199.  Orazione  funebre  pel  Maresciallo  di  Campo  de’ 
Reali  Eserciti  Paolo  Pronio  recitalo  nella  Reai  Basilica  di 
S.  Francesco  di  Paola  dal  sacercole  D.  pasquale  mosto  il 
lOGiugno  18S3. — Napoli  Reale  tipografia  militare  18Ì53. 
in  Sdipag.  24,  delle  quali  le  prime  20  numerate. 

APPENDICE. 

XLIV.  DONiHELU  (Felice  Maria)  Fiaggi  polistorici  ragionati 
delle  antiche  cose  e moderne , sagre  e profane  delle  tre  valli 
Sabino  — Romane  — Abruzzesi  di  Ridi,  dell’Aquila , di  Givi- 
tareale  fino  ad  Antrodoco.  MS.  rimasto  inedito  presso  il  suo  fi- 
gliuolo Carlo.  Vedi  Agostino  Cappello  alla  pag.  55  del  voi.  I 
della  sua  Storia  di  Accumoli. 

AIVTERSA. 

200.  Pel  comune  di  Anversa  contro  i Signori  Renzi — 
Nella  Camera  del  Contenzioso  della  C.  C.  de’  Conti.  — in 
fol.  piccolo,  di  pag.  42  numerate. 

L’autore  Vincenzo  Sannia  firma  questo  scritto  in  data  del  16  di  dc- 
ccmbre  del  1852. 

A sostegno  de’ diritti  del  comune  di  Anversa  contro  taluni  de’ 
suoi  cittadini  fu  composta  la  presente  allegazione.  Quei  cittadini 
abusivamente  eransi  impadroniti  di  parte  dell’ alveo  e delle  spon- 
de del  Sagittario,  nel  luogo  detto  Orlo  della  croce. 

201.  Saggio  itinerario  nazionale  de]  paese  de’Peligni 
fallo  nel  1792  da  michele  torcia  ec. 

Vedi  ahgatone  al  n.  188. 
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AQUILA 

202.  Accademia  celebrata  nella  Citta  dell’Aqnila 
per  il  Curapleannos,  et  erettionc  della  Statua  di  S. 

M.  C.  Carlo  II.  Re  delle  Spagne  a’6.  Novembre  1675. 
Cx)n  la  Relatione  delle  Pesto  antecedenti,  e sussequenti 
dedicata  all’  Eccellenza  della  Signora  Marchesa  De  los 
Velez  Viceregina  del  Regno  di  Napoli  sotto  la  dirct- 
tionc  del  Signor  D.  Emmanuel  Giuseppe  De  Sesse 
Cavaliero  Nobile  del  Regno  d’ Aragona  dell’Ord.  di 
Calatrava  , Preside  per  S.  Maestà  della  Provincia  di 
Salerno  , Delegato  Generale  per  S.  Eco.  della  Cam- 

Eagna  nelle  Provincie  di  Terra  di  Lavoro,  Salerno, 
asilicata  , Monto  Fusco  , Lucerà , Contado  di  Mo- 
lise, et  in  questa  dell’ Aquila  Preside,  e Governa- 
tore dell’  Armi.  — Nell’  Aquila  , per  Pietro  Paolo 
Castrati.  — in  8. 

È di  pag.  19  namprale  compresivi  P antiporto  cd  il  fronlcspUio  : il 
rovescio  della  pag.  19  è interamente  bianco.  L’  anno  delia  stampa  6 
il  1675. 

11  De  Sesso  autore  di  qncsla  relazione  , descrive  dislinfa- 
mcnle  quanto  si  fece  nella  Città  di  Aquila  nella  ricorrenza  di 
quelle  feste. 

205.  Annali  della  Città  dell’Aquila,  con  l’iiisto- 
rie  del  suo  tempo  , di  Bernaudino  Cirillo  aquila- 
no — In  R^nna  , appresso  Giulio  Accolto  1570.  — 
f»  4. 

È di  carte  131  numerate  precedute  da  8 carte  s.  n.  , le  quali  con- 
tengono il  frontespizio,  una  lettera  dell' autore  a' suoi  concittadini,  una 
breve  biografia  de’  re  di  Napoli  da  Finlerico  2.°  fino  a Carlo  5°,  c l’e- 
lenco de’  11  libri , ebo  compongono  questi  Annali.  Altre  4 carte  s.  n. 
seguono  la  carta  t31,  esso  contengono  l'errata  , c le  testimonianze  di 
tutti  gii  scrittori  anliclii  e moderni  che  della  città  di  Aquila  o delle 
circonvicine  regioni  fecero  parola.  Sul  frontespizio  6 impresso  in  legno 
il  grande  stemma  della  città  di  Aquila  e giù  ritratta  iu  piccolo  l’.irme 
dell’  autore.  Sul  rovescio  poi  del  frontespizio  è impresso  pure  in  legno  ^ 
il  ritrailo  del  Cirillo  ; e sul  rovescio  della  carta  13V  una  romice  nel 

13 
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cui  crnlro  un  pac.sa^piiu  irradiato  dal  sole  , contro  del  ({naie  vola  nna 
grande  aquila  portando  fra  gli  artigli  un  aquiintio,  che  mira  egli  pure 
il  solo  raggiante , avente  al  di  sopra  il  motto  Sic  Crede,  c giù  lo  stem- 
ma dello  stampatore  Accollo.  Per  errore  lipograGco  la  carta  79  porta 
il  numero  76. 

Dalla  lellera  iadirizzaln  dal  Cirillo  a’ suoi  coDcilladini  genia- 
roo  a cognizione  clic  nel  i535  terminò  egli  di  raccogliere  i 
materiali  per  la  sua  storia,  e dalla  data  di  Loreto  il  aq  Mag~ 
ffto  iS4o  dallo  stesso  Cirillo  posta  in  (ine  del  i4°cd  ultimo 
libro  de’ suoi  Annali  , rilevasi  che  non  prima  del  20  maggio 
i54o  fu  interamente  comjilctalo  il  lavoro  in  Loreto.  Il  Ci* 
riilo  divide  la  sua  storia  in  i4  libri  incominciando  dalla 
origine  della  citlà  di  Aquila,  e dopo  aver  discorso  delle  vi- 
cende c delle  guerre  di  quella  città  c di  (atto  il  reame  di 
Napoli,  termina  la  narrazione  coll’anno  i535,  in  cui  Tii 
costruita  la  nuova  rocca  nella  città  di  Aquila  per  ordine  del- 
r impcradorc  Carlo  V , il  quale  in  quello  stesso  anno  si  portò 
nella  città  di  Napoli. 

204.  Apertura  del  R.  Liceo  degli  Abruzzi  ai  9' 
di  novembre  1837. 

Vedi  Abbozzo  il  nnm.  5. 

205.  Aquila  città  nel  Regno  di  Napoli  nell’  A- 
bruzzo  Ulteriore. 

Dalla  pag.  1Ì9-159  del  voi.  2."  dell’ opera  di  Cbsabe  Oblabdi  inti- 
lOlalB  : Dette  città  d"  llatia  e sue  isole  ndjarenli  compendiose  notizie  sa- 
cre e profane.  — In  Perugia  , MDCCLXXII.  Netta  stamperia  Augusta-, 
presso  Mario  Riginatdi  — in  4.  Innanzi  alla  pag.  149  sta  una  tavola 
incisa  la  rame , nulla  quale  è ritraila  la  città  di  Aquila  ed  il  suo  ter- 
ritorio. 

Dopo  un  breve  cenno  sulla  origine  della  cillà , passa  l’Or- 
landi  a farne  la  descrizione , ed  in  fine  forma  rdenco  dello 
famiglie  nobili  aquilane,  le  quali  sono:  Aljeri , Bronconi , 
JVardis , Cappa  , Cresi)  , Caprini , Pica  , Poteinari,  Pe- 
retta , Dragonelli , Falconi , Gentileschi  , Emiliani,  An- 
ionclli , Manieri , Oliva  , Leognani-Castriola  , Ricci,  Be- 
nedetti, Lodi,  Fastarini , de  Chaves  , Terra  Lavoro, 
Rosa , Rustici , Torres , Mausogij  , Ri  vera  , Agni/ili , 
Ciampella  , Romanelli  , Mieheletli  , Carli  , Alessandri  , 
Ardinghelli , Quinzj  , Piovani , Fioj , Colucci,  Ronnnni, 
Luzij , Franchi , MasciarelU , Barone,  Angelini,  Simeo- 
nibus  , Ftbbieni. 

• t 
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206.  Aquila. 

Dalla  pag.  143-143  dell’anno  3"  del  roliorama  Pitloreseo  — NapoU 
dalia  tipografia  e litografia  del  Miorama  Pittoresco  (1838-1839) — in  .i. 

L’ aulore  è Vikcbhzo  Amabelu  , il  quale  descrive  quella 

ci  Uà. 

207.  Aquila. 

Dalla  pag.  3-14  del  nnm.  XXXIV  e dalla  pag.  C5-72  del  nnm.  XXXV 
del  Giornale  Abruzzese  — Napoli  1839  — in  8. 

L’ aulore  è Ighazio  Niccolò  Vincebtibi,  il  quale  broveraenln 
descrive  la  ciltà  di  Aquila,  c ne  narra  la  storia  dalla  sua  fon- 
dazione fino  alla  regnante  dinastia  Borbonica. 

208.  Aquilana}  provincitu  preconiutn. 

Questa  poesia  Ialina  ò di  Santo  de  I.eonardis  stampala  dalla  pag. 
19-30  della  sua  opera  postuma  pubblicala  dal  canonico  casertano  Luca 
Antonio  Biscardo  col  titolo  : Sanctis  de  Lennardis  carmina  qmedarn  po- 
eluma  — Aquila,  ex  typographia  Xirolai  Rielelli  MDCCCXXV  — in  8. 
grande. 

In  essa  l’autore  canta  le  lodi  della  città  di  Aquila. 

209.  Aquilanaruin  rcrum  scriptorcs  aliqiiot  rudes, 
c variis  manuscriplis  , cura  doclissimi  viri  Antoxii 
AxTixomi , civis  Aquilani  e tenebris  crepti  , nuiio 
primuin  prodeuut , una  cuin  cjus  nolis  , alquo  ad- 
dilainculis. 

Dalla  pag.  483-1039  del  voi  6.  della  Raccolta  del  Muratori 
iates  Italica  tncdii  irci  etc.  — Mediolani  , MDCCXLII,  ex  typographia 
Socielatis  Palatina  in  Regia  Curia  — io  fol. 

L’ Antinori  avendo  raccolto  7 inieressanlissimc  Cronache  per 
la  storia  aquilana  , le  arricchì  di  documenti  editi  ed  inediti  , 
e corredatele  di  prefazioni  e di  note,  le  inviò  al  Muratori,  il 
quale  le  pubblicò  nel  luogo  di  sopra  notato.  A queste  crona- 
che precede  la  introduzione  dell’ Antinori , la  quale  sla  im- 
pressa dalla  pag.  487-528  del  suddetto  voi.  6°,  col  lilolo;  M 
historiam  Aqnilanam  inlroductio  , sive  monumentorum 
Furconii  et  Amilerni  Comitalunm  a SccuU  V.fine  adan- 
num  usque  laGo.  colleclio,  clarissimo  et  celeberrimo  viro 
Ludovico  Antonio  Muralorio  Serenissimi  Ducis  Mutints 
Bibliothccte  prrefecto  AirTomna  Axtinorius.  In  essa  l'An- 
liuori  tratta  di  Forcoiia  , di  Auuilcrau  c poi  doli’  Aquila  j e 
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quindi  divide  la  sua  narrazione  in  4 capi.  Nel  i°  ragiona  della 
diocesi  di  Porcona  c de’  suoi  i4  vescovi  da  ('loro  che  nel  6So 
sodo  il  ponlifìcolo  di  Agatone  fece  parte  del  concilio  romano 
contro  i Monolelili , fino  a Berardo,  eletto  nel  i254«  che  ne 
fu  l’ultimo.  Nel  a°  discorre  della  diocesi  di  Amiterno  e della 
serie  de'  7 suoi  vescovi  da  Valentino  intervenuto  al  sinodo 
del  499  > fino  a Ludovico  che  si  sottoscrisse  al  concilio  ro- 
mano nel  1069,  c della  unione  della  diocesi  Amiternina 
n quella  di  Rieli  dopo  la  morte  di  quel  7°  ed  ultimo  vescovo 
Ludovico.  Nel  3“  dello  stato  delle  due  Contee  di  Porcona  c di 
Amiterno.  E nel  4°  finalmente  dello  stalo  civile  ed  ecclesia* 
slico  de’lnogbi  di  Porcona  c di  Amilerno  al  tempo  della  edi- 
ficazione della  città  di  Aquila.  Dopo  questa  introduzione  se- 
guono le  7 Cronache  , che  sono  : 

/.  Di  ììoETio  DI  Rainaldo  cU  Poppleto,  aquilano,  vol- 
garmonlc  dello  Buccio  Ras  allo  delle  cose  delH  Aquila 
dall'anno  12S2  sin  alt  anno  i36a.  Poema  rozzo  — Pi-, 
nera  inedito  , ed  alla  fede  di  varj  Esemplari  mniss.  or 
si  dà  in  luce  con  vane  note  , e giunte- 

Dalla  pag.  529-701  del  suddetto  voi.  6 delta  Raccolta  del  Muratori. 

Il  Boezio  incomincia  la  sua  storia  dalla  congiura  ordita  da- 
gli abitanti  delle  contee  di  Porcona  c di  Amiterno  contro  i 
settanta  baroni  ebe  li  tiranneggiavano,  e quindi  narra  la  gita, 
in  Roma  di  taluni  di  quei  vassalli , dove  per  mezzo  del  loro 
concittadino  Jacobo  de  Scnizzo  cancelliere  del  Papa,  furono 
dal  pontefice  bene  accolti  ed  ottennero  per  sua  mediazione  ebe 
il  re  di  Napoli  loro  facesse  edificare,  la  città  di  Aquila,  la  quale 
fu  terminata  nell’anno  1254.  Descrive  la  distruzione  di  Aquila 
ordinala  da  re  Ulanfrcdi  nel  1259  , la  venula  di  re  Carlo  1” 
di  Angiò  in  regno  c la  sua  vittoria,  e quindi  la  riedificazione 
della  città  di  Aquila  Dell’aprile  del  i2fi5.  La  battaglia  e la 
disfatta  di  Corredino  , la  fedeltà  degli  aquilani  dimostrala  per 
Carlo  1°  d’ Angiò  in  questa  guerra,  il  tumulto  mosso  da  Nic- 
colò dell’  Isola  e la  distruzione  falla  delle  castella  c delle  for- 
tezze nel  contado  aquilano.  La  coronazione  di  papa  Celestino 
V nel  1294  in  Collemaggio  e l’indulto  ollcnuto  alla  città  da 
Carlo  2°;  l’arrivo  di  questo  sovrano  in  Aqpila  ritornando  di 
Provenza  , il  quale  menava  seco  alcune  reliquie  di  S.  Mad- 
dalena, e fra  esse  i capelli  che  donò  al  convento  di  Aquila 
ìntilol.alo  a quella  santa.  La  venula  di  re  Roberto  in  Aquila, 
i terremoti  suffcrli  nel  i3i6  e nel  i349  che  mollo  guastaro- 
no quella  città.  La  guerra  combattuta  contro  Rieti , la  venuta 
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del  re  di  Uognria  , e tulli  gli  altri  avvenimcnli,  die  si  suc- 
cederonu  fino  all* anno  i362  , in  cui  il  Boezio  ierniiuò  la  suu 
cronaca.  Questo  poema  è composto  di  isSi  slrufo. 

a.  Di  Antonio  dì  Bobtio  vdgarmenle  Antonio  di 
Baccio  di  S.  Fillorino  Aquilano  delle  cose  dell'  Aquila  , 
e della  Venuta  del  Re  Carlo  di  Durazzo  al  Regno  dal 
i363  aie  anno  i38a.  Poemi  due  scrini  da  lui  in  lingua 
voìgar- materna;  si  danno  ora  la  prima  tolta  in  luce  dal 
Jl/Sto  Codice  originale  serbalo  nella  Biblioteca  de'  PP 
l'raneescani  delC  Osservanza  , di  S.  Bernardino  della 
stessa  Città.  Con  annotazioni , e giunte  di  Antonio  An- 

TiNoai. 

Dalla  pag.  707-848  del  menzionato  voi.  6 della  Raccolta  del  Unratori. 

II  primo  poema  è formalo  di  g6i  strofe  e contiene  il  rac- 
conto di  quanto  avvenne  in  Aquila  c nel  reame  di  Napoli 
dall’anno  i363  al  s3  settembre  i38i.  Perciò  egli  incomincia 
il  racconto  della  sua  storia  colla  peste  clic  afflisse  gli  Abruzzi 
ed  il  reame  nel  i363  , e termina  il  poema  con  lo  scisma  fu- 
mentalo  da  Giovanna  prima  regina  di  Napoli , c con  i ma- 
neggi di  Carlo  di  Durazzo  per  impadronirsi  del  regno.  Il  2" 
poema  poi  è diviso  in  cinque  canti  , de’ quali  il  i"  è di  36 
strofe  , il  2°  di  26  , il  3°  di  az , il  4°  di  34  ed  il  5°  ed  ul- 
timo di  17.  In  esso  il  poeta  canta  la  venula  di  Carlo  di  Du- 
razzo in  regno  ed  il  modo  come  se  ne  rese  padrone  impri- 
gionando Giovanna  i*  ed  i suoi  seguaci.  É il  Boezio  uno 
scrittore  rozzo , ma  assai  imparziale  c sincero. 

3.  Cronaca  di  Niccolò  di  Bobbona  delle  cose  aelC  A- 
quila  , dell'  anno  t363  alt  anno  Si  mette  per  la 

prima  volta  in  pubblico  da  un  Esemplare  IUS.,già  della 
Biblioteca  di  Ciò.  Matteo  Brancadoro  , con  annotazioni , 
e giunte  di  Antonio  Antinobi. 

Questa  Cronaca  fa  di  continuazione  a quella  di  Buccio  Ra- 
nailo  ; essa  è scritta  anche  in  dialetto  aquilano,  ma  in  prosa. 
Coll’anno  i363  l’autore  dà  cominciamento  alla  sua  storia 
narrando  la  Gora  peste  che  ammazzò  circa  tornila  persone  nella 
città  di  Aquila  e suo  contado.  E dopo  aver  registralo  quanto 
di  notevole  avvenne  nella  città  di  Aquila  e nel  reame  da 
quell’anno  fino  al  14^4  > mette  termine  al  suo  lavoro  col  di 
10  del  mese  di  novembre  14^4  1 'u  cui  Antonio  Colonna  vi- 
ceré di  Abruzzo  per  papa  Martino  e per  Giovanna  a*'*  entrò 
Bella  città  di  Aquila  assai  onoralo  dagli  aquilani  , ed  cblm 
stanza  al  vescovado. 
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4-  Cronica  dal  principio  de  la  Edijicalione  della  Cìllà 
de  r A(]uila  exlracta  da  più  Scriptori. 

Dalla  pat;.  875-880  dello  stesso  voi.  6 della  Raccolta  del  Monitori. 

L'autore  di  questa  Cronaca  compendiala  è un  certo /'ra/cr 
n.  Fratri  A.  db  Vkc.  , il  quale  dopo  aver  letto  il  poema  di 
liiiccio  Raiuillo  e la  cronaca  di  Niccolò  di  Borbona  ed  altre 
storie  , formò  da  esse  questo  suo  lavoro  ìulorno  alle  cose  di 
Aquila,  principiando  dall’anno  1 254  c Icrminaudo  al  9 agosto 
1434  — Questo  francescano  fu  di  Ocre  e vivea  lullavia  nel 
marzo  del  1426.  Egli  pone  la  seguente  data  alla  breve  pre- 
fazione che  fa  precedere  alla  sua  cronaca  — Ex  loco  S.  An- 
geli de  Ocra  ì426  pridie  idtts  Marlii  — Questo  MS.  si 
conservava  in  Aquila  nella  biblioteca  di  Giacinto  Benedetto 
de' baroni  di  Scoppilo,  dalla  quale  n’estrasse  copia  l'Aulioori 
per  pubblicarla  nel  luogo  di  sopra  indicalo. 

Cronaca  delle  cose  dell'  Aquila  dall"  anno  i436  al- 
r anno  t48^  scrina  da  Frjncesco  d Angeloccio  di  Baz- 
zane , data  al  Pubblico  dal  Testo  a penna  originale  della 
Diùlioieca  di  do.  Matteo  Branc adoro  ; con  annotazioni , 
e giunte  di  Avromo  Antinoei. 

Dalla  pag.  883-926  dui  anzidetto  voi.  6 delta  Raccolta  del  Maratori. 

Narra  %gli  la  storia  della  città  di  Aquila  incominciando  dal 
27  luglio  i44s  coll'arrivo  di  Alfonso  di  Aragona  nel  conla- 
ilo  aquilano  , indi  fa  breve  menzione  in  pochi  detti  delle  cose 
prcccdenicmcnic  avvenute  , le  quali  si  riferiscono  agli  anni 
i4il6  e seguenti.  Itncconla  le  aUIizioni , le  rovine  c le  morii 
causale  dagli  orribili  Icrremoli  avvenuti  ncU’Aquila  e nel  rea- 
me negli  anni  i456  , i46i  e 1462;  e Ja  peste  del  ik'j'i , 
che  nella  sola  città  di  Aquila  distrusse  meglio  di  f4mila  per- 
sone. E dopo  avere  notato  anno  per  anno  quanto  crede  di 
più  importante , Icrmina  la  sua  cronaca  ni  2 di  ottobre  del 
i485  col  narrare  le  uccisioni  commesse  dogli  insorti  aquila- 
ni , i quali  giù  nel  24  di  settembre  di  quello  stesso  anno 
mettendo  in  armi  ed  a tumulto  la  città  ammazzarono  il  regio 
governatore  messer  Antonio  Cicincllo  di  Napoli  — Francesco 
d’AngcIuccio  scrisse  la  sua  cronaca  per  servire  di  seguilo  a 
quella  di  Niccolò  di  Borbona  — Il  MS.  di  questa  cronaca 
conteneva  pure  la  cronaca  di  Niccolò  di  Barbona  ed  era  tulio 
di  proprio  pugno  di  Francesco  d' Angeluccio.  Esso  conserva- 
vasi  nella  biblioteca  di  Gio.  Matteo  Braucadoro  , dal  quale 
nc  trasse  copia  l’Autiuori  per  piib'ilicarlo  nel  luogo  di  sopra 
notato.  Lo  stesso  Aulinori  crede  die  questo  MS.  ai  Branca- 
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doro  pervenisse  dagli  credi  di  Claudio  Crispo  Monti,  il  quale 
Io  potè  avere  da’PP.  Osservanti  riformati  Francescani  di  S. 
Giuliano  (i). 

6.  Catalogus  Ponlificum  Aquilanorum  ab  anno 
annum  i4.f2  a duobus  Arfoitruts  nuctoribus  seculi  XIF. 
et  XV.  descriptus  , nunc  primitm  luci  dalur  ex  MS.  au- 
iographo  AnnilantB  Calhedralis  Ecclesioe,  cunt  adnotalio- 
nibwt  et  additamentis  Ahtonii  Antinorii. 

Dalla  pag.  927-964  del  voi.  6 della  suddella  Raccolta  del  Muratori. 
Dalla  pag.  927-928  Irggesi  la  prefazione  dell' Antinori;  dalla  pag.  929- 
942  il  lavoro  del  primo  anonimo  , o dalla  pag.  942-964  quello  del- 
l'altro. 

La  prima  parte  di  questo  catalogo  incomincia  dall'  anno 
i2Ò'4-  col  vescovo  Berardo  , il  quale  fu  1’ uilimo  vescovo  di 
Forcona  ed  il  primo  di  Aquila  , c termina  al  i^ya  con  Amico 
Bocca  di  Mezzo  i3°  vescovo  aquilana.  Nel  breve  proemio  , 
che  questo  anonimo  prcmelte  alla  sua  cronaca  , leggasi  che 
egli  la  scrisse  per  ordine  di  Giacomo  de  Rodio  12"  vesco- 
vo di  Aquila.  E perchè  in  essa  vedesi  registrato  che  il  dello 
Giacomo  dopo  avere  abdicalo  in  Roma  nelle  mani  del  ponte- 
fice Bonifacio  IX  nel  iSqS  il  vescovado  aquilano  conferitogli 
nel  iSqi  dal  capitolo  e dal  clero  aquilano,  allora  dichiaralo 
intcrdctlo  c scismatico  , c clic  indi  nel  24  di  gennaio  del 
i4oi  fu  dal  medesimo  pontefice  rimesso  in  quella  cattedra  , 
rilevasi  chiaro,  che  lo  scrittore  anonimo  di  questo  catalogo 
incominciò  a comporlo  dopo  l'indicalo  giorno  2Ì  gennaio 
i4of  — L' al  Irò  anonimo  poi  principia  la  sua  serie  de' ve- 
scovi aquilani , dal  primo  per  nome  Berardo  e termina  ai- 
ranno  i4oa. 

7.  Di  Niccolò  Ciuisbllo  di  Bazzana  delF  Aquila  poc  ■ 
ma  sierico  della  guerra  delf  Aquila  con  Braccio  da  Mon- 
tone negli  anni  3ICCCCXXIII.  e MCCCCXXIV.  Or  per 
la  prima  volta  dato  in  luce  dall  Esemplare  MS.  del  ehia- 
rissimo  Salvatore  Massonio  storico  aquilano. 

Dalla  pag.  965-1032  dolio  stesso  voi.  6 dulia  Raccolta  del  Muratori. 

Questo  poema  come  gli  altri  di  Buccio  Rauallo,  c di  An- 
tonio di  Buccio  , pubblicati  dall'  Antinori  , ò corredato  di  sua 

(I)  Giuseppe  Coppola  alla  pag.  33  delta  sua  Rrlazinne  iìrlln  scoprimento  del 
corpo  di  S.  Kusanio  , dice  clic  no  M.S.  piA  copioso  dello  staiiipato  dall'  Aiiti- 
uuri,  nel  1749  si  oouservava  in  Aquila  dal  marchese  Gio.Dragouelli.  Nello  as- 
serire tulio  dò  il  Coppola  non  cf>nsidcrò  clic  le  .ngsimile  su  (|oesto  MS.  del 
Dr,igoncUi  non  sono  dell'  Aiigeluccio  , il  cui  autograro  si  ixiisidea  dal  llraiica- 
dnrn  c sai  quale  fu  eseguita  la  stampa  daU'  Anliuori.  l'erciò  luUu  quelle  ginule 
uou  si  appartengono  all’  Aiigclucvio. 
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prefazione  e di  noie.  Esso  e stampalo  sulla  copia  fallane  di 
proprio  carattere  da  Salvatore  Massonio,  clie  prima  fu  pos- 
seduta da' suoi  credi  e poi  da  Marcantonio  Riviera  patrizio 
aquilano  , la  quale  portava  il  seguente  titolo  — Guerra  del- 
/’  Aquila  d' incerlo  Autore  , cavata  da  un'  antico  Mano- 
geritto  , ove  sono  te  arme  della  Famiglia  Cimino  di  Baz- 
zana. Il  MS.  autografo  con  figure  a penna  e col  nome  dcl- 
r autore  nel  si  conservava  da’ signori  Antonelli  nobili 
aquilani. 

Questo  storico  canta  in  versi  ed  in  dialetto  aquilano  la 
guerra  sostenuta  dalla  città  di  Aquila  e dal  suo  contado  con- 
tro Braccio  di  Montone  , e termina  con  la  morte  dello  stesso 
Braccio  , il  di  cui  cadavere  menalo  in  Roma  a papa  Martino, 
fu  da  costui  ordinalo  che  : 

Nel  Campo  San  Lorenzo  in  quii  terrina 

Jn  una  grotta  si  fo  gettato 

Como  Christiana  falso  , e eondennato. 

Egli  divide  il  poema  in  undici  canti  , de’ quali  il  b di 
43  strofe  , il  2“ , il  3*  ed  il  4°  di  45  , il  5“  di  43.  il  6“  di 
45,  il  7“  di  46 1 l’8“  di  49.  il  9“  di  39  , il  IO®  di  49  » e 
r II”  di  43.  Questo  poi  tradotto  in  Ialino  da  Angelo  Pico 
Fonlicolano  con  piccole  sue  giunte  fu  da  Francesco  Vivio 
pubblicalo  in  Aquila  nel  1 58o  col  titola  di  Bellum  Braecia- 
num,  e poi  lo  riprodusse  dalla  png.  i8t-2o4  del  voi.  1°  della 
sua  opera  in  3 voi.  intitolala  Sylva  communium  opinionutn 
etc.  stampala  nel  i58a  anche  in  Aquila. 

210.  Aquilani  episcopi. 

Dalla  pag.  373-394  del  voi.  1”  detta  Italta  Saera  dcirUghelli  — F«- 
veliis , apud  SebasUanum  Coleti  MDCCXYII  — in  fot. 

Alla  serie  de’  vescovi  precede  un  compendio  storico  della 
citta  di  Aquila.  Il  primo  vi 


gnuolo  e dell’  ordine  di  S.  Agostino  crealo  vescovo  di  Aqui- 
la nel  dì  II  gennaio  i683  pone  termine  a questa  serie  de* 
prelati  aquilani. 

211.  Aquilanorum  scrics  cbronologica  Episcoporum. 

Dalla  pag.  45-52  del  libro  : Nicolai  Tornei  Camardensii  Ecclesia  pra- 
posili  Carminum  libri  U.  De  rebus  sacris  et  profanis  — Keapoli 
CIJIJCCLXXY  — in  4. 

L'autore  di  questo  libro  scritto  in  versi  Ialini  c Niccolò 
Toufii , il  quale  oltre  la  predella  serie  de’  vescovi  aquilani  , 


ma  volta  vedesi  nell’  anno 
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in  questo  volume  pubblicò  Irn  gli  altri  i duo  seguenti  com- 
ponimenti — I In  festa  S.  Francisei  proteetorìs  Asse- 
riei  carmen  — 2.“  ikt  terrcemolu  pridie  nonas  oclobria 
tySa  elegia. 

212.  Assedio  dell’  Aquila  nel  1425. 

Dalla  pag.  141-152  della  strenna  Intitolala:  Ualcina—  Napoli  dalla 
tipografia  e litografia  del  Puliorama  (1838)  — iu  8.  L’  autore  è Uaf- 
FAEi.E  d'Ortbssio. 

Viene  descritta  la  guerra  combattuta  da  Braccio  da  Mon- 
tone contro  la  città  di  Aquila  e le  altre  città  e terre  di  quella 
provincia. 

213.  Assedio  dell’  Aquila  nel  1423. 

Dalla  pag.  83-60  del  voi.  9 anno  4*  del  Giornale  Abruzzese  — Na- 
poli 1839  — in  8.  Questa  ò la  ristampa  del  precedente  articolo. 

214.  Breve  contezza  delle  Accademie  isliluilc  nel  , 
Regno  di  Napoli  — In  Napoli  MDCGCI  — in  6\ 

Vedi  U 0.  145. 

215.  Breve  nota  in  sostegno  dc’Dazj,  c Privilcgj 
della  Fedelissima  Città  dell’Aquila  in  esclusione  di 
una  nuova  gravosa  Gabella  progettata  sulle  Farine— 
I»  fol.  piccolo. 

È di  pag.  XXIV  nnmerate.'Alla  pag.  XVIII.  kggesi  la  data:  di  Na- 
poli a di  8 A^eto  1782. 

Dopo  essersi  tenuto  ragionamento  intorno  a tutte  le  gabelle 
si  pagavano  dalla  città  di  Aquila,  e de’ suoi  privilegi  ottenuti 
da’ precedenti  sovrani,  si  dimostra  quanto  sia  dannosa  la  nuo- 
va gabella  clic  si  propone  sulla  farina. 

216.  Breve  notizia  della  vita  , e martirio  di  S. 
Emidio  primo  Vescovo  della  Marca  d’  Ancona  , e 
Martire  , Protettore  contro  a’  Terremoti.  Aggiuntovi 
r Inno  di  S.  Michele  Arcangelo  , e de'  Sette  Prin- 
cipi doli’  Angeli , clic  stanno  assistenti  al  Irono  di 
Dio.  Raccolta  da  Gilseppe  G io:  Gr altieri  — In  Na- 
poli MDCCXXXII.  Nella  stamperia  di  Felice  Mosca — ■ 
in  S. 

£,di  pag.  40  numerato  oltre  del  fruulc$i>izio  , sul  quale  è impresso 
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in  legno  la  dTigic  della  Vergine  col  lìgllaolo  bambino  fra  Io  braccia.  ' 

217.  Breve  notizia  della  vita  , e martirio  di  S. 
Emidio  primo  Vescovo  d’  Aseoli  nella  Marca  d’An- 
cona , e Martire  , Protettore  contro  i Terremoti  , 
Pestilenza  , e Fame.  Col  modo  di  fare  la  Novena 
ad  onor  suo.  Aggiuntovi  V Inno  di  S.  Michele  Ar- 
cangelo, e de’ selle  Principi  dell’ Angeli , che  stan- 
no assistenti  al  Trono  di  Dio.  Seconda  impressione. 
Baecolla  da  Gicseppe  Gio:  Gualtieri  — In  Napoli, 
MBCCXXXIII.  Nella  stamperia  di  Felice  Mosca  — 
in  <f2. 

fi  di  pag.  8A  nnmeratc.  Snl  roTMcio  del  frontespizio  è impresso  in 
legno  S.  Emidio  in  abiti  pontiilcali. 

Traila  do’  terremoti  che  afflissero  varie  città  del  regno  di 
Napoli  c principalmente  l’Àquila,  come  pure  la  Marca  Anco* 
nitaoa  ; quali  città  furono  salve  per  la  protezione  del  Santo.] 

218.  Brevissimo  riassunto  di  fatto,  e ragioni  per 
la  Fedelissima  città  dell’  Aquila  centra  i Castelli  , 
Terre,  o Villaggi  del  suo  Antico  Contado — in  4.' 
di  pag.  XXX FI  numerale. 

Carlo  FaANcni  autore  di  questo  scritto  si  firma  nel  fino  colla  data 
di  Napoli  28  Ottobri  nS4. 

Con  nuovi  argomenti  sostiene  il  Franchi  quanto  à esposto 
nelle  due  nllcgazioni  da  lui  pubblicate  prcccdealemcnlc  e re- 
gistrale qui  appresso  a’  numeri  b4S.  Soq. 

219.  Biografia  del  Cardinale  Domenico  Riviera  e 
del  Marchese  Giovanni  d’  Andrea  — in  8.  grande 
di  pag.  13  numerate. 

Benché  il  Riviera  nascesse  in  Urbino,  si  dà  posto  nel  presente  arti- 
colo a questo  opuscolo,  perché  1’  anonimo  biografo  tratta  della  origine 
deila  famiglia  Riviera  , che  fa  discendere  da’  conti  do’  Harsi  e quindi 
dal  ramo  patrizio  della  città  di  Aquila. 

220.  BiograQa  di  Giambattista  Micheletti. 

Dalia  pag.  133-13A  dell’anno  8*  dell’ Omm'àui  — Napoli  181^0  infoi. 
L’autore  di  questo  cenno  biografico  si  firma  colie  iniziali  P.  M. 

il  Micbcletti  nacque  ad  Aquila. 

221.  Celebrandosi  nella  Cattedrale  di  questa  Città 
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1’  armi  versarlo  ringraziamento  al  glorioso  protettore 
S.  Emidio  pel  terremoto  de’  G Ottobre  17G2  da’fra- 
telli  della  Venerabile  Rcal  Cunfraternità  sotto  il  ti- 
tolo di  detto  Santo  — Anaoreontioa  dedieata  al  me- 
rito ineomparabile  dell’  Illmo,  e Revmo  Monsignor  D. 
Franeeseo  Saverio  Gualtieri  Veseovo  dell’  Aquila  , o 
Regio  Consigliere  — Aquila  MDCCXGIII  — in  S. 
di  pag.  VII!  numerale. 

222.  Cenni  biografici  di  Francesco  Saverio  Gual- 
tieri vescovo  di  Aquila. 

Dalla  p.  52-53  del  3femoriale  di  notizie  ilorico-criiich»  spettanti  a Gual- 
tieri óCOcre  ecc.  Napoli  1829  in  4.  L'autore  è il  canonico  Gio.  Batti- 
sta Rossi. 

225.  Cenni  intorno  alle  sorgive  medicinali  in  pro- 
vincia di  Aquila. 

Dalla  pag.  305-309  dell’  anno  2“  del  voi.  2“  del  libro:  Il  Gran  Sasso 
d*  Italia  ee.  — Àquila  tipografia  il  Gran  Sasso  il  Italia  1839  — in  8. 

Gli  autori  di  questi  cenni  sono  i medici  Louenzo  Ammacca, 
Fbahcesco  Leonelli  , c Lobenzo  Amore  lli.  Trattano  essi  dello 
aeque  inlerocree , che  anno  la  loro  sorgente  nella  montagna 
di  Nurìa  , c che  si  manifestano  a*  Iati  del  comune  di  Birghcl- 
lo  : delle  acque  cotHie  nelle  adiacenze  di  Cillàducale,  o 
propriamente  presso  il  villaggio  di  Paterno  ; del  bagno  di 
cutischio  in  Anirodoco  alle  falde  di  quel  monte  al  sud-est 
della  cillù  , c scgnalamenle  a manca  del  Velino  ; delle  acque 
sulfuree  io  Accuraoli  presso  la  vallo  supcriore  del  Tronto  ; 
dell’ ae^'ua  della  quaglia  al  sud-est  di  Baiano  ; e delle 
di  Sinizzo  in  S.  Ucmelrio  presso  il  lago  Sinizzo. 

224.  Cenni  statistici  intorno  al  terreno  ingombro 
dalle  acque  nella  provincia  dell’  Abruzzo  secondo  ul- 
tra — Prosciugamenti. 

Dalla  pag.  10-12  del  voi.  2°  anno  2°  del  libro:  il  Gran  Sasso  (T /- 
latta  ee.  — Àquila  tipografia  il  Gran  Sasso  iT  Italia  1839  — in  8. 

Si  ragiona  de’  prosciugamenti  da  praticarsi  degli  stagni  del 
quarto  di  S.  Chiara  presso  Bocca  raso  , delle  paludi  del  Fucina 
non  mollo  lungi  dal  varco  di  Tollca  , delle  paludi  di  Cagna- 
no,  delle  paludi  di  Bocca  di  Mezzo  e Bovere  , de’ campì  Pa- 
Jenlini  presso  Scurcula  , della  pianura  di  Migliano , del  piano 
di  Fossa,  c liuaimcole  del  lago  Fucino» 
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22i3.  Conni  stalislici  intorno  al  terreno  addetto 
all’  agrieollura  e alla  pastorizia  della  provincia  di 
Abruzzo  ultra  2." 

Dalla  pag.  193-195  del  voi.  2°  anno  2°  del  libro  : Il  Gran  Sano  «Ti- 
ialia  te.  — Aquila  tipografia  il  Gran  Satto  d"  Ilalia  4839  — in  8. 

L’aooninno  autore  di  questa  memoria  Tissa  la  esIcDzioae 
della  proviocia  di  Aquila  a circa  due  mila  miglia  quadrale, 
delle  quali  6i5  1/2  sono  addette  alla  coltura,  altre  i333alla 
pastorizia,  e le  rimanenti  5r  i/a  sono  coperte  dalle  acque, 
cioè:  Dal  lago  Fucino  miglia  quadrate  So.  Dal  lago  di  Scanno 
1/32.  Da' laghi  di  Paterno  i;o2.  Dal  lago  di  Vetoio  i/32.  Da’ 
laghi  di  Bagno,  di  Ocre,  di  [lasciano  e di  Porcinari  i/32. 
Dal  fiume  Alcrno  r/4..  Dal  fiume  Velino  1/8.  Dal  fiume  Tron- 
to 1/16.  Dal  fiume  Sagittario  i;32.  Dn’fiumi  Gizioe  Velia  >/32. 
Dal  fiume  Sangro  1/8.  Dal  fiume  Giovenco  1/20.  Dal  nume 
Imelc  o Salto  i/5o.  Dal  fiume  Liri  i/3.  Dal  fiume  Tirino 
presso  Cnpestrano  i/32.  Dallo  stagno  di  Collepictro  , del  la- 
ghetto di  Basciano  c degli  altri  piccoli  serbatoi,  il  rimanente. 

226.  Chiesa  di  S.  Maria  di  Collemaggio  in  Aquila. 

Dalla  pag.  255-2S6  dell’anno  9®  del  Poliorama  Pìttorieo  — Aapoti 
dalla  lipografia  e lilografia  del  Poliorama  PiUorico  4843  — in  4. 

AncELO  Sicnoiiini  autore  di  questo  articolo,  sulla  pag.  256 
à rilralto  in  lilografia  la  facciata  della  Chiesa. 

227.  Colpo  d’occhio  di  confronto  tra  i terreni  delle 
Provincie  di  Teramo  , Chieti  ed  Aquila  ec.  — in  8. 

Dalla  pag.  137-142  del  Giornale  Àbrusiete  n.  IH.  Agotlo  4836.  L'au- 
tore è Feroirahdo  Mozzetti. 

Tratta  di  cc»e  agrarie. 

228.  Compendio  istorico  della  vita , martirio  , o 
miracoli  del  Vescovo  d’ Ascoli  della  Marca  S.Emid- 
dio  contro  al  tremuoto  fortissimo  difensore.  Rlstam- 

{>ato  a divozione  de’  Signori  Governadori  del  Reai 
*io  Monte  del  suddetto  Santo  Protettore  , che  si  ve- 
nera nella  Rcal  Chiesa  dello  Spcdaletto  de’  Minori 
Osservanti  di  questa  Città  — Napoli  1794.  NeUa 
stamperia  Porsiliana  — in  16. 

È di  pag.  32  numerale.  In  fronte  all’  opuscolo  ò posta  una  rozza  in- 
cisione in  ramo  dinotanle  il  Santo  che  collo  soc  preci  raltcmpra  l’ ira 
dì  Cristo  , il  quate  sta  iu  allo  di  scagliare  U flagello  contro  ia  terra. 
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229.  Compendio  istorico  della  vita , martirio  , o 
miracoli  del  Vescovo  d’ Ascoli  della  Marca  S.  Emid- 
dio  contro  al  trcmiioto  fortissimo  difensore.  Ristam- 
palo a divozione  de’ Signori  Governatori  del  Rcal  Pio 
Monte  del  suddetto  Santo  Protettore , elio  si  venera 
nella  Reai  Cliiosa  dello  Spedalctto  de’ Minori  Osser- 
vanti di  questa  Città  — Napoli  1803.  Presso  Maz- 
zola Vocola  — in  4 , piccolo. 

È Oi  pag.  25  niimrralc.  Sul  rovescio  del  fronlespizio  è impresso  roz- 
zanienlo  in  rame  il  Santo  in  atto  di  ratteneru  colle  suo  preci  i flagelli, 
che  Cristo  sla  per  isragliare  sulla  (erra.  Questo  opuscolo  È lo  stesso  ed 
identico  del  precederne  ; solo  nel  numero  delle  pagine  dilTeriscouo,  per 
essere  questo  di  carattere  più  piccolo  dell’  altro. 

230.  Compendio  istorico  della  vita  , martirio  , e 
miracoli  del  Vescovo  d’  Ascoli  della  Marca  S.  Emid- 
dio  contro  al  trcuiuolo  fortissimo  difensore.  Ristam- 
palo a divozione  de’  Signori  Governadori  del  Rcal 
l’io  IMonte  del  suddetto  Santo  Protettore,  cito  si  ve- 
nera nella  Reai  Chiesa  dello  Spedalctto  do’  Minori 
Osservanti  di  questa  Città  di  Napoli  1805.  Presso 
Mazzola  — Vocola  — in  fol.  piccolo. 

£ di  pag.  32  numerate.  Innanzi  al  frontespizio  sta  una  rozza  incisio- 
ne in  rame  dinotanic  il  Sanlo  che  colla  sua  preghiera  ferma  i flagelli, 
che  Cristo  voleva  scagliare  sulla  terra. 

Dopo  In  narraziuiio  ilclln  vila  c de'  prodigi  del  Saolo  , si 
enumerano  tulle  le  maraviglie  operale  dal  medesimo  a prò* 
lezione  della  citlà  di  Ascoli,  e lo  rovine  causale  dal  Icrremotq 
del  i4  gennaio  lyoS  , il  quale  spianò  quasi  tulle  lo  cillà  di 
Norcia  ed  affallo  l’ Aquila , recando  gravissimi  danni  alle 
prossime  terre.  Si  riporla  in  compendio  la  relazione  di  quelli 
avvenimcnli  stampala  in  Ascoli  nello  sicsso  anno  1703  dal-' 
r avvocalo  Tullio  I..azznri  ; ed  in  line  si  narra  come  la  cillà 
di  Aquila  riedificata  dopo  il  Icrrcmolo  del  1703  , oltcnula 
una  reliquia  del  Sanlo  dalla  cillà  di  Ascoli , lo  elesse  a suo 
prolcllorc  innalzandogli  alluri  ed  immagini  ; e clic  a loro  pro- 
tellorc  lo  elessero  ancora  le  terre  di  Amalrice  e di  Agnono , 
la  cillà  di  Airi  c Napoli  capo  di  tulio  il  reame.  Un  divolo 
esercizio  quotidiano  per  impetrare  il  patrocinio  del  glo- 
rioso Santo,  cd  una  Orazione  contro  a' tremuotiicteama- 
Do  l’ opuscolo. 
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231 . Conslilationcs  synodalcs  Civitatis  , et  Dice- 
ecsis  Aquilanai.  Editai  in  Synodo  quam  lialiiiit  Illu- 
slriss.  et  Reverendiss.  Dominus  J).  Cleme?ìs  dei» 
Pezzo  Dei  , et  Apostolica;  Sedis  gralia  Episcopus 
Aquilanus  — Neapoli  , typis  Jacobi  Gaffari  1631 — 
in  4. 

La  paginazione  di  questo  volarne  è da  (-115  ; essa  però  in  parie  ò 
erronea  , perchè  dai  namero  G9  saila  al  numero  80  , e cosi  prosegue 
Ono  ai  numero  115  , omeUendusi  aiTaito  la  pagina/.iunc  dal  numero  70 
ai  79.  Due  carte  s.  n.  stanno  innanzi  alle  numerale  e formano  il  fron- 
tespizio e la  dedica  fattane  dal  vescovo  del  Pezzo  a Muzio  Kcb<niio  sno 
vicario  generale  nella  città  di  Aquila.  It  rovescio  della  pag.  115  à il 
permesso  della  stampa  ed  è s.  n.  come  pure  la  caria  che  segue  con  la 
quale  termina  il  volume  ; il  retto  di  questa  à il  prosieguo  del  per- 
messo per  la  slampa  , ed  il  rovescio  oltre  di  un  fregio,  nel  rimanente 
è interamente  bianco. 

Questi  atti  si  opparlcn^ono  al  sinodo  celebrato  in  Aquila 
nel  i64g.  Dalla  pag.  60-87  Icggesi  la  decisione  della  Sacra 
Rota  Romana  , colla  quale  si  riconosce  l' antica  Collegialità 
della  chiesa  di  S.  Maria  della  terra  di  Fossa. 

232.  Convento  di  s.  Giuliano  presso  Aquila. 

Dalla  pag.  367-3C8  dell’anno  11°  del  Poliorama  Piltoreteo  — Napoli 
dalla  tipografia  del  Poliorama  Piltoreteo  1H46-1847  — in  h.  L’  autore 
è Angelo  Signorini.  Sulla  pag.  368  in  lilugrafla  è ritratto  il  prospetto 
del  convento  e de’  luoghi  circostanU. 

233.  De  Aquila  Marsorum  urbe,  ubi  do  divo  Ber- 
nardino Senensi. 

Dalla  pag.  475-477  del  libro  intitolalo  : Pii  II.  Pont.  Max.  Arìa  Eu- 
ropaeqae  tlcganliisima  deicriptio  , mira  fettiviiale  luiii  vetenim  , tum  re- 
eenlium  rei  memoratu  dignai  complerteni  , maxime  qua;  lub  Frederico  III 
apud  Europeot  Chrittiani  cum  Tureii  , Prulenit  , Saldano  , et  cesierii 
hoitibut  fidei , (um  eliam  inter  eete  vario  bellorum  eventu  eommiserunt. 
Aecetsit  ìlenrici  Glareani  , Heleetij  , poeta  laureali  compendiaria  Atta  , 
Africa.,  Europaque  descriptio  — Paritijt  apud  Guleotum  a prato,  ad 
primom  Palatij  regi]  columnam  4534  — in  8. 

Questo  libro  dalla  pag.  1-14.  Iratta  De  mundo  in  universo, 
dalla  png.  i4-37  De  prima  Asi<e  parte  , dalla  pag.  37-70 
De  secunda  Asiie  parie , dalla  pag.  70-113  De  terlia  Asioe 
parie,  dalla  pag.  ii  3-285  De  Jfsia  rw/Vjorj,  dalla  pag.  286* 
492  Europee  descriptio  , dalla  pag.  49^-522  ìlenrici  Gla- 
reani Ilelcclii , poeta;  laureati , compendaria  Europa: , 
Africce , Asiceque  descriptio. 
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Dall»  pag.  476-493  sta  = De  NeapiUitano  regno , et  lauKis  prcelii» 
per  Al]>hontum  Arogonia  regem  , et  ‘cUioi  duees  non  patteos  in  ipso  regno 
Pfeapolitano  , et  alijs  locis  factis. 

Orcvemenle  cd  in  pochi  versi  si  parla  solo  di  S.  Bernardi- 
no, il  cui  corpo  si  custodisce  nella  chiesa  creila  in  suo  onore 
nella  cillà  di  Aquila. 

2^4.  De  aquilano  lyceo  pridie  nonas  martias 
MDCCCXVIl  rito  solcmnilerque  inslilulo — Ad  pra3- 
‘ stantissimuni  vinim  principem  D.  Ludovicum  LofTre- 
dum  universa}  Ncapolitana*  rei  lillerari.'e  curandai 
praefeclum  — Carmen  augurale.  Auctore  Nicio  Theo- 
ciusio  Pallemo  Aterninaj  Velatorum  Coloniaj  socio 
primo  ciusdem  regii  lycei  reclore  — Aquilm  ex  ly- 
pographia  Rielelliana  — in  8.  stragrande. 

£ di  pag.  34 , più  4 tnlte  numerate.  Colla  pag.  26  termina  il  Car- 
me , dalla  pag.  27-32  leggonsi  le  annotazioni , dalla  pag.  33-34  sta  nn 
sonetto  colle  corrispondenti  note  per  la  traslazione  del  reai  collegio  dalla 
badia  del  ilorrone  nella  città  di  Aqoila.  Le  ultime  4 pag.  che  seguono 
la  prima  paginazione , contengono  due  poesie  Ialine  al  re  Ferdinando 
IV  di  Borbone. 

li  nome  dell' autore  che  leggesì  sol  fronlespizio  è quello 
dalogli  dall’ accademia  Àlcrniua  de’ Velali,  solto  ai  quale 
nnscondesi  Vincenzo  Dahielb  — Questo  poema  e le  sue  3o 
note  tralinno  della  storia  c della  topografìa  delia  cittil  di  Aqui- 
la, del  suo  liceo  e dell’accademia  Àtcrnina  de' Velali. 

2ò5.  De  confliclu  Bracliii  Perusini  armorum  duc- 
toris  apud  Aquilani  poema  a Leonabdo  Gbipuio  Mc- 
diolanensi  conscriptiun , nunc  primo  e MSto  Codice 
Bibliolhccae  Ambrosiana}  in  lucom  produclum  — (1). 

Dalia  pag.  463  478  del  voi.  25  delta  Raccolta  del  Muratori  Rerum 
Italiearum  Seriptoret  eie.  — Mediolani  , UDCCLI.  Ex  tgpograpkia  So- 
eielatis  Palatina  in  Regia  Curia. 

Questo  poema  fu  dal  Grifo  dedicato  a Francesco  Sforza  per 
celebrare  le  sue  azioni  belliche  in  quella  pugna  combattuta 
contro  Braccio  da  Muntone  , il  quale  essendo  generale  delle 
armi  di  re  Alfonso  I di  Aragona , assediava  1'  Aquila  e met- 

(!)  Cosi  è il  titolo  del  poema  del  Grifo  impresso  sali' antiporto , che  l’Ar- 
gclaii  fa  precedere  al  suddetto  poema.  Ma  io  principio  dello  stesso  |K>craa , la 
ìntc-staxione  è a)uic  scene  — Con/7ir/us  j4//ui/fini  * //no  /tracrni.^  /*rrusint/s 
pro/tigalu8  , ad  rranciscum  Sforiiam  ÉA^onardi  Griphi  òlediolanensia 
belluiu  » 
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Iota  a danno  fallo  il  suo  contado  > nel  mentre  clic  lo  Sforza 
pciieralissimo  per  Giovanna  8®  slava  in  aiulo  degli  aquilani. 
Termina  il  poema  colla  morte  di  Oraccio. 

2oG.  De  r Aquila  cita  de  Riarsi  , e di  san  Ber- 
nardino de  Siena. 

Dal  rovescio  Orila  caria  SOS  al  retto  della  caria  206  del  libro  inti- 
tolato ; La  diicrittione  de  l'  Asia  , et  Eurojia  di  Ihipa  Pio  II,  e i'htslo- 
ria  de  le  cose  memoratili  fatte  in  quelle  , con  l’ aqqiun'a  de  l' Africa,  se- 
condo dieerti  scrittori  , con  incredibile  brevità  e diligenza.  Con  una  co- 
piosissima tavola  di  tutte  le  rose  , che  ne  la  seguente  colonna  si  conten- 
gono — Con  pricilegio  de  l' Iltuslrissimo  Senato  Veneto,  per  anni  direi  — 
In  Yinegia.  Appresso  Vincenzo  Vaugris  a'I  segno  i Erasmo.  M.D.XLtlU — 
in  8.  Sul  frontespizio  è impresso  il  segno  di  Erasmo  , cioè  un  lungo  T 
sostenuto  da  due  mani  e sul  quale  è avviticchiato  un  grosso  serpente. 
Dalla  pag.  S-12  tratta  del  Uondo  universale  , dalla  carta  12-176  del- 
l’Asia c dell'Asia  minore,  dalla  carta  177-306  dell’Europa,  dalla  carta 
307-340  a t.  dell’  Africa  , dalla  carta  341-380  a t.  dell'Asia  maggiore. 
Dalla  caria  296  a I.  — 306  poi  leggesi  altra  storia  riguardante  il  nostro 
regno,  il  cui  titolo  è = Da  1 regno  Napoletano  , e di  molte  guerre  fatte 
là  per  Alphonso  re  d’ Aragona , et  altri  assai  capitani  et  in  quel  regno  , 
et  in  altri  luochi. 

Questa  è la  traduzione  falla  da  Fausto  di  Lojigiaro  del 
libro  notalo  innanzi  al  n.  a33. 

237.  Do  terrcTcrnolu  pridie  nonas  oclobris  1762. 

Dalla  pag.  101-102  del  libro  intitolato;  Nicoiti  Tosisi  Camardensie 
Eeclesicr  prtepositi  carminum  libri  IL  De  rebus  sacris  et  profanis  — Nea- 
poti  CTJIDJLXW  — in  ♦. 

il  Tornei  canta  le  rovine  che  il  Icrremolo  cagionò  alla  città 
cd  alla  provincia  di  Aquila. 

238.  Do  tcrrasmolu  Romano  , et  Urbium  adjaccn- 
tium  anno  1703. 

Dalla  pag.  387-395  del  libro  intitolato  ; Gsnscii  Dicun  Medie. 
Theorie.  in  Roman.  ArchUge.  Prof.  Societ.  Reg.  Londin.  Academ.  Iiiip. 
Drop.  ete.  Colleqce  Opera  omnia  medico-pratica  , et  anatomica.  Editio 
XVlll  etc.  — Bassani  MDCCXXXVII  — in  4. 

Il isluria  Romani  Terreemulus^  et  Urbium  adjacenlium  anno 
inrclicissimo  1703. 

Ivi  dalla  pag.  395-405. 

Esemplar  Epislolas  Romam  missaj  Evccllcnlisslmo  Duci  de 
Uxeda  Oratori  Calliolico  a Minislro  Ilispano , qultm  Pro  Rex 
Ncapolis  .àquilam  dimiserat  ad  damna  cxploranda  Terraemo- 
luum  prmlorilorum  causa  producta,  ab  Italico  sermone  ano- 
bis  Ialine  lìdclilcr  reddita:. 

Ivi  dalla  pag.  405-407. 
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Serios  Urbium  , Oppidoruin',  et  l’agoru^n  (am  in  Samnio 
Segni  Neapolis  , quani  in  loets  Dilionis  PonliHciae  subditis  , 
quae  prieterilis  Terrasmolibug  damna  , et  ruinas  passa  sunt  ; 
excerpta  ex  Diario  Neapolilano  , jiistu  Proregis  iypis  dato  a 
Oulifonio  Bibliopola  lyoS.  Neapoli. 

Ivi  dalla  pag.  407-409. 

Series  Urbium,  Pagorum  , et  Oppidoriim  Dilionis  Ecclc- 
siaslicas  in  Umbria  et  Sabinis  , quoi  bis  Tcrra:aiotibus  aut 
diruta  suut , aut  foro  devastata  Anno  1703. 

Ivi  dalla  pag.  409-414. 

Series  mugis  nolabilium  obscrvalorum  hoc  Anno  1708  du- 
ranlibus  Terrsoiolibus  in  Latio,  et  Gniliinis  Umbrias  Regio- 
oibus. 

Ivi  dalla  pag.  414-415. 

Observationes  , quae  de  Tcrrosmolibus  racla:  sunt  sub  alti- 
tudine polari  graduuni  4^  ><>  Ualio  et  finitimis  Kegionibus  ; 
super  Aere,  Sole,  Luna,  et  Auimantibus. 

Ivi  dalla  pag.  415-416. 

De  progressione  Romani  Terrmraotus  a Kalendis  Marliis 
anni  MDCCIII  ad  Kalendas  Ularlias  anni  MDCCV.  cum  ilisloria 
Morborum,et  ^idemio:  constilulionis,  quo:  bis  Annis  regna- 
vi! Roma;,  et  Hisloria  quampiuriuiu  Natura;  eficclunm  perid 
temporis  ibidem  à Nobis  obscrvalorum. 

Ivi  dalla  pag.  419  429. 

Il  Raglivi  in  questi  suoi  trattali  narra  quante  rovine  apportò 
quel  flagello  in  tulio  il  nostro  Reame;  e principalmente  ne- 
gli Abruzzi  all’  Aquila , a Paganica  , ad  Arischia  , a Colle,  a 
Pizzoli , ad  Albereto,  a S.  Polina  , a Monte  Reale,  a Civita 
Reale,  alTAmnlrice  , a Remoli  , a Leonessa  , alla  Posta,  ad 
Anirodoco , a Borbone  , a Borghnilo,  a Civita  Ducale,  a Pen- 
denza , a S.  Angelo , ed  a Longauo.  Tratta  puro  del  Vesuvio 
e delle  sue  eruzioni. 

11  volume  delle  opere  del  Raglivi  è di  pag.  633  numerale, 
precedute  da  duo  carte  s.  n.,  che  sono  il  rroutespizio  , im- 
presso in  rosso  ed  in  nero  , e la  dedica  a Papa  liinocenzio 
19.®  Il  rovescio  della  pag.  365  è s n.,  come  pure  le  4 ulli- 
lime  carte  , le  quali  formano  l’ indice.  Il  voi.  è in  4-  ed  ò 
corredato  di  6 tavole  incise  in  rame  da  Andrea  Maillar  na- 
poletano , delle  quali  la  prima  è il  ritratto  del  Raglivi  e sta 
in  Ironie  al  libro,  le  altre  poi  precedono  le  pag.  363.  4^3. 
4a5.  457.  565. 

2j9.  Decisione  della  Commessione  mililare  , no- 
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minala  per  giudicare  ^l’ impulali  degli  avvenimenti 
degli  8 settembre  1841  , nella  città  di  Aquila  e vi- 
cine ville  — in  fot.  piccolo. 

È stampala  all’  Aquila  nel  1843 , ma  il  sopra  trascritto  frontespizio 
non  porta  data  di  luogo  uè  l’ anno  della  ediziqpe  . nè  il  nome  dello 
stampatore.  È di  pag  16 , delle  quali  le  prime  15  numerate , 1*  ulti- 
ma è interamente  bianca  e s.  n.  Sulla  prima  pagina  è impresso  io 
stemma  de’  Borboni  di  Napoli. 

Gl’  impulali  sono  al  nomerò  di  iii,  i quali  vengono  accu- 
sali di  misfallo  di  associazione  settaria  , di  misralto  di  Maestà 
con  allentalo  e cospirazione  conlro  il  Governo  per  sosliluiroe 
nitro  > di  omicidio  premeditalo  nella  persona  del  colonnello 
Gennaro  TanEano  comandaute  le  armi  nella  provincia  aqui- 
lana , di  violenza  alla  forza  pubblica , di  morie  in  persona 
del  sig.  Mobilione , e di  ferite  ne'  soldati  cacciatori.  Di  questi 
impulali  8 sono  condannati  alla  pena  dì  morte  colia  fucila- 
zione e col  terzo  grado  di  pubblico  esempio , essi  sono  : 
Rafloelc  Scipione  , Gaetano  Damiani  , Carlo  Curalo , Fio- 
re Parisi,  Francesco  Maslrorcccbio  , Luigi  Falconj  , Giovan- 
ni Franciosi  , c llomualdo  Palessc-  Sei  vengono  condannati 
all’  ergastolo  ; cinque  ad  anni  3o  di  ferri  , e 3a  ad  anni  a5 
di  ferri.  Per  29  di  essi  fu  ordinata  la  libertà  provvisoria  , e 
la  libertà  assoluta  per  i rimanenti  3i  — • Questo  tribunale  fu 
presedulo  dal  lenente  colonnellodircttore  di  artiglieria  Micbcle 
delli  Franci , ed  ebbe  a giudici  Francesco  Biancamore  capi- 
tano, Salvatore  Mclazzo  capitano  de’ cacciatori,  Giuseppe  Ge- 
racliiaria  primo  lenente  dì  gcndanmeria  a cavallo  , Conccllo 
Stella  secondo  lenente  de’ cacciatori,  Giacomo  Papagno  alfiere 
de' cacciatori,  e Girolamo  Resta  funzioUanle  da  Commessario 
del  He  capitano  : Marco  Rispoli  secondo  sergenle  de’ veterani 
Icone  r uffizio  di  cancelliere , ed  il  Procuratore  generale  del 
Re  presso  la  gran  corte  criminale  del  2*  Abruzzo  ulteriore 
fu  l’uomo  delta  legge.  Dopo  le  aringhe  de’ difensori,  e dopo 
avere  udito  gli  stessi  accusali , la  commessione  marziale  li 
ritirò  Della  Camera  del  Consiglio  in  quel  furie  della  città  di 
Aquila  alle  4 p.  m.  del  giorno  i3  di  aprile  dell' anno  i843, 
ed  a porte  chiuse  udì  I’  avviso  dell’  uomo  della  Legge  , il 

3uale  uscito  alle  9 a.  m.  del  giorno  17  di  quello  stesso  mese 
i Aprile  , la  menzionala  Commessione  passò  alla  decisione  , 
la  quale  in  conlinuazinnc  del  dello  di  i3  di  Aprile  fu  com- 
piuta alle  8 a.  m.  del  giorno  20  di  quel  mese.  SifTalla  de- 
cisione fu  eseguila  alle  9 a.  ro.del  giorno  21  di  aprile  1843 
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sullo  spalto  della  fortezza  della  citili  di  Aquila  per  Knllhole 
Scipione  , per  Gaetano  Damiani  alias  Ciccnrclli,  e per  Carlo 
('tiralo  alias  Spazzino , i quali  pcrdcrono  la  vita  moschettati. 
Gli  altri  cinque  condannali  a morie  , con  decreto  del  4 di 
magfiio  dello  slesso  anno  i84a  ebbero  grazia,  commutandosi 
In  pena  di  morie  in  quella  dell* ergastolo  a Fiore  Parisi,  a 
Francesco  Mnslrovccchio , a Itomunldo  Pnlesse  ed  a Luigi 
Falconj  ; e la  pena  di  aS  anni  di  ferri  a Giovanni  Francio- 
sa , il  quale  crasi  presentato  volontariamente. 

240.  Decreta  dioeoesanac  synodi  Aquilanae,  praesi- 
denle  in  ea  Rever™".  D.  Magano  de  Racciacca- 
niis  Tiburlino  , Miseratione  Divina,  ac  Sancla?  Sedis 
Aposlolicae  gralia  Episcopo  Aquilano  , celebrata} 
mense  Aprilis  M.  D.  LXXXI.  Aquìlac  — Aquilae , 
apud  Josephum  Cacchiuin.  M.  D.  LXXXI  — in  4. 

È di  pan-  7S  numerale.  Per  errore  lipo|zraQcn  In  pnninaziono  dal  n. 
72  passa  al  n.  74  omettendo  atlallo  il  n.  73 , e non  .segnando  con  ci- 
fra numerica  il  rovescio  del  fol.  76.  Sul  fronlespizio  è impressa 
un’  aquila  ad  ali  spiegale  c coronnla  , poggiata  sopra  un  tronco  di  al- 
bero ed  avente  al  di  sopra  del  capo  il  molto  Renorabitur.  Questo  sino- 
do è precedalo  da  duo  orazioni  di  Crssbe  Fabio  Eqcicolo  , la  1*  re- 
citata in  quel  consesso  da  Luca  Antonio  Kivera,  e l'altra  da  Gio.  Vin- 
cenzo Kiverino. 

241.  Della  maravigliosa  vita,  gloriose  attieni,  et 
felice  passaggio  al  cielo , del  B.  Giovanni  di  Capi- 
strano  , frate  minore  osservante  Cittadino  , et  Pro- 
tettore della  fedelissima  Città  dell’  Aquila.  Et  vitto- 
rioso Capitan  Generale  dell’  Essercito  della  Cruciala 
|)cr  Santa  Chiesa  centra  Mabometh  Secondo  di  que- 
sto nome , et  Nono  Imperator  de’  Turchi  l’  Anno 
1456.  Libro  primo,  scritto  da  Salvatobe  M.assomo, 
dedicalo  al  Santissimo  Padre  Papa  Urbano  Vili. 
PonteOce  Massimo , et  vigilantissimo  , et  universal 
pastore  di  S.  Chiesa  — In  Venelia  , MDCXXVII. 
Appresso  Marc’ Antonio  Brogiollo  — in  4. 

È di  pag.  281  numerate  precedute  da  8 carte  s.  n.  , le  quali  con- 
teiigunu  1'  anlipurtu  , il  frontespizio  , la  dedica  di  Lorenzo  Bernardo 
Massonio,  il  quale  mette  a stampa  I’ u|icra  dell' avo  Salvatore,  il  ritratto 
del  beato  Giovanni  da  Capislrano  inciso  in  rame,  F elenco  degli  au- 
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lori  citali  iicir opera,  nna  iscrizione  iaiÌM  al  santo,  e 4 poesie  Ialine 
di  SHlimo  O-sura  canonico  aquilano , di  Girolamo  Florido  sacerdote 
aquilano,  e di  Orazio  de  Simeoni  : sull' ultima  faccia  di  queste  carie 
non  numerale  sta  impresso  in  legno  Cristo  pendente  dalla  croce  e la 
madre  sua  con  Maddalena  e con  Giovanni  intorno  a quella.  Sull’anti- 
porto è impresso  in  rame  lo  stemma  di  papa  Urbano  Vili.,  ed  in  le- 
gno sul  frontespizio  il  sole  raggiante,  chiuso  io  una  cornice  barocca.  Il 
rovescio  della  pag.  2S1  à l'errata  e non  porta  numerazione.  Seguono 
a questo  rovescio  3 carte  s.  n. , nelle  quali  leggonsi  due  lettere  del- 
I’  autore  , una  al  municipio  di  Capisirano,  e I’  altra  alla  flglinola  suor 
Caterina  Massonio  monaca  di  S.  ^ilio  in  Aquila  — Libro  raro. 

l.’oulore  rngìooa  con  la  più  grande  cura  di  lulli  gli  av- 
veniincnli  della  T<la  del  Santo,  della  sua  dottrina,  delle  sue 
opere  manoscritte  e di  quelle  date  a stampa  , degli  uffizi  da 
lui  esercitali  pria  di  vestire  l'abito  monastico,  e della  predi- 
cazione da  lui  falla  in  Italia  e fuori  e spezialmente  in  Ger- 
mania , de’ suoi  miracoli,  della  edificazione  da  lui  falla  del 
roona.slcro  della  S.  Eucaristia  in  Aquila,  e delie  gesle  de’suoi 
compagni.  Io  questa  opera  spesso  si  traila  di  cose  perlineuli 
alla  città  dell’  Aquila. 

2i2.  Della  vita  e delle  opere  di  Giacinto  de’mar- 
ebesi  Dragonetti  già  Presidente  della  Gran  Corte  di 
Cassazione. 

Dalla  pag.  401-406  del  voi.  4°  dell*  anno  4"  del  libro  Intitolalo  : I 
Gran  Sasso  if  Italia  te,  — Avvila  tipografia  il  Gran  Satto  d' Italia 
4841  - in  8. 

L’ opera  di  questo  insigne  aquilano  intitolala  : DeUe  virtù 
e de  premii  fu  tosto  voltala  io  francese  e diede  il  concello 
c la  materia  a Diderot  per  il  suo  Essai  sur  le  mérile  et  la 
verta  , e poi  alle  due  grandi  opere  sul  medesimo  argomento 
di  Geremia  Bcolham  c di  Melchiorre  Gioja,  i quali  entrambi 
se  ne  giovarono , sebbene  il  Dumool  interprete  del  Beothani 
( pel  costante  costume  degli  stranieri  di  non  volere  confessare 
gl’  italiani  per  i primi  scopritori  delle  cose , e per  i primordi 
di  tulle  le  scienze  ) assicura  non  avervi  il  suo  autore  trovalo 
cosa  alcuna  di  notabile.  Ma  il  Gioja  provò  essere  assai  più 
ricco  di  vera  dottrina  I'  opuscolo  del  Dragonelli , che  i grossi' 
volumi  del  capo-scuola  degli  ulilisti  comentalo  dal  ginevrino 
Dumont. 

245.  Dello  zaITerano  e sua  collura  nella  Provin- 
cia dell’  Aquila.  Istruzione  pratica  del  Socio  Cor- 
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rispoodeute  Antonio  Mosca.  Presentala  neiradunan- 
23  del  dì  23  febbrajo  1808. 

Dalla  pag.  107-110  del  voi.  1°  degli  ÀIU  del  Reai  Utituto  «f  heo- 
raggiamento  alle  Scienze  naturali  di  Napoli  — In  Napoli , 18/ 1.  Dalla 
tipogra/ia  di  Angelo  Trani.  — io  4. 

Si  discorre  del  modo  di  preparare  il  terreno  per  pianlarvi 
lo  zafferaoo , del  modo  di  collivarlo  e del  modo  di  farne  la 
raccolta. 

244.  DescrÌ2Ìone  della  nuova  sala  olimpica  co- 
stniita  in  Aquila  sotto  gli  auspicj , e per  le  inde- 
fesse cure  del  Signor  Intendente  della  provincia 
D.  Federico  Guarini  de’  duchi  del  Poggìardo  inco- 
minciata nel  mese  di  Marzo  1819  , ed  aperta  al 
pubblico  nel  dì  30  Maggio  1820  , giorno  caro  a 
lutti  i Napoletani  — Aquila  , dalla  tipografia  Rie- 
telliana  1820  — in  8.  di  pag.  Io  numerate. 

Cantore  Luigi  Trahazza  lenente  del  Genio  non  fa  che  descrivere 
minutamente  ed  in  tulle  le  sue  parli  quel  teatro  della  città  di  Aquila. 

245.  Di  alcune  antiche  città  e di  alcuni  monu- 
menti che  esistono  nella  Provincia  di  Aquila.  Fram- 
mento storico. 

Dalla  pag.  13*  135.  1*6-147.  154-I5S.  162-163  del  voi.  12*  del  Pb- 
liorama  Pittoreteo  — Napoli  dalla  tipogra/ia  e litografa  del  Poliorama 
Piltoreeeo  1847-/848  — in  *. 

Abgelo  SiGNORini  autore  di  questi  articoli,  tratta  in  essi  di 
Amileruo , di  Forcona , di  Aveia  , di  Peltuioo,  di  Trestioa, 
di  Tura  , di  Lista  , di  Colilia , di  Fslacrioe,  di  Arebippe,  di 
Alba  , di  SolfDOoa , e di  Corfinio. 

246.  Dialogo  dell’  origine  della  città  dell’  Aqui- 
la , di  Salvatore  Massonio  con  1’  aggiunta  nel  fine 
di  alcuni  hiiomini  della  stessa  Città,  che  per  bavere 
scritto , et  dato  in  luce  libri  di  diverse  professioni, 
sono  degni  di  memoria  — Nell’  Aquila  , appresso 
Isidoro,  et  Lepido  Facij  fratelli.  M.  D.  XCIIII. — 
in  4. 

É di  pag.  158  numerate , però  le  prime  otto  carte  non  portano  nu- 
merazione benché  vanno  comprese  nelle  pag.  158  Bs.se  contengono  it 
frontespizio  ( sul  quale  è impicssu  una  cui  ilice  baracca'  avente  nel  suo 
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rcntro  una  aquila  coronala  e ad  ali  spiegale  circondata  da  rami  di  al- 
loro e di  ulivo  e coi  mollo  Undigue  Decora  ; a'  lati  poi  della  cornice 
Irggcsi  Vrbù  prceiidium  cioium  unio  ) , la  dedica  dell'  autore  al  cardi- 
nale Alessandrino , una  lettera  del  Massonio  a|  magistrato  ed  a’  citta- 
dini di  Aquila  , altra  lettera  dello  stesso  a Bernardino  suo  figliuolo  , 
una  poesia  italiana  di  Amico  Cardinale  abate  di  Lucolo  , altra  di  Gi- 
rolamo Catena  , una  Ialina  di  Vespasiano  l’andolfu  canonico  aquilano , 
Cd  altra  simile  di  Lucrezio  Agnifilo  giureconsulto  aquilano;  1’ elenco 
degli  autori  diali  nell’  opera,  una  iscrizione  latina  del  Massonio  al  Ma- 
gistrato di  Aquila , una  incisione  in  legno  di  Scipione  Antonelti  dino- 
tante il  prospetto  della  ciltA  di  Aquila  preso  dalla  parte  di  occidente, 
un  sonetto  dell’ autore  a Bsrloloromeo  Crispo , e l’errala.  Dopo  queste 
S carte  incomincia  la  numerazione  delle  pagine  col  num.  17  , e con 
questa  pagina  incomincia  la  Storia.  La  pag.  28  è un  altra  incisione  in 
legno  dello  stesso  Aatonelli , e rappresenta  il  prospetto  del  castello  di 
S.  Vittorino  dalla  parte  orientale,  e sulla  pag.  122  anche  in  legno  e 
dallo  slesso  artista  è ritrattato  il  prospetto  della  chiesa  di  S.  Bernar- 
dino. La  pag.  134  è interamente  bianca  , e la  pag.  13S  à il  scgnenle 
froiile-cpizio  = Memoria  di  alcuni  huomini  celebri  dell' Aquila  , che  han- 
no ecritlo  , et  dato  in  luce  libri  di  dicerie  profeuioni.  Haceolli  da  SàI- 
yatoub  Massonio  et  dal  medttimo  dati  in  luce  — A’eli’  Aquila,  appretto 
Jtidoro , et  Lepido  Facij  fratelli  dS94.  Su  questo  frontespizio  vedesi  ri- 
petuta la  figura  della  cornice  coll’  Aquila  , impressa  già  nel  primo  fron- 
tespizio. La  pag.  136  è interamente  bianca,  la  pag.  137  contiene  una 
lettera  di  Girolamo  Catena  a Massimo  Camello  , la  pag.  138  altra  let- 
tera del  Camello  al  Catena  , la  pag.  1 39  altra  di  Salvatore  Massonio  al 
Catena  , e le  pag.  140-158  le  biografie  degli  illustri  aquilani.  Una  carta 
s.  n.  segue  le  pag.  158 , e con  questa  termina  il  volume.  Essa  nel 
retto  à il  registro  de’  fogli , una  aquila  coronata  e ad  ali  spiegate  chiusa 
Ira  rami  di  alloro  e di  ulivo  col  motto  Undique  Decora , e la  edizione 
ripetuta  cosi  = NelC Aquila,  appretto  Itidoro  , et  Lepido  Faci]  fratelli 
1S94  : il  rovescio  poi  è interamente  bianco.  Per  errore  tipografico  la 
pag.  79  porla  il  n.  97  , e la  pag.  149  il  n.  146. 

L'Esemplare  da  me  posseduto  è bellissimo  in  carta  distinta 
con  legatura  originale  in  pergamena  colorita.  Esso  appartenne 
all’  autore  , come  rilevasi  dalle  postille  di  proprio  pugno  del 
Massonio,  senile  dalla  pag.  jS-oi.  A questo  libro  si  di  dagli 
amatori  e da*  patri  bibliografi  grande  rarilù,  ma  io  ne  ò aru- 
to  fra  Je  mani  in  pochi  anni  4 esemplari  , pervenutimi  però 
da  riputale  biblioteche  ; non  manca  nella  Nazionale  e nella 
Braacacciaoa,  e varie  delle  private  biblioteche  di  questa  nostra 
città  ne  sono  fornite.  Quindi  io  non  dichiarando  questo  libro 
affallo  comune,  lo  reputo  alquinto  raro  , ma  non  mai  gli 
attribuirò  quella  rarità , in  cui  si  è lenulo  da  tulli  finora.  É 
da  avvertire  però  che  gli  esemplari  fino  a questo  giorno  cono- 
sciuli  sono  iulli  impressi  sopra  caria  ordinaria,  e che  questo 
mio  esemplare  è l’unico  che  si  conosca  in  caria  dislinla,  forse 
l' unico  c solo,  che  l’ autore  fece  tirare  per  la  sua  biblioteca. 
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Il  Massonio  fa  la  sloria  di  Forcona  e di  Amileroo,  indi  do' 
popoli  che  le  abitarono  , narra  la  distruzione  di  quelle  due 
ci((d , e fìnalmenle  la  origioe  di  Aquila  , la  quale  sorse 
sulle  rovine  di  Forcona  e di  Amilerno.  Riporla  molle  iscri- 
zioni antiche  , ed  in  fine  forma  la  biografìa  di  aS  uomini  na- 
tivi di  Aquila  illuslri  nelle  lettere  , quale  biografìa  egli  trasse 
da'  suoi  MS.  ad  istanza  del  nipote  del  cardinale  della  Rovere, 
cui  la  inviò  per  mezzo  di  Girolamo  Galena  segretario  di  quel 
porporato , il  quale  Catena  ne  avea  richiesto  il  Massonio. 

247.  ])ife.sa  della  scrillura  furmala  a prò  de’  Ca* 
stelli  dell! abolito  Contado  deU’Aquila  — *«  4.  di pag.- 
CXXiy  numerale. 

Matteo  de  Ancf.lis  aatore  di  questo  scrlllo  si  firma  in  fine  colla 
data  di  Sapoli  il  dì  30  Luglio  d754. 

Questa  difesa  è di  risposta  alle  due  allegazioni  di  Carlo 
Franchi  , che  io  noterò  qui  appresso  , ed  è scritta  con  tale 
livore  contro  il  Franchi , che  sdegna  ed  annoia,  e nello  stesso 
tempo  stanca  il  lettore.  Talune  cose  il  De  Angniis  difende 
con  valide  pruove  le  ragioni  de’  Castelli  ; ma  la  più  -parte 
del  suo  lavoro  è debolissimo  e sostenuto  solo  dalle  ingiurie, 
che  copiosissime  vomita  contro  I*  avversario  difensore  della 
città  di  Aquila.  Il  De  Angelis  giovane  di  anni , rende  a se 
avverso  I'  animo  del  lettore  spingendosi  tanto  invereconda- 
mente contro  un  uomo  e per  fama  e per  età  assai  rispetta- 
bile sì  nel  foro  napoletano  , clic  per  lutto  il  reame.  Nello 
stesso  tempo  che  il  De  Angelis  aspramente  censura  il  Franchi 
per  la  poca  conoscenza  bibliografica , egli  se  ne  mostra  igno- 
rantissimo. Di  falli  cita  egli  Ire  edizioni  degli  Annali  del  Ci- 
rillo, cioè  del  i535  , del  i543  e del  tSjo,  confondendo 
l'epoca  in  cui  e^i  furono  terminali  dall’ autore,  con  l'anno 
della  slampa  ; e perciò  sfrontalamenlc  censura  l’ avversario  , 
il  quale  disse  essere  siali  pubblicali  quelli  Annali  per  la  pri- 
ma volta  in  Romanci  iSyo.  Nècon  minore  imprudenza  scher- 
nisce il  Franchi  per  avere  dato  a stampa  i due  Consigli  del 
De  Rustici  come  fino  allora  inediti  , soggiungendo  elio  erano 
essi  già  pubblicali  anticamente  privi  però  del  catalogo  Hi 
approvazioni  messo  alla  luce  dallo  stesso  Franchi  ; ma  il  De 
Angelis  non  lesse  non  riscontrò,  nò  vidde  i Consigli  del  De 
Rustici.  Se  egli  avesse  avuto  per  mano  que’ libri  a vrcldic  os- 
servato che  nel  lòqS  fu  stampato  in  Aquila  in  A-." 

Rustici  il  ConsHiwn  secundum  prò  Cioitale  Aquilai  in 
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emua  Bonaienentium  cum  easlris  olim  Comilalus  ejusflem 
Civilati»  {<)  • ^ che  questo  Consiglio  è alfdllo  diverso  da'due 
pubblicali  dal  Franchi  , i quali  scritti  nel  1610  erano  il  6.° 
ed  il  7.°  del  volarne  de’ Consigli  rimasti  inediti.  Nè  nel  volu- 
me de*  Consigli  stampalo  a Venezia  nel  1587  in  fol.  vi  è 
alcuno  di  essi  che  riguarda  la  città  di  Aquila. 

248.  Difesa  per  la  fedelissima  ciltà  dell’  Aquila 
contro  le  pretensioni  de’ Castelli,  Terre,  e Villag- 
gi , che  componeano  l’  antico  Contado  Aquilano  in- 
torno al  peso  della  buonalenenza — In  Napoli  MDCCLII. 
Nella  stamperia  di  Giovanni  di  Simone  — in  4. 

fi  di  pag.  CCLXXXIV.  nemerale,  con  qnesle  va  compreso  il  fronte, 
spizio  ; seguono  due  carte  s.  n.  che  formano  l’ indice , indi  altre  pag. 
AO  numerate  , le  quali  contengono  i documeuli.  L’  autore  è Caslo  Fban- 
CUI , il  cui  nome  è impresso  in  piede  della  pag.  CCLXXXIV  11  volu- 
me è corredato  di  7 larghe  tavole  incise  in  rame  ; di  esse  le  prime  tre 
sono  lavorate  da  Francesco  Cepparnli  nepoletano  su’  disegni  di  Antonio 
Francesco  Vandi  ingegniere  bolognese  , e le  altre  i sono  incise  da  un 
certo  Gualtier.  La  1*  tavola  mostra  la  topograQa  del  contado  e della 
diocesi  di  Aquila  ; la  2*  la  topografia  delta  città  di  Àquila  ; la  3*  il 
castello  di  S.  Benedetto  col  suo  tenimento  e co’  suoi  couflui  ; la  4*  la 
pianta  delle  reliquie  dell’  anfiteatro  di  Amiterno  ; la  S*  le  reliquie  de’ 
prospetti  interiori  ed  esteriori  del  dello  anflteatro  di  Amitemo  ; la  6"  la 
pianta  de’ ruderi  del  circo  di  Peltuino  ; e la  7*  le  reliquie  de’ prospetti 
interiori  ed  esteriori  di  fabbriche  del  circo  di  Peltuino. 

Traila  il  Franchi  della  origine  di  Amilerno , che  dice  sa- 
bina, e dimostra  non  essere  siala  questa  la  città  distrutta  da 
Spurio  Carvilio  , ma  l'altra  dello  stesso  nome  posta  nel  La- 
zio , della  quale  si  è perduta  affatto  la  memoria.  Sostiene  che 
sulle  rovine  di  Amilerno  sabina  oggi  ergasi  il  piccolo  villag- 
gio di  S.  Vittorino.  Discorre  di  Fornii  , che  a’  tempi  de’nor- 
manni  fu  chiamata  Civitate  , ossia  città  cd  anche  Civita,  e 
poi  divenuta  feudo  di  un  tal  Tommaso , si  disse  Civita  di 
Tommaso",  ed  in  fine  Civita  Tomassa.  Tiene  poi  ragiona- 
mento intorno  a Falacrine  oggi  villa  di  Civitarcale,  che  fu 
patria  dell'  imperadorc  Vespasiano  e di  suo  figliuolo  1*  impe- 
radore  Tito  ; indi  di  Peltuino  detta  poi  Civita  di  Sidonio  e 
Civita  Sidonia , ed  oggi  Civita  Ansidonia  ed  Ansedonia; 

(I)  Questo  libro  non  1'  d mat  veduto,  ma  viene  citato  dal  GinstinlanI  nell’ar- 
llcolo  det  De  llostici  nelle  sue  Memorie  degli  scriUori  legali.  Però  io  sono  incer- 
to se  questo  Comiglio  fosse  stampato,  s)  perche  non  ne  fa  motto  il  Franclii),  ai 
quale  cerlamenlc  non  poteva  sfuggire  , si  anmra  perchè  il  Giustiniani  nc  tace 
lo  stampatore.  Avesse  II  Ginstiniaui  confuso  questo  Consiglio  con  uno  di  quelli 
di  Alessandro  Trnitacioque  ì 
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di  Furfona,  di  Avia,  di  Forcon.i  delta  pai  Civila  S.  Ma»~ 
simo , ed  in  Giie  Citila  di  Bagno.  Narra  dilfusamciit'!  In 
origine  della  cillà  di  Aquila  , la  cui  ediRcazione  fu  ordinala 
da  Federico  2”  imperadure  per  opporre  un  antemurale  allo 
stalo  della  Chiesa  e fare  dimenticare  i nomi  di  Amilernoedi 
Forcona,  su’ quali  contadi  i ponteGci  (eneano  sempre  pretcn- 
zioni  di  dominio  ; perciò  de’  predetti  castelli  di  Amitcrno  c di 
Forcona  , e degli  altri  circonvicini  castelli  c terre  ne  formò 
una  città  dandole  il  nome  di  Aquila.  SifTallo  ordine  per  la 
morte  di  Federico  2°  non  fu  eseguilo  che  dal  suo  figliuolo 
Corrado  nel  irSz.  Fa  il  Franchi  una  distinta  c dettagliala 
descrizione  della  città  di  Aquila  ( il  cui  recinto  delle  mura 
racchiusero  i territori  de’  distrutti  villaggi  di  Aquili,  di  Pile, 
di  S.  Anza  , di  Torre  , c di  Giguano  ),  e di  quanto  avvenne 
in  quella  città  e suo  contado  dalla  sua  fondazione  Gno  all’anno 
■ 529,  epoca  funesta  per  la  città  di  Aquila,  in  cui  il  princi- 
pe d' Grange  se  ne  impadronì  e la  privò  di  tulli  i castelli  , 
che  vendè  e donò  a’  capitani  spngnuoli.  Tratta  in  prosieguo 
della  formazione  d(d  catasto  ordinatosi  dal  viceré  D.  Pietro  di 
Toledo  per  la  città  di  Aquila  e suo  Contado,  e pubblicato  nel 
maggio  del  i55o,  c della  quistionc  del  pagamento  della  buo- 
natenenza  che  si  pretendeva  riscuotere  dagli.  Aquilani  per  i 
beni  da  essi  posseduti  nel  territorio  e nel  distretto  delle  Terre, 
Castelli  c Villaggi  del  Contado  di  Aquila — Alla  pag.  XXIV 
per  la  prima  volta  pubblica  una  inedita  iscrizione  di  Amileriiu, 
ed  alla  pag  XXXIV  il  frammento  di  altra  iscrizione  inedita  della 
città  di  AnGòatc.  Questo  dottissimo  lavoro  è la  storia  più  esalta  c 
vera  della  città  di  Aquila,  perche  fondata  sopra  documenti  dal 
Franchi  pubblicati  in  Gnedi  questa  stessa  allegazione  per  intero 
o in  frammenti,  in  sostegno  di  quanto  narra.  Al  numero  di  5 
sono  i documenti  che  per  intero  si  mettono  a stampa  cioè — 
i.°  Il  diploma  di  Federico  2°  , col  quale  ordina  la  edifica- 
zione della  città  di  Aquila  — 2°  Un  ordine  di  Carlo  duca  <li 
Calabria  Ggliuolo  di  re  Roberto , col  quale  ordina  agli  aqui- 
lani di  rifare  i danni  prodotti  a que’di  Amalricc  che  assali- 
rono armata  mano  , mettendo  a guasto  c fuoco  il  loro  terri- 
torio — 3*  Il  catasto  ovvero  onciario  della  città  di  Aquila  c 
del  suo  Contado  a’ tempi  di  Ladislao  — 4°  H privilegio  di 
concessioni  dato  alla  città  di  Aquila  nel  iGji  dal  viceré  D.  Pie- 
tro di  Toledo  — 5°  La  bolla  di  papa  Clemente  3°  spedila  nel 
riguardante  il  monastero  di  S.  Ueuedetlu  di  Penilo. 

219.  Discorso  cattolico  et  apologia  liislorica  ca- 
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vaia  dal  vecchio  , e nuovo  Testamento,  et  ornata  de 
diverse  Historie,  composta  dal  eccellente  dottor  Ca- 
millo Borrello.  Sopra  un  giudicio  fatto  intorno  a 
quella  Sentenza  di  Filato  che  li  anni'  passati  fù  tro- 
vata nell’  Aquila  Città  d’ Abruzzo.  Opera  veramente 
utile , nella  quale  si  descrivono  diversi  concetti  no- 
tabili sì  di  Teologia  , come  anco  d’ Historie,  e d’An- 
nali  , ove  con  molle  Autorità  , e Sentenze  de  Scrit- 
tori approbali  si  scuopre  se  detta  Sentenza  è vera, 
ò nò.  Dirizzata  alla  Santità  di  N.  S.  Sisto  V.  Som- 
mo Pontefice.  Con  la  tavola  delle  materie  principali 
et  cose  più  notabili , eh’  in  essa  si  contengono—  In 
Napoli,  appresso  lloralio  Salviani  1S88  — in  4. 

fi  di  pag.  IH  oumcrate , preccdnte  da  1A  carte  «•  n.  che  conlen- 
gofiò  il  rrontespizio  , sul  quale  è impresso  lo  stemma  di  Sisto  V.  , la 
dedica  al  detto  ponteGce  , quattro  poesie  latine  ed  una  italiana  di  Pam- 
pilio  Rossi  di  Bisazza  e socio  dell’  Accademia  de’  Piacevoli  di  Venosa , 
una  seconda  dedica  ad  Alfunsu  Taboada  Pardo  Reggente  del  Supremo 
Consiglio  d’ Italia  , l' elenco  degli  scrittori  citati  nell’  opera , l’ indice  e 
la  Sentenza  di  Pilato. 

Dalla  pag.  i38  c segucolt  l' autore  (ralla  della  ciilà  di  A- 
quila  parlando  della  sua  edificazione,  de' suoi  monasleri  , di 
taluni  illuslri  aquilani  per  santità  e per  dotlrina  , cd  in  Gne 
de’ corpi  di  vari  saoli  si  veocrano  in  quella  ciilà.  Il  Borrello 
rìbulta  come  falsa  la  iodicala  scolenza  allribuita  a Filalo. 

250.  Discorso  pronunziato  dall’  Intendente  di  A- 
quila  Marchese  di  Pietracatella  nell’  apertura  del 
Ckmsiglio  Provinciale  nel  giorno  6 ottobre  1816  — 
Aquila  1816.  Nella  Tipografìa  Grossiana  in  4. 
di  pag.  20  numerate. 

Traila  delle  strade  da  Popoli  ad  Aquila , da  Solmona  a Popoli , del 
Piano  di  Cinqueraiglia  , del  Ponte  sul  Velia  , dei  canale  di  Cornnio  , 
dell’ Emisaario  di  Claudio,  del  traslocamcnto  dei  collegio  da  Solmona 
in  Aquila , e delle  altre  cose  eseguile  e progettate  in  vantaggio  delta 
provincia  Aquilana. 

251.  Dissertazione  sopra  gli  alti  di  S.  Massimo 
levita,  e martire,  prineipal  protettore  della  Città  del- 
r Aquila  ; c sopra  il  Diploma  dell’  Impcradore  Ol- 
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fono  il  Grande  , che  apparlienc  allo  stesso  Santo  : 
t rulla  Relazione  delia  Traslazione  delle  sue  Sacre  Re* 
liquie  dalla  Cattedrale  della  distrutta  Città  di  Por* 
cene  in  quella  dell'  Aquila.  Di  Giuseppe  Coppola 
della  Congregazione  dell’  Oratorio,  Vescovo  della  me- 
desima Città  — In  Napoli,  presso  Giuseppe  do  Bo- 
nis , MDCCXLIX.  — in  4. 

È di  pag.  106,  dclliì  qoali  le  prime  8 a.  n.,  che  contengono  ii  fron- 
lespizio , la  dedica  al  re  e la  prefazione  , goiio  numerale  , e le  ul- 
lime  Ire  pure  a.  n.  e formano  il  permesso  per  la  stampa  e l'  errala. 
Il  rolume  è corredato  di  una  larga  tavola  incisa  in  rame  da  Niccoli'» 
de  Orazk)  napoletano  , nella  quale  è ritratto  il  facsimile  del  diploma 
deU'imperadore  Ottone. 

L’ autore  dimostra  insussislenli  gli  argomenti  di  laluoi  scrino- 
ri  , i quali  vollero  sostenere  adulterini  gli  alti  di  S.  Massimo, 
pcrcliò  simiglianli  a quelli  di  S.  Massimo  di  Asia,  indi  pub- 
blica  i detti  atti  colla  sua  versione  volgare  a fronte  c corre- 
dali di  note  storiche  intorno  ad  Avia , a Forcona,  ad  Aquila. 
Itislampa  gli  alti  del  Santo  di  Asia  e fa  osservare  la  diffe- 
renza  tra  questi  cd  i primi , e clic  erroneamente  si  vogliono 
sosleucrc  in  lutto  simili.  Segue  il  diploma  di  Ottone  il  grande, 
col  quale  l’ imperadore  dona  lutto  il  contado  di  Forcona  alla 
chiesa  di  S.  Massimo;  indi  i conienti  e le  note  diplomatiche 
del  Coppola,  il  quale  vi  aggiunge  la  serie  de’ vescovi  di  For- 
coua  , di  Amilerno  e di  Aquila.  Finalmente  discorre  della 
traslazione  delle  reliquie  di  S.  Massimo  dalla  cattedrale  della 
distrutta  Forcona  alla  città  di  Aquila.  E questo  un  bel  la- 
voro storico  diplomatico  corredato  di  molti  documenti  edili 
cd  inediti. 

2u2.  Distinta  relazione  del  danno  cagionalo  dal 
tremuoto  succeduto  a’ dì  3 di  Novembre  1706.  Se- 
condo le  notizie  venute  à questo  Eccelicntiss.  Sig. 
Viceré  Marchese  di  Vigliena  etc.  Ed  altre  raccolte 
da  varie  lettere  particolari  — In  Napoli  appresso 

Niccolò  Bulifuni  1706  — in  4.  di  carte  4.  s.  n. 

« 

La  sola  faccia  che  è il  rovescio  del  frontespizio  coniicnc  uu  brevis- 
simo cenno  di  qnanlo  avvenne  in  Terra  di  Lavoro,  in  Capitanala  e nel 
Contado  di  Uollse.  Il  rimanente  dell'  opuscolo  poi  c la  narrazione  di 
tulle  le  rovine  che  il  terremoto  del  giorno  3 di  novembre  del  1706 
ragionò  ncUa  città  di  Aquila  e nelle  altre  città  e terre  degli  Abruzzi. 
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253.  Epistola  pastoralis  ad  clerum  j et  popiilura 
universum  Aquilanae Diceceseos— Romae  MDOCCXVIII. 
Apud  Pranciscum  Bourliè  typographum  S.  C.  de  pro- 
paganda fide  — in  fol.  di  pag.  2/,  delle  quali  le 
prime  XXIII.  numerate. 

Qaesla  lettera  scritta  al  sao  clero  ed  al  suo  popolo  da  Girolamo  Ua- 
nieri  nella  sua  elezione  a vescovo  di  Aquila  , porla  la  data  di  Romm 
txira  Pnriam  Salariam  XIII.  A'alendat  Majat , ipto  Conieeraiionit  die 
MDCCCXVIII.  =:  Sai  frontespizio  è impresso  in  rame  lo  stemma  di 
questo  prelato. 

254.  Epìstola  pastoralis  ad  Clerum,  et  Popiilum 
universum  dioecesis  Aquilana  — Romae  ex  typogra- 
ptiia  fratrum  Puccinelli  MDCCCXLV  — in  fol.  di 
pag.  IO  j dalle  quali  le  prime  9 numerate. 

Il  vescovo  di  Aquila  Michele  Navazio  in  data  di  extra  Porlam  Sala- 
riam fi.  Kal.  februarii  del  18VS  scrive  qaesla  lettera  al  clero  ed  al 
popolo  aquilano  , partecipando  loro  la  sua  esaltazione  a quella  sede  , 
rimasta  vedova  per  la  morie  di  Girolamo  Manieri  , del  quale  era  egli 
ii  coadiutore  = Sul  frontespizio  è iuipreaso  lo  stemma  di  casa  Navazio. 

255.  Escursioni  Zoologiche  ne'dintorni  di  Aquila. 

Dalla  pag.  2'25'227  dell’anno  1°  voi.  1°  del  libro  intitolato:' fi  Gran 
Satio  d'  Italia  tc.  — Aquila  tipografia  Gran  Saeso  d' Italia  i838 — in  8 

Si  ragiona  della  escursione  da  vari  giovani  naturalisti  abruz- 
zesi falla  uniipmenle  al  eh.  professore  Oroozio  Gabriele  Costa 
nel  luglio  del  i835  uè' dintorni  di  Aquila.  Da  questa  scienti- 
fica escursione  si  ebbero  v.nrie  nuove  specie  d' insetti  , delle 

3|uali  le  principali  sono — i”  Un  bel  ciprino  del  sollogenerc 
eudtco  , dìsiiolo  principalrocule  per  alcune  macchieile  di 
bel  rosso  sanguigno  di  cui  leggiadramente  è adorno  il  suo 
corpo  — 2*  Una  singolare  acoiopendra  — 3®  Alcune  geo^ 
melre  e torlrici  — 4”  Una  pentaloma  — 5®  Una  briofila 
aifallo  nuova,  dal  Costa  chiamala  Vealina  per  ricordare  la  re- 
gione in  cui  fu  rioveoula. 

256.  Giambattista  Michclctti. 

Dalla  pag.  38-A3  del  voi.  Il”  del  Giornale  Àbruszeie  — Napoli 
1839  — in  8. 

PiETiio  MicnsLETTi  c l’ auloie  di  questo  cenno  biografico  , 
dal  qual  si  A notizia  essere  il  defunto  di  famiglia  patrizia  e 
nativo  di  Aquila. 
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257.  Giornale  dell’  Intendenza  della  Provincia  di 
Aquila  — Aquila  li  20  Ottobre  1818  ( N.  284). 
Primo  Uffizio  — Sul  Cenno  storico-medico  delle  ma- 
lattie epidemiche  del  secondo  Abruzzo  Ulteriore  nel 
1817  di  Giuseppe  Liberatore  — in  S. 

Qoeslo  è il  titolo  del  fascicolo  6i  del  tiornale  dell'Intendenza  di  A- 
qnila  , pubblicato  colla  data  di  Martedì  20  Ottobre  1818 

Questo  opuscolo  stampalo  ad  Aquila,  non  porla  data  di  luo- 
go nè  nome  di  stampatore,  inconaincia  colla  numerazione  93Q 
e lormina  colla  pagina  828.  La  p ig.  22f)  è il  frontespizio  di 
sopra  Irascritio,  ed  il  rovescio  è inicrnmonle  bianco.  Prece- 
dono alcune  lettere  di  varie  nulorild,  e quindi  viene  il  Cen- 
no storico-medico,  il  quale  principia  colla  png.  e Gniscc 
colla  pag.  3ao.  Se^uc  una  lettera  del  Liberatore  all’  lalendcn- 
ie  e finalmente  l’ indice.  Tra  la  pag.  ^41  e 2Ì5  sla  una 
mappa  io  islampa  , la  quale  non  va  compresa  nella  pagina- 
zione. 

258.  Iacobi  Domadei  Episcopi  Aquilani  diaria  re- 
rum  suis  temporibus  Aquilae  et  alibi  gestarum  ab 
anno  Domini  CIDCCCCVII  ad  CIOCCCCXIIII  mine 
primum  in  lucem  edila  ab  Antonio  Ludovico  Anti- 
NOKio  aquilano  olim  Archiepiscopo  Anscanensi  dein 
Acheruntino  et  Materensi. 

Dalla  pag.  &81-512  del  voi.  4.  della  raccolta  intitolala:  Aiteedota  ii'l- 
lerorta  ex  MSS.  eodieibut  eruta  — Romae  apud  Anionium  Fuigonium 
CIO  IO  CCLXXXIIl  — in  8. 

Questa  cronaca  è preceduta  dalla  biografia  dell'aulore  scrii- 
ta  doli’  Aotinori  e dirella  a Giovanni  Crisloforo  Amaduzzi. 
L*  Anlinori  crasi  già  morto  allorché  fu  pubblicalo  il  suo  la- 
voro , essendo  esso  uscito  di  vita  nel  d'i  1 di  marzo  del  1778, 
ed  in  tale  epoca  1’ Adamuzzi  ne  scrisse  l’elogio  funebre,  che 
poi  mise  a stampa  nel  voi.  4*  dell’  Antologia  Romana  e pro- 
priamente ne’  num.  XLI  e LXII.  La  menzionata  Cronaca  fu 
dall’ Anlinori  riscontrala  con  quattro  cod'ci  che conservavansi 
in  Aquila  dalle  famiglie  Antonella,  Agnifila,  Massonio  e Car- 
dinale, e dietro  tali  riscontri  fu  pubblicata.  La  Cronaca  inco- 
mincia dal  13  febbraio  1407  e termina  al  19  novembre  i4>4- 
Oltre  alle  cose  avvenute  nella  città  enei  territorio  di  Aquila, 
traila  ancora  di  qualche  altra  città  di  Abruzzo  , come  pure 
de’ principali  avvenimenti  de’ papi  e degli  antipapi  che  regna- 
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roDo  io  qacl  fratlempo  ; ma  sopra  o^ni  altra  cosa  il  Donadio 
registra  tutto  quello  riguarda  i fatti  di  Ladislao  re  di  Napoli. 
Alcuni  frammenti  di  questa  Cronaca  furono  stampali  da 
Giuseppe  Coppola  ve.scovo  di  Aquila  alle  pag.  85  e 86  della 
sua  Ditserlazione  sugli  alti  di  S.  Massimo  — Napoli  1749  in,4- 

259.  Il  Castello  di  Aquila. 

Dalla  pag.  372-37li'  dell'  anno  9°  del  Paliornma  Fitioreteo  Sapoli 
dalla  tipografia  e litografia  del  Poliorama  Pilloreteo  184S  — in  4. 

Di  questa  memoria  autore  ne  è Toumaso  Biancui,  il  quale 
dopo  la  descrizione  della  fortezza  della  citlà  di  Aquila,  narra 
la  storia  della  sua  edificazione.  Sulla  pag.  674  ^ ritratta  in  li- 
tografìa la  porla  di  quel  castello. 

260.  Il  voto  di  Jefie  dramma  sacro  per  musi- 
ca da  cantarsi  nella  Città  dell’  Aquila  in  occasione 
si  celebra  nella  Chiosa  Cattedrale  il  di  Anniversario 
della  prodigiosa  liberazione  dei  tremuolo  seguito  nel 
di  6 Ottobre  1762 , in  ringraziamento  al  di  lei  a- 
matissimo  tutelare  S.  Emidio  Vescovo,  e Martire — 
Dedicato  al  merito  singolare  degl’  III.”»  Signori  Ca- 
merlingo,  ed  Eletti  al  Magistrato  di  questa  Fede- 
lissima Città  Marcìiese  D.  Giulio  Quinzj  D.  Anto- 
nio Vaslarini  Dottore  D.  Tolommeo  Cappelli  sig. 
Francesco  Jenca  Sig.  Giuseppe  Ciotti  — Aquila 
dalle  stampe  di  Giuseppe  Maria  Grossi  per  Emidio 
Mariani  — in  '16  grande^  di  pag.  XXXI numerale. 

I.a  dedira  dt  questo  opuscolo  porla  la  data  di  Aquila  ?7  Settembre 
1801  = I.a  musica  fu  composta  dal  maestro  di  Cappella  di  Lionrssa 
Giuseppe  Vallaperti. 

261.  IoAKNis  Antonii  Campa.m  de  vita  et  gestis 
Brachi  i. 

Questa  storia  che  riguarda  tu  guerra  combattala  da  Braccip  da  Mon- 
tone nel  Reame  di  Napoli  e principalmente  nell' Aquilano,  è divisa  in 
6 libri  e termina  culla  morte  di  Br.accio  , il  quale  pugnando  presso  la 
citlà  di  Aquila  fu  ferito  a morte.  Essa  è stampala  con  tutte  le  opere 
del  Campana  pubblicalo  da  Michele  Perno  in  Roma  nel  1495  in  un 
volume  in  fol.  il  cui  frontespizio  è il  seguente.  — Pive  in  alieno  — Dj 
te  moat  de  me  — JVe  precor  quid  priue  dato  Leclor  vilio  quam  omnia  in- 
tueare  Nam  spero  fare  ut  nisi  euncta  abiieias  rojaris  singula  lauda- 
re — Conlinentur  — Traetaius  F.  — Oraiionet  XF,  —Epistolarum  IF. 
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{•tri  Vita  lìi  — niitoria  Braekii  — EpisramttuUum  Vili.  Uiri.  in- 
di è impresM  io.  legno  noa  grande  campana,  lagnale  De’cinqne 
■noi  anelli  da  servire  per  sospenderla  ò le  6 segoenll  parole  InGaa.— 
OnsTi.—  Episto-—  Huto — Epi.  — Vit.  In  una  fascia  poi  cbecigne 

per  metà  la  della  campana  leggesi  Ducipunìb  avendo  al  di  **’P''*Xa£1 

ed  al  di  sotto  ; nel  lemlio  estremo  Ad  iDDiTinx  littebàti,  nel  con- 
cavo ELOQDBNTia , sul  msscbio  Pdlsat  , e Hnalmertte  sopra  una  fascia 
ebe  tocca  l’ estremità  del  mascbio  Cabitas  ut  BeHEPicauTiA.  A’due  lati 
della  campana  poi  sta  come  qui  appresso  : 


CAKME.N 


ffubila  pelUt 
Grandine  fotta 
Atre  tonoro 
Tmribat  allit 
Edita  tandem 
Machina  tanto 
Futa  decere. 

ed  al  di  sotto  della  campana 


Gloria  nunfuniH 
Delinei  asii 
Dum  vehel  arbtm 
Libera  trilli 
Faeia  timore 
Sacnia  eioenj 
Cuneta  laqtttlnr. 


Fuliabar  lolida  et  Mi  notiiiima  mundo 
Per  eoelum  et  terrai  fama  rogata  enea  est. 
Torbida  tempeitai  rupi!  me  tota  Tyferni 
Nutrita  dum  tonitu  rompere  patte  polo. 

Me  miieram  fulvi  rapiebani  frurtra  metalli 
Et  gui  curarti  reddere  rumo  fuit. 

Sed  me  ilerum  Ftnitcs  vigili  ludore  Michael 
Jam  tandem  fudit  prae  pietale  meui. 


Sller  GUTUB  DOMINO 

Questo  è rmlero  frontespizio  del  sopra  menzionalo  Toluene 
delle  opere  del  Campana. 

Il  volume  predetto  è di  carte  3u4  senza  numerazione  e sen- 
za richiami,  à solo  la  segnatura  de’fogli.  Il  milanese  Miche- 
le Perno  curò  questa  edizione  e vi  mise  innanzi  la  vila  da 
lui  scritta  del  Campana.  Sul  rovescio  del  frontespizio  è im- 
presso il  privilegio  di  privativa  all’  editore,  una  poesia  latina 
di  Pietro  Sabino  ed  altra  del  Perno.  Indi  comincia  il  volume 


con  una  lettera  di  Giacomo  Antiquario  segretario  del  duca  di 
Milano  al  Perno  , segue  altra  del  Perno  all'  Antiquario,  l'in- 
dice , l' avvertenza  al  lettore , la  vita  del  Campana  composta 
dal  Perno,  altra  avvertenza  al  lettore,  una  poesia  latina  con- 
fra defraefores  ad  Campani  gloriam  , I’  PpilaQìn  per  lo 
stesso  Campana , I’  amica  monito  de  pos/illalis  sicul  vul- 
gu»  appellai  codicibus  deoitandis  , la  dedica  del  Perno  al 
cardinale  Ciò.  Antonio  Alessandrino  ed  una  poesìa  Ialina  del- 
lo stesso  Perno.  Cominciano  quindi  le  opere  del  Campana 
col  fui.  segnalo  a ii  e sono:  i.Ioahius  AnTuoim  Campani  adf 
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Panduljum  Baliomum  de  ingralitudine  fugìenda.  Queslo 
Iratlalo  si  compone  di  3 libri,  a.  Ioanris  AHTBomi  Campani 
de  regendo  tnagisiralu  ad  Francitcum  Lutium  equitem 
Senensem  Praelorem  Romanum.  3.  Ioahhis  Arthonii  Cam- 
PARi  Episcopi  Crotonìatce  ad  Franeiseum  Maximum  ei- 
vem  Romanum  De  digmtate  malrimonii.  4<  Ioanris  Ari- 
THONii  Campani  ad  Panduljum  Balionium  Thrasimeni  de- 
scriptio.  5.  lo.  Art.  Campa,  ad  Cardtnalem  Papien.  De 
Fratria  obitu.  6.  Censura  in  varioa  auclores.  7.  Coram 
Pio  abseessuri  ad  venetos  adolescenlis  Columnenats  Ora- 
iio.  8.  Oratio  ad  Senatum  Veneium.  9.  Oratìo  ascensus 
Domini.  Seguono  due  carte  , areali  in  ciascuna  faccia  5 co- 
lonne , nelle  quali  sono  — Marginaria  in  orationes  anno- 
taliones.  Viene  poi  la  dedica  dei  Perno  al  cardinale  di  S. 
Croce  ed  una  poesia  ialina  dello  stesso  , dopo  ricominciano 
le  opere  del  Campana,  io.  Ioanris  Antonii  Campani  initio 
aludii  MCCCCLV.  Perusias  oratio.  ir.  Ioanris  Antonii 
Campani  oratio  cineritia.  la.  Ioapinis  Anthorii  Campani  Epi- 
scopi Interamnensis  de  Spirita  Sancto  oratio.  i3.  Ioanris 
Arthonii  Campani  episcopi  Interamnensis  de  circumeiaione 
oratio.  i4-  Ioanris  Arthonii  Campani  episcopi  Interamnen- 
sia  in  festa  Sancii  Slephani  oratio.  i5.  Ioannis  Arthonii 
Campani  episcopi  Interamniensia  in  festa  Sancii  Thomee 
de  Aquino  oratio.  16.  Ioanris  Anthorii  Campani  episcopi 
Interamniensia  Aprutini  in  eonventu  Batisponensi  ad 
exhoriandos  Principea  Germanorum  conira  Turcos:  et  de 
laudtbus  eorum  oratio.  17.  Io.  Anth.  Campani  qoiscopi /«- 
teramniensis  Sena  in  exequiis  divi  Pii  li.  Pontifieis 
Maximi  oratio.  18.  Ioanris  Anthorii  Campani  Perusias  in 
funere  magnifici  Nelli  de  Balionibus  oratio.  19.  Ioanris 
Anthorii  Campani  Perusias  in  funere  parentis  domini  Io- 
aunis  Archiepiscopi  Beneventani:  ittne  Perusiw  gubertia- 
ioris  ; oratio.  ao.  Ioanris  Arthonii  Campani  episcopi  late- 
ramniensia  in  funere  Car.  Sancto?  Susannee  Saxoferra- 
tensis  oratìo.  21.  Io.  An.  Campa,  episcopi  Interamnien.  in 
funere  Vrbinatis  Ducis  oratio.  Seguono  6 carte  che  con- 
tengono r Epiiomarius  in  Epistolas  index,  indi  altra  dedica 
del  Perno  al  cardinale  Picculomini.  23.  Ioanris  Anthorii 
Campani  episcopi  Interamniensia.  Aprutini  Epistolàrum'. 
Queste  lettere  sono  divise  in  9 libri  , delle  ^uali  la  4*  del 
libro  primo  diretta  al  cardinale  di  Pavia  , c la  descrizione 
della  città  di  Teramo  — Inleramnice  seu  Terami descrtptio. 
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Dopo  i 9 liiiri  dello  Icllore  viene  altro  dedica  del  Perno  a B. 
cardioalc  diacono.  a3.  Pii  II  Poni.  Max.  per  lo.  A«.  Campa- 
episcopum  Aprntinum  vHa.  A questa  sta  dietro:  Summa  hi- 
atoriae  Bracnianae  capita,  indi  la  dedica  del  Perno  n Gio, 
Alessandro  vescovo  di  Peru^'ia.  24.  Ioannis  AnTnonii  Campa: 
ri:  de  vita  et  geslis  Brachii.  Sta  poi  altra  dedica  del  Per- 
no a Pomponio  Leto  e l'indice  degli  epigrammi.  a5.  io.  An. 
Campani  poelae  elarissimi  Elegiarum  epigrammalumque. 
A questi  8 libri  di  epigrammi  seguono  (re  carte,  colle  quali 
termina  il  volume.  Nel  retto  della  i.*  evvi  una  aggiunta  di 
epigrammi  e sul  rovescio  sta  impressa  in  legno  uua  tavola  ri- 
piena di  Ggure  mistiche;  le  due  rimanenti  carte  contengono 
1 errala.  In  piede  dell'ultima  pagina  poi  leggasi  l'edizione  cosi: 
Characlcribut  Veneti»  impret- 
»um  Bomae  per  Eucharium 
Silòer  alias  Franck  unius  ipsiua 
Miehneli»  Perni  Mediotann.  . 
cura  correctione  et  impensa. 

Anno  christianae  salutis.  u.  cccc.  xcf. 

Pridie  Klas  Novembris, 

262.  JosEPHi  DE  Resticis  jurisconsullì  elarissimi 
prò  fldelissima  atque  inclyta  Aquilae  civitale  Consi- 
lia duo  ex  ejusdem  consiiiorum  libris  nondum  edi- 
tis  excerpta  — ir»  4,  di  pag.  14  numerate. 

Questi  consigli  furono  composti  nel  1610  dall' autore  per  difendere 
la  città  di  Aquila  contro  le  (erre  i castelli  e le  ville  del  suo  atiulilo 
contado  per  la  lite  di  buonatenenza.  Carlo  Franchi  fu  colui  che  per  il 
primo  li  mise  a stampa  nel  175S  in  prosieguo  della  sua  Ri$po$ta  alla 
scrillura  da  un  giovane  autore  formata  etc.  (Vedi  la  pag.  CXXVIII  di 
questa  Biepotia.  Per  la  loro  dottrina  ed  erudizione  i suddetti  consigli 
meritarono  somme  lodi;  di  falli  dalla  pag.  31-33  leggonsi  gli  elogi  che 
ne  fanno  Giacomo  Menocbio  primario  professore  di  diritto  nella  uni- 
versità di  Padova,  Sforza  Oddo  insigne  giureconsulto  perugino  , Mar- 
co Antonio  Perugino  avvocato  fiscale  della  camera  di  Padova  , Fabio 
Turretto  rinomato  giureconsulto  perugino , e Silvio  Spannocchio  famo- 
so giureconsulto  sienesc.  E dalla  pag.  61-73  le  ludi  e le  attestazioni 
di  Pietro  Caballo  uditore  generalo  della  camera  fiscale  del  gran  duca 
di  Toscana , di  tutta  la  ruota  di  Firenze,  di  Girolamo  Bonarelli  udito- 
re generale  del  cardinale  legalo  di  Bulogna,  di  Zaccaria  Giraldi  inter- 
prete delle  pandette  nella  università  di  Bologna  , di  tutta  la  ruota  di 
Bologna,  di  Intta  la  ruota  di  Parma,  degli  avvocali  concistoriali  di  Ro- 
ma, e di  (ulta  la  ruota  Perugina. 

263.  lodices  rcrum  ab  Aragoniae  Regìbus  gesta* 

is 
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rnm  ab  initi  is  Regni  ad  anuum  MGDX.  a Hierony- 
MO  Subita  tribus  libris  parati  et  expositi  — Rob.Vi- 
scardi  Calabriae  Diicis  , et  Rogorii  eius  fralris  Ca- 
labriae,  et  Siciliae  Ducis  Principum  Normannormn, 
et  eornm  fratrum  rerum  in  Campania,  Apulia,  Bru- 
liis,  Calabris  , et  in  Sicilia  gestarum  Libri  IV.  au- 
ctore  Gaupredo  Malateriia  Rogerij  ipsius  hortalu  — 
Rogerij  Siciliae  Regis  rerum  gestarum  , quibus  Si- 
ciliae regnum  in  Campania  , Calabris , Brutijs  , et 
Apulia  usque  ad  ecclesiasticae  ditionis  fines  consti- 
tiiit:  Libri  IV.  Auctore  Alexandro  Coexobij  S.  Sal- 
vatoris  Vallis  Celesinae  Abbate  : qui  et  hortatione 
Malhildis  eiusdem  Rogerij  sororis  eam  bistoriam 
conscripsit  — Genealogia  Rob.  Viscardi  , et  eorum 
Principum,  qui  Siciliae  regnum  adepti  sunt:  ex  Pto- 
LoMAEi  LucExsis  Clironicis  decerpta  : qua  Dyrrha- 
cliinae  domus  Principum  propagines  certa  , et  con- 
stanti complexione  appinguntur^ — Caesaraugustae.  Ex 
oiTicina  Dominici  a Portonarijs  de  Ursinis,  S.  C.M. 
et  Regni  Aragoniae  Typographi.  MDLXXIIX.  in  fot. 

Qnpclo  volarne  è formato  nel  modo  che  segue.  Nella  parte  superio- 
re del  frontespizio  sono  impresse  le  armi  della  Rea!  Cakt  di  Aragona 
in  Ite  distinti  scudi.  Le  due  prime  carte  non  portano  numerazione  e 
conlengono  il  fronlespizio  il  permesso  per  la  stampa  e la  dedica  di 
(ilrolamo  Stirila  in  data  ex  suiuriano  Caesaravgattano.  A.  D.  IV.  Id. 
Mari.  U.  D.  LXXIÌX  agli  otto  procuratori  del  regno  di  Aragona  (1). 
A queste  seguono  407  pu  'ine  numerate,  le  quali  racchiudono  i tre  li- 
bri della  storia  del  Stirila.  Il  rovescio  della  pag.  407  e le  due  carte 
seguenti  sono  a.  n.,  le  due  prime  facce  Anno  le  aggiunte  e l’errala 
e la  terza  i seguenti  versi  dinotanti  l’edizione  = Caetartmgìittae,  exeu- 
iebat  Dominicus  a Portonariie  de  Vrtinit  Regine  et  Regni  Aragonutn  ly- 
pographue,  in  sua  officina,  anno  M.  D.  LXXIIX.  A.  D.  IV.  K,  Maii., 
la  A.'  porta  il  grande  stemma  dello  stampatore  diviso  in  due,  che  nel- 
la parte  destra  à un  Icone  rampante  e nella  mancitia  I’  arma  di  casa 
Orsino,  ed  al  di  sotto  dello  stemma  poi  Daminicus  a POrlonariis  de  Vr- 
eirtis  Regius  Typographus  , e la  5.*  ossia  I'  ultima  faccia  è interamente 
bianca.  Altre  pagine  ISS  numerate  terminano  il  volume,  delle  quali  la 

(l)  Essi  erano  Giovanni  Sangorinio  luogotenente  dell' ordine  di  Malta  in  A- 
ragona,  Marlino  Aisa  canonico  della  Chiesa  Jaccetana  , Giovanni  Prarinesco 
Arinio  barone  di  Osicerdene,  Francesco  di  Aragona,  Domenico  Palazzo,  Michele 
Omedesio , Pietro  Martluio,  ed  Anionio  Giovanni  Matteo, 
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1*  è un  distinto  frontespizio  deile  cronaclic  di  GoITredo  Malalerra  e 
deir  Abate  Telesino  e della  genealogia  di  Roberto  Guiscardo.  Questo 
frontespizio  è perfettamente  identico  al  primo,  dal  quale  sono  tolte  via 
le  sole  armi  delia  reai  casa  di  Aragona  ed  i primi  sei  versi , cioè  = 
Indie€$  rerum  ab  Àragoniae  Regibut  gettarun  ab  inifiit  Regni  ad  anaum 
UCDX.  A Hierongmo  Surila  Iribus  librit  parati  et  «xpotiti,  ed  in  vece 
vi  è aggiunto  lo  stemma  de*  re  Normanni  e la  parola  monacho  dopo  le 
altre  Auclore  Gaufredo  Uaiaierra.  Colla  pag.  95  terminali  4.° libro  dei* 
la  Cronaca  del  Malaterra,  colla  pag.  97  principia  quella  dell’ abate  Te- 
lesino,  e colla  pag.  140  termina  il  volume.  Alla  pag.  141  sta  una  av- 
vertenza delio  slarapalore,  dalla  pag.  142-153  la  Genealogia  di  Rober- 
to Guiscardo.  Dalla  pag.  154-155  poi  sta  «=  Agat'Iae  Urbi»  erigo,  ed  in 
fine  delia  pag.  155  — Caetarauguslae  , ex  offleina  Dominici  a Portona- 
liit  de  Ureinie,  Saerae  C.  M.  et  Regni  Àragoniae  Tgpographi  UDLXXIIX 
A.  D.  II  Non.—Jun.  il  rovescio  della  pag.  155  è s.  n.  ed  à solamen- 
te il  medesimo  stemma  grande  dello  stampatore  e le  poche  parole  che 
si  leggom  sulla  5.*  pagina  non  numerata  dopo  la  pagina  407.  fi  da 
avvertirsi  che  por  errore  tipografico  in  questa  2.'  paginazione  in  vece 
del  numero  53  , è ripetuto  il  51.  Il  tipografo  dalla  pag.  154-155  po- 
che cose  discorre  intorno  alla  orìgine  della  città  di  Aquila  ed  indi  ri- 
porta la  lettera  colia  quale  papa  Clemente  IV.  ammoniva  re  Carlo  1. 
di  Angiò  aifinebè  cessasse  dalla  crudeltà  verso  la  città  di  Aquila  e 
contro  i suoi  cittadini. 

264.  In  morte  di  Domenico  Antoiiclli  aquilano — 
Napoli  stabilimento  tipografico  di  G.  Nobile  — in  6’ 
di  pag.  16  numerate. 

V Autore  è Cbsahb  della  Valle  marchese  di  Casanova. 

265.  Judicia  , et  vola  , D.  FRAwcisa  Tuntuli.  U. 
I.  D.  celeberrimi , à Gal  alia  , que  novissime  prò 
maiori  parte  in  foro  aquilano,  prodita  sunt.  Cum  in- 
dice et  sommar iis  locupletissimis.  — Aquilae  apud 
losephum  Cacbiiim. — ed  in  piede  del  rovescio  del- 
la carta  66  — Explicit  prima  ludiciorum  Votorum- 
que  pars.  D.  Francisci  Tuntuli , I.  U.  D.  Celeber- 
rimi.— Aquilae,  apud  losephum  Cacebium.  Cum  Li- 
centia.  Anno  Domini  M.  D.  LXVII. 

Il  volumetto  è in  8.  stampato  a due  colonne  e con  carattere  piccolo 
e tondo.  Sul  frontespizio  e propriamente  nella  sommità  dalla  pagina  al 
di  sopra  del  titolo  è impresso  un  fregio  in  legno  colle  figure  di  4 nc- 
celletli , di  4 delfini  e di  vario  fogliame.  Dopo  il  titolo  è impressa  la 
insegna  del  tipografo  dinotante  nna’ cornice  piena  di  ornamenti,  nel  mi 
mezzo  un  nomo  seminudo , il  quale  trasporta  sugli  omeri  due  grosse 
colonne.  Le  capolettere  sono  istoriate  ed  incise  in  legno.  Il  volume  è 
di  carte  8ì,  le  qgali  formano  pag.  16t;  esse  portano  la  segnatura  f é 
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da  A in  L , delle  quali  la  seguatora  t è duerno,  la  segnalara  I è di 
cole  due  cartel,  la  segnatura  L è ancbe  duerno  e tolte  le  altre  sono 
quaderni.  Parte  di  questo  volume  à la  paginazione,  ma  mollo  erronea, 
e parte  ne  manca  ; le  prime  4 carte  non  sono  numerale  e contengono 
il  rroulespizio,  una  lettera  del  Tomolo  al  reggente  della  cancelleria  An- 
tonio Paligno  , una  poesia  Ialina  di  Renzo  Leone  al  Tontolo  ( in  ci- 
ma a questa  poesia  è impresso  un  fregio  in  legno  , nel  quale  so- 
no ritratti  due  angeli  che  sostengono  lo  stemma  della  città  di  Aqui- 
la), ed  il  sommario.  Dopo  queste  quattro  carte  incomincia  la  paginazio- 
ne col  nnro.  9 ed  ordinatamente  procede  fino  al  num.  16  , indi  rico- 
mincia col  num.  9 o prosegue  fino  al  num.  48;  a questa  carta  sta  im- 
raedialamente  dopo  altra  collo  stesso  num.  48;  le  altre  fino  al  num.  5$ 
vanno  senza  errore  : manca  il  num.  56,  ma  non  la  carta,  la  quale  in- 
vece è segnata  col  num.  57.  La  fonazione  termina  col  num.  66.  E da 
avvertire  che  la  numerazione  non  è poeta  ad  ambe  lo  facce  di  ciascn- 
na  carta,  ma  sul  solo  retto.  Dopo  la  carta  segnata  col  num.  66  segue 
l’indice,  col  quale  termina  il  volume;  questo  indice  occupa  le  ultima 
13  carte  che  non  portano  numerazione  , delie  quali  i’  ultima  faccia  è 
Interamente  bianca  — Libro  estremamente  raro. 

Fra  i 20  giudizi  la  piti  parie  riguardanti  le  cose  della  cit- 
tà di  Àquila,  tì  è il  14*600  Iralla  di  talune  qutslìoni  insor- 
te nella  città  di  Honopoli  intorno  alle  qualità  di  nobiltà  dei 
suoi  citladioi  che  venivano  eletti  al  reggimento  di  quella  u- 
niversilà. 

266.  L’  Aquila  sanla  o sia  vita  de’  Santi  , Beati, 
ed  altri  servi  insigni  di  Dio  o nati  o morti  o pre- 
sentemente riposanti  col  Corpo  nella  città  deU’Aqui- 
la  in  Abruzzo — Raccolte  da  Padre  Domenico  di 
Sant’  Eusanio  francescano  osservante  — Aquila  lipo- 
grafla  Gran  Sasso  d’ Italia  i846  — in  <5*.  di  pag. 
360  numerate. 

Le  vile  contenute  in  questo  volume  sono  al  numero  di  59,  cioè  del- 
la beala  Antonia  da  Firenze  , del  servo  di  Dio  Antonio  da  Leonessa  , 
del  bealo  Antonio  Tnrriani , del  beato  Apollonio  dell’ Aquila  , del  ve- 
nerabile Baldassarre  Nardis , de’  beati  Battista  da  Cbieti  e Battista  El- 
vetico , di  S.  Benedetto  aquilano  arcivescovo  di  Milano,  del  bealo  Ber- 
nardino da  Fossa , di  S.  Bernardino  da  Siena  , del  beato  Biagio  aqui- 
lano, del  bealo  Bonanno  , della  beala  Bonaventura  d'Antrodoco,  della 
serva  di  Dio  Caterina  Branconii , della  serva  di  Dio  Cecilia  Ciampella, 
di  S.  Celeo , o sia  S.  Pellegrino  martire  vescovo  di  Amiternn  , della 
beala  Crisiina  da  Lucoli  , della  venerabile  Diodata  Francese,  del  servo 
di  Dio  Domenico  di  Kojo,  della  serva  di  Dio  Elena  Vivii,  di  S.  Eqnizio 
abate,  de’  santi  Felice,  Fiorenzo,  Giusta,  Giustino  ed  Umbrasia,  del  beato 
Filippo  dell’ Aquila,  del  beato  Filippo  da  Carpinete,  delia  beala  Gabriela 
da  Pizzoli , del  beato  Germano  , della  beala  Giacoma  dell’  Aquila,  del 
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servo  di  Dio  Gio.  Bali.  Angelini,  del  servo  di  Dio  Giù.  Ball.  Barisciann, 
del  venerabile  Gio.  Bali.  Hagnaole  , del  venerabile  Giannandrea  degli 
AlIIilti,  del  servo  di  Dio  Gio.  Alemanno,  del  servo  di  Dio  Gio.  deU’Aquila, 
del  bealo  Giovanni  Bassando , del  servo  di  Dio  Giovanni  da  Capistra- 
110  , del  servo  di  Dio  Girolamo  da  Paganica  , del  bealo  Giuliano  Ale- 
manno . del  servo  di  Dio  Giulio  Cesare  Margico,  del  servo  di  Dio  Giu- 
seppe da  Barisciano  , del  bealo  Innocenzio  da  Cillà  S.  Angelo  , della 
beala  Ludovica  dell'  Aquila  , del  venerabile  Luca  Mellini  . della  serva 
(il  Dio  Maria-Giovanna  Ciampella  , della  serva  di  Dio  Maria  Teresa 
Ciampella  , de’ beali  Marlino  dell’ Aquila  e Masseo  da  Vigliano,  degli 
83  sanli  marliri  amiternini,  dc’sauli  Massino  di  .Vveia  primo  prolel- 
lore  dell’  Aquila  e S.  Massimo  suo  padre  , del  venerabile  Malico  da 
Leonessa  , della  beala  Paula  da  Foligno  , di  S.  Piclro  Ceìeslino  papa  , 
di  S.  Raniero  vescovo  di  Furcona  , delle  sanie  Renna  e Villoria  , del 
venerabile  Serlorio  Capalo  , del  bealo  Tommaso  dell’  Aquila,  del  bealo 
Tommaso  irlandese , del  bealo  Tommaso  di  Ocre  , di  S.  Tussio  , dei 
bealo  Vincenzo  dall’Aquila,  de’ sanli  fralelli  Villorino  vescovo  di  Ami- 
terno  e Severino  vescovo  della  Campania  nel  primo  secolo  , de’  sanli 
fralelli  Villorino  vescovo  di  Amilcrno  e Severino  vescovo  di  S.  Severi- 
no nel  scslo  secolo. 

267.  L’ autorità  de’  Vescovi  sopra  i Monaci  Cele- 
stini del  Regno  in  risposta  al  Saggio  sopra  le  Esen- 
zioni Monastiche  stampato  in  loro  difesa  nel  1796 — 
in  fol. 

È di  pag.  13i  numerale  oltre  del  fronlespizio.  In  piede  della  pag. 
129  si  firmano  come  aniori  di  quesla  allegazione  Agostino  Cappelli, 
BeaaABOo  Rossi  , Gio.  Camillo  Rossi  e Gennabo  ih  Bbnevento. 

L'  abaie  del  monasicru  di  S.  Spirilo  del  Morrooc  dopo  aver 
fallo  dichiarare  di  re^ìo  padmnalo  e cappella  regia  quel  nio- 
naslero  , ed  egli  prelato  palatino  e presidente  e capo  di  tulio 
l’ordine  celestino,  fece  riconoscere  tulli  gli  altri  monasteri 
celestini  del  Regno  di  regio  padronato  e quali  cappelle  regie. 
Indi  volle  rendersi  egli  con  tutti  i monasteri  del  suo  ordine 
affatto  indipendente  da’ propri  vescovi.  Ma  i vescovi  di  Aqui- 
la, di  Manfredonia  e d’ Isernia  gli  fecero  guerra,  sostenendo  la 
loro  giurisdizione. — La  presente  scrittura  composta  a sostenere 
le  ragioni  de*  vescovi , si  occupa  a dimostrare  la  leggerezza 
delle  pretese  de’celeslini  e la  falsità  di  alcune  bolle  da  medesi- 
mi presentale.  È un  lavoro  slorico-diplomatico-giurisdizionale. 

268.  L’ hislorie  et  vite  di  Braccio  Forlebracci  detto 
da  Montone , et  di  Nicolo  Piccinino  Perugini.  Scritte 
in  Latino,  quella  da  Gio.  Antonio  Campano,  et  que- 
sla da  GiovAMB.VTTisTA  PoGGio  Fiorentino,  cl  ti’adottc 
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in  volgare  da  M.'  Pompeo  Peluni  Perugino.  Dove 
non  solo  s’  ha  cognilione  delle  guerre  falle  da  essi 
nel  Perugino,  ma  eliandio  nella  Lombardia , Roma- 
gna , Marcila , et  Regno  di  Napoli  ; mandate  pur’ho- 
ra  in  luce  da  Luciaivo  Pasino  — In  Vinegia  , ap- 
presso Francesco  Ziletli , 1572  — in  4. 

È di  carte  172  nnmeralc  , precedute  da  8 carte  g.  n.,  le  quali  con- 
tengono il  frontespizio  , la  dedica  ad  Ascanio  della  Corgna  marchese  di 
Castiglione  , 1’  avvertenza  al  lettore  , il  proemio  ed  una  poesia  latina 
in  lode  del  Pellini.  Altre  t&  carte  s.  n.  segnono  la  carta  172  nnmera- 
ta  , e formano  l’ indice.  Per  errore  tipografico  la  carta  79  porta  il  nu- 
mero 64,  la  carta  78  il  nnm.  7 , e la  carta  133  il  numero  126.  In 
piede  del  rovescio  della  carta  172  numerala  leggesl  = In  Venttia,ap~ 
presto  Francesco  Ziletli  JUDLXXI. 

2C9.  L’ imprese  della  M.  C.  di  D.  Filippo  d’An- 
slria  II.  Re  di  Spagna.  Rappresentale  nel  Tumulo 
per  la  sua  morte  eretto  dalla  fedelissima  Città  dcl- 
r Aquila.  Ordinate  , descritte  , et  dichiarate  da  Fe- 
lice Benedetti  Canonico  della  Calhedrale  dell’ istes- 
sa  Città.  — Air  111®®,  e R“®.  S.'®  il  S.'  Odoardo 
Farnese  Amplissimo  Cardinal  di  S.  Chiesa  — Nell’  A- 
quila , appresso  Lepido  Facij.  M.  D.  IC.  — in  4. 

£ di  pag.  99  numerate  preceduto  da  4 carte  s.  n. , le  quali  conten- 
gono il  frontespizio  , la  dedica  e due  grandi  incisioni  in  legno  allusi- 
ve alia  circostanza.  Il  rovescio  della  pag.  99  è s.  n.  ed  interamente 
bianco.  Sul  frontespizio  è impresso  in  legno  Io  stemma  di  casa  Farne- 
se. In  tutto  il  libro  stanno  intercalate  nel  lesto  2S  incisioni  in  legno 
dinotanti  varie  imprese  allegoriche  , tutte  riferibili  alle  virtù  del  de- 
fonto  monarca  ; solo  la  3*  c la  4*  che  osservnnsi  sulle  pag.  6 e 7 in- 
dicano il  monumento  c la  sua  pianta.  Le  anzidclte  25  incisioni  stanno 
sulle  due  ultime  carte  s.  n.  . che  precedono  lo  numerate,  e sulle  pag. 
6 7.  13.  14.  17.  19.  22.  24.  28.  29.  32.  33.  37.  38.  42.  43.  46.  47. 
55.  57.  60.  63.  98.  La  pag.  99  à I'  errata  ed  il  permesso  per  la  stara- 
la, e poi  Io  stemma  della  città  di  Aquila  inciso  in  legno,  esso  rap- 
presenta un'  aquila  in  volo  chiusa  in  una  ghirlanda  di  vario  fogliame, 
la  quale  in  allo  s’ inlrcrcia  in  una  corona  reale,  e nella  parte  iiifcriuru 
à una  fascia  col  motto  L'ndi^ue  dtcora.  In  piede  di  questa  pagina  fìnal- 
mcnte  leggasi  = Nell'  Aquila  , Appresto  Lepido  Facij.  M.DXClX.  Tulle 
le  pag.  sono  chiuse  ne' quuttiu  luti  da  un  ornato  a stampa. =Dalla  pag. 
1-8  leggesi  la  Descrizione  del  mumimcnto  , seguila  dalla  pianta  e dalla 
figura  del  medesimo.  Dalla  pag.  9-G3  la  descrizione  delle  ese<|iiie  e la 
illustrazione  delle  imprese.  La  pag.  61  c intcraniente  bianca.  Dulia  pag. 
65-75  sta  Oralio  Wspatiant  Vundu'phi  sacra;  theolnjiai  ivcloris  , et  Ca~ 
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noni»'  Aquilani.  In  iititm  Caikotici  RegU  txtquijthabita.  Dalla  pag.  7C- 
98  le  varie  poesie  latine  ed  italiane  messe  intorno  ai  tumulo  e per  la 
chiesa.  Le  latine  sono  al  numero  di  19  o si  appartengono  ad  Alessan- 
dro Benedetti  . ad  Alfonso  Trenlacinque  , a Giuvanui  Girolamo  Cardi- 
nale , ad  un  anonimo  , a Lucrezio  AgniQlo  , a Marco  Antonio  Anto- 
nelio  , ad.  Ottavio  Benedetti  ed  a Pietro  Allleri.  Le  italiane  poi  al  nn- 
mero  di  19  sono  di  Alessandro  Tassone , di  Angelo  Ingrgnieri,  di  Giu- 
seppe Ualalesla  , di  F.  Giovanni  Battista  Antoiielli,  di  Gio.  Carlo  Pica, 
di  Gio.  Girolamo  Cardinale , di  Girolamo  Vulignano,  di  Giulio  Cesura, 
di  Ortensio  Tartaglia  , di  un  anonimo  , di  Scipione  Pisanelli  e di  Fran- 
cesco Visdomioi. 

270.  La  chiesa  di  S.  Bernardino  in  Aquila. 

Dalla  pag.  316-319  dell’anno  9°  del  Pbliorama  Piiloreico  — Napoli 
dalla  tipografia  e litografia  del  Poliorama  Piiloreico  Ì84S  — in  4. 

L’autore  è Ahgelo  StcnoBini.  Sulla  pag.  3t7  è rilralta  in 
lilograRa  la  facciata  della  chiesa. 

271.  La  Laurea  Austriaca  declamatione  accade- 
mica dei  dottore  Antonio  Alferi  A.  V.  dedicata  al- 
r Eccellenza  della  Signora  Marchesa  De  Los  Velcz 
Viceregina  del  Regno  di  Napoli  — Neil’  Aquila,  per 
Pietro  Paolo  Castrati  — in  N. 

È di  pag.  83  numerate  oltre  dell’  antiporto.  Dopo  la  pag.  SO  segue 
una  carta  che  nel  rovescio  è s.  n.  ed  interamente  bianca  , e nel  retto 
à la  numerazione  21  ed  una  iscrizione  latina  a Carlo  2"  : la  carta  che 
viene  dopo,  porla  ripetuta  la  numerazione  St  , e quindi  ordinatamente 
progredisce  Ano  al  uum.  83.  Sulla  pag.  20  è impresso  in  legno  il  gran- 
de stemma  della  città  di  Aquila  , come  pure  sul  rovoscio  della  pag.  83 
che  è s.  n.  Sul  frontespizio  è impressa  in  legno  una  corona  reale.  Il 
libro  è stampalo  nell’  anno  167S. 

Queste  composiziuui  furono  falle  in  occasione  della  erezione 
della  sialua  di  Carlo  a°  eseguila  nella  cillà  di  Aquila  oel  5 
novembre  del  i6f5,e  delle  feste  celebrale  in  quella  oircoslan- 
zo.  Uopo  il  frontespizio  viene  un  sonetto  in  idioma  spagnuo- 
lo  di  Giuseppe  Antonio  Guerrero  in  lode  del  preside  di  Aqui- 
la Emmanuele  Giuseppe  de  Sesse  e di  Antonio  Alferi , indi 
la  Laurea  Auslriuca  dell'  Alferi  , la  quale  non  è altro  che 
un  discorso  encomiastico  per  la  casa  di  Austria  e di  Car- 
lo 3°  , una  iscrizione  Ialina  a Carlo  a"  , altra  parte  di  nar- 
rativa storica  delle  cose  operale  in  quelle  feste  , una  poesìa 
■pngnuola  del  stiddcllo  De  Sesse  , varie  poesie  Ialine  di  Bar- 
tolomineo  Crisconio  nobile  di  Ravello  ed  uditore  della  regia 
udienza  di  Aquila  , di  Slefano  Alferi  , dell’  arciprete  Niccolò 
Matleis  , di  Bernardino  Picella  , dell’arcidiacono  Biagio  degli 
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Alessandri , di  Lorenzo  Massonio  , di  Francesco  Antonio  Ce- 
sura j di  Carlo  Filippo  Rosis  , di  Pietro  Felice  de  Benedictis, 
di  Aotonio  Angelino  , di  Gio.  Ball.  Cresio  , di  Carlo  Genti- 
leschi , del  P.  Oronzio  Bovio  celestino  , di  Antonio  Pica,  indi 
diverse  poesie  italiane  del  barone  Scipione  MasciarcI li,  di  Ste- 
fano Clemente  Ciampelli , di  Giuseppe  Àlferi  Ossorio,  di  Mas- 
simo Zutii , di  Carlo  Filippo  Rosis , di  Antonio  Alferi  , una 
ode  latina  dì  Giuseppe  Antonio  Guerrero  , una  ode  italiana 
dell’arcidiacono  Equizio  Zutii,  ed  altre  poesie  italiane  dell’ar* 
ciprele  Niccola  Matthsis , di  Gio.  Anlonelli  , di  Gio.  Bali. 
Cresio  , dell’  abate  Gio.  Pietro  Gentileschi  , del  P.  Porporino 
da  Faenza  celestino,  dì  Lorenzo  Massonii,  di  Bernardino  Pi- 
cella  , di  Luigi  Mnusonio  , di  Carlo  Ciccarclli  segretario  del 
generale  de’ Celestini , di  Carlo  Gentileschi,  del  canonico  Teo- 
duro Vangelista  , di  Massimo  Zutii  , del  barone  Annibaie  Pal- 
merio , di  Ferdinando  de  Simeonibus  , un  epigramma  latino 
di  Niccola  Rndolovick  arcivescovo  di  Taranto,  il  Gne  della  re- 
lazione delle  feste  , un  sonetto  di  Andrea  Antonelli , i per- 
messi per  la  stampa  ed  un  sonetto  di  anonimo  — L’argo- 
mento di  tutte  queste  poesie  è la  erezione  della  statua  di 
Carlo  a°  nella  piazza  della  città  di  Àquila. 

272.  La  vita  , e lo  gesta  di  S.  Emiddio  Vescovo, 
e Martire  , e da  iremuoti  fortissimo  difensore  — In 
Napoli  , MDCCXXXVII.  Per  Serafino  Persile  regio 
stampatore  — in  8.  di  pag.  51  numerate. 

L’antore  è Savesio  Mmose  frale  minimo  di  S.  Francesco  di  Paola, 
che  dedica  il  sno  lavoro  a Giulia  di  Capna  duchessa  di  TermoH  e dt 
Casleinaggiore  e contessa  di  Anversa. 

Dopo  la  vila  del  Sanlo  narra  l’ autore  quanto  avvenne  ia 
Aquila  e nelle  altre  città  e terre  di  Abruzzo  in  tempo  del  ter- 
remoto del  1708;  iodi  seguono  molte  preci  ed  ioui  in  onore 
del  sanlo  protettore  di  Ascoli. — Questa  è la  edizione  originale; 
le  ristampe  non  portano  il  nome  dell’ autore.  In  questa  le 
preci  c gl’  inni  sono  più  numerosi  , meulre  nelle  altre  edi- 
zioni sono  ridotti  a soli  Ire. 

273.  La  vita , 0 le  gesta  di  S.  Emiddio  Vescovo, 
e Martire,  e da  tremuoti  fortissimo  Difensore.  Con 
ia  giunta  di  alcune  notizie  spettanti  alla  dilatazione 
della  storia  di  esso  Santo  , c con  una  Orazione  dei 
Molto  Rcv.  Padre  Gerardo  de  Angeus  minimo.  De- 
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dicala  all’  Illustriss.,  et  Eccellentiss.  Signora  D.  Ip- 
polita Pignatelli  Contessa  di  Falena,  eie.  — In  Na- 
poli, per  Pietro  Palumbo  MDCCXLII  — in  8. 

È di  pag.  70  mimcratc  precedute  da  h carte  s.  n.  che  formano  il 
frontespizio  e la  dedica.  In  fronte  al  libro  è posta  una  incisione  in  ra- 
me di  Niccolò  d’  Oratio  incisore  napoletano  , dinotante  S.  Emiddio  in 
abili  pontiRcali , il  quale  assiso  sopra  le  nubi  sta  a protezione  della 
citta  di  Napoli  che  vedesi  al  di  sotto  , dove  osservasi  ancora  altra  cit- 
tà scossa  e rovinala  dal  terremoto. 

Questo  libro  è la  ristampa  del  preccdcnie,  esso  però  è ac- 
cresciuto di  una  Lettera  del  padre  Beoedelto  Verini  della 
congregazione  delia  Madre  di  Dio  al  Mirune,  di  una  Ora- 
zione per  lo  ringraziamento  al  Vescooo  e Martire  S.  E- 
middlo  che  liberò  la  Città  di  Napoli  dal  tremuoto  del  zg 
Novembre  tj3z.  Detta  nella  prima  solenne  Festa  delta 
sua  Protezione  da'  Frati  Minimi  celebrata  il  dì  zg  di  No- 
vembre nella  chiesa  di  S.  M.  della  Stella  ove  s'a- 

dora , e dellii  Conclusione  deli  Eccellentissima  Città  di 
Napoti  quando  s'  elesse  a Protettore  contr'  i Tremuoti  S. 
Emiddio.  La  quale  conchiusione  è del  29  dcccmbrc  1782  e 
leggesi  registrala  nel  libro  XXIII.  Conclusionum  hujus  Fi- 
delissimae , ac  Excellentissimae  Civitatis  Neapoìilanae  ; 
al  fui.  2i8- 

274.  Lo  antichità  de’Sicoli  primi  e vetustissimi 
abitatori  del  Lazio  e della  Provincia  dell’  Aquila 
saggio  storico  di  Felice  Martelli  dedicato  a S.  M. 
Francesco  I.  Re  del  Regno  delle  due  Sicilie  , di 
Gerusalemme  ec.  Duca  di  Parma,  Piacenza,  Castro 
cc.  ec.  Gran  Principe  ereditario  di  Toscana  ec.  ec. 
cc.  — Aquila  dalla  lipograOa  Rictelliana  — 1830 — 
in  8. 

£ di  pag.  VI  piò  284  tutte  nnmerate,  oltre  del  frontespizio  e di  una 
carta,  che  senza  unmeraziooe  segue  la  pag.  284,  questa  è l’errata  e ter- 
mina il  volume. 

Le  antichità  de’  Sicoli  saggio  storico  di  Felice 
Martelli  socio  delle  prime  Accademie  cd  Istituti 
d’Archcologia  d’ Italia.  Dedicato  a S.  M.  il  Re  Fran- 
ocsco  I di  gloriosa  ricordanza.  Tomo  II  — Aquila , 
tipografia  Grossi.  1833  — in  8. 
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fi  di  pag.  198  naoierate  aeguile  da  una  caria  s.  n.  cbe  conliene  fer- 
rala. La  nnmerazione  è guaala  dopo  la  pag.  143  perché  dopo  quieta 
pagina  in  vece  del  nninero  144  riconiincia  col  uamero  134  e prosegue 
con  tale  ordine  fino  al  numero  198. 

Opera  diflicile  a trovarsi,  perchè  le  copie  sono  state  distriitle 
alia  morte  dell’autore.  Il  voi.  2.  poi  è molto  raro  ed  è quasi  a 
tutti  sconosciuto,  perciò  si  crede  opera  completa  il  solo  volume 
i”,  il  quale  non  porta  nota  di  volume  primo  nè  accenna  prasie- 
guo.  L’autore  dalla  geologia  discende  alla  storia,  e perciò  so- 
stiene che  la  posizione  parallela  degli  Appennini  di  Abruzzo 
coll’  equatore  indica  che  la  provincia  di  Aquila  sia  stata  la 
prima  a rimanere  sgombra  dalle  acque  che  inondarono  sì  lun- 
gamente il  globo  , e che  perciò  sia  stata  anche  la  prima  ad 
essere  abitata.  Che  sulle  testimonianze  di  Platone  e di  Stra- 
bone  dopo  il  diluvio  Ire  nazze  di  uomini  abitarono  la  Terra, 
la  prima  sulla  sommità  de’  più  alti  monti  temendo  ancora  le 
acque  cbe  tuttavia  tenevano  ricoperta  la  terra  ; la  2*  alle  ra- 
dici de’  monti  dopo  disseccati  i campi;  c la  nelle  pianure. 
Che  quindi  i Ire  primitivi  popoli  che  abitarono  gli  Appennini 
di  Abruzzo  furono  i Siedi,  gli  Aborigeni  e gli  Umbri , c che 
da  questi  si  diramarono  gli  altri  popoli  d’ Italia,  la  quale  pri- 
ma sotto  il  nome  di  Janicula  c di  Saturnia  si  estendeva  fra 
r Anione  il  Ciani  , e la  Nera  , c poi  si  dilatò  dall’  Etruria 
fino  a Locri.  Che  da’  Sicoli  vennero  generali  i Picenlini  , i 
Vestini  , i Marsi , i Peligni  , i Frcniani , i Marruccini  ed  i 
Sanniti,  i quali  Sanniti  diedero  origine  agli  Irpìni  , a’Cam- 
panì  , a’  Lucani  , a’  Bruzi.  Che  dopo  i Sicoli  vennero  gli  Um- 
bri, e poi  progressivamente  si  successero  i Polasgi,  i Lidi, 
gli  Etrusci  ed  i Galli.  Che  i soli  paesi  de’  monti  ebbero  i loro 
abitatori  indigeni  ed  i primi  e più  antichi  d’  Italia,  e che  nelle 
regioni  mediterranee  e marittime  non  vi  fu  se  non  gente 
straniera  e Ira  questa  la  greca.  Parla  de’  popoli  compresi  sotto 
il  nome  de’ Sicoli  , il  cui  territorio  forma  ora  la  maggior 
parte  della  provincia  di  Aquila  , de’  re  Sicoli  cbe  regnarono 
in  Italia,  della  eslenzione  di  questa  regione  ne’ vari  tempi 
dell’antichità  , delle  città  fondate  da' Sicoli,  dagli  Aborigeni, 
dagli  Umbri  o dagli  altri  popoli  antichi  sì  negli  Abruzzi , cbe 
nel  rimanente  del  Regno  di  Napoli  e d’Italia  — Nel  2°  vo- 
lume poi  il  Martelli  narra  la  venuta  di  Ercole  in  Italia  ed  i 
nomi  delle  Sibille,  la  fondazione  di  Albalonga  ed  i fatti  de* 
suoi  re.  II  capo  3*  racchiude  la  descrizione  delle  montagne’ 
c delle  città  della  proviucia  di  Aquila.  Indi  fa  la  storia  dc'rc' 
di  Roma  e delle  guerre  de*  romani  con  Persenna,  co’ Latini,. 
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co' Sabini , con  gli  Enui,  con  i Votsci , co’Veienli,  co' San- 
niti , co'  Veslini , co'  Marruccini , co'  Freotani , co'  Peligni  , 
co’  Marsi.  Fa  la  enumerazione  delle  cillà  degli  Equi , de'La- 
tini  , de' Volaci , degli  Eroici  , e de' Sabini.  Dalla  png.  i5g- 
190  stanno  impresse  o4  anticbc  iscrizioni  la  maggior  parte 
inedite  rinvetiutc  dal  lilartelli  nelle  regioni  degli  Èquicoli  o 
Equi.  Finalmente  termina  il  volume  con  no  breve  ceouo  sulle 
vie  Salaria , Amiternina  , Valeria  ed  Appia. 

275.  Le  vite  degli  illustri  Aquilani  descritte  per 
Alfonso  Dragonetti  — Aquila  Francesco  Perchiazzi 
editore  1847  — in  <9. 

È di  pag.  285  nnmrratc  compresivi  1’  antiporto  ed  ìt  frontespizio.  In 
piede  del  rovescio  dell'antiporto  leggesi  = Stamperia  del  Fiiretto  Na- 
poli. Da  ciò  rilevasi  che  il  libro  è stampato  in  Napoli  dalla  tipograSa 
del  Fibreno  , benché  sul  frontespizio  porti  la  data  di  Aquila  , dove 
perù  fa  ritirala  lotta  la  edizione  ed  ivi  pnbblicata.  Il  libro  è corredalo 
di  5 tavole  lilograflche  disegnate  da  Tere.sa  Hazzella  dinotanti  i ritratti 
di  Michelangelo  Acenrsio  . di  Seraflno  Cimino  detto  dell’  Aquila  , di 
Ciacinlo  DragoneUi  , di  Anlonuccio  Camponesebi  e di  Simonello  del- 
I'  Aquila  ; esse  ànno  posto  innanzi  alle  pag.  11.  91.  113.  3A9.  e 259. 

L autore  sopra  lutto  si  occupa  degli  aquilani  che  scrissero 

0 pubblicarono  opere.  É un  lavoro  inleressantc. 

276.  Lodovico  Sabbatini  d’  Anfora  della  Congre- 
gazione de’  Pii  Operarj  , per  grazia  di  Dio,  e della 
S.  Sede  Vescovo  dell’  Aquila , e Regio  Consiglierò — 
In  Teramo  , nella  Stamperia  di  Giacomo  Antonio 
Consorti  , ed  Antonio  Pelcini  — in  foL  volante. 

Questa  è la  intestazione  che  porta  l’ editto  pubblicato  dal  vescovo 
Sabbalini  d’ Anfora  in  data  di  Aquila  il  1 di  maggio  del  1766,  col 
quale  fa  nolo  di  avere  egli  flii  dal  1753  chiesto  a re  Carlo  3*  di  Bor- 
bone ed  al  Sommo  Pontedee  Benedetto  XIV  la  rivindica  alla  sede  aqui- 
lana delhi  giurisdizione  eccIesiasUca , la  quale  parte  per  privilegi  e 
parte  per  usurpazione  1’  era  stata  tolta.  Ed  ali’  effetto  re  Carlo  3*  di 
Borbone  raccomandò  al  Pontefice  questa  petizione  del  vescovo,  il  quale 
in  data  del  16  fi  bbraio  1754  (1)  ricevè  bolla  pontificia  dichiarante  in- 
corporata alla  giurisdizione  del  vescovo  di  Aquila  le  badie  e le  arci- 
preture  di  S.  Maria  di  Bominaco , di  S.  Spirilo  di  Ocre  , di  Lncoll , 
ili  S.  Biagio  un  tempo  S.  Vittorino , e di  S.  Paolo  della  Barete.  Che 
nel  1757  nella  caria  del  Cappellano  Maggiore  furono  prodotte  opposi- 
zioni al  regio  exequatur  da  coloro  che  prélendovano  il  drillo  di  padro- 

(4)  La  bolla  porla  la  data  doli’  anno  della  Incarnazione  del  Signore  1753  a 
di  U6  lehhraio  , che  sccoudo  il  costume  delle  bolle  pouUOcio  corrisponde  al- 

1 anno  1791. 
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nato  sulla  badia  di  Bominaco , ma  la  Reai  Camera  di  S.  Chiara  ordì  - 
nò  con  tuo  decreto  del  2%  marzo  1757  , che  il  vescovo  ne  prendesse  il 
possesso  ed  intanto  coloro  che  vi  pretendevano  il  drillo  di  padronato 
ricorressero  al  ponteflce  come  giudice  competente.  Che  anche  la  uni- 
versità di  Lucoli  ricorse  contro  quella  bolla  per  la  badia  di  S.  Gio- 
vanni di  Lucoli , ma  con  decreto  della  Regia  Camera  di  S.  Chiara  del 
21  maggio  nsà  furono  rigettate  le  sue  opposizioni , come  avvenne  si- 
milmente alla  università  di  Pizzoli  per  1’  arcipretora  di  S.  Biagio  delta 
di  Amiterno , con  decreto  del  24  aprile  1765.  Quindi  essendo  termi- 
nale tutte  le  liti , il  Sabbalini  partecipa  al  suo  gregge  la  rivindicata  sua 
giurisdizione  , e che  ninno  ardisca  oppoi  visi  sotto  le  pene  emanale  nella 
surriferita  bolla  pontificia. 

277.  Mariangeli  Accdrsh  Aquilani  viri  clarissi- 
mi  , quae  superant  Epitapbia  , ne  peroant  Iiejc  ad- 
scripsimus. 

Dalla  1^.  187-206  del  libro  intitolalo  : Perat  Lsoius  Casblib  de 
primii  Itali»  colonis.  De  Tu$corum  origine  et  Repttblica  Fiorentina.  Elo- 
gia illastrium  ariifieum.  Epigrammata  , et  Inieriplioaee  — Lugduni , 
tuwplibut  Barata  Cardon.  M.DCYI.  — in  8.  Le  composizioni  conte- 
nute da  queste  venti  pagine  sono  le  seguenti  = 1°  D.  Pietro  a Tote- 
to  = 2*  In  Eccletia  Diti  Franciici  = 3°  In  Ecclesia  S.  Angnstini  = 
4“  la  Ecclesia  S.  Petri  de  Saxa  = 5“  Butio  Raynaldo  = 6”  In  S.  Ore- 
gorii  mentam  marmoream  = 7°  In  sepulcro  Bobensium  = Tutto  questo 
lavoro  di  Mariangelo  Accursio  riguarda  la  città  di  Aquila  ed  i luo- 
ghi vicini  = 8°  0 bonce  Veneris  = 9°  Honorato  Fascitello  — 10.  Paolo 
Emilio  Cespilio  = 11*  Barino  Coprutio  = 12°  Paulo  Cespitio  Cordu- 
òenti.  A Hariangelo  ancora  si  appartengono  queste  composizioni.  Se- 
guono poi  Casimiri  Àccursij  Bariangeli  F.  = Eiuidem  ad  eodem  s 
Pauli  Emilij  Cespilij  Cordubensxs  ad  Julianam  Varradam  — Hgmnut  S. 
Erasmo  Epise.  et  Uartgri  diclus  Ad  noetumutn  = Ad  laudes.  Queste 
lodi  di  S.  Erasmo  pure  sono  di  Hariangelo  Accursio. 

278.  Memoria  pel  Seminario  dell’  Aquila — in  fol. 

È di  pag.  A numerate  oltre  del  frontespizio  e di  una  carta  bianca  in 
fine.  L'autore  ò Hichblangelo  Rota  che  si  firma  in  data  di  Bapoliit 
di  29  Febbraio  1196. 

Incaricato  della  visita  generale  delle  province , Giuseppe 
Maria  Galante  riferì  a re  Ferdinando  IV.  di  Borbone  , che 
portatosi  negli  Abruzzi  e propriameote  nella  provincia  di  A- 
quila  osservò  mancarvi  i luoghi  di  pubblica  educazione  pe’ 
giovani  , i quali  doveauo  portarsi  a Koina , a Bieti  o ad  Ascoii 
della  Marca  per  apparare  le  scienze.  Propose  perciò  la  co- 
struziooe  di  un  seoiinariò  restringendo  il  numero  de’  mona- 
steri de’  monaci  e delle  monache , e sopprimendo  quelli  de’ 
frati,  che  appeua  aveano  due  individui  di  famiglia.  Rimessa 
dui  re  questa  relazione  alla  Camera  di  S.  Chiara  per  parere, 
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venne  il  progollo  (rovaio  opporlnno  , e l'avvocalo  fiscale  fu 
incaricalo  di  esaminare  i luoghi  più  adatli  per  la  fundazionc 
del  seminario  , quali  conventi  da  sopprimersi  e quale  la  rcn» 
dila  pL>l  maiileoimcnio  del  Seminario.  Inlanlo  il  re  sospesa  la 
Consulla  della  Beai  Camera  richiese  il  parere  di  monsignor 
Gualtieri  vescovo  di  Aquila  , il  quale  riprovando  il  progetto 
del  Galante  e la  Consulla  della  Camera  di  S.  Chiara, 'disse  ne- 
cessari i conventi  i monaci  c le  monache  , ma  non  il  semi- 
nario , e che  solo  bisognava  ingrandirsi  il  suo  seminario  dio- 
cesano , c ne  proponeva  i mezzi,  lo  queslo  stalo  portavasi 
innanzi  alla  Reai  Camera  il  progetto  del  Gualtieri  per  l’ap- 
provazione , a sostegno  del  quale  fu  scrina  la  presente  alle- 
gazione. 

279.  Memoria  su  i prati  artificiali  del  dottor  me- 
dico-cerusico ViNCE.NZo  Dorrucci  corouata  col  pre- 
mio della  Reai  Società  Economica  di  Aquila,  e Di- 
scorso dello  stesso , pronunciato  nella  solenne  adu- 
nanza tenuta  in  detta  Città  delia  distribuzione  de’ 
premj  al  1 Maggio  1814  — Aquila  , dalla  tipogra- 
fia di  Nicola  Rielelli.  1814  — • tn  S.  di  pag,  43 
numerate. 

Nell*  anno  1813  la  Reale  Società  Economica  di  Aquila  diede  fnori  il 
programma  rigoardanle  il  miglioramento  de’  prati  arliSciali  della  pro- 
vincia di  Aquila  , e ciò  spinse  il  Dorrncci  a scrivere  la  presente  Me- 
moria , che  venne  premiata  colla  medaglia  di  oro.  La  Memoria  è fir- 
mala in  dala  di  Solmona  li  20  Febbraio  i814.  Colla  pag.  29  termina 
la  predella  Memoria  , alla  quale  segue  la  lettera  di  Gio.  Batt.  Miche- 
letti  segretario  delia  Reai  Società  Economica  di  Aquila  , partecipando 
al  Dorrncci  essere  sialo  il  suo  lavoro  premialo.  E dalla  pag.  33-43  fi- 
nalmente leggesi  il  Dieeorto  che  lo  slesso  Dorrncci  pronunziò  nel  gior- 
no primo  di  maggio  1814  innanzi  alla  grande  adunanza  della  menzio- 
nata Reai  Società  Economica  di  Aquila , allorché  ricevette  il  premio 
aggiudicatogli. 

280.  Memoria  sui  trionfi  della  religion  cattolica  ; 
sull’ origine  dell’ istituzione  dell’ arciconfratern ila  del 
Sangue  Preziosissimo  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo; 
e sulle  sante  Missioni  fatte  nella  città  di  Aquila  dai 
sacri  ministri  della  detta  arcicunfratcrnita  nella  pri- 
mavera dell’anno  del  Signore  1826.  Dedicata  a Sua 
Eccellenza  Reverendissima  M.'  D.  Girolamo  Ma- 
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Dieri  ; vescovo , e patrizio  di  Aquila,  Regio  Consi- 
gliere a latere  ee.  ec.  — Napoli  dalla  tipografìa 
della  V.  di  Reale  , e figli  1827  — in  S.  di  pag. 
46  , delle  quali  le  prime  44  numerate. 

• Francesco  Garofalo  è l’ autore  di  questo  opuscolo.  Olire 
della  narrazione  della  venula  de’ missionari  nella  città  di  A- 
quila  e del  ricevimento  fatto  loro  dal  Vescovo  portandosi  pro- 
cessionalmente  ad  incontrarli  , descrive  quanto  da  costoro  fa 
operato  , e la  creazione  della  confraternita  del  Sangue  Prezio- 
sissimo di  Gesù  Cristo  nella  chiesa  di  S.  Agostino  in  Aquila 
approvata  da  re  Francesco  1.  di  Borbone  nel  dì  i5  luglio  .i8a6. 

281.  Memoria  sulle  qualità  del  suolo  , coltura  , 
tempo  della  semina  , prezzo  medio  , uso  , quantità 
necessaria  di  semenza  per  ciascuna  specie  di  cereali, 
legumi  ec.  che  si  coltivano  nella  Provincia  di  Aqui- 
la ; per  servire  di  schiarimento  alla  collezione  di  se- 
mi inviata  all’orto  agrario  del  Reai  Giardino  delle 
piante  ; del  Signor  Pasquale  Gravina  corrispondente 
al  medesimo  per  la  detta  Provincia. 

Dalla  pag.  309-324  del  n.  IX  dell'anno  sesto  del  Gimale  Encielope- 
dico  H N^oli  — in  8. 

282.  Monsignor  Girolamo  Manieri. 

Dalla  pag.  187-188  dell’  anno  9*  del  PoUorama  Pillorieo  — Napoli 
dalla  tipografia  e litografia  del  PoUorama  Pittorico  i84S  — in  4. 

L*  autore  di  questa  biografia  del  vescovo  di  Aquila  è Aif> 
CELO  SiGRORiiii.  Sulla  pag.  i8S  è ritratto  iu  litografia  il  de- 
funto prelato  Manieri. 

285.  Monumenti  storici  artistici  della  Città  di  A- 
quila  e suoi  contorni  colle  notizie  de’  pittori  scultori 
architetti  ed  altri  artefici  che  vi  fiorirono  — Per 
Angelo  Leosini.  Aquila.  Francesco  Perchiazzi  edi- 
tore 1848  — in  8. 

fi  di  pag.  318  nnmerate , tra  te  quali  va  compreso  l'  antiporto,  nel 
cni  rovescio  e propriamente  nella  parte  inferiore  leggesi  : Stamperia 
del  Fibretio  Napoli  : da  ciò  rilevasi  che  il  libro  fu  stampalo  in  Napoli 
e non  già  in  Aquila.  Dopo  la  pag.  310  sta  una  larga  tavola  in  istam* 
pa  , sulla  quale  è impresso  il  calendario  di  Amiterno  già  pubblicalo 
dal  Porporino  e dal  Muratori,  ma  con  errori, ed  ora  corretto  sttU'uri- 
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llinale  cd  accrcscinto  di  un  frammonlo  rinvenuto  dopo  il  1703  presso 
la  porta  a S.  Antonio  in  Aquila.  Tre  litograne  stanno  in  flue  dei  vo< 
lume  e dinotano  la  Porla  di  S.  Maria  di  Paganica,  S.  Maria  di  Colle- 
maggio  , e S.  Giusto. 

Uopo  aver  discorso  delia  origine  c di  laluoi  falli  della  citld 
di  Aquila  , l’ autore  descrive  le  sue  mura  , le  quali  a norma 
degli  ordini  di  Federico  2”  imperadore  dovellero  costruirai 
della  altezza  di  5 canne  e della  larghezza  di  6 palmi  con  86 
torrioni  che  cignevano  la  città  per  circa  4-  miglia  con  la 
porte , indi  ridotte  a 4 > ^ poi  a 5 ora  sislenti.  Tratta  de'ino- 
numenti  della  città  di  Aquila  e degli  artisti  che  li  lavorarono, 
c poi  di  quelli  esistenti  in  Pettino,  nella  Murala  del  diavolo, 
di  S.  Vittorino  , in  Pizzoli , in  Prelaro  , in  Cese  , in  Civita 
Tomnsa  , in  Tornimparle , iu  Lucoli  , in  S.  Pietro  in  Sassa  , 
in  Civita  di  Baeno  , in  Ocre,  in  Fossa  , in  S.  Eusanio , in 
Sinizzo,  in  S.  Paolo  di  Pclluino  , in  Prata,  io  Poggio  di 
Piacenza  , in  Filetto  , in  Paganica,  cd  in  Bazzano.  Dalla  pag. 
3o3-3i4  stanno  impresse  38  iscrizioni  antiche  Bello  cd 
erudito  lavoro  , nel  quale  mollo  esattamente  si  discorre  de* 
monumenti  e di  tulli  gli  artisti  aquilani  che  nella  pittura  , 
nella  scollura  , ncU’ archilctlura , nella  incisione  ed  in  tutte  le 
altre  branche  delle  belle  arti  si  resero  illustri. 

284,  Narrazione  di  un  miracolo  fatto  dal  glorioso 
S.  Filippo  Neri  in  prcservatione  di  tutta  la  Congre- 
ga tiene  dell’  Oratorio  di  Norcia  , cioè  sette  Padri , 
et  un  Fratello  di  essa  Congregalione  nelle  presentì 
rovine  de’  Terremoti  sentili  in  questo  Anno  1703 — 
In  Roma  , nella  stamperia  del  Monaldi  1703.  E di 
nuovo  in  Napoli  presso  lo  De  Bonis  stampatore  ar- 
civescovale  1703  — in  4. 

È di  carte  A senza  numerazione.  Sul  frontespizio  è ritratto  in  legno 
S.  Filippo  Neri  in  abiti  .«acerdolali. 

Le  prime  Ire  carte  contengono  la  relazione  del  miracolo 
opera'o  dal  Santo  in  Norcia,  e l’ultima  pagina  alcune  ora- 
zioni contro  al  terremoto.  Nel  retto  poi  della  4*  ed  ultima 
carta  sta  impressa  la  Narralione  di  un  altro  Miracolo  fallo 
dal  Glorioso  San  Filippo  Neri  , in  prcservatione  del  si- 
gnor Antonio  Marinoni  nella  Terra  della  Amalrice  nelle 
presenti  rovine  dd Terremoti^  sentitesi  in  quest' Anno  ijo3. 

285.  Necrologia  del  cav.  Valentino  Gualtieri. 


M t,..  { : 


Digitir''’ 


140  BIBLIOTECA  DEGLI  ABRUZZI 

Dalla  pag.  127-128  dell’anno  7*  del  Panorama  PUtorieo.  Napoli  dalla 
tipografia  « litografia  del  Panorama  Pittorico  1843  in  4. 

L’autore  si  nasconde  colle  iniziali  D.  It.  Sulla  pag.  laSè 
ritrailo  in  litografia  il  defunto  , il  quale  nacque  io  un  tìI- 
laggio  presso  la  città  di  Aquila. 

286.  Nel  funebre  solenne  all’  augusta  memoria  di 
M.*  Cristina  di  Savoja  Regina  del  Regno  delle  due 
Sieilie  celebrato  in  Aquila  nella  chiesa  di  S.  Ago- 
stino il  di  17  Marzo  1836  a cura  de’  Signori  Im- 
piegati Civili  residenti  nella  Città  suddetta.  Orazio- 
ne del  Cav.  Angelo  Maria  Ricci  Patrizio  Aquilano 
e Reatino  Accedemico  della  Crusca , di  S.  Luca  ec. 
ec.  della  Reai  Società  Borbonica  , della  Italica  eo. 
eo.  — Aquila,  tipograQa  Grossi  1836  — in  fol. 

È di  pag.  20  numerale , aeguita  da  due  carte  a.  n.  che  contengono 
le  iscrizioni  mortnarie  composte  da  FeaniHANDO  Falciasi  gindice  dei 
Iribunaie  civile  di  Aquila.  Questo  opuscolo  è dedicato  a Francesco  Paolo 
Biasioli  segretario  generale  funzionante  da  intendenle  nella  provincia  di 
Aquila. 

287.  Notitia  di  Pontio  Pilato , e de  suoi  iniqui 
gesti  descritta  dal  Dottor  Gregorio  Motilli  Capua- 
no. Dedicata  all’ Illustriss.  Signor  Don  Michele  Mu- 
scettola  Patrizio  Napoletano  per  1’  adietro  Avocato 
celeberrimo , e doppo  per  la  Sac.  Cattholica  M.  Giu- 
dice della  G.  C.  della  Vie.  al  presente  degnissimo 
Regio  Consegliero  di  S.  Chiara  , e Sindaco  di  que- 
sta Fedeliss.  Città  , e Regno  di  Napoli  neiringresso 
deir  Eccellentiss.  Signor  Marchese  d’ Asterga  Viceré 
di  detto  Regno  , etc.  — In  Nap.  per  Michele  Mo- 
naco 1674  — in  i2. 

È di  pag.  81  numerate  precedute  da  6 carte  s.  n. , che  contengono 
il  frontespizio  , la  dedica , dalia  quale  rilevasi  che  il  Mollili  esercitava 
r avvocarla  , ed  il  permesso  per  la  stampa.  11  rovescio  della  pag.  8t  è 
Interamente  bianco  e non  à paginazione.  • 

L’aulore  nel  fare  la  biografia  di  Filato,  tra  le  alire  co- 
se dice  essere  egli  stalo  al  goveruo  di  varie  provìnce  del 
Regno  di  Napoli  e parlicolarmenle  in  Taraoto  ed  in  Avelli- 
no ; accenna  pure  fa  tanto  disputala  condizione  de’  Bruzt  a 
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l^rncfìci  itnposia  loro  dal  popolo  romano.  Ed  in  Hoc  pub- 
blica la  sentenza  colla  quale  Pouzio  condanna  Cristo  al  pa< 
tibolo  della  croce.  Questa  sentenza  il  Motilli  dice  averla  in 
un  antico  MS.  da  lui  posseduto,  il  quale  narra  che  nel  i58o 
sotto  certe  rovine  della  città  di  Aquila  in  una  cassetta  di 
bianco  marmo  rinchiusa  io  altra  cassetta  dì  ferro  fu  rinvenu- 
ta la  sentenza  originale  pronunziata  da  Ponzio  Pilato  scritta 
in  ebraico  sopra  pergamena.  E quindi  in  idioma  volgare  b 
pubblica  per  intero. 

288.  Notizie  isteriche  sulla  città  ^ e circondario 
di  Aquila  da  servire  per  la  statistica  militare  , ed 
itinerarj  del  Regno  a norma  degli  ordini  del  su- 
premo comando  di  guerra  — Aquila,  dalla  tipogra- 
fia Rietelliana  1819  — in  fot.  di  pag.  82  numerale. 

L’  autore  è Felice  Lombardo  colonnello  in  2°,  comandante  il  depo- 
sito è riserva  del  2°  reggimento  leggiero  Sanniti. 

Questo  è un  bel  lavoro  sturico-statislicu-mililàrc  scritto  con 
sobrietà  e con  molto  accorgimento. 

289.  Notizie  statistiche  di  Aquila  , del  Cav.  Me- 
doro Mazza  intendente  della  medesima  — Aquila  , 
nella  tipografia  Rietelliana  1815 — in  S.  grande.^  di 
pag.  112  numerate. 

Il  libro  dedicato  agli  abitanti  della  provincia  di  Aquila  , é 
diviso  in  4 capi.  Nel  i"  discorre  della  posizione  geografica 
della  provincia  aquilana;  nel  della  sua  topografìa  e quindi 
de’ monti  e de’ minerali,  delle  valli,  delle  pianure,  delle  col- 
line ; nel  3°  del  clima , e della  elettricità  ; nel  4*  delle  a- 
cque  , delle  acque  minerali  del  monte  Terminello  , le  qudli 
scorrono  nella  spiaggia  fra  Città-Ducale  ed  Antrodoco,  de'Gu- 
mi  Aterno  , Silante  , Gizio  , Sagittario  , Pescara  , Sangro  , 
Giovenco,  Liri  , linde.  Velino  e Tronto:  del  lago  Fucino, 
del  pìccioi  lago  presso  Scanno,  dell'altro  di  Paterno  antica- 
mente detto  di  Cutilia  , dell’  isolctta  fluttuante  chiamata  um- 
bilico  d’ Italia  , del  lago  di  Vetoio  e de’  iagbclti  esistenti  sulle 
montagne  dì  Mercato  , di  Cartora  a S.  Anatoglia  c di  Loco- 
li  ; c de’ canali  di  Corfinio  e di  S.  Venanzio.  Nei  5°  tratta 
dell’ agricoltura  , delle  foreste,  delle  piante  medicinali,  delle 
piante  ortensi  , della  pastorizia  , delle  api,  della  caccia  e della 
peKa  : nel  6°  delle  iuduslrie  e delle  mauìrallure  : nel  7°  del 
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commercio  : nell’  8”  delle  Gnanze  : nel  9°  de’  Inoghi  di  pub« 
blica  bencGcenza  : nel  io”  della  istruzione  pubblica:  nell’  11” 
della  divisione  politica  della  provincia  e della  sua  divisione 
cccicsiaslica  : nel  i a"  della  popolazione  : nel  1 3°  tiene  discorso 
della  divisione  topografica  della  provincia  di  Aquila  e perciò 
descrive  la  città  di  Aquila  , ( della  qu  ile  narra  la  origine  ) , 
Capisiraoo  , Pescioa  , Solmona,  Popoli,  Pcntima,  Avezzano, 
Celano  , Taglincozzo  , Citlà-Pucale  , Leonessa  , Amatrice  , 
Monlereale.  Nel  i4°  tratta  delle  strade.  Un  quadro  statistico 
della  provincia,  che  occupa  le  pag.  97-tog  termina  il  libro. 
Dalla  pag.  ay-Sy  l’autore  si  occupa  a descrivere  mollo  det- 
tagliatamente il  lago  Fucino.  É questo  un  lavoro  bene  con- 
dotto e mollo  interessante. 

290.  Ordinaria  ad  Sancii  Blasii  Aquilani  etc. 

Fedi  il  num. 

291.  Pel  glorioso  ristabilimento  dell’Augusta  Reai 
Dinastia  Borbonica  di  Napoli  nel  Maggio  1815.  Di- 
scorsi pronunziali  nelle  solenni  Feste  celebrate  in 
due  principali  Chiese  della  Città  di  Aquila  , e de- 
dicati a Monsignor  D.  Francesco  Saverio  Gualtieri 
dal  Regio  Vicario  Generale  de’  SS.  Vito  e Salvo 
Vincenzo  Daniele  — in  fol. 

fi  di  pag.  60  , dotte  qaaU  l’  attinia  è s.  n.  e contiene  la  data  della 
edizione  così  = batta  tipografia  di  Àngelo  Troni  IfilS.  Dopo  la  dedica 
sta  il  ritratto  di  re  Ferdinando  IV.  di  Borbone  inciso  in  rame  da  Ua- 
glìelmo  Morghen. 

I discorsi  racchiusi  in  questo  volume  sono  i seguenti  ; i” 
Nella  festa  del  Glorioso  S.  Ferdinando  celebrata  a dì  3o 
Maggio  nella  Città  di  Aquila  per  onorare  l'augusto  nome 
di  o.  M.  Ferdinando  IV . Re  delle  Due  Sicilie  omelia 
pronunziata  nella  Chiesa  Cattedrale  di  S.  Alassimo.  Dalla 
pag.  y-2 1 .2°  /n  occasione  de'pubblici  ringraziamenti  rendati 
a’ SS.  Proiettori  della  Città  di  Aquila  pe'  pericoli  superati 
e i soccorsi  da  Dio  ottenuti  nell  ingresso  a quella  piazza 
delle  gloriose  armi  alleate  di  S.  M.  Siciliana  discorso 
pronunziato  a dì  ig  Alaggio  nella  Basilica  di  S.  Pie- 
tro Celestino  delta  di  Collemaggio.  Dalla  pag.  23  4o- 
3°  Nella  solenne  festa  di  ringraziamento  celebrata  a. 
dì  4 giugno  nella  Città  di  Aquila.  In  seguilo  di  Avviso 
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Mìnfgteriale  della  Resa  di  Napoli  alle  Anni  Alleale  e del 
prossimo  ritorno  del  Re  nostro  Signore  Ferdinando  IV. 
discorso  pronunziato  nella  Chiesa  Cattedrale  di  S.  Mas- 
simo. Dalla  pag.  41-S9.. 

Questi  discorsi  àuoo  la  parte  storica  oltre  della  oratoria. 
292.  Pel  primo  eletto  del  Comune  di  Aquila  Si- 
gnor D.  Eusanio  Giannetti  contro  i PP.  Cappuccini 
e i fratelli  De  Torres  presso  il  Tribunale  Civ.  di 
Aquila  — in  fol. 

È di  pag.  24  niimprale.  L’  antnre  è Errico  Morelli  ebe  si  firma  in 
data  di  Aquila  li  SO  Ottobre  1846.  in  piede  deil’  atlima  pagina  poi 
sta  la  edizione  cosi  = Tipografia  Giun-Sa>to  d"  Italia. 

A sostegno  de’ dritti  del  niuuicipio  della  città  di  Aquila  k 
scritta  la  presente  allegazione  contro  i suddetti  padri  cappuc- 
cini ed  i fratelli  Torres  , i quali  abusavano  delle  acque  pub- 
bliche. In  essa  si  discorre  degli  acquidolli  della  città  di  A- 

3uila  costruiti  uel  iSoy  sotto  la  direzione  di  Fra  Gianni  laico 
eli’ ordine  francescano,  i quali  animavano  18  fontaue  pub- 
bliche , oltre  delle  altre  tre  chiamate  del  Soccorso,  di  Fonte 
preturo  e delta  Rivera  , che  aveano  altre  sorgenti.  Si  tratta 
indi  dello  sciupo  fatto  da’  particolari  cittadini  di  queste  acque 
a danno  del  comune  , e delle  ordinanze  di  rigore  emauatu 
per  conservarle.  Alla  fìue  si  tratta  del  possesso  abusivo  tene- 
vano i detti  padri  cappuccini  di  uno  sgorgo  di  acqua  , del 
modo  col  quale  il  sindaco  c I'  eletto  della  città  lo  tolse  loro , 
e del  giudizio  iniziato  da’  ripetuti  PP.  cappuccini  e da’  fratelli 
De  Torres. 

293.  Per  la  Nobiltà  dell’  Aquila  nella  causa  del 
Sistema  di  Amministrazione  di  essa  Città  — in  foL 
di  pag.  45  numerale  olire  del  fronlespizio. 

Francesco  Sastasgelo  autore  di  questo  scritto  si  firma  in  data  di 
Rapoli  Ftbraro  479/. 

Dopo  aver  trattato  della  fondazione  e della  storia  della  citta 
di  Aquila,  l’ autore  passa  alla  difesa  della  causa,  che  divide 
io  tre  capi.  Nel  1°  dimostra  che  il  sistema  di  amministrazio- 
ne stabilito  nella  città  di  Aquila  è analogo  a quello  della  ge- 
nerale polizia  del  Itegno , c che  perciò  sacro  ed  illeso  debba 
osservarsi.  Nel  2’  confuta  le  querele  de’  ricorrenti  cittadini  , 
i quali  susteugono  essersi  da’  patrizi  attentato  al  detto  sistema 
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amministrativo  appropriandosi  alcuni  uffizi  assegnali  Agli 
altri  ordini  della  cittadinanza.  Quindi  si  ragiona  del  Camer- 
lengo e delle  sue  attribuzioni  , del  Letterato  ossia  del  secondo 
Eletto , del  terzo  Eletto  detto  Gentiluomo  o Grassiere  , e del 
quarto  Eletto  ossia  dell' Eletto  del  Popolo;  in  fine  della  no- 
biltà generosa  per  anticbilà  di  antenati  e di  quella  acquistata 
per  illustri  fatti.  Nel  3*  ed  ultimo  pruova  la  insussistenza 
delle  voci  de’  ricorrenti  contro  a’  patrizi  circa  gii  altri  uffizi 
e la  dissipazione  del  pubblico  erario.  Nel  corso  della  difesa 
l'autore  ragiona  di  molle  famiglie  patrizie  aquilane,  ma  più 
parzialmente  della  Porcinari. 

294.  Per  li  Castelli  dell’  abolito  Contado  della 
Città  dell’Aquila.  Contro  alla  città  is  tessa — infoi, 
di  pag.  44  numerate  oltre  del  frontespizio. 

In  fine  di  questa  rarissima  scrittura  colla  data  di  Napoli  a A 80 
Qtnnaro  11S4  si  firmano  Auorks  Vigues  e Usitbo  se  Ahoelis. 

Si  dimostra  non  esservi  alcun  reale  privilegio  o altro  do- 
cumento della  unione  o della  promiscuità  di  territorio  fra  la 
città  di  Aquila  ed  i suoi  castelli.  Si  narrano  i mutivi  pe'qualt 
Federico  a"  ordinò  la  cdifìcazione  dell’  Aquila , e si  confuta 
quel  diploma.  Si  pruova  che  dal  tempo  di  Federico  2°  fino 
a Carlo  V.  non  mai  fuvvi  unione  o promiscuità  di  territorio 
fra  la  della  città  e suoi  castelli.  Disculesi  il  privilegio  di  Carlo 
a"  di  Angiò  del  i2g4i  col  quale  si  dimostra  che  i castelli 
del  contado  Aquilano  ffirono  sempre  divisi  dalla  Città  e di- 
stinti di  territorio.  Si  discorre  della  osservanza  di  quel  privi- 
legio da  Carlo  2"  di  Angiò  fino  a Carlo  V.  , delle  opposi- 
zioni della  città  di  Aquila  alle  memorie  de'  tempi  intermedi 
a Carlo  a”  ed  a Carlo  V.  ; della  separazione  di  que’  castelli 
dalla  città  di  Aquila  sotto  I’  impero  di  Carlo  Y.  con  espressa 
legge  di  doversi  in  essi  collettare  gli  aquilani  bonaienenii  ; 
delle  varie  vicende  del  presente  giudizio.  Alla  fine  si  pretende 
che  volendosi  credere  in  promiscuità  di  territorio  i castelli 
colla  città  di  Aquila  , debba  sciogliersi  cd  abolirsi  la  promi- 
scuità {stessa. 

295.  Per  lo  Monistero  de’  Celesliiti  di  Collemag- 
gio  deir  Aquila  contro  il  Clero  della  stessa  Citlà — 
in  fol.  di  pag.  11  numerate  oltre  del  frontespizio. 

ìficRELzucELO  Rota  ne  é l'autore  e si  firma  io  data  di  Napoli  U 
U Agosto  4792. 
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Nel  giorno  della  Annunziala  di  cinsctiiio  anno  la  popola- 
zione della  cillà  deH’Aquila  rìiiniva  tulle  le  conl'ralernitc  lai- 
cali , il  clero  secolare  e regolare  ed  il  inagisirnlo  , c quindi 
tulli  processionalmenle  visilavano  sette  chiese  , Fra  le  quali  S. 
Alaria  di  Colicmaggio  de’  padri  Celestini  e S.  Maria  de’Ràc- 
comandali  del  monastero  di  monache  messe  sotto  la  giurisdi* 
zionc  dell'abate  celestino  di  Colicmnggio  indipendentemente 
dal  vegeoro  di  Aquila  ; perciò  sul  limitare  di  (|uesle  due  chiese 
un  religioso  celestino  con  colla  e stola  cd  aspersorio  henediva 
con  l’acqua  lustrale  coloro  che  processiunalmcnlc  vi  entra- 
sano.  Nel  1791  il  clero  aquilano  spinto  dal  suo  vicario  ca- 
pitolare pretese  avere  l’acqua  benedetta  per  coniaclum  asper- 
gorii  e non  per  aepersiouem.  1 padri  celestini  Torte  vi  si  op 
posero,  ed  il  loro  difensore  oltre  di  avere  dimostrato  il  moilo 
e l’uso  di  benedire  con  l'acqua  lustrale  (in  da’ tempi  anti- 
chissimi in  Egitto  , riporla  varie  usanze  ordinate  dalia  Sacra 
Congregazione  de’  Riti  per  la  stessa  lite  mussa  da  quel  cloro 
nell’anno  164.3. 

296.  Pochi  cenni  intorno  all’  ulililà  tli  diflondero 
la  cultura  del  mandorlo  in  Abruzzo  ultra  1“  , letti 
nella  SocieUi  Economica  della  medesima  provincia 
nella  tornata  do’  23  dicembre  1810. 

Dalla  pag.  A9-55  dot  voi.  4*  dell'  anno  4°  del  Gran  Sano  d'  Italia. 
Àquila  tipografia  il  Gran  Sasso  d' Italia  181 1 — io  8. 

297.  Poetici  Bori  che  T Accademia  Aternina  de’ 
Velali  sparge  sulla  tomba  di  S.  M.  Maria  Crisiina 
di  Savoja  Regina  del  Regno  delle  Due  Sieilie  — 
Solenne  adunanza  tenuta  nella  Cillà  dell’  Aquila  il 
giorno  I di  Targelione  Stante  Anno  I dell’ Olimpia- 
de VI  ( 17  Aprile  1836)  — Aquila  lijiograria  Grossi 
1836  — in  4.  di  pag.  A'J  , delle  quali  le  prime 
54  numerate. 

Qoosta  raccolta  incomincia  con  nna  Prolusione  In  prosa  del  marchese 
Ferdinando  Torres  segretario  perpetuo  dell'  Accademia , il  quale  si  na- 
sconde sotto  U nome  accademico  di  Caricleo  Chtrmario.  Seguono  vario 
poesie  latine  ed  italiane  de' componenti  di  quella  accademia  , cioè  del 
detto  Torres , di  Francr;scn  Paolo  Santoleri  ruttore  del  reai  liceo  degli 
Abruzzi  col  nome  accademico  di  Acamanle  PallanUo , di  Bonanno  de 
Sanctb  canonico  teologo  della  cattedrale  di  Aquila  e vicereltore  del  reai 


Digitized  by  Googic 


BIBLIOTECA  DEGÙ  ABRUZZI 


J 5(5 

liceo  col  nome  accademico  di  Agateto  Periagio,  di  Michelangelo  Lupac* 
chini  «olio  il  nome  accademico  di  Beranto  Pcrsejo  , del  cav.  Angelo 
Maria  Uicci  col  nomo  di  Dafni  Àchtlojo , di  Germano  Marii  coi  nome 
di  Dameta  Lieto  , di  Alessandro  di  Domenico  Antonelli  col  nome  di 
Doriseo  Eolio  , di  Emiddio  de’  marchesi  Cappelli  col  nome  di!£mt(aa 
filio  , di  Grò.  Bali.  Fiore  col  nome  di  Evante  Partenio  , di  Giovanni 
Mdlana  coi  nume  di  Eucliro  Dodoneo , di  Federico  de  lloraliis  col  no- 
me di  Eulitto  Coo  , di  Barlolommeo  de'  marchesi  Torres  coi  nome  di 
Eumonte  Amieleo,  di  Ferdinando  Falciani  col  nome  di  Filotemo  Drepa- 
nense  , di  Vincenzo  Daniele  canonico  della  metrnpoiilana  di  Chieli  e 
rellore  di  qnel  reale  eollegio  col  nome  di  Nido  Teoeritio  PaUtnio  , di 
Ginscp|)c  Allori  Ossorio  Bi'ancnnii  col  nome  di  Odxi  Terofor»,  e del  cav, 
Cesare  itivera  col  nomo  di  Sitimbro  lolapeo. 

298.  Prima  syiiodus  dioecesana  ab  Illustriss.  et 
Rovcrendiss.  Domioo  D.  Ludovico  Sabbatini  de  An- 
fora Con^Tcgationis  Piorum  Operarium  Episcopo  A- 
quilano  , Regioque  Consiliario  — Tertio  Calendas 
Juiiias  anno  Aerac  Chrislianae  MDCCLI.  celebrata—» 
Ncapoli  anno  Aerai  Christianai  MDCCLIII.  Carolus 
Salzano  , ao  Franciscus  Castaldo  publica  excudebant 
auctoritato.  — in  4. 

È di  pag.  38 , delie  quali  le  prime  26  nninerate.  Al  sinodo  precede 
la  dedica  che  il  Sabbalini  ne  la  al  ponteflce  Benedetto  XI V. 

299.  Programma  per  Tassociazione  alla  storia  della 
città  deir  Aquila. 

Dalla  pag.  316-320  del  voi.  2"  anno  2*  del  Gfron  Sosta  d'.ttaiia  — , 
Aquila  tipografia  il  Gran  Sano  d'  Italia  1839  — in  8. 

Vari  conipilalori  proiiietleTaDO  questa  sloria  divisa  io  Ire 
volumi  c ripartila  in  sci  parli.  Nella  t*  si  sarebbe  narrala  la 
edificazione  della  città  di  Aquila  soi’ia  ne’  territori  e dagli  a- 
vanzi  di  Amilerno , di  Ascia  e di  Forcona , si  sarebbero  de- 
scritte corograGcamenle  quelle  antiche  distrutte  città  e le  al- 
tre ricordale  dagli  anlicbi  classici  come  esistenti  in  tutta  la 
provincia  aquilana  fin  da’  tempi  degli  Aborigeni  e ne’  secoli 
posteriori.  Nella  a‘  3“  e 4“  parie  si  sarebbe  trattato  della  fonda- 
zione della  città  di  Aquila  e delle  sue  vicende  fino  all’anno 
j83q.  Nella  5”  un  compendio  della  storia  delle  arti  e degli 
artisti  degni  di  memoria  che  in  Aquila  ebbero  i natali  o vi 
ebbero  stanza  o vi  lasciarono  opere  di  loro  mano  : de’dipinli 
e delle  scollure  che  si  ammirano  nello  cinese  e ne’  pubblici 
edilizi  , come  pure  delle  pubbliche  c privale  opere  di  archi- 
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tellura  de^ne  di  nota.  Nella  6*  ed  uitiroa  parte  u a breve  cen- 
no biograGco  di  ludi  gli  uomini  illustri  in  armi  nelle  lettere 
e per  eminenti  u(iiz{ , che  nacquero  nella  città  di  Aquila  o 
nelle  sue  dipendenze.  — Questo  programma  fu  dato  fuori  da 
Luigi  Drsgonetti  e da  Ihgazio  Rozzi  in  data  del  27  agosto 
(8!l9  , ed  in  esso  di  cesi  essere  già  pronto  tulio  il  materiale  , 
ma  che  non  si  metterebbe  mano  alla  slani|m  se  prima  non 
si  avesse  un  discreto  numero  di  associati.  Non  essendo  com- 
parsa alla  luce  questa  Storia  , è da  credersi  che  mancassero 
gli  associali. 

oOO.  Programma  por  1’  associazione  della  storia 
della  Città  dell’  Aquila. 

Dalla  pag.  61-64  del  voi.  12  del  Giornale  Abruzzese— Napoli  1839— 
in  8. 

Questo  è lo  stesso  del  precedente. 

^01.  Quadro  delle  distanze  milliarie  tra  ciascuna 
delle  comuni  della  provincia  di  Aquila  e da  ciascu- 
na di  esse  alla  Capitale  della  Sicilia  Citeriore  for- 
mato in  virtù  della  istruzione  cireolare  deli’  Ammi- 
nistrazione Generale  del  Registro  e del  Bollo  do’  9 
ottobre  1824  n.  715  sviluppaliva  dell’  art.  XVIII. 
del  regai  decreto  de’ 15  gennajo  1817.  = Volume 
1.  = A-N  — Napoli,  dalla  stamperia  Mosino  I80O — 
in  4,  di  pag.  484  numerate  oltre  del  frontespizio. 

'•  Volume  II.  — 0-V  — Napoli  dalla  stamperia 
Mosino  1850  — in  4.  di  pag.  4TO  y oltre  del  fron- 
tespizio ,j  le  prime  468  sono  numerate. 

502.  Quadro  dello  stato  di  amministrazione  della 
provincia  di  Aquila  dall’epoca  del  ritorno  di  S.  M. 
presentato  a S.  E.  il  Segretario  di  Stato  Ministro 
dell’  Interno  dall’  Intendente  Gicseppe  Ceva  Grimal- 
di marchese  di  Pietracatella  — 1»  4.  grande^  di  pag. 
40  numerate. 

In  fine  dell’  ultima  pagina  Icggcsi  la  edizione  cosi  = Àquila  48 f6 , 
dalla  Tipografia  Rietelliana. 

Dopo  un  quadro  generale  della  proviocia  di  Aquila  ( dal 
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quale  Ira  le  allre  cose  si  à che  la  superficie  di  moggia  i4oo4o5i 
sole  S4^3o8  sodo  (erre  coltivabili  c boscose,  c le  altre  4^^997 
incoile  e sterili  ) , l’autore  tratta  dello  spirilo  pubblico,  del 
culto,  de' consigli  proviuciali,  dell’ ammiaislrazioue  comunale, 
de^li  stali  discussi,  dell’ annona,  della  istruzione  pubblica  , 
deir  Accademia  de’ Velali  dell’Aquila,  della  Società  economi- 
ca , de’  teatri  , de’  proietti , degli  ospizi , delle  prigioni  , de* 
detenuti  , de’  sussidi  a’  poveri  , della  vaccinazione,  delle  stra-t 
de  da  Popoli  all’Aquila,  da  Aquila  aCbieli,  da  Aquila  per 
Carapclle  , Forca  di  Penne  e Teramo  , e da  Aquila  al  conune 
delle  Marche,  del  Canale  di  Gorfinio,  del  nuovo  canale  per 
la  irrigazione  de’  campi  di  Bugnara  , Introdacqua  e Solmo- 
na , del  lago  Fucino , del  Piano  di  Ginqucmiglia  , delle  arti 
0 manifatture,  dei  carico  fondiario,  delle  Finanze,  dell’am- 
ministrazione della  giustizia  , delle  forze  provinciali  , della 
guardia  di  sicurezza  , del  Tavoliere  di  Paglia  , e della  tra- 
slocazione del  tribunale  di  appello  de’-tre  Abruzzi  da  Laucia- 
no  in  Solmona. 

Rapporto  pronuDoiato  nell’  adunanza  gcne-i 
rale  della  Società  Economica  del  2*  Abruzzo  ulte-; 
riore  celebrata  nella  sala  olìmpica  dell’  Intendenza 
nella  Città  di  Aquila  nel  dì  50  maggio  1857  da 
Jgnazio  Nicooi/ò  ViiscENTim  Socio  ordinario  e Segre-; 
tario  perpetuo  della  Società  medesima  , socio  ono- 
rario di  quella  di  Abruzzo  1.  ulteriore,  e di  PriuT 
cipato  ulteriore,  — Aquila  dalla  tipografia  RieteE 
liana  1857  — in  4.  di  pag.  20^  delle  quali  solai 
mente  le  46  dopo  del  frontespizio  sono  numerate. 

504.  Relazione  delle  Grazie  impetrate  falla  città 
di  Ascoli ^ dal  Santo  f S.  Emiddio  primo  vescom 
e protettore  della  città  di  Ascoli J ne’  Tremuoti  — = 
Di  Tcllio  Lazzari  — Terza  edizione. 

È di  pag.  38  , delle  quali  le  primo  37  numerate.  La  presente  rela-. 
aiODe  è stampata  in  Que  delta  VUa  di  S,  Emidio  di  Marcello  Giovanel- 
ti  — Aquila.  Per  Giuseppe  Maria  Grotti  1787  — in  8.  Vedi  il  nu- 
mero 303.  Qqesla  Relazioi^  per  la  prima  velia  fu  messa  a stampa  in 
AscoU  pel  1703, 
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^5.  Relazione  distinla  de'  danni  cagionati  da’ pas- 
sali Iremuoti  nel  Regno  di  Napoli,  e nello  stato  di 
Santa  Chiesa.  In  quest’  anno  1705.  — lo  Napoli  , 
appresso  Nioolò  Bulifooi  1703.  — t»  4.  di  carte 
4.  s.  n. 

Si  descrìvooo  in  ({uesta  relazione  i danni  sofferti  dalle  varie  cidd  del 
Regno  e dello  Stato  Pontificio,  ma  sopra  tutte  te  altre  è distinta  e 
mollo  circostanziala  la  relazione  di  quanto  soffri  la  città  di  Aquila  ed 
i luoghi  oircoslanU.  L’ ullima  carta  ossia  la  A*  contiene  la  nota  di  tutte 
le  città  e di  tutte  le  terre  danneggiate  dal  terremoto  , ed  il  numero 
de’  morti  di  ciascuna  di  esse. 

506.  Relazione  sulla  vera  qualità  di  collegiate 
delle  chiese  della  Città  dell’ Aquila.  — Aquila  1824. 
Nella  tipografla  Grossiana.  — in  fol. 

£ di  pag.  108  numerate.  Per  errore  tipografico  1 numeri  73  e 78 
sono  ripetuti. 

Questa  relazione  dedicala  n Girolamo  Manieri  vescovo  c pa- 
trizio aquilano  , traila  della  fondazione  della  città  di  Aquila  a 
tempo  di  re  Corrado  , della  sua  distruzione  ordinala  da  re 
Manfredi  e della  sua  rlcdiGcazione  fatta  eseguire  dà  Carlo  i" 
di  Angiò  ; indi  dello  pestilenze  de’  terremoti  e delle  civili  di- 
scordie, che  ralhissero  e quasi  la  desolarono.  Passa  poi  a 
dimostrare  la  collegialità  delle  parrocchiali  chiese  di  §.  Ota- 

Sio  di  Amiterno  , di  S.  Pietro  di  Popplelo , di  S.  Paolo  della 
arelc  , e di  S,  Francesco  di  Paola  , le  quali  tutte  apparte- 
nevano ad  Amilerno  ; di  quelle  di  S.  Giusta  di  Uazzano . di 
Maria  di  Paganica,  e de’SS.  Nicaodro  e Marciano  di  Rolq 
appartenenti  a Forcooa  ; e di  quelle  di  S.  Marco  e di  S.  Ma- 
lia di  Ragno  , di  S.  Maria  di  Tempera  , di  S.  Silvestro  , di 
S.  Maria  di  Roio , di  S.  Flaviano  detto  della  Torre  , di  S. 
Pietro  di  Sassia  e di  S,  Quintino  di  Pile.  Discorre  dello  sialo 
di  quelle  chiese  prima  della  cdilìcaziono  della  città  di  Aqui- 
la , della  vera  ecclesiastica  qualità  delle  parrocchiali  e colle- 
giale chiese  di  Aquila  , e della  riconoscenza  della  vera  qua- 
lità ecclesiastica  delle  chiese  collegiate  aquilane  già  sanzio- 
nala dalla  potestà  civile  ed  ecclesiastica.  — L’opera  versa 
tutta  sulla  storia  civile  ed  ecclesiastica  della  citlà  di  Aquila 
ed  è ricca  di  documenti  non  che  di  8 tavole  di  antiche  iscri- 
?ioui, 
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507.  Relazioni  de’  falli  di  guerra  aocaduli  nella 
Provineia  dell’  Aquila  nel  1792  , solto  il  comanda 
del  Generale  D.  Giovanni  Salomone,  stampali  nel  1799. 

Dalla  pag.  187-198  del  voi.  XIV.  dell’ anno  7“  della  2*  serie  dell’An- 
lologia  militare  — Napoli,  dalla  Reale  Tipografia  della  Guerra  I84Ì— 
in  8. 

Luigi  Blanch  autore  di  questo  articolo  dd  un  sunto  della 
sopra  menzionala  llelazionc  , e ne  trascrive  de’  brani  - ed  a 
liillo  prcmellc  quanto  ò avvenuto  innanzi  a quella  epoca  Gno 
al  1798. 

508.  Ricerclie  ittiologiche. 

Dalla  pag.  369-371  dell’anno  1°  voi.  1”  del  Gran  Sauo  i‘ Italia  — 
Aquila  tipografia  Gran  Sasso  <T  Italia  1838  — in  8. 

Il  professore  Obonzio  Gabhikle  Costa  è l’autore  di  questa 
arlicoio  ; egli  descrive  il  pesciolino  pescato  in  Vetoio  nella  sua 
ultima  escursione  fatta  ne’  dintorni  della  città  di  Aquila,  c lo 
classiGca  al  sotto-genere  Leucisco  della  famiglia  de’ Ciprini. 

309.  Risposta  alla  scrittura  da  un  giovane  autore 
formata  per  li  Castelli  dell’  Abolito  Contado  della 
Città  dell’  Aquila  in  difesa  della  medesima  fedelis- 
sima Città  — ira  </.  di  pag.  CXLf^JI.  numerale. 

L’antoro  ò Cablo  Fbancui  che  si  firma  in  data  di  Napoli  14  Mag- 
gio 17S4. 

Il  Franchi  con  questo  scritto  risponde  alla  difesa  falla  da 
llotleo  de  Angelis  pe’  Castelli  dell’  abolito  Contado  della  GitiA 
di  Aquila , colla  quale  sosteneva  fossero  gli  aquilani  lenuli 
al  pagamento  della  buonaleoenza  pe’ loro  beni  posti  nel  terri- 
torio delie  terre,  delle  ville  e de* castelli  dell’aquilano  con- 
tado. — Il  lavoro'ò  dolio  c tutto  riguarda  la  storia  la  diplo- 
inalica  ed  il  sistema  feudale  de’  tempi  longobardi.  Alla  pag. 
CXXIX  ò riportala  per  intera  la  iscrizione  sepolcrale  incisa 
Bulla  tomba  del'  famoso  giureconsulto  aquilano  Giuseppe  de’ 
Rustici  posta  nella  chiesa  di  Monteolivcto  della  città  di  Aquila. 

510.  Ristretto  della  vita  di  S.  Pietro  Cclestiuo 
Papa  V.  protettore  della  Città  dell’Aquila  — Ad  uso 
de’  divoti  compilalo  da  T.  B.  — Aquila  , tipografia 
Grossi  1835  — in  S.  di  pag.  31  numerate. 
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I.’  opnscolo  è dodiralo  a Osidio  Bonaiuii  barone  di  Ocre.  In  esso  si 
traila  mollo  didin  cillù  di  Aquila.  - 

oli.  S.  Polri  OiL'Icslini  PP.  V.  opuscula  omnia, 
ab  oodem  Sanctissimo  Padre  e Diviuis  Scripturis  , 
Sacris  Canonib.  SS.  Patrum , Sapienturaq.  ; senten- 
liis  colicela  , et  elaborata,  dura  in  Sacra  Eremo  vi- 
tara  transigerei.  Nunc  primùm  ad  Cliirographa  exera- 
plaria  resliluta  , et  in  luccm  aedita  , por  A.  U.  P. 
1).  Caelcstiniim  Telcram  Sipontin.  S.  T.  P.  et  Ab- 
balom  Caeleslinum.  Accessit  eiusdem  S.  Patris  Vita 
ab  ipsomcl  soripla.  Ad  Sercnissimnra  Priocipcm  Mati- 
rilium  Cardiiialcm  l)o  Sabaiidia  Monachorutn  Caclc- 
stinorum  Protcctorom  vigilanlissimimi.  — Ncapoli  , 
e.Y  Typograpbia  Octavij  Ileltrani.  M.  DC  XXXX.  — - 
in  4. 

Il  volarne  incomincia  con  8 carie  s.  n.  le  quali  contengono  Tanti- 
porlo,  il  Tronlespizio  inciso  (I),  li  frontespizio  a stampa  qui  sopra  tra- 
scritto, la  dedica  al  cardinale  di  Savoia  formala  da  Francesco  degli  An- 
geli abate  generale  dell' ordine  ceieslino,  cinque  poesie  latine,  cioè  due 
di  Idauro  Tulio  napoletano  c monaco  celestino,  due  di  Pietro  Alois  ge- 
suita , ed  una  di  Felice  di  Gennaro  napoletano  o consultore  della  con- 
gregazione della  inquisizione  ; ed  i permessi  per  la  stampa.  Seguono 
pag.  LXX,  nelle  quali  stanno  t.°la  Cuntrilotio  scritta  dall'abate  Celestino 
Teiera  collcllore  degli  opuscoli  del  S.  PoiiteGce  , che  incomincia  colla 
pag.  1 e termina  alla  p.  XI  ; il  rovescio  della  pag.  XI  è inicraroento 
bianco  e s.  n.  = 2.°  Beatis'imi  Palris  ff.  Vetri  CoetetUni  Aipoa  Qwnli 
vita,  composta  dallo  stesso  Teiera,  incomincia  colla  pag.  XII  e termina 
alla  pag.  XI.VII.  = 3°  5.  Prtri  Coeleetini  Papae  Quinti  vita,quam  idem 
S.  l'aler  trripsit  , et  in  tua  Cella  reliqnit . dum  inde  , Papa  fa- 
rtui , recederei,  incomincia  colla  pag.  XMX  e termina  alla  pagi- 
na LXVTI.  = 4.°  Pro  prioriiut  opuieulit  de  virlulibut , ae  viiiie  , ad 

(t)  Questo  frontespizio  è inciso  in  rame  da  Lnca  Clamberlano  sul  disegno  di 
Scipione  degli  .\nloiielli  . esso  rapprescuta  il  S.  Poalefìcc  avendo  nella  manci- 
na il  triregno  e nella  destra  mio  scodo,  sai  quale  oltre  dello  stemma  dell'ordi- 
ne celestino  sta  impresso;  S.  Pelei  Caeleslini  PP.  V.  Oputeuia  omnia  ab 
einlrrn  è Vicinis  ScriptiiHt,  Sac.  Canonibus,  ac  Uoclorum  tenlentiit  elaborata: 
itum  in  Kcema  vitain  traaxìycrct.  Accudii  eiuxdein  S,  Patrie  Vita  ab  ipsomcl 
scripta.  IVanc  piiiiium  ad  vkirorirapha  cxcmplaris  restituta,  et  in  tucem  edita. 
Alle  spalle  del  S.in(o  vedesi  il  s.inlnario  della  Maiella,  ed  a destra  cd  a manca 
line  grandi  .Staine  sopra  piedistalli,  l'una  diiiolaule  I'  uinillA,  la  sapienza  l'altra. 
Al  ili  sopra  del  c.')|>o  del  Santo  sta  il  camauro  c le  chiavi  cd  il  sno  stemma 
pomilizio  elle  due  aiigiolelii  sostengono  in  allo.  Lo  stemma  di  caia  Savoia  e di 
casa  Barberino  stanno  ritratti  su' piedistalli  delle  due  menzionate  statue. 
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Leclorem  admoniUo  dalla  pag.  LXVIII — LXX.  A queste  seguono  13  car- 
te s.  o.  , delle  quali  la  prima  è inlerameirie  bianca  e le  altre  11  for- 
mano r Index  eorum  loeorum  Sae.  Script,  quae  a S.  Patri  exponuntur. 
Vengono  dopo  458  pagine  numerale,  nelle  quali  per  errore  tipografico 
i numeri  183  e 184  sono  ripetuti,  non  già  le  pagine,  perciò  bencbò  la 
numerazione  vada  fino  alla  cifra  458,  pure  le  pagine  sono  450  (1).  Le 
pag.  220.  221.  222.  223.  224.  225.  226.  sono  s.  n. , ed  interamente 
bianche  sono  lep  220.  221.  222.  e ^4.  Altre  42  carte  a.  n.  finalmente 
terminano  il  volume;  esse  contengono  tutti  gli  atti  autentici  che  conte- 
stano la  veracità  del  MS.  del  S.  Padre , il  quale  ora  si  dà  alla  luce , 
e 3.  Indici,  il  l."  degli  opuscoli  delle  parti  e de'capideli’opera;  U 2.* 
delle  cose  memorabili  ad  utum  eaneionatorum;  ed  il  3.°  delle  cose  me- 
morabili ad  vsum  eanonislarum  , et  summiiturum.  L’  ultima  faccia  del 
volume  non  à altro  che  due  colonne  e due  ornati  , che  (brmanlo  una 
cornice  in  cui  è racchiusa  la  effigie  del  S.  Pontefice  in  abito  pontificale 
c la  leggenda  Sanctus  Petrus  Caeleslinus  PP.  V.  Tanto  la  cornice  che  il 
ritratto  di  S.  Celestino  sono  incisioni  in  legno.  Questo  libro  alla  impor- 
tanza della  materia  che  traila  , tanto  per  la  vita  scritta  dal  Teiera  e 
dallo  stesso  santo,  quanto  per  gli  opuscoli,  aggiunge  la  rarità  della  b- 
dizione,  che  ò una  delle  piò  rara  e delle  migliori  del  Beltrano. 

512.  Sanctis  de  Leonardis  carmina  quaedam  po« 
stimma  — Aquilae  , ex  tipographia  Nicolai  Kictolli 
MDCCCXXV  — in  S grande , di  pag.  XX FUI  più 
192  numerate. 

Il  libro  e dedicalo  a Francesco  Saverio  Gualtieri  vescovo 
di  Caserta  da  Luca  Antonio  Biscardi  canonico  di  quella  cat- 
tedrale. Queste  poesie  riguardano  quasi  tutti  uomini  illustri 
della  provincia  di  Aquila  o cose  alla  stessa  pertinenti.  Dalla 
pag.  V — XIV  leggesi  la  vita  del  Leonardis  scritta  dallo  stesso 
canonico  Biscardi. 

515.  Serafino.  Opera  dello  elegantissimo  Seraphi- 
no  tutta  di  nuovo  riformata.  Nella  quale  si  contie- 
ne, Sonetti,  Egloghe,  Capitoli , Strambotti. — In  Vi- 
negia.  Appresso  di  Agostino  Biudoni.  1530. — *n8“. 

£ di  148  carte  s.  n.  colla  sola  segnatura  da  a in  s tulli  quaderni . 
eccetto  s che  è sesterno.  Sul  frontespizio  è impressa  in  legno  la  giu- 
stizia simbolegiata  in  una  matrona  sedente,  lenendo  nella  destra  la  bi- 

(I)  Questi  opuscoli  sono  1 , De  virlulibus — 2.  De  vitiis  et  peccalis — 3.  De 
tifo  Aoimnu  — 4.  De  exrmpIU , ac  sinu/ibus  moralihut  — .5.  De  scntcnliis  Pa- 
trum  Eremilarum  — 6.  De  miraculis  B.  Hariae  f'irginis  — 7.  De  ccnstiris — S. 
De  tacramenlù  Eccìesiae  — 9.  De  decem  praeceptit  Dcrnlngi — IO.  De  prae. 
erplis  Ecclcsiae^  ff.  De  Irgibus  — 12.  Èpistoluc  ...  13.  l^ormuluria  — 14. 
OraCioncs, 
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lancia,  nella  manca  la  spada  ed  al  manco  lato  la  legge  espressa  in  nn 
grosso  volarne.  Le  due  facce  della  1 .*  caria  immediata  al  frontespizio 
contengono  la  vita  di  Serafino  Cimino  detto  dell’  Aquila  dalla  patria , 
ove  nacque  nel  1496,  indi  segnono  B poesie  cioè  nna  di  Agnolo  Coltio, 

3 di  Francesco  Flavio  , nna  di  Antonio  Tibaldeo  , nna  di  Giuliano  de 
Medici,  dae  di  Geor.  Pbilotheo  Achillino,  due  di  Garisendo  Bolog.  = 
Dopo  l’epitaffio  latino  e quello  italiano  messo  sulla  tomba  del  Cimino, 
incominciano  le  poesie  dell’  insigne  poeta  aquilano,  il  quale  col  Capitolo 
X.  piange  la  morte  di  Ferrante  1°  di  Aragona  re  di  Napoli.  Libro  raro. 

314.  Società  Economica  della  Provincia  del  2.“ 
Abruzzo  ultra  sedente  nella  città  di  Aquila  — Adu- 
nanza generale  tenuta  nella  sala  olimpica  il  giorno 
30  maggio  1858  — Rapporto  pronunciato  da  Ig.na- 
zio  Niccoiiò  Vicentini  socio  ordinario  e Segretario 
perpetuo  della  Società  medesima.  Aquila  dalla  ti- 
pografia Rietelliana  1858  — in  4.®  di  poff.  24  nu- 
merate. 

315.  Sulla  inconvenienza  d’ invocare  provvedimen- 
ti governativi  per  la  conservazione  dei  boschi.  Discor- 
so pronunziato  a’  30  maggio  nella  tornata  solenne 
della  reai  Società  economica  del  1.®  Abruzzo  ultra. 

Dalla  pag.  331— 352  del  voi.  4°  dell’  anno  4°  del  Gran  Sasso  d’  I- 
lalia  — Aquila  Upografia  il  Gran  Sasso  <T  Italia  184 1 n.  8. 

Errico  Ruggieri  autore  di  questo  scrino , traila  sulle  pri- 
me l'argomeDlo  pel  geoerale,  indi  lo  adatta  per  gli  Abruzzi 
e singolarmenle  per  la  profincia  di  Aquila.  Tra  le  altre  co- 
se espone  il  duplice  sistema  degli  scrilluri  sopra  siflalla  ma- 
teria; gli  uni  sostenendo  che  i boschi  conservino  i sottoposti 
terreni  dallo  inondamento  delle  acque  e dalle  frane;  e gli  al- 
tri che  montagne  nude  di  piante  e di  terra,  le  acque 

precipitaibloti^oa  molta  violenza  rendono  gli  alvei  de’  fiumi 
e de'  terreni  pti  profondi  e così  le  terre  rimanendo  assai  pià 
alte  dalle  acque,  si  rendono  da  per  loro  stesse  bonificate. 

316.  Sulla  necessità  e maniera  di  ripristinare  i 
boschi  della  provincia  di  Aquila:  letta  dal  eh.  Mar- 
chese Luigi  Dragonetti. 

Dalla  pag.  89 — 96  del  voi.  2."  anno  2.°  del  Gran  Sasso  iT  Ilalia  — 
Àquila  Upografia  il  Gran  Sasso  <r  Italia  1839  in  8. 
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L'nulorc  cliiarnmeitlc  dimostra  di  quale  interesse  gli  anli- 
dii  stimarono  le  foresto,  die  le  dissero  sacre  ed  abitale  dalle 
driadi,  dalle  napoe,  da’satiri,  da'fauni,  da’silvani  e dallo  stes- 
so dio  Pane,  per  farle  rispettare  dal  volgo.  Espone  tutti  i dan- 
ni cagionali  dal  disboscamento,  e ne  propone  eQìcace  e pron- 
to rimedio , enumerando  tutti  i vantaggi  da  ottenersi  dallo 
accrescimrtilo  degli  attuali  boschi  e dal  piantarne  novelli. 

ol7.  Synodus  (lioecosana  ab  Illuslriss.  el  Reveren- 
(liss.  Domino  D.  Dominico  Taglialatela  Episcopo 
Aquilano,  Rcgioqne  Consiliario  celebrala  die  prima, 
secunda,  et  quarta  Junii  anno  Domini  M.DCCXXVII. 
— Romae  M.DCCXXVII.  — in  4\ 

È di  pag.  196,  delle  quali  le  prime  191  numerate.  Sul  frontespizio 
è impresso  lo  stemma  di  casa  Tagliatatela. 

Colla  pag.  173-  Icrminaoo  tutti  gli  alti  del  sinodo  c colla 
pag.  170  incomincia  I’ Appendice,  la  quale  contiene  i decreti 
aella  Sacra  Congregazione  de’ Concili  cmcnali  nel  1733,  1735, 
e 1736  nelle  cause  di  giurisdizione  avute  tra  la  curia  vesco- 
vile di  Aquila  contro  i monasteri  di  monache  celestine  di 
quella  diocesi  , contro  l’ arciprete  di  S.  Biagio  un  tempo  di 
S.  Vittorino  di  Amilerno  , contro  la  badessa  del  monastero 
di  S.  Maria  Maddalena  di  Aquila,  contro  P abate  di  S.  Gio- 
vanni di  Luccio  . contro  la  congregazione  dell’  ordine  celesti- 
no di  quella  diocesi  , e contro  l' abate  di  Cullemaggio  del- 
l’ordine de’ celestini. 

S18.  Trattalo  universale  di  tulli  li  terremoti  oc- 
corsi , e noti  nel  Mondo , con  li  casi  infausti,  e d’ 
infelici  pressagili  da  tali  terremoti.  Ove  si  fà  men- 
tione  de  Principi  , c Monarchi  , che  regnarono  in 
quei  tempi , accennandosi  le  loro  qualità e d’altre 
cose  memorabile,  e curiose.  Etile  ad  ogni  sorte  di 
Stalo.  Cou  due  Tavole,  una  delli  Autori,  e 1’  altra 
de’ Terremoti.  Composto  dal  P.  F.  Filippo  pa  Se- 
ciNARA  dclCOrd.  de  Min.  Osser.  già  Ministro  Pro- 
vinciale. Lettore  Giubilalo,  et  al  presente  Dilfinito- 
re  Attuale  della  Provincia  di  S.  Bernardino  dell’A- 
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quila.  Nell’Aquila  appresso  Gregorio  Gobbi.  — 
M.  re.  L.  II.  — in  4°. 

È di  pat;.  H6  numerale  precedute  da  6 carte  s.  n.,  che  contengono 
il  frontespizio,  Id  dedica  a Vespasiano  de  Rossi  (nella  quale  si  fa  bre- 
ve discorso  intorno  alla  famiglia  de  Rossi),  il  permesso  per  la  stampa 
e l'avvertenza  al  lettore.  Altre  tre  carte  s.  n.  stanno  dopo  lo  146  pa- 
gine numerate,  esse  formano  le  due  tavole. 

Ci  fa  conoscere-  l’aulorc  che  egli  si  «Iclerminò  n scrivere  la 
presente  opera  per  le  continue,  e molle  commotioni  della  ter- 
ra, occorse  d' improviso  nella  Città  dclC Aquila  nelCnnno 
i646  , ove  furono  , li  terremoti  per  sessanta  , e cinque 
giorni;  e le  scosse  di  quella  furono  t66,  e li  mtigili  del- 

r islessa  terra , cinquecento  quaranta  due  ec.  ecc 

Dopo  avere  egli  ragionalo  delle  cause  de’  terremoti , passa  a 
descriverli  lutti  al  numero  di  gì  ; incomincia  da  quello  av- 
venuto nella  creazione  del  Mondo  allorché  Iddio  separò  le  a- 
cque  dalla  Terra,  e termina  coll'anno  i64-G,  quando  per  ben 
i66  volle  la  città  di  Aquila  fu  scossa  da  quel  flagello. 

319.  Vita  del  Servo  di  Dio  P.  Gio.  Ballista  Ma- 
gnali della  Congregazione  dell’Oratorio  dell’Aquila, 
scrina  da  Tomaso  Baldassi?ii,  prete  della  Congrega- 
tione  deir  Oratorio  di  lesi.  AlTEminenliss.  e Re- 
vcrendiss.  Principe  Alderano  Cardinal  Cybo.  — In 
Iesi,  nella  stamperia  Episcopale , per  Claudio  Per- 
ciaiiiiei.  — in.  (J°. 

È di  pag.  400  , delle  quali  le  primo  398  numerato  ; a questo  pre- 
cedono è carte  s n.,  le  quali  contengono  il  frontespizio,  la  dedica  del 
preposto  Gio.  Andrea  d’  Afflitto  in  data  di  Aguila  30  novembre  1681., 
l’ avvertenza  al  lettore,  la  protesta  dell’autore,  it  permesso  per  la  stam- 
pa e l’indice.  Per  errore  •tipograflco  sono  ripetuti  i numeri  291  e 292 
della  paginazione  , mancano  1 numeri  299.  302.  o 303  , ed  in  vece  ò 
ripetuto  il  301. 

Oltre  di  tulli  i particolari  della  vila  del  servo  di  Dio,  nato 
in  Aquila  il  3 di  giugno  i6o3,  e de’ prodig!  dallo  stesso  ope- 
rali , questo  libro  contiene  mollissime  notizie  riguardanti  la 
storia  di  Aquila,  e principalmente  intorno  a’ terremoti  che  la 
spianarono  quasi  interamente  ( vedi  pag  a3  e seguenti  ) ^ ed 
alla  peste,  che  nel  i656  afflisse  la  città  di  Aquila  unilamcnle 
a lutto  il  reame  (vedi  png.  34  e scg.) 
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520.  Vita  della  B.  Cristina  già  nel  secolo  Mattia 
de’  Cìccarelli  di  Lucoli  religiosa  agostiniana  nel  mo- 
nistero  di  S.  Lucia  dell’  Aquila  scritta  da  A:^tunio 
Antinori  prete  dell’  Oratorio  Aquilano.  — lu  Roma 
MDCCXXXX.  — in  4°  (1). 

È di  pag.  l&O  , delle  quali  le  prime  138  numerate , esse  sono  pre^ 
cedute  da  8 carte  a.  n. , che  contengono  il  frontespizio  , sul  quale  é 
impresso  in  rame  lo  stemma  di  casa  Falconj,  la  dedica  di  Angela  Ma- 
ria Falconj  badessa  del  monastero  di  S.  Lucia  dell'Aquila  a Domenico 
Falconj  barone  di  Torre  del  Taglio  di  Roccarandisi  e di  Poggio  S.  Gio- 
vanni, la  protesta  dell’autore,  alcuni  elogi  della  beata  Cristina  compo- 
sti da  vari  autori,  e l'indice.  Innanzi  alla  pag.  1.  stanna  incisione  in 
rame  , in  cui  è ritratta  la  Beata  da  Francesco  Sescino  sul  disegno  di 
Bernardino  Ciferri. 

L’ autore  dopo  aver  fallo  una  breve  descrizione  della  (erra 
di  Lucoli,  passa  a narrare  la  vita  ed  i prodigiì  operati  dal- 
la beala,  la  quale  venne  alla  luce  in  Lucoli  nel  febbraio  del- 
rapDo  i48o.  Olire  a copiosissime  notizie  storiche  ioloroo  agli 
Abruzzi  ed  alla  città  di  Aquila,  in^jueslo  libro  si  trovano  re- 
gistrate ancora  le  cose  avvenute  in  Aquila  allorché  fu  rovi- 
nala la  città  dal  terremoto  del  lyoS- 

521.  Vita  della  Beata  Filippa  Mareri  ricavata  per 
la  più  parte  dalle  leggende  dell’  uffizio  approvalo 
dalla  Santa  Sede.  — in  12°  di  pag.  48 delle  qua- 
li le  prime  43  numerale^ 

Innanzi  al  frontespizio  sta  la  beala  ritraila  in  rame  da’un  tal  Bienza. 
In  line  dell'  opuscolo  leggcsi  la  data  della  edizione  cosi  — Tipogra/ia 
del  Seàeto  Largo  proprio  d' Avellino  n.  S.  Lo  stampatore  à tralasciato 
porvi  la  data  di  Napoli,  e l'anno  1852. 

Filippa  nata  dalla  antichissima  famiglia  Manieri  conti  de’ 
Marsi  c conti  di  Mareri,  abbandonando  i!  mondo  ed  il  fasto 
de'  magnati  si  ritirò  in  una  spelonga  del  monte  Marcrio  a 
far  penitenza  delle  soe  colpe.  Il  fratello  suo  il  conte  Tbin- 
tnaso  le  donò  allora  la  chiesa  di  S.  Pietro  ivi  posta  , c di 
SDO  padronato.  Ivi  rilirossi  Filippa  con  altre  donne  di  suB 
stirpe  e sue  congiunte,  vi  edificò  un  monastero  che  poi  sot- 
topose alla  regola  di  S.  Chiara.  Alla  fine  dopo  una  vita  pe- 
nitente ed  esemplare  si  morì  il  i6  febbraio  del  i236  ed  >Q 

(1^  Nel  18!2  questo  libro  fu  ristampato  nella  città  di  Aquila. 
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breve  per  (aoli  miracoli  operati  fu  dal  ponleilcc  Innocenzio  IV, 
canonizzala. 

522.  Vita  di  S.  Emidio  martire  primo  Vescovo , 
e Protettore  della  Città  d’  Ascoli , e per  aggrega- 
zione seguila  nel  1751  anche  di  questa  fedelissima 
Città  dell’Aquila — Descritta  da  Marcello  Giovanet- 
ti — Aggiuntovi  la  Relazione  delle  Grazie  impetra- 
te dal  Santo  ne*  Tremuoti  di  Tullio  Lazzari — Ter- 
za edizione  agl’ IH"'*  Signori  del  Magistrato  dedicata  — 
Aquila.  Per  Giuseppe  Maria  Grossi.  1787.  — in  <V." 

È di  carte  3 g.  n.  più  pag.  lOi  numerale , più  38 , delie  qnoii  Io 
prime  37  numerate.  Le  due  carte  s.  n.  formano  il  frontespizio  e la 
dedica. 

Le  prime  io4  pagine  contengono  la  vita  del  santo  c tulli 
i prodigi  operati  in  protezione  della  città  di  Ascoli;  nelle  al- 
tre pag.  37  poi  sta  In  Relazione  del  Lazzari  , nella  quale  si 
descrivono  i danni  soiTerli  dalla  città  di  Aquila  c daaltreciltà 
per  causa  de’ terremoti. 

523.  Vita  di  Serafino  Cimino  Aquilano  dell’  av- 
vocalo Romualdo  (’arli  professore  di  dritto  civile 
nel  Reai  Liceo  dell’Aquila  dedicata  alla  Maestà  di 
Francesco  I.  Re  del  Regno  delle  Duc  Sicilie  cc.ec.ee. 
Aquila,  dalla  tipografia  di  Nicola  Riclclli  1826  — 
in  (9.°  di  pag.  i80  numerate. 

L’ autore  incomincia  col  flssarc  l'anno  lt>66  per  la  epoca  nella  qua- 
le Serafino  Cimino  detto  Serafino  Aquilano,  insigne  poeta  dei  XV  seco- 
lo, venne  alla  luco  nella  città  di  Aquila.  Passa  poi  a confutare  tulli 
gli  scrittori  che  lo  dissero  della  famiglia  Alfieri  di  Aquila  , la  stessa 
che  la  Strinati  di  Cesena;  e dimostra  essere  Cimino  il  suo  vero  cogno- 
me. Tratta  mollo  dettagliatamente  della  vita  di  si  illustre  poeta  c quin- 
di pubblica  dalla  pag.  107  — 110  i Saggi  di  alcuni  inetti  di  Serafino 
Aquilano  tratti  dalle  sue  rime:  dalla  pag.  Ili — 112  gli  Squarci  del  poe- 
ma in  terza  rima  di  Fra  Jacobo  da  Bagno  dell'Aquila  intitolalo  delle 
zeomuniche  Papali,  e Veicocili.  Ed  ialine  dalla  pag.  1 13— .118  l’elenco 
delle  edizioni  delle  rime  dello  stesso  Serafino  Cimino. 

324.  Vita  di  Suor  Maria  Teresa  Ciampella,  mo- 
naca agostiniana  nel  monistcro  di  S.  Amico  dell’A- 
quila. Scritta  dal  P.  Fra.ncesco  AnToMo  Mascardi 
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della  Compagnia  di  Gesù,  e dedicata  aU’IlIuslr.  Si- 
gnore religiose  del  medesimo  monislero. — In  ?Iapoli 
1726.  Nella  stamperia  di  Felice  Mosca. — in  8° 

£ di  pag.  191  namerate,  precedute  da  16  carte  senza  numerazione, 
ebe  contengono  il  frontespizio,  la  dedica  , 1'  avvertenza  ai  lettore  , la 
protesta  dell’  autore , due  aonclti  di  Batto  Filenio , il  permesso  per  la 
stampa  e l’ indice. 

Molla  dedica  si  parla  del  monaslero  di  S.  Amico  deila  cil- 
là  di  Aquila,  al  quale  nel  1376  fu  incorporalo  I’ altro  di  S. 
Niccolò  detto  volgarmente  De  villa  S.  Blaaii  fondato  nel 
i345.  incomincia  poi  l’opera  con  una  breve,  ma  distinta  de- 
scrizione deila  città  di  Aquila  , c con  un  compendio  della 
storia  della  nobile  famiglia  Cnmpella  della  stessa  citlà.  Passa 

3uindi  a narrare  la  vita  della  Suora,  le  sue  virtù  ed  i prodigi 
a lei  operati  dopo  la  sua  morie.  Dalla  pag.  io5  e seg.  l’au- 
loro  descrive  la  immagine  della  Madonna  della  Neve , che 
si  venerava  in  Aquila  nella  chiesa  di  S.  Amico  , e le  varie 
sae  traslazioni.  Dalla  pag.  i3o — 135  pubblica  alcuni  scritti 
di  Suor  Maria  Teresa  Cinmpclla  intitolati:  Frulli  d’orazio- 
ne. Ed  in  fine  dà  breve  notizia  delle  suore  Maria  Giovanna 
e Cecilia  Ciampclla  e della  loro  madre  Caterina  Brancouj  , 
e delle  suore  Francesca  Magnante  ed  EIcna  Vivio. 

325.  Vita  morte,  et  miracoli  del  gloriosissimo  S.  Ber- 
nardino da  Siena,  Protettore  della  Fedelissima  Citlà 
deir  Aquila.  Con  la  Canonizalione,  Traslalione , et 
dcscrittione  dell’Augustissimo  Tempio,  Cappella,  et 
Arca  di  argento  delPistcsso  Santo.  Appieno,  et  con 
buon’  ordine  scritta  dal  Dottor  Salvatore  Massoiiio 
Academico  Aviluppalo  Velato.  Dedicata  all’Illustris- 
simo, et  Eccellentìssimo  Signore,  il  Signor  D.  Fran- 
cesco di  Castro , Duca  di  Taurisano , et  Ambascia- 
dorè  della  Cattolica  Maestà  del  Re  Nostro  Signore 
in  Roma.  — In  Napoli , appresso  Gio.  Domenico 
Roncaglielo.  1614. — in  4°. 

È di  pag.  122  numerale  precedute  da  8 carte  a.  n.,  che  contengono 
11  frontespizio,  sul  quale  è impresso  lo  stemma  del  di  Castro,  la  dedi- 
ca allo  stesso  di  Castro  fatta  dal  figliuolo  dell'  autore  Bernardino  Mas- 
gonio  , la  lettera  dell*  aalore  al  Camerlengo  ed  agli  eletti  delia  città  di 
Aquila  Coslanlino  Pascbali,  Giiueppe  Basilio , Diomede  Lepidi  e Pier 
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Luigi  Pandold;  una  incisione  dinotanle  ii  tempio  di  S.  Itcrnardino  cret- 
to nella  città  di  Aquila , una  iscrizione  Ialina  di  Bcrardino  Massonio  a 
Filippo  ili,  A poesie  latine  di  GioTanni  Carlo  Pica,  di  Mercurio  Ponzo 
abate  di  S.  Silvestre,  e di  Vincenzo  Coiistabile,  cd  in  fine  nn’altra  in- 
cisione , nella  quale  è ritratta  1'  arca  di  argento  , in  cui  sta  rinchiuso 
ii  corpo  di  S.  Bernardino.  Questo  due  incisioni  sono  lavoro  di  A.  do 
Ritiis.  Una  carta  s.  n.  segue  la  pag.  12:2  ; essa  à nel  retto  1’  errala  o 
nel  rovescio  il  permesso  per  la  stampa  cd  uno  stemma  sormontalo  da 
corona  e sostenuto  da  due  grifi],  il  cui  scudo  à una  croce  rossa  in  cam- 
po bianco.  Al  diritto  dello  stemma  poi  Icggesi  = In  Napoli,  per  Già. 
Domenico  Roneagliolo  1614. 

Libro  di  somma  rarilà  e sconosciuto  a quasi  lulli  i nostri 
bibliografi  antichi  e moderni.  Il  Soria  ignorando  aflallo  que- 
sta opera  , dalla  iscrizione  sepolcrale  del  Massonio  arguisce 
che  costui  avesse  scritta  la  vita  di  S,  Bernardino. — Uopo 
il  minuto  e circostanziato  racconto  della  vita  del  santo c del- 
la sua  predicazione  , 1’  autore  narra  come  S.  Bernardino  co- 
noscendo prossima  la  sua  fine  passò  nel  convento  di  S.  Fran- 
cesco in  Aquila  e messosi  a giacere  nel  letto  c nella  stanza 
di  Fra  Giovanni  da  Capistrano  , ivi  santamente  si  mori  nel 
di  20  maggio  del  i4M  ore  22;  che  negli  ultimi  istan- 
ti di  vita  Volle  porsi  nudo  sulla  terra  , lo  che  fallo  , distese 
le  braccia  cd  alzali  gli  occhi  al  ciclo  raccomandò  lo  spirita 
suo  al  Signore  cd  esalò  lo  spirito;  clic  questa  parte  di  pavi- 
mento fin  da  quel  tempo  fu  circondala  da  una  balaustra,  in- 
nanzi alla  quale  ardeva  continuamente  una  lampada  ; c clic 
quella  stanza  fu  d’  allora  detta  la  Camera  di  S.  Bernardino. 
Che  i frali  tosto  rinchiusero  il  corpo  del  Santo  in  una  cassa 
per  mandarlo  iu  Siena , ma  che  il  Magistrato  cd  il  Popolo 
impadronitosene  lo  esposero  per  26  giorni  alla  pubblica  ve- 
nerazione, upcraudo  il  santo  infiniti  miracoli.  Che  nel  gior- 
no di  Pentecoste  dell'anno  i45o  papa  Niccolò  V.  lo  ascris- 
se nel  catalogo  dc'santi.  Descrive  le  solenni  feste  celebrate  in 
Boma  por  questa  canonizzazione  c poi  in  Siena  cd  in  Aquila. 
Che  gli  Aquilani  c sopra  tutti  Fra  Giovanni  da  Capistrano 
furono  solleciti  ad  innalzare  un  tempio  a S.  Bernardino  col 
convento,  la  cui  edificazione  si  procrastinava  volendo  ciascu- 
no de’ 4 quartieri  della  città  costruirlo  nel  suo  recioto.  Che 
a derimcre  questa  gara  fu  chiamalo  Fra  Giacomo  della  Mar- 
ca , il  quale  nel  di  28  di  luglio  i4fi4  seguilo  dal  Magistrato 
della  Cillà  , dal  conte  di  Montorio  Pietro  Callo  Campomane- 
sco c da  infinito  popolo , pose  la  prima  pietra  del  tempio 
nel  luogo  prossimo  all'  ospedale  maggiore  cd  alla  chiesa  di 
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S.  Alò.  Clic  Icrminalosi  nel  1472  l<>  fabbrica  della  chiesa  e 
del  convento  intitolalo  a S.  Bernardino,  nel  dì  17  maggio  di 
quello  stesso  anno  il  corpo  del  Santo  fu  tolto  dalla  cappella  di 
S.  Francesco, dove  fino  allora  era  stalo  custodito,  c con  solen- 
ne processione  venne  trasferito  nella  novella  chiesa.  Dalla  pag. 
SS  — 97  descrive  minulamente  la  chiesa  le  sue  scollure  , lo 
pillure  c quanto  altro  vi  slava.  Quindi  narra  che  Ludovico 
XI  re  di  Francia  nel  i48i  inviò  io  dono  alla  città  di  Aqui- 
la una  cassa  di  argento  del  valore  di  zomila  o zzmila  duca- 
ti per  voto  fallo  a S.  Bernardino  , colla  espressa  proibizione 
di  farne  altro  uso  sacro  o profano  ed  in  qualunque  tempo  , 

10  che  fu  confermalo  da  bolla  pontifìcia  sotto  pena  di  sco- 
rouoica;  ma  ciò  non  ostante  nel  i5z7,  la  cassa  fu  tolta  via 
«lalle  soldatesche  di  Carlo  V.  che  occuparono  la  città  di  A- 
quila,  c poi  il  municipio  aquilano  ne  fece  altra  costruire  an- 
che di  argento,  ma  di  minore  valore,  di  circa  i4mila  ducali. 
Segno  la  narrazione  de'  miracoli  operati  dal  Santo  e l’ e- 
Icnro  delle  sue  opere  ordinale  e messe  a stampa  in  Venezia 
in  4 volumi  da  Antonio  de  Amicis  giureconsulto  aquilano. 
Termina  il  Libro  con  una  lettera  che  l' autore  indirizza  alle 
tre  sue  figliuole  Margarita  monaca  di  S.  Basilio  , Francesca 
in  S.  Caterina  di  Siena , e Beneficiala  in  S.  Agnese;  e colla 
bolla  di  papa  Celestino  V.  sul  giubileo  concesso  alla  città  di 
Aquila.  11  libro  ò ricco  di  molti  documenti , di  varie  lettere 
e brani  degli  scritti  di  Fra  Gio.  da  Capisirauo  e di  Fra  Gia- 
como della  Marca. 

326.  Vile  de’  SS.  Protettori  della  fedelissima  Cit- 
tà dell’  Aquila  raccolte  da  diversi  autori,  e net  vol- 
gare Italiano  ridotte  dal  P.  VnCE?izo  Mastareo  A- 
quilano  della  Compagnia  di  Giosu. — In  Napoli,  per 
Egidio  Longo  MDCXXVIIII.  in  4° 

Tra  il  titolo  e la  edizione  è impressa  in  legno  una  Aquila  coronata 
con  ali  gambe  e coda  aperte , avente  net  petto  Io  stemma  della  Com- 
pagnia di  Giesù  ed  il  mollo  : Gaudtt  moie  hotpite  metior*. 

Il  libro  incomincia  con  6 carie  s.  n.,  le  quali  contengono 

11  frontespizio;  l’approvazione  per  la  stampa;  una  tavola  in- 
cisa in  ramo  da  N.  Perrey  ( che  à in  essa  ritratte  le  imma- 

f'ini  de’ 4 santi  Massimo,  Celestino,  Bernardino  cd  Equizio  , 
o stemma  gesuitico,  la  grande  aquila  coronata  stemma  della 
città , e finalmente  la  topografia  della  città  di  Àquila);  la  de- 
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dica  agli  elelli  del  municipio  aquilano  ; 6 poesie  Ialine  di 
Antonio  Massimiliano  , di  Lucio  Strozza  , di  Pietro  Àlois  ge- 
suita, di  Paolo  Acamporn,  di  Bernardino  /unica,  c di  Loren- 
zo Perrollo;  ed  il  catalogo  degli  autori  citali  nell’  opera.  Se- 
guono poi  le  4 ''ile  con  4 distinte  e diverse  paginazioni  o 
con  4 differenti  frontispizi.  Esse  sono  — i . V^ila  di  S.  Alas- 
simo levila  , e martire  , primo  proleUore  della  Cilla  del- 
r Aquila  , scrina  dal  P.  Vincenzo  Alastareo  Aquilano 
della  Compagnia  di  Giesù. — In  Napoli,  per  Egidio  Pon- 
go Al.  DC.  XXVIII.  Di  pog.  36,  delle  quali  le  prime  35 
uumerale , compresavi  la  Invola  incisa  in  rame  dal  Perrey 
innanzi  descritta  , la  quale  è qui  ripetuta  e segue  immedia- 
tamente il  frontespizio  e forma  le  pag.  3,  e 4>  similmente 
nelle  vile  di  S.  Pietro  Celestino  e di  S.  Bernardino  da  Siena 
ò ripetuta  questa  tavola,  che  trovasi  posta  sempre  immedia- 
tamente dopo  il  frontespìzio.  Tanto  sopra  questo  frontespizio, 
quanto  sugli  altri  tre  seguenti  c impressa  in  legno  l’aquila 
coronala,  simile  all’altra  che  osservasi  sul  primo  frontespizio 
di  questo  volume  — a.  Vita  di  S.  Pietro  Celestino  Papa 
V.  Fondatore  del  Venerabile  Ordine  de"  Celestini,  e Pro- 
tettore della  Città  dell  Aquila.  Scritta  dal  P.  Vincenzo 
Alastareo  Aquilano  della  Compagnia  di  Giesù.  Di  pag. 

■ 6o,  delle  quali  le  prime  i58  numerate;  le  pig.  i5g  e i6o 
formano  una  carta  interamente  bianca,  lo  questa  paginazione 
va  compresa  la  tavola  anzidetta  incisa  dal  Perrey.  — 3.  Vi- 
ta di  S.  Bernardino  da  Siena  dell  Ordine  Serafico  di  S. 
Francesco.  Protettore  della  Città  dell  Aquila.  Scritta  dal 
P-  Vincenzo  Alastareo  Aquilano  della  Compagnia  di 
Gtesù.  — In  Napoli,  per  Egidio  Pongo  Al  DC. XXVIII. 
di  pag.  i44i  delle  quali  le  prime  i^i  numerale;  le  pag.i43 
c i44  formano  una  carta  interamente  bianca.  La  tavola  in- 
cisa dal  Perrey  va  compresa  nella  paginazione.  — 4-  Vita 
di  S.  Equitio  oJìbate,  Protettore  della  città  dell  Aquila, 
scritta  dal  P.  Vincenzo  Alastareo  Aquilano  della  Com- 
pagnia di  Giesti.  — In  Napoli  , per  Egidio  Pongo. 
Al.  DC.  XXVIII.  di  pag.  3a,  delle  quali  le  prime  3o  nume- 
rale. L’ultima  carta  s.  n.  couticuc  l’ indico  de’ capi.  — Li- 
bro  raro. 
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XLV.  Agnifili  (Andrea)  Magistrato  ed  altre  Memorie  rA 
guardanti  la  città  di  Aquila^  voi.  3,  MSS.  Sono  citali  da 
Angelo  Leosini  alle  png.  32  c 3a  dei  suoi  A/onumcn/i  «/ortei 
della  città  di  Aquila^  c dui  Dragonelli  alla  pag.  226  delle 
sue  Vite. 

XLVI.  Alfebi  (Giov.  Giuseppe)  V Aquila  Sacra  MS.  Era 
questa  la  descrizione  di  tulle  le  chiese  della  città  di  Aquila, 
Fu  smarrito  il  MS.  e solamente  qualche  brano  rimase  nei 
MSS.  del  suo  discendente  Giuseppe  Alferi.  Vedi  il  dello  Leo-* 
sini  alle  pag.  8,  e 55  op.  cil.  ed  Alfonso  Uragooetti  alla  pag. 
199  del'e  vite  degli  illustri  Aquilani. 

XLVll. — Famiglie  nobili  dell  Aquila.  MS.  menzionalo  dal- 
lo stesso  Leosini  alla  pag.  5y.  op.  cit. 

XLVIII. — Difesa  contro  auei  che  negano  la  libertà  go- 
duta dalla  città  deW  Aquila  con  la  storia  delle  cose  più 
notabili  attinenti  alla  medesima.  MS.  citato  dal  Uragonetti 
alla  pag.  199  delle  Vile  degli  illustri  Aquilani. 

XLIX. — Discorso  della  origine  e della  discendenza  della 
famiglia  Alferi.  MS.  dallo  stesso  Dragonelli  menzionato  al 
luogo  citalo. 

L.  Alfebi  (Giuseppe)  Questo  discendente  di  Gio.  Giuseppe 
Alferi  scrisse  più  di  3o  Tolumi  di  Memorie  storiche  di 
varie  città , cioè  di  Aquila , di  BcncTento  , di  Crema  , di 
Cremona  e di  Milano;  di  genealogie  di  quasi  tulle  le  princi- 
pali famiglie  italiane;  di  rime;  di  prose;  di  lettere  c di  con- 
sulti legali.  Vedi  il  citalo  Dragonelli  alla  pag.  200  delle  sue 
Vite.  Quelle  che  riguardano  l'Aquila  sono  le  seguenti — No- 
tizie storiche  della  città  di  Aquila,  e delle  famiglie  no- 
bili e degli  uomini  illustri  aquilani.  Questa  opera  divisa 
in  più  volumi  rimase  MS.  per  la  morte  dell’aolore  avvenuta 
alcuni  anni  innanzi  al  1738,  nel  quale  anno  tuttavia  esisteva 
nella  città  di  Aquila  , come  ne  fa  fede  Pietro  Antonio  Corsi- 
gnaoi  alla  pag.  28  del  voi.  i.  della  sua  Begia  Marsicana, 

L\.— Storia  della  famiglia  Alferi  compendiala  ec,  Na- 
poli per  Mieli.  Monaco  iGgi.  in  4-  Venne  pubblicala  dal- 
l'Alfcri  sotto  il  fìnto  nome  di  Fabrizio  Palma  ^ e fu  costretto 
ritirarsene  lutto  lo  copie  che  arca  date  fuori,  per  la  critica 
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colla  quale  (u  il  libro  censurato.  Vedi  il  dello  Dragonclli 
alla  pag.  200  delle  sue  Vite. 

Lll.  Alferi  Ossonio  ( Gregorio  ) Leggi  della  Accademia 
de'  Velati,  che  mise  a slampa  nel  i653.  Vedi  il  Uragouelli 
alla  pag.  aoo  delle  sue  Vite. 

1.111.  Amici  (Bernardino)  Funerale  B.  Bernardini  AquU 
lanae  Foaaae,  centum  ab  lune  annia  compositum  nane  pri- 
mum  per  J . U.  C.  Antonium  Amicum  ejua  ex  Jratre  an- 
tenepolcm  cum  aulhoria  vita  in  luce  prolalum.  Cui  de 
eoenobiia  provinciae  D.  Bernardini  ac  viria  quorumdam 
Palrum  Ord.  cjusdem  anthoria  accedit  opuaculum.  Frac- 
terea  de  miraculis  D.  Bernardini  Scnenaia  , max  post 
ejua  dormitionem  patratis,  cujusdam  non  inelegana,  car- 
tnen.  Venetiia  ap.  Dom.  Nicolinum  iSqa  in  16.  ^ citato 
questo  libro  dal  Dragonclti  alla  pag.  36  delle  sue  Vite. 

LlV.—  De  eoenobiia  et  viris  piia  Prov.  «V.  Bernardini 
brevia  hiatoria.  Quodlibetum  Ecclesiaaiieum.  Quadragc- 
aimale.  Funerale.  Venet.  ap.  Dominicum  Nicolinum,  cura 
Ani.  Amici  lòqS.  Dallo  stesso  Dragonelli  citalo  alla  pag.  Zq 
delle  sue  Vile. 

LV. — Vita  del  B.  Filippo  deli  Aquila.  MS.  citalo  dal  Dra- 
gonclli alla  pag.  38  delle  sue  Vite,  ivi  dice  che  il  MS.  tut- 
tora conservasi  nel  convento  di  S.  Giuliano.  Questa  vita  ri- 
dotta in  compendio  c voltata  in  Ialino , il  Wadingo  la  pub- 
blicò nel  voi.  12  de’ suoi  Annali  , e poi  i Bollaudisti  ucl  voi. 
1.  de*  loro  Alti  del  mese  di  Maggio. 

LVI.  — Vita  di  S.  Bernardino  da  Siena.  MS.  citalo  dal 
Dragonclli  alla  pag.  3q  delle  sue  Vite. 

LVII.  Antonino  Aquilano — Tradusse  in  prosa  e senza  mol- 
lo abbreviare  il  poema  di  Buccio  Banallo.  Di  questo  MS.  iin 
frammento  originale  coulcnenle  le  coso  descritte  dalla  stanza 
357  a tutta  la  4' 6 esisteva  nella  biblioteca  di  Giaciuto  Bene- 
detti patrizio  aquilano,  come  no  fa  fede  I*  Aniinori  alla  png. 
53 r del  voi.  6.  della  Baccolla  del  Muratori  Antiq.  hai.  mc- 
dii^aevi.  Milano  1742  infoi. 

LVIII.  Antinoui  (Antonio  Ludovico).  Questo  pronipo/c  dcl- 
r illustre  storico  scrisse  nell’anno  1882  le  Memorie  della  vi- 
ta del  prozio  ; quale  IMS.  l’ autore  innanzi  di  moriresi  le- 
gò al  marchese  Luigi  Dragonclli  unilainculc  a’  l^o  volumi 
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MSS.  doli’ insigne  arcivescovo.  Vedi  la  pag.  44  delie"  f'iVe  del 
Uragonelli. 

LIX.  Aqvilana  Vicariatus  cor.  Seraph.  Deci»,  Citata  nella 
nota  alla  pag.  49  del  libro  intitolato  : delazione  sulla  vera 
qualità  di  collegiata  delle  chiese  della  citlà  delC Aquila. 
Aquila  1824  >Q  fbl. 

LX.  Ardinghelu  (Andrea)  Costui  compose  un'opera  inloiv 
no  a' quadri  esistenti  nella  città  di  Aquila.  Il  MS.  fu  conser- 
vato nell'  archivio  di  quella  università  , ma  si  smarrì  fra  le 
ruine  del  terremoto  dell'anno  1708.  Vedi  la  pag.  7 de'lfo- 
iiumenti  storiai  del  Leosini. 

LXI.  Benedetti  (Gregorio)  Festa  di  S-  Tommaso  da  Vil- 
luuova  celebrata  nell  Aquila  dal  Governatore  di  essa.A- 
quila  i6j6  in  4-  Vedi  la  pag.  206  delle  Fite  del  Drago- 
nctti. 

LXII.  Celheta  (Vincenio)  Vita  di  Serafino  Aquilano  , 
s'ampala  colle  opere  di  quel  poeta  In  Roma  per  maestro 
Joonni  di  Besiken  nel  iòo3  in  4-  ^ citata  da  Romu  ildo 
Carli  olla  pag.  14,  1 14  c ii5  delia  sua  Vita  di  Semjine 
Cimino  Aquilano.  Aquila  1826  in  8. 

.LXIII.  CipRDCCi  (Marino)  Descrittione  del  magnifico  ap- 
parato delt entrala  fatta  nell'Aquila  ai  i8  maggio  i3g6 
da  S.  A.  Serenissima  Margarita  di  Austria  ee.  messa 
in  luce  da  Massimo  Camelo.  Così  viene  citalo  questo  libro 
dal  Dragonclli  alle  pag.  209  c aio  delle  sue  Vite,  senza 
notarne  però  la  edizione. 

LXIV. — Orazione  latina  pel  felice  ritorno  di  Monsignor 
Pignatelli  alla  sua  chiesa  dell  Aquila.  MS.  citato  dal 
Dragonclli  alia  pag.  210  delle  sue  Vite. 

LXV. — Breve  descrizione  della  città  di  Aquila.  MS.  ci- 
tato dal  Leosini  alle  pag.  i5  e 190  de’ suoi  Monumenti sto~ 

rici. 

LXVI.  Caru  (Romualdo)  Memorie  storiche  de'  letterati 
Aquilani.  MS.  citalo  dallo  stesso  Carli  alla  pag,  i3  e 16 
della  sua  Vita  di  Serafino  Cimino  Aquilano, 

LXVII.  Casella  (Pier  Leone)  Storia  della  famiglia  Mai- 
tei originaria  di  Aquila ^ MS.  citalo  dal  Oragoaclti  alla  pag, 
88  delle  sue  / ite. 
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l.XVIil.  Calnlogus  Poulifieum  /l(/nilan.  MS.  apud  Jii- 
tium  Monnm.  Aquilan.  p.  26 Aq.  Cosi  citalo  dall’  Aniinori 
□ella  nota  a alla  png.  della  cronaca  Aquilana  del  ve- 
Gcovo  Giacomo  Donndeo. 

LXIX.  CKSini  (Giuseppe  Antonio)  Enehiridion  , ovvero 
disegno  delle  feste  teatrali  celebrate  nella  città  che  ha 
il  nome  e il  volo  della  Regina  de’ pennati  nell'anno  1662. 
Diretto  al  Duca  di  Beljorie.  Aquila  per  Tommaso  Fran- 
ceschi in  4‘  Citalo  dal  Oragonclli  alla  pag.  aii  delle  suo 
Vile. 

LXX.  Cksoba  (Francesco  Antonio)  Annali  di  Aquila.  MS. 
citalo  dall' Aniinori  alla  pag.  179  del  ?ol.  3.  delle  sue  Me- 
morie degli  Abruzzi. 

l.XXl — Sommario  degli  Annali  Aquilani . MS.  citalo  dal- 
lo stesso  Aniinori  alla  pag.  286,  del  voi.  4-  <1^1^  delle  sue 
Memorie. 

LXXII. — Frammenti  degli  Annali  Aqui  Ioni. citalo  dal- 
r Aniinori  alla  pag.  286  del  volume  4.  dello  predelle  sue 
Memorie. 

LXXIll.  — Clonologia  de'  Viceré  rf  Abruzzi.  MS.  citalo 
dall’  Aniinori  alla  pag.  69  della  sua  Vita  della  B.  Cristina 
di  I.uculi. 

LXXIV.  CiMiKELL!  (Carlo)  Vita  del  B.  Antonio  dell  Aquila. 
MS. dialo  dall'Anlinori  alla  pag.  127  della  vita  della  beala  Cri- 
siina Ciccnrelli  stampala  in  Koina  nel  i740|  icl  qual  tempo 
l'Anlinori  dice  conservavasi  l’autografo  nel  monaslero  di  S. 
Lucia  in  Aquila,  alle  quali  monache  fu  dedicalo  dall’ autore. 
Il  IJrngonclli  lo  cila  pure  alla  pag.  212  delle  sue  ^»/<?  stam- 
pale nel  1847.  nel  quale  anno  assicura  che  il  MS.  si  custo- 
diva nella  hibliolcca  de’i’P.  ogostiniani  della  citld  di  Aquila. 

LXXV.  Cirillo  (Bernardino)  7/»  Auomin»  illustri  della 
città  dell’  Aquila.  MS.  citalo  da  Salvatore  Massooio  alla  pag. 
i4i  del  suo  Dialogo  sulla  orìgine  della  città  di  Aquila. 

LXX  VI. — Il  buono  cittadino.  ’ Q\ìc%ia  MS.  era  una  estesa 
biografia  dogli  illustri  aquilani,  diversa  alTallo  dagli  elogi 
suddc'lli.  É citalo  dallo  stesso  Uragouctli  alla  pag.  iu6  dello 
sue  Vite. 

LXX  VII.  CiuRci  (Francesco)  Storia  dall  Aquila  dalla  fon- 
dazione della  città  sino  al  i6S8.  MS.  citalo  dall’  Aniinori 
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alla  pa^.  287  del  voi.  4-  delle  sue  Memorie  degli  Abruzzi. 
Nel  17ÌQ  il  MS.  autografo  conservavasi  dagli  eredi  dell' au- 
tore, come  uè  fa  fede  Aoliuori  >alla  pag.  i3o  della  vita  delia 
beata  Cristioa  Ciccarelli. 

LXXVIII. — Brevi  notizie  d'illustri  oyui/ani.  Questo  MS. 
fa  parte  del  precedente.  È citato  dal  Dragooetti  alla  pag.2iz 
delle  sue  File. 

LXXIX.  Compendio  anonimo  de' primi seritlori  Aquilani 
dall  anno  laSiJino  alfanno  Questo  MS.  cosi  citalo 

dal  Dragonctti  si  possedeva  da  (ìio.  Felice  Rizio  ed  ora  ere- 
desi  perduto.  Vedi  la  pag.  237  delle  Fife  del  Dragonetti. 

LXXX.  Compendii  delle  cose  delt  Aquila  dal  ia^4  ol 
f4^4  teritti  da  un  anonimo  e serbati  in  un  codice  di 
mano  più  antica  presso  Gio.  Battista  JVardis  ed  in  altro 
più  recente  presso  lac.  Lepidi.  Questo  MS.  cosi  citalo  dal 
Dragonetti  si  possedeva  da  Gio.  Felice  Rizio  ed  ora  credesi 
perduto.  Vedi  la  pag.  235  delle  File  del  Dragonelti. 

LXXXI.  Cais.  (Bari.)  Cron.  Aqu.  MS.  Così  citata  dal  Leo- 
siui  alla  pag.  170  de’ suoi  Monumenti  storici. 

LXXXII.  Caisro  Monti  (Claudio)  Historia  delt  origine  et 
fondazione  della  Città  delt  Aquila  e delle  Famiglie  Aqui- 
lane. MS.  in  più  volumi,  e Così  citato  da  Carlo  Franchi  alla 
pag.  CCLXXVIl  delia  am  difesa  stampa'a  in  Napoli  nel  1753. 
L' Aniinori  nel  citarlo  alla  pag.  126  della  vita  della  beata 
Cristina  Ciccarelli,  Io  dice  composto  nel  1629,6  poisoogiun- 
ge  che  soli  due  esemplari  ne  esistevano  , uno  di  caraller 
dell'  Autore , uno  ritoccalo  da  lui,  ma  gelosamente  con- 
servati presso  di  case  raguardevoli  nelt  Aquila  ; ed  al- 
cuni frammenti  ed  estratti  in  poter  di  più  d'uno.  Il  Dra- 
gonetii  poi  alla  pag.  312  delle  sue  Vite  divcrsamenlc  ri- 
porla il  titolo  di  questo  MS. , forse  fu  una  copia  quella 
che  vide  il  Dragonetti , alla  quale  posero  il  seguente  titolo 
diverso  dall’  originale  — Istoria  della  origine  e fondazione 
della  città  delt  Aquila  e breve  raccolta  di  uomini  illustri 
ohe  per  santità  di  vita,  valor  di  armi,  lettere  ed  altro  ^ 
t hanno  resa  famosa  : con  t origine  e le  armi  delle  fami- 
glie nobili  e discendenza  de’ principi  che  ne  furono  e so- 
no signori. 

LXXXIII.— i^e^/’fV/us/ri.^Tw/ant  MS.  composto  nel  1616. 
Questo  autografo  si  possedeva  dall*  Aotioori  come  ci  assicura 
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egli  slesso  alla  pag,  ia6  della  Vita  della  beala  Crislioa  Cic- 
carelli. 

LXXXIV.  Cronica  Aquilana  dalC  anno  i363  aìT  anno 
f483  <£  Fbaogesco  di  Ahgeldccio  di  Cecco  Mancino  di 
Balzano.  MS,  che  si  posscde?a  da  Gio.  Felice  Rizio  e che 
ora  credesi  perduto.  Vedi  la  pag.  aaS  delle  Vile  del  Dra- 
gonelli.  Questa  croooca  so  noo  era  diversa  affatto  da  quella 
Dolala  al  a.  ig3.  vi  area  di  aggiunto  tolta  quella  parie  che 
narra  gli  avveairoeuli  dal  i363  al  i4-36. 

LXXXV.  Cronica  del  Prete , ostia  ricordi  di  un  prete 
dal  tStj  al  i63g.  MS.  posseduto  da  Gio.  Felice  Rizio  e 
che  ora  credesi  perduto.  Vedi  la  pag.  227  delle  Vile  del 
Dragonetli. 

LXXXVI.  Cronica  di  BAsaio  m Berhabdino  di  Colle- 
brincioni  delf  Aquila  dall'  anno  f47^  anno  fSsg  con 
brevi  giunte  di  Cimone  Caprini.  MS.  che  si  possedera  da 
Gio.  Felice  Rizio  e che  ora  credesi  perduto.  Vedi  la  pag. 
226  delle  predette  Vile  del  Dragonetli. 

LXXXVI I.  Cronica  compendiala  delF Aquila.  Ì&S.  che  nel 
1749  si  conservava  nella  biblioteca  di  Giacinto  Benedetti  dei 
baroni  dì  Scoppilo  patrizio  aquilano.  Vedi  la  pag-  83  della 
Dissertazione  sugli  alti  di  S.  Massimo  scritta  da  Giuseppe  Cop> 
pola. 

LXXXVHI,  Cronica  Martinìana.  MS.  che  nel  i5gisi  con- 
servava nella  libreria  del  convento  di  S.  Bernardiuo  dell’  A- 
qoila.  Vedi  la  pag.  106  del  Dialogo  del  Massonto  sulla  ori- 
gine delia  città  dell'Aquila. 

LXXXIX.  Cnazio  (Cornelio)  Vile  delle  Beale  Chiara  di 
JUonlefalco,  BUa  di  Cascia,  Crisiina  onero  Oringa,  Cri- 
tlina  de'  Visconti,  e Cristina  delt Aquila.  Colonia  t636, 
pe'  tipi  di  Pietro  Metlemieh.  Questa  libro  è citalo  dall’An- 
lioori  alla  pag.  137  della  Vita  della  beata  Gristioa  Cicca- 
relli. 

I XXXX-  De  Nabdib  (Nardo)^iVo  e Miracoli  di  S.  Francesco 
celebre  Romito  dò  Monti  di  Abrtizzo  dedicala  alt  lUustriss. 
e fieverendiss.  Sign.  Monsignore  D.  Gasparo  Cajoso  de 
Sagaldo  V escooo  della  Fedelissima  Città  delC  Aquila , e 
BegioConsigKero — Nell’ Aquila  per  Francesco  Marino  t64o. 
Cosi  c citalo  questo  libro  da  Niccola  Tornei  alia  pag.  68 
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della  sua  disscriazione  sugli  nlli  di  S.  Franco  d*  Assergi.  Il 
dello  Tonici  rislampò  la  vila  di  S.  Franco  nella  menzionala 
sua  disseriazione  dalla  pag.  68-83,  ma  Iralasciò  la  breve  no- 
tizia  di  molUtsimi  Santi,  e morti  con  opinione  di  santi- 
tà, o nati,  o sepolti  nella  Città,  e Diocesi  dell'  Aquila  , 
ed  in  tutta  la  Provincia. 

LXXXXI.  De  Sihbonibos  (Monsignor  Gasparo)  Storia  del- 
la città  di  Aquila.  Qneslo  MS.  da  lulli  ignoralo  ed  ora  ccr- 
lamenle  smarrilo,  viene  lodalo  c ricordalo  solamente  da  Giu- 
seppe (Campanile  alla  pag. 73  delle  sue  poesie  liriche  stampa- 
le in  Napoli  nel  1674  in  12°. 

IjXXXXII.  Del  Vecchio  (Marino)  Brevi  ricordi dalC anno 
i488  alt’  anno  tSo6,  MS.  posseduto  da  Gio.  Felice  ttizin  c 
che  ora  credesi  perduto.  Vedi  la  pag.  226  delle  Vile  del 
Dragonetli. 

LXXXXIII.  Di  Martino  (Vincenzo)  Trionfo  della  morte- 
MS.  citalo  dal  Dragonclli  alla  pag.  218  della  sua  ^i7a.  Que-. 
sla  è la  orazione  funebre  in  morte  di  Serafino  Aquilano. 

LXXXXIV.  Domenico  di  S.  Eusanio  (Padre)  Compendio 
della  Vita  di  San  Bernardino  da  Siena  con  alquante 
notizie  della  sua  chiesa  in  Aquila.  É dialo  questo  libro 
dallo  slesso  autore  nell' altra  sua  opera  intitolala  ^yu/Ya  aan- 
ta , e propriameole  alla  pag.  90  , dove  dicesi  stampalo  il 
dello  Compendio  nell’anno  i844>  tacendosi  però  il  luogo  e 
lo  slampalore. 

LXXXXV.  Estrailo  di  memorie  da  lettere  familiari  di 
Sebastiano  de  Ritiis  dal  t4ffj  ol  i4i3.  MS.  posseduto  da 
Gio.  Felice  Rizio  c che  ora  credesi  perduto.  Vedi  la  pag. 226 
delle  Vite  del  Dragonetli. 

LXXXVVI.  Eugenio  (Claudio)  Il  Dragonetti  alla  pag.  ai3 
delle  sue  Vile  cosi  scrive  di  costui — Lasciò  manoscritta  una 
storia  generale  dei  Santi  e dei  Beati  Aquilani  ed  una 
vila  del  B.  Antonio  della  Torre  Milanese  , detto  altri- 
menti il  B.  Antonio  dall'  Aquila,  dalla  quale  trasse  ma- 
teria il  P.  Carlo  Ciminelli  per  narrare  la  vita  di  questo 
uomo  Evangelico 

LXXXXVll.  Excerpta  ex  libro  MS.  Archivii  Terrae 
Lapostae  ab  anno  ì2i3  ad  annum  i33o.  MS.  che  si  pos- 
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sedeva  da  Gio.  Felice  Rizio  ed  ora  credesi  perduto.  Vedi  là 
pag.  225  delle  Vite  del  Uragooetli. 

LXXXXVIII.  Excerpta  ex  libro  Poniijieali  Mariano 
^ìceiaiitia  ad  annum  /zS^.  MS.  che  si  possedeva  da  Gio. 
Felice  Rizio  ed  ora  credesi  perduto.  Vedi  la  pag.  225  delle 
Vite  del  DragoQelli. 

LXXXXIX.  Florido  ( Girolamo  ) I fulmini  delP  Aquila 
fedelissima  ministra  del  gran  Giove  Austriaco.  Risposta 
apologetica  al  signor  Conte  Galeazzo  Gualdo  Priorato. 
NelC  Aquila  per  Gregorio  Gobbi  i6'ó3  in  iz".  Questa  e 
le  seguenti  due  sono  citale  dal  Dragonclli  alla  pag.  21 4 del- 
le sue  Vite. 

C. — La  vita  de'  Ss.  Crisanto  e Daria  Martiri.  Nell  A- 
quila  per  Gregorio  Gobbi  t6o3  in  4 ■" 

Gl.  — Ordinaria  ad  S.  Blasii  Aquilani  jam  usque  ab 
Amiterni  temporibus  traducta  jurisdictio.  Aquila  apud 
eundem.  i6St  in  4" 

GII.  Fonticularo  (Angelo  (i)  ).  De  bello  Bracciano  Aqut - 
lae  gesto.  Da  Francesco  Vivio  pubblicato  dalla  pag.  i8i-2o4 
del  voi.  I della  sua  opera  Sylva  communium  opinionum  do- 
clorum  utriusque  censurae  in  tres  libros  distinclae.  Aqui- 
lae  ap.  Georg.  Daghanum  Monteripellium  Sabaudium. 
1S82.  in  fol.  Cosi  è citalo  dal  Dragonetti  nelle  sue  Vile. 

CHI.  — Elymologia  omnium  locorum  A prutinae  provin- 
dae.  MS.  citato  dallo  stesso  Uragonelti  alla  pag.  129  delle 
sue  Vile. 

CIV. — Oratio  funebris  in  obilu  Pelri  halli  Camponisci, 
Comilis  Montorii.  MS.  citato  dallo  stesso  Dragonelli  alla 
p.  i3o.  op.  cit. 

CV. — Oratio  gratulatoria  in  nuptiis  Ginevrae  Camponi- 
scae  Aloysio  de  Capua  Corniti  Allavillae  connubio  tradì - 
tae.  MS.  citalo  dal  detto  Dragonetti  alla  stessa  pag.  i3o. 

evi. — Oratio  gratulatoria  quod  Maria  Noronia  conce- 
perit  ex  Petro  hallo  Camponisco.  MS.  citalo  dal  Drago- 
nelli alla  predetta  pag.  i3o. 

(1)  Il  vero  nome  di  costai  è Angelo  di  Sante  del  Rosso,  ma  viene  egli  cono- 
sciuto più  comunemente  sotto  il  u >me  di  fonticulano,  che  prese  da  Fonticchio 
sua  patria. 
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CVII. — De  origine  et  rebui  gestie  Aqvilae  urbis.  Di  que- 
sto MS.  fino  dal  1629  non  rimaóeTa  che  qualche  frarnnienlo 
pubblicalo  sparsamente  da  alcuni  scrittori  aquilani.  E citata 
dal  Dragonelli  alla  pag.  i3o  delle  predette  sue  Vite. 

CVIII — Fragmenta  historiae  AquUanae  ann.  §4$^,  *496 
ex  originali  penes  lo.  Felicem  Rilium.  MS.  posseduto  da 
Gio.  Felice  Rido  e che  ora  credesi  smarrito.  Vedi  il  Lhra> 
gonelti  alla  pag  225  delle  sue  Vite. 

CIX.  Frammenti  di  capitoli  dal  ia3\.  al  \4^3.  MS. che 
andava  come  anonimo,  e che  da  alcuni  si  attribuiva  ad  An- 
tonio di  Ludovico.  Fra  posseduto  da  Gio.  Felice  Rizio  ed  ora 
credesi  perduto.  Vedi  Dragouetli  alla  pagina  aaS  delle  sue 
Vite. 

ex.  Jncomenza  una  nova  Cronica  della  nova  Citò  de  Ita- 
lia Aquila  delta.  Si  crede  che  l'autore  ne  fosse  un  tal  Niccolò  di 
Ludovico  aquilano , solo  perchè  questo  nome  si  legge  in  una 
postilla  marginale.  Egli  ridusse  in  capitoli  ed  in  terza  rima  il 
poema  di  Buccio  di  Raoallo  e le  cronache  de’suoi  continuatori 
uno  all’anno  149^.  anno  in  cui  scriveva,  come  rilevasi  dal- 
la sua  prefazione.  Di  questo  MS.  autografo  non  restano  che 
la  prefazione  ed  il  primo  capitolo , net  quale  si  narrano  le 
cose  delle  da  Buccio  dalla  i . stanza  a tutta  la  73.  Tali  fram- 
menti si  conservavano  nella  biblioteca  di  Giacinto  Benedetti 
patrizio  aquilano  e barone  di  Scoppilo. 

CXI.  Irtervebi  (Gio.  Pietro)  Vita  e Miracoli  della  Beata 
Madre  Suor  Cristina  Monaca  del  Monastero  di  S.  Lucia 
dell  Ordine  Eremitano  Osservante  di  S.  Agostino  nella 
Città  deir  Aquila.  MS.  citato  dall’Antinori  alla  pag.  126 
della  Vita  di  quella  beata,  e dice  che  l'autografo  si  conser- 
vava nella  bibliolcca  dell’anzidello  barone  di  Scoppilo  in  quel- 
l’anno 1740. 

CXII.  — Avvertimenti  per  la  precedente  Vita.  MS.  cilalo 
dallo  stesso  Aniinori  al  luogo  indicalo  , il  cui  autografa  nel 
1740  si  possedeva  da  Gio.  Ballista  Bedesebini  sacerdote  aqui- 
lano. 

CXIll.  Lazzabelli  ( ) Praclium  Sforzac  et  Piccinini 

MS.  citalo  dall’  Aniinori  alla  pag.  4^9  del  voi.  3.  delle  sue 
Memorie  degli  Abruzzi. 

CXIV.  Liber  de  ojjiciis  civUatis  Aquilae.  MS.  antico  in 
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pergamena  scrino  di  proprio  pugno  da  Troiano  Casella.  Nel 
1743  si  conser?ava  in  Àquila  nella  biblioieca  de’PP.  dell’O- 
ralorio.  É dialo  dairAntioori  nella  nota  3.  della  png.  SqS 
del  Tol.  6.  della  Raccolta  del  Muratori  Aniiq.  Ital.  meati 
aevi.  — ftlilano  17^2  in  fol. 

CXV.  Libro  de'  Capitoli  del  Capitano  della  città  di  A- 
guila.  Antico  MS.  io  pergamena  del  i49<>  Nell’anno  1743 
si  coDserTava  nell’ archivio  della  città  di  Aquila.  Vedi  l’Anli- 
nori  alla  pag.  890  in  nota  del  voi.  6.  della  Raccolta  del  Uu- 
ralori  Aniiq.  hai.  mèdii  aevi.  Milano  1742  in  fol. 

CXVI.  Libro  di  carta  pergamena  antica  contenente  il 
registro  di  tutti  i vescovi  delf  Aquila  al  numero  di  3 a e 
de'  privilegi  della  Chiesa  e del  Vescovado  scritto  da  Teo- 
dorico de  Diest  de  Brabantia  per  ordine  di  Monsignor 
Giacomo  di  Bodio  vescovo  d'Aquila.  MS.  che  nel  1752  si 
conservava  nell’archivio  del  vescovado  della  ciltà  di  Aquila. 
Vedi  Carlo  Franchi  alla  pag.  CCXXXVIll.  della  sua  difesa 
stampala  in  Napoli  nel  1752. 

CXVII.  Libro  delle  riforme  del  t&88.  MS.  riguardanle 
le  cose  di  Aquila,  e citato  dal  Leosini  alla  pag.  io4  de’  suoi 
Mooumenti  storici. 

CXVIII.  Lodegiìho  (Padre  Marino)  Vita  , e miracoli  di 
S.  Pietro  di  Morone  già  Celestino  Papa  F.  Milano  t63o 
per  Gio.  Battista  Malalesta  stampatore  regio.  E citato 
dn  Francesco  Camilli  alla  pag.  49  della  sua  dissertazione 
della  regia  strada  da  costituirsi  per  t Abruzzo  ultra.  A- 
quila  1790  in  4- 

CXIX.  Loderchi  — Vita  del  P.  Gioì  Andrea  degli  Af- 
Jlilii.  Il  P.  Ignazio  di  Pietro  alla  pag.  189  delle  me  Memo- 
rie storiche  degli  uomini  illustri  di  Solmooa  cita  questa  vita, 
senza  però  dire  se  fu  stampata  o se  rimase  MS.  — L’AlDitti 
era  de'  PP.  dell’  Oratorio  della  cittd  di  Aquila. 

CXX.  Lodi  (Niccolò)  Istoria  della  Diocesi  dell  Aquila. 
MS.  citato  dal  P.  Domenico  di  S.  Eusanio  alla  pag.  3i 5 del- 
la sua  Aquila  santa. 

CW\.— Delle  antiche  famiglie  nobili  dell  Aquila.  MS.  ci- 
talo dal  Tornei  alla  pag.  i4-  della  dissertazione  sopra  gli  atti 
di  S.  Franco  d’  Assergi  ; c dal  Leosini  alla  pag.  qa  de’  suoi 
Mooumenti  storici. 
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CXXll.  Luckntini  (Antonio)  Memorie  dette  famigtt'e  no- 
bili eslinle  detta  città  delf  Aquila.  MS.  citato  dal  Drago- 
netti  alla  pag.  217  delle  sue  Vite. 

CXXHI. — Vita  di  Minicuccio  Ugolino  Aquilano.  ci- 
talo ivi  dal  Dragonelti. 

CW\y .—  Vitadi  Mariangela  Accursio.  citato  ÌTidal 

Dragonelti. 

CXXV. — Farrago  epitaphiorum  utriusque  Aprulii.  MS. 
citato  ivi  dallo  stesso  Dragonelti. 

LnpAccniHi  (Venanzio)  Collezione  itiscrizioni  antiche  yiS. 
citato  da  Romualdo  Carli  alla  pag.  5I>.  delle  sue  Memorie 
biografiche  del  Lupacchini.  Questo  MS.  aiilagrafo  si  possiede 
da  me , c ne  ragionerò  allorché  d.uò  a stampa  il  catalogo 
de'  MS.  della  mia  Biblioteca. 

CXXVII.  Miasaio  (Mariano)  La  storia  del  morbo  conta- 
gioso nell  Aquila  nel  iSa8  in  ottava  rima.  MS.  citalo  dal 
Dragonelti  alla  pag.  218  delle  sue  Vite. 

CXXVin.  — La  storia  dei  Lanzi  ed  altri  successi  dal 
iSa8  al  iS3o  in  quattro  canti  in  ottava  rima.  MS.  ivi 
citalo  dai  Dragonelti. 

CXXIX.— /^scrizione  della  piazza  Aquilana  circa  il  t^3f 
in  ottava  rima.  MS.  citalo  dal  Dragonelti  ivi. 

CXXX. — Dialogo  tra  un  contadino,  un  cittadino  e un  sol- 
dato, nel  rigore  dei  nuovi  baroni  posti  dal  Principe  di 
Orangcs.  MS.  ivi  citalo  dal  Dragonelti  , il  quale  dice  che 
nello  scorso  secolo  tulli  questi  MS.  si  possedevano  dal  cano- 
nico Girolamo  Morini. 

CXXXI.  Marini  (il  padre  generale  Lebio)  Vita  di S.  Pier 
Celestino.  E citala  dal  di  Pietro  alla  pag.  192  della  sua  sto- 
ria di  Sulmona  , senza  dire  se  sia  stampata  o MS. 

CXXXII.  Martelli  (Felice)  Dissertazione  istoriografa  per 
illustrare  la  provenienza  delle  ingenti  ossa  d'  un  elefan- 
te rinvenute  presso  la  Pagliara  di  Sasso  incontro  ad 
Amiterno,  dove  dimorò  per  qualche  giorno  accampato  An 
ntbale  — Aquila  t8t8.  Così  è citala  dallo  stesso  Martelli 
alla  pag.  igS  del  voi.  2°  delle  sue  antichità  de'  Sicoli. 

CXXXIII.  Martirologio  d Usuardo.  Antico  MS.  in  perga- 
mena che  si  conservava  nella  biblioteca  di  S.  Agostino  in  A- 
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t]uila,  in  principio  del  quale  erari  an  Calendario  scritto  con 
differeuli  carallcri  , dove  slavano  notali  molti  ricordi  a modo 
di  Cronaca,  secondo  che  gli  avvenimcnii  si  succedevano  nella 
L’illà  di  Àquila.  È citalo  dall’Antinori  nella  noia  67  della  pag. 
767  del  voi.  6.  della  Haccolla  del  Antiq,  Hai.  me- 

dii  aevi — Milano  1742  in  fol. 

ex XXIV.  Masciahslli  (Scipione)  f'^alieinió  poetico  nelld 
nascita  di  un  figlio  del  Duca  della  Saracena  preside  det- 
t Aquila—  Aquila  i666  in  8.  Cosi  citato  dal  Dragooetli  alla 
pag.  a 1 8 delle  sue  File. 

CXXXV. — Orazione  funebre  in  morie  di  Ù.  Lorenzo  Al- 
feri  Ossorio.  Citala  dallo  slesso  Diagonelli  al  luogo  indi- 
calo , senza  dire  se  venne  alla  luce  o se  rimase  MS. 

CXXXVI.  Massonio  ffta\sa\oTc)  Lettera  scrina  airilluslris^ 
sima  Signora  A.  D.  M in  materia  delle  esequie  fatte  dal- 
la Città  dell'  Aquila  alla  Serenissima  Madama  Margherita 
di  Austria.  Aquila  io8j  in  12.  Così  citata  dal  Drago- 
iiclli  alla  pag.  i56  delle  sue  Vite. 

CXX.XVII.  — Trattalo  dclC erbe  che  nascono  nella  próoin- 
cia  dell'  Aquila.  MS.  ivi  citalo  dal  Dragonetti. 

CXXXVIII. — Tre  libri  della  guerra  di  Braccio  fatta  con 
gli  Aquilani.  MS.  citalo  dallo  stesso  Massooio  nella  lettera 
111  magistrato  ed  ai  cittadini  Aquilani  premessa  al  suo  Dia- 
logo deir  origine  di  Aquila. 

CXXXIX. — Raccolta  di  tutte  f isefittioni  antiche,  che  si 
vedono  in  pietre  cosi  dentro,  come  fuori delfAquila.MS^ 
citalo  dallo  stesso  Massonio  nella  predetta  lettera  al  magi* 
strato  ed  ai  cittadini  Aquilani. 

CXL. — De  gli  huomini  illustri  delt  Aquila,  nella  santità 
della  vita,  in  lettere,  in  arme,  in  ojfiet,  et  inoltre  hono- 
rate  professioni.  MS.  citato  dallo  stesso  Massonio  nella  so- 
praindicula  lettera  al  magistrato  ed  ai  cittadini  Aquilani  (1). 

(I)  Giro’amo  Catena  scgrclario  ilei  cardinale  della  Rovere  In  data  di  Roma 
il  di  II  del  mese  di  mafjgiu  1592  tcriue  una  sua  Intiera  a Massima  Camello 
dell'  Aqnila  , aniiiehè  ottenesse  dal  Massonio  il  iiotaniento  di  Inni  quelli  Aqni* 
Uni  qbe  avessero  seriUo  opere,  servendo  al  ntfiote  di  quel  por|>oraU>  per  au  la- 
voro non  indegno  Si  quel  tecolo  ; di  fatti  in  data  di  Aqnila  il  15  maggio  ló99 
il  Camello  inviò  al  Catena  una  lettera  del  Massonio  colla  stessa  daU , nella 
quale  acchiudendo  le  biograQe  di  28  letterati  aquilani,  disse  averle  estratte  dal 
sopra  notalo  MS.  Quali  28  biografie  poi  lo  stesso  Massonio  pubblicò  in  Sue  del 
suo  Uialogn  sulla  origine  della  citU  di  Aquila. 
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CXLI  Mausohio  (Cquizio)  Panegirico  in  lode  di  D.  Die- 
go Chiroga  y Pajardo  Preside  delC  Aquila — Aquila  i€SB 
in  4 ° É citato  dal  Dragonetli  alla  pag.  220  delle  sue  Pi/e. 

CXLII. — Esequie  funerali  fatte  in  Collemaggio  nella  mor- 
ie del  P.  d Ajelli  Vicario  Generale  de' Celesti  ni  a'  tja- 
prile  t64o.  Aquila  t64o  in  4-  Citalo  ivi  dal  Dragouetti. 

CXLIII.  Memorie  dal  tiS4  » veramente  dal  t4Sl 
al  iSCq  di  alcuni  incerti  chiamati  Psopereio,  Giuluko, 
GiÀNQiAcoao  e GuiiviaoBiizo.  MS.  posseduto  da  Gio.  Fe- 
lice Rizio  ed  ora  creduto  smarrito.  Vedi  la  pag.  226  della 
Vite  del  Dragouelli. 

CXIilV.  Memorie  Aquilane.  MS.  citalo  da  Giuseppe  Cop- 
pola alla  pag.  53  dcll  i sua  disserlazioue  sugli  atti  di  S.  &las- 
siiDo  , il  quale  ne  pubb'ic.i  un  frammeuto  alla  pag.  53  e se- 
guenti della  predetta  sua  dissertazione. 

CXLV.  Memorie  Aquilane  dal  1SS6  al  1S18  scrìtte  da 
Notar  Pàolo  Verterlo.  MS.  posseduto  da  Gio.  Febee  Rizio 
ed  ora  credulo  smarrito.  Vedi  la  pag.  226  delle  Vite  del 
Dragouetti. 

CXLVI.  Memorie  Aquilane  dal  fS6j  al  di  Pro- 
spero Pica.  MS.  posseduto  da  Gio.  Felice  Rizio  ed  ora  cre- 
dulo disperso.  Citalo  ivi  dal  Dragouetti. 

CXLVII.  Memoriae  restàuralionis  aquaeductus  anno  tò64 
registratae  in  calce  libri  Boetii  Bainaldi.  MS.  posseduto  da 
Gio.  Felice  Rizio  e dal  Dragonetli,  che  lo  cita  alla  pag.  226 
delle  sue  Vite,  credulo  smarrito.  Questo  MS.  è nella  mia 
Riblioleca  , e ne  tratterò  allorché  pubblicherò  il  catalogo  dei 
MSS.  della  mia  Raccolta. 

CXLVIIl.  Nardi  (Nardo)  Monumenti  Aquilani.  MS.  citalo 
dall’  Àntinorì  alla  pag.  2r3  del  voi.  2.  delle  sue  Memorie 
degli  Abruzzi. 

CXI.lX.— iVcrie  delle  reliquie  de'  Santi , e de' Beoti  della 
diocesi  dell'  Aquila.  Aquila  i64o  in  la.  È citalo  dall’An- 
tinori  alla  pag.  128  della  vita  della  beala  Crisliua  Ciccarelli. 

Queste  due  opere  avrei  io  dovuto  registrare  di  seguilo  al 
numero  LXXXX.  per  la  certezza  essere  Nardo  de  Nardis  c 
Dardo  Nardi  una  sola  e stessa  persona,  ma  trovando  io  le  duo 
presenti  opere  notate  in  un  modo  e la  precedente  io  un  al* 
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Irò,  ò credulo  porre  i due  nomi  neVispetlifi  luoghi  e poi  Ta- 
ire qucila  breve  aWerlenza. 

CL.  Orsolihi  (Luigi)  Vita  del  venerabile  Baldanarrà 
Nardi»  filippino,  nato  nella  cillà  di  Aquila.  É citalo  dal  pa- 
dre Domenico  di  S.  Eusanio  alla  pag.  56  della  sua  Aquila 
Santa.  Credo  che  questa  vita  sia  stampa'a  , perchè  il  dettò 
P.  Domenico  sempre  che  cita  le  opere  MSS.  lo  avverte. 

CLI.  Pica  (Gio.  Carlo);  In  morte  di  Cesare  Rivera.  Aquila 
1602.  In  4-  Libro  citalo  dal  Uragonetti  alla  pag.  221  delle 
bue  Vile. 

CLII. — Relazioni  delle  feste  fatte  nella  città  dell  Aquila 
per  la  beatificazione  del  bealo  Ignazio  fondatore  deità 
Compagnia  di  Gesù.  Bologna  tfitt.  Citate  ivi  dal  Drago- 
netti. 

CLlll.  Pico  Forticolaho  (Girolamo)  Memorie  riguardanti 
la  città  di  Aquila.  MS.  citato  dal  Leosioi  alla  pag.  to4dei 
suoi  Monumenti  storici. 

CLIV  — Breve  descrittione  delle  sette  città  illustri  d Ita- 
lia, Roma , Napoli,  Milano,  Venetia,  Firenze  , Bologna 
ed  Aquila.  Aquila  ìS82.  in  12.  Opera  erroneamente  cita- 
ta dal  Leosiui  alla  pagina  i4  de’ suoi  i/onumen/i,  Tacendola 
Credere  MS.,  ma  essa  è stampata  c à il  titolo  di  sopra  no- 
tato. 

CLV.  PoaciHARi  (Ippolito)  Comparsa  Apologetica  per  la 
fedelissima  città  dell  Aquila  ed  i possessori  delle  mon- 
tagne di  essa  città  contro  la  denunzia  fatta  al  Regio  Fi- 
sco. Napoli  t68q.  Citata  dal  Dragonetti  alla  pag.  aaS  delle 
sue  Vile. 

CLVI.  Pulci  (Alessio)  Lode  di  Monsignor  Telia  de  Leon 
Vescovo  dell'  Aquila.  Aquila  i6S4-  Libro  citalo  dal  Dra* 
gonetti  alla  png.  224  delle  sue  Vile. 

CLVll. — Le  glorie  de' Velati,  discorso  Accademico.  MS. 
citato  nel  luogo  indicalo  dal  Dragonetti. 

- Civili.  Ricordi  dal  iAqA  al  iS44  8i  Lorenzo  e Gio- 
LIO  De  Rtriis  padre  e figlio.  MS.  autografo  che  si  con- 
servava da  Gio.  Felice  Rizio  , e che  ora  credevi  perduto. Ve- 
di la  pag.  226  delle  Vite  del  Dragonetti,  il  quale  cosi  lo  re- 
gistra. 
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GLIX.  Ricordi  dal  tS34  Covcbzio  Vittà- 

BBBFi.  MS.  posseduto  dallo  stesso  Gio.  Felice  Rizio  c che 
ora  credesi  smarrito.  Citato  al  luogo  indicato  di  sopra  dal 
Dragooelti. 

CLX.  Ricordi  dalTanno  i46f  fino  al  i46S  di  Nieeola 
volgarmente  Cola  di  Baccio  di  Colà  de  Ritiis.  MS.  pos- 
seduto da  Gio.  Felice  Rizio  e che  ora  credesi  smarrito.  Vedi 
il  Uragonelti  loc.  cit. 

CLXI.  Ricordi  di  Addubà  Aqnifili  del  Cardinale  spet- 
tanti agli  anni  i33o,  i4^g  e i6i8  inscritti  nel  libro  delle 
famiglie  de'  quartieri  di  S.  Pietro  e di  S.  Giusta.  MS. 
posseduto  da  Giov.  Felice  Rizio  e che  ora  credesi  smarrito. 
Vedi  Dragonetti  alla  pag.  227  op.  cit. 

CLXII.  Ricordi  di  Andrea  Acn ifi li  del  Cardinale  dal- 
fanno  iSi’j  alP  anno  1620  tratti  dal  terzo  tomo  delta- 
pera  dello  stesso  intitolata  Magistrato  ed  altre  cose. 

Eosseduto  da  Gio.  Felice  Rizio  ed  ora  creduto  smarrito.  Vedi 
agonetti  alla  (jag.  £26  delle  sue  Fite. 

CLXlll.  Ricordi  di  Giofànfràncbsco  Pjbagbjm  dal 
tSig  al  l^2Q.  MS.  posseduto  da  Gio.  Felice  Rizio  ed  ora 
' credulo  smarrito.  Vedi  il  Dragonetli  alla  pag.  226  delle  sue 
Fite. 

CI.XIV.  Ricordi  di  Giulio  Cesvrà  dalt  anno  1^20  at- 
t anno  tS28.  MS.  posseduto  da  Gio.  Felice  Rizio  ed  ora 
creduto  smarrito.  Vedi  il  Uragonelti  loc.  cit.  ^ 

CLXV.  Ricordi  di  Niccolò  di  Ridolfo  db  Ritiis  spet- 
tanti al  settembre  delt  anno  i338  MS.  posseduto  da  Gio. 
Felice  Rizto  e che  ora  credesi  perduto.  Vedi  il  Dragonetli 
loc.  cit. 

CLXVI.  Ricordi  di  Teodoro  de  Ritiis  dal  i34o  al 
i343  estratti  da  un  libro  e da  varii  fogli  serbati  da  Gio. 
Felice  Rizio  possessore  di  questo  MS.  che  ora  credesi  srnar* 
rito.  Vedi  il  Dragonetli  loc.  cit. 

CI.XVII.  Ricordi  di  un  anonino  dal  i34s  al  iS6f  , 
trovali  scritti  a piè  delta  cronica  di  Basilio  di  Collebria- 
eioni.  MS  posseduto  da  Gio.  Felice  Rizio  e che  ora  credesi 
smarrito.  Vedi  il  Dragonetli  loc.  cit. 

CLXVIII.  Ricordi  di  un  anonimo,  ossia  Cronica  perin- 
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tervalli  in  un  codice  JUS.  presso  Gio.  Ballista  de  I^egi- 
stis  dall'  anno  laSi,  ma  più  propriamente  dal  i38a  al 
lSa6  : riportata  per  altro  più  piena  da  Bartolomeo  Cri- 
spo.  SIS.  posseduto  dii  Gio.  Felice  Rizio  e clic  orn  credesi 
smarrito.  Vedi  Dragonctli  alla  piig.  225  delle  sue  Vile. 

CLXIX.  Ricordi  di  un  anonimo  in  un  libro  MS.  di  per- 
gamena intitolalo:  Battaglia  di  rizn  n virtù  . Dal  12S4 
al  i48i>.  MS.  posseduto  prima  da  Fr.  ('iiirci  c poi  da  Gio. 
Felice  Rizio , ed  ora  credesi  smarrito.  Vedi  il  Dragonelti  nel 
luogo  citato  di  sopra. 

CLXX.  Ritierz  (Girolamo)  Raccolta  di  monumenti  aqui- 
lani. SIS.  citalo  dall’  Aniinori  alla  pag.  222.  del  voi.  2°  del- 
le sue  Memorie  dogli  Abruzzi. 

CbXXI.  — Genealogia  de'  Camponeschi.  MS.  citalo  dal 
Leosino  alla  pag.  126  de' suoi  Monumenti  storici. 

CI.XXII.  Rizi  o Ritiis  o Riccio  (Fra  Alessandro)  Cronaca 
delle  cose  delti  Aquila  dal  i347  al  f407  m continua- 
zione di  Buccio  di  Rainaldo.  SIS.  citato  dall’  Aiitinori  nel- 
la nota  i3o  alla  pag.  621.  del  toI.  6.  Anliq.  hai.  medii 
aevi.  Era  questo  SIS.  assai  voluminoso  come  rilevasi  dal  di 
Pietro,  il  quale  nel  citarlo  alla  pag.  299  della  sua  Storia  di 
Solmona  , richiama  al  4°  l'b^o  ed  al  fol.  3i24-  Il  Drago- 
ncttì  anche  lo  cita  alla  pag.  178  delle  sue  Vite , e dopo  a- 
ver  dotto  che  questo  codice  parte  in  pergamena  e parte  in 
carta  bambagina  con  altre  due  opere  del  Riccio  si  conserva 
nel  convento  di  S.  Bernardino  di  Aquila  , nella  cui  biblio. 
teca  stava  fin  dal  tempo  dell’  Antinori,  aggiunge — In  questa 
cronaca  Aquilana  il  Rizi  in  sul  principio  non  fa  altro 
che  tradurre  Buccio  e il  suo  continuatore  e solo  vi  ag- 
giunge qualche  notizia  relativa  quasi  sempre  a' suoi  con- 
ventuali. Giunto  ai  tempi  dell'età  sua , il  racconto  cresce 
(f  importanza  ed  è a notarsi  l'apertissima  sincerità  dello 
storico  ; e forse  questa  si  è stata  la  cagione  per  cui  nel 
codice  mentovato  mancano  alcune  pagine  degli  anni  t4sS 
e *497-  lavoro  del  Rizi  mollo  usò  negli  annali  A- 
gwiani  Mons.  Cirillo  tl  quale  talora,  senza  più,  lo  voltò 
in  Italiano.  Il  Toppi  scrive  nella  sua  Biblioteca  che  A- 
lessandro  de  Ritiis  era  autore  di  una  Cronaca  dal  / 180 
al  1497  r/«  lui  veduta  nella  libreria  di  S.  Bernardino 
dell'  Aquila  ; ma  non  maraviglierà  di  questa  sua  inesat- 
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^ezza  chi  conotee  di  quanti  innumerevoli  errori  è qermi- 
ta  la  sua  opera.  Il  Tafuri  ciecamente  gli  tiene  dietro. 

CLXXIll.  — Compendio  della  Cronica  Martiniana  dal 
principio  del  mondo  sino  alC  anno  di  Cristo  t4g^-  MS. 
citalo  dal  Dragonetli  alla  pag.  178  delle  sue  Vite. 

CLXXIV.  Rizio  0 RiTiis  0 Riccio  (Gio.  Felice)  JUonumen- 
la  Aquilana  MS.  L’ unica  copia  che  ne  rimaneva  fu  distrut- 
ta dalle  Camme  appiccatesi  ai  palazzo  ed  alla  biblioteca  dei 
marchese  Giovanni  Drogonelti.  Vedi  la  png.  8 Ad Monumen- 
ti storici  del  Lcosini. 

CLXXV.  — Ricordi  anonimi  dal  i6o3  al  i648.  MS. 
citalo  dal  Dragonetli  alla  pag.  *27  delle  sue  Vite.  11  Dra- 
gonelli  attribuisce  questi  Ricordi  al  Riccio  cosi  scrivendo  : 
Il  Rizio  abrase  il  nome  dello  scrittore  e vi  scrisse  : mi 
sono  stali  dati  senza  uome.  Ciò  fa  sospettare  che  egU  stes- 
so possa  esser  f anonimo  e che  celasse  il  suo  nome  per. 
aver  lasciato  libero  H corso  al  racconto.  Al  riferire  dello 
stesso  Dragonetli  il  MS.  si  conservava  nella  biblioteca  del 
Riccio  ed  ora  credesi  smarrito. 

CLXXVl.  Rosa  (Suora  Evangelista)  Vita  di  monaca  An- 
ionelli  Rosa  sua  madre  e di  alcune  altre  vcnerabtU  con- 
ventuali di  S.  Lucia.  È citala  questa  opera  dui  Dragonclti 
alla  pag.  227  delle  sue  Vile. 

CLXXVH.  Rosecco  (Francesco)  Vita  del  Vero  Baldas- 
sarre Nardi  fondatore  nell  Aquila  della  Congregazione 
dell  Oratorio.  MS.  citato  dal  Dragonetli  alla  pag.  228  delle 
sue  Vite. 

CLXXVIII  Rosi!  (Suora  Evàngelisla]  Relazione  di  una 
apparizione  della  Beata  Madre  Suor  Cristina  Ciccarelli. 
(Questo  MS.  che  serve  di  giunta  alla  Vita  scritta  dall'  Inler- 
verj , originalmente  conservava.si  nel  monastero  di  S.  Lucia 
nella  citta  di  Aquila  nell’anno  1740.  Vedi  l’Antinori  alla 
Pf*ig.  125  della  Vita  di  quella  RL>aIa.  — Costei  è certamente 
la  stessa  che  Suora  Evangelista  Rosa  da  me  nola'a  al  num. 
CLXXVl.;  io  avrei  dovuto  formarne  un  solo  articolo,  ma  ò, 
seguito  gli  scrittori  Aquilani  , i quali  sotto  al  cognome  Rosa 
notano  una  sua  opera,  c l’altra  all’articolo  Rosis. 

GLXXIX.  Rustici  (Giuseppe)  Consilium  secundum  prò  ci- 
vitate  Aquilae  in- causa  bqnatenentium  cum  casiris  olita 
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Comitalus  ejusdem  Civilalia.  Aquilae  f in  4-  È cila- 

10  dal  Dragonelli  alla  pag.  i8i  delle  Vite.  Questo  Con* 
sigilo  si  dice  secondo  rispetto  all'  altro  che  un  anno  prima 
arca  pubblicato  Alessandro  Trenlacinque. 

CLXXX.  Scacchi  (Pietro)  Istoria  sarra  dell  Aquila.  MS. 
citalo  dal  Dragonelli- alla  pag.  229  delle  sue  Vile. 

CLXXXI. — Vita  del  B.  Antonio  Turriano.  MS.  citalo 
dallo  stesso  Dragonelli  nel  luogo  indicalo. 

Cl.XXXII.  SiGHoniHi  (Angelol  Storia  della  ftrovineia  e 
città  di  Aquila.  MS.  citato  dallo  stesso  Signorini  nella  nota 
posta  in  piede  alla  pagina  dell’anno  la.  del  PoHora- 
ma  Pittoresco  — Napoli  1847 — 1848  in  4- 

CLXXXlll.  SiLvsnii  (Francesco  Antonio)  Memoria  sugli  at- 
ti di  San  Vittorino  Vescovo  e martire.  MS.  citato  dal 
padre  Domenico  di  S.  Eusanio  alla  pag.  278  della  sua  A- 
guita  Santa. 

CLXXXIV.  Sinceri  (Pietro)  Raccolta  delle  vite  de'  Santi 
della  Diocesi  Aquilana.  MS.  citalo  dall’  Antinori  alla  pag. 
125  della  vita  della  beala  Crisiina  Ciccarelli  , dove  dice  che 

11  solo  tomo  2.®  di  questa  Raccolta  nel  174®  conservavasi 
nella  biblioteca  di  Gio.  Francesco  Pescetelli  avvocalo  aqur» 
laoo. 

CLXXXV.  SemÈLLi  (abate  Vincenzo)  Vita  di  S.  Pietro 
del  JUorrone  detto  Celestino  V.  Roma  i664  t'*  4 plesso 
Fabio  di  Falco.  È citato  questo  libro  da  Francesco  Saverio 
Camini  alla  pag.  5o  della  sua  dissertazione  sulla  regia  stra- 
da da  costruirsi  per  I’  Abruzzo  ultra, 

CLXXXVI.  Storia  Aquilana  del  continuatore  del  Cirillo. 
MS.  citalo  dal  Dragonelli  alla  pag.  18  delle  sue  Vite. 

CLXXXVII.  Translalio  S.  Petri  confessoris,  MS.  del 
XIII.  secolo  in  pergamena  ed  in  carattere  longobardo;  nel 
ijgS  si  conservava  nella  chiesa  di  Assorgi.  Vedi  il  Salvatori 
nel  suo  Summarium  per  il  capitolo  ed  il  clero  di  Assorgi 
ed  il  clero  di  Roio.  È questa  la  narrazione  della  translaziono 
del  corpo  di  S.  Pietro  Celestino  dal  castello  di  Fumooe  alla 
città  di  Aquila. 

CLXXXVIII.  Translalio  Sammassimi.  MS.  in  pergame- 
na del  XIV.  secolo  scritto  iu  carattere  longobardo  ; nel  179* 
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«ì  conservaTa  nella  chiesa  di  Assergì.  Citalo  dal  dello  Sai 
valori  nel  sopra  iodicalo  Summarium. 

GLXXIX.  TnEXTACinQDE  (Alessandro)  Conailium  prò  III. 
dvitate  Ariana  in  causa  bonalenentium  , Aquilae  ap. 
Lepidum  Facìum,  in  4-  Citalo  dal  Dragonclti  alla 

pag.  i88  delle  sue  Vile. 

CLXXXX.  — Consiliorum  volumen  prìmum.  MS.  cilalo 
dal  Chioccarello  alla  png.  vj  della  sua  opera  De  illustribus 
acripioribus  qui  in  civitate  et  regno  Neapolis  ab  orbe 
condilo  ad  annum  vsque  r646  jloruerunt , sulla  fede  di 
Salvalorc  Massonio.  De’ quali  coosigli  il  i,  a,  3,  e 4>  riguar- 
dano la  difesa  della  cillà  dell'  Aquila  coniro  alle  terre  allo 
ville  ed  a'caslelli  del  suo  abolito  conlado.  Vedi  Carlo  Fran* 
chi  alla  pag.  CXV.  della  sua  Risposia  alla  scrittura  da  un 
giovane  ecc. 

CLXXXXVI.  ViSTABiNi  (Pompeo)  Istorici  racconti  della 
vita  del  P.  Francesco  Vastarini  della  città  dell  Aquila  ec. 
divisi  in  sette  Libri.  MS.  cilalo  dal  Dragonelli  alla  pag, 
235  delle  sue  Vite. 

CLXXXII.  Vbbtbr.  ( ) Memorie  aquilane.  MS.  cilafa 

dall'Anlinori  alla  pag.  200  del  voi.  3.  delle  sue  Memorie 
degli  Abruzzi. 

CLXXXXill.  — Chronica.  MS.  citala  dallo  stesso  An-t 
tlnori  alla  pag.  2o3  del  voi.  4>°  doUe  sue  Memorie  degli 
Abruzzi. 

CLXXXXiV.  Vita  di  S.  Giovanni  da  Capistrano,  MS, 
cilalo  dal  padre  Domenico  di  S.  Gusanio  alla  pog.  194  della 
sua  Aquila  Santa,  dove  dice  che  nel  i846  il  MS.  si  con* 
servava  nel  convento  diS.  Giuliano  pressoio  cillà  di  Aquila, 

CLXXXXY.  Vita  di  Santa  Giusta.  MS.  Ialino  di  antico 
carattere,  che  nel  1594  si  conservava  nella  chiesa  di  Santa 
Giusta  in  Aquila.  È cilalo  dal  Massonio  alla  pag.  20  del  suo 
Dialogo  sulla  origine  della  città  di  Aquila , in  cui  ne  pub- 
blica anche  de'  frammenti. 

CCXXXXVI,  Vita  S.  Pelri  Coetesiini  ete  M.S.  Ruheae 
Vallis  apud  Bolland.  Tom,  IV.  SS.  Mens.  Maii  edit. 
Venet.  tq4o  ad  ig.  Maii.  Così  è citala  questa  Vita  dal  di 
Pietro  alla  pag.  4i  delle  $ue  Memorie  storiche  degli  uomini 
illustri  di  Solmona- 
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327.  Tommaso*Maria  Verri. 

Dalla  png.  izS-ibS  del  Fascicolo  di  Febbraio  del  i837  del 
Giornale  Abruzzese,  (Chieli)  1887  in  8." 

L'aatore  è il  canonico  Da  Vibgilim.  11  Verri  nscqne  ad  Archi. 

ABfiATOlVE 

!.. 

OTVEBO  CHURANO 

328.  Leltera  sul  monte  Argatone  0 Chiarano  di- 
retta al  Sig.  Abate  D.  Marino  Tomaselti  de' Baroni 
di  Prezza  in  Pesoina,  in  data  de'l 5 Settembre  1792 
da  MicBBiE  Torcia. 

Dalla  png.  88-104.  HoW  Analisi  Ragionata  de' Libri  nuo- 
vi. Marzo  MUCCXCIII.  — Napoli  fjg3.  Presso  i socj 
Nobile,  e Ferraiolo.  in  is.° 

L'aolore  crede  che  il  monte  Argatone  dagli  antichi  fosse  detto  Er- 
gatone  o Argentario , e forse  anche  con  entrambi  1 nomi , volendo  di- 
notare col  primo  le  fabbriche  di  lanificio  e di  ferro  che  quelli  antichi 
popoli  vi  tenevano  , e coll'  altro  il  sno  colore  argentino  esterno  o qual- 
che fodina  di  argento  nota  allora  ed  oggi  dispersa.  Che  questo  monte 
corrottamente  dicasi  oggi  Chiarano  dal  chiarore  delle  sue  pietre  ebriceiol» 
e friabili  e dalie  sue  frequenti  strisce  di  lapillo  lucentissimo-  Indi  pas- 
sa a descrivere  topograficamente  quel  monte  per  la  intera  circonferenza 
de'  suoi  A lati , e tratta  ancora  de'  fiumi  che  da  esso  nascono,  e degli 
altri  che  scorrono  per  quelle  regioni. 

529.  Saggio  itinerario  nazionale  del  paese  de’Pe- 
ligni.  Fatto  nel  1792  da  Micbblb  Torcia  Arcliivario 
e Bibliotecario  di  S.  M.  e Membro  della  Reale  A- 
endemia  delle  Scienze  e socio  di  varie  altre— -Napoli 
1795.  — in  8.» 

É di  pag.  160  nnmerate  seguile  da  una  caria  s.  n.  ebe  i 
l'errnta.Tra  la  pag.  i54elapng.  i55  Sposta  una  caria  s.  h., 
la  quale  b inleranicnle  bianca  nel  ruvescio , e nel  retto  4 la 
^iogagione  climologica  del  monte  Argatone  Falla  dal  dottore 
tieronimo  Tomicli  dalmata. 

Incomincia  il  libro  con  una  lèttera  sni  monte  Argatone  detto  an- 
che Ergatene  ed  oggi  Chiarano  , del  qnalo  il  Torcia  fa  la  descrizio- 
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ne  anche  fisica  e de’  saoi  naturali  prodotti-  Ed  a questo  proposi- 
to pubblica  la  ricetta  di  un  tal  Sipione  Kossi'tti  medico  d’ Inlrodacqua 
pe'  calcolosi  , il  quale  si  serviva  dell’  uva  ursina  , che  nasce  su  qual 
monte  , e nello  stesso  tempo  dimostra  essere  quella  ricetta  noia  agli 
antichi  e spezialmente  a Plinio  che  ne  fa  memoria  nella  sua  storia  na- 
turale. Tratta  della  etimologia  di  quel  monte  e poi  delle  circostanti 
città  I fiumi  e luoghi  , ed  in  fine  dell’ antica  Avella  Abruzzese  diversa 
dalla  Campana.  Segue  una  Memoria  topra  un  antichi$$imo  Vulcano  nel- 
la Regione  Sultnonete  in  Apruzzo  dtl  Baron  Giuteppe  Burini.  Descrive 
il  Torcia  questo  vulcano  ebe  fissa  ad  Intermonti  e tutto  il  territorio 
circostante  ; e poi  fa  una  giunta  alla  Memoria  del  Durini.  Viene  dopo 
il  Quadro  della  Pianura  Sulmonese  , nel  quale  descrive  il  canate  del 
Gizzio  , il  campanile  ed  il  conservatorio  di  S.  Cosimo,  la  valle  di  Sol- 
mona  o Corfìnio  , la  piana  Solmooese , Popoli  , il  fenomeno  detto  ma- 
rea aerea  peligna  che  avviene  nel  Vado  tra  Popoli  e Tocco  , le  acque 
minerali , il  bassorilievo  scolpito  in  pietra  ed  attaccato  al  muro  della 
parrocchia  di  S.  Maria  Pietraluna  dinotante  un  magistrato  o un  nome 
io  toga  entromide.  Tratta  del  nome  della  città  di  Sulmona  e di  altri 
monumenti  importanti  esistenti  in  quelle  parli.  Descrive  la  badia  de’ 
Celestini  di  Solmona , i poderi  di  Ovidio  alle  falde  del  Horrone,  il  Da- 
me A terno  la  sua  origine  ed  il  suo  corso,  Anversa,  il  Sagittario,  Scto- 
po  , e la  foggia  di  vestire  delle  donne  di  Scanno. 

ARIELLI 

350.  L’ incoronazione  di  Elisa  nel  Museo  di  Amo- 
re poemetto  anacreontico  per  le  nozze  del  signor  Ba- 
rone D.  Andrea  Barberio-Toscano , e la  Signora  D. 
Maria  Costa  de’  Marchesi  di  Arielli  ec.  ec.  ec.  — 
Presso  Pietro  Porger.  — in  12.  di  pag.  22  nume- 
rale. 

L’autore  si  nasconde  sotto  il  finto  nome  di  Lertspio  Pli- 
Ckno  a.  F.  Ij»  edizione  è dello  scorso  secolo  e di  Napoli. 

Nella  nota  alta  pag.  17  leggesi  che  la  famiglie  Barberio  col  titolo  di 
Itarone  possedeva  Savelli,  Verzino  e Zinca. 

Ascni 

APPENDICE 

CLXXXXVn.  CiccoTTt  (canonico  P.  Giacinto)  Detcrizione 
di  trenlaquatlro  utilissime  e inesauribili  miniere  di  ferro, 
e diciasselle  di  fitanlrace  legnoidc  nericcio  , e di  nafta 
sullucida-tr asparente,  discoverte  in  diversi  punti  in  Ftl- 
lavallclonga,  in  Collelongo  , in  Lecce,  in  Pescina,  in  A- 
fchi,  in  Lelano,  in  Ovindoli,  in  Pagliara  ed  in  Pelrclla. 
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IIS.  presentalo  dall'  autore  con  i corrispoodenli  saggi  al  Mi- 
nistero dell’  Interoo  cd  all’  Accademia  delle  Scienze  di  Napoli. 
$ citala  questa  òpera  dallo  stesso  Ciccotti  alla  png.  i3  del 
suo  opuscolo  SuJ/'  impresa  di  disseccare  ii  Lago  Fucinai^ 

ASSEHCìI 

531.  Dissertazione  di  Nicola  7o« si  sopra  gli  alti, 
e culto  di  S.  Franco  d’  Assorgi  , nella  quale  vien 
corretto  il  testo  de’  Bollandisli , cd  altri  sbaghi  d’ 
ìnsigui  Autori  , cd  escono  a luce  molte  antiche  car- 
te. — In  Napoli  MDCCXCI.  Presso  Giuseppe  Ck>da. 
I»  <y.  di  pag.  Vili,  più  i48  tutte  numerale. 

Questo  libro  tratta  delia  topografia  dei  castello  di  Assergi,  delta  sua 
popolazione  , la  quale  innanzi  alla  peste  del  1656  era  di  30U  fuochi, 
e nell'anno  1791  di  soli  80.  Discorre  della  anlichilA  di  Assergi,  che 
dice  sorlo  dalle  mine  dell'antico  Priferno;  che  indi  fu  detto  Adtilietnt 
dall'  attiguo  muna.>lero  di  S.  Maria  in  Silice,  quale  nome  in  progresso 
di  IcRipo  si  volgarizzò  in  Aesclce  e finalmente  in  Assergi.  Itiliula  la 
tradizione  chu  un  tal  Sergio  capitano  de'Romani  dalta  repubblica  de- 
stinato alla  cava  delle  miniere  del  Gran  Sasso  d'Italia  alla  lesta  di  13 
mila  schiavi,  nvos.se  ottenuta  la  libertà  di  quella  gente,  e fondalo  il  ca- 
stello gli  dasse  il  nome  suo  di  Sergio  poi  corrotto  in  Àetergio.  Breve- 
mente parla  delle  illustri  famiglie  di  Assergi , le  quali  sono  la  De 
l'icchelta  , la  Tornei  , la  Fitnrco  , la  Conceduti,  la  Giue’i,  la  Ibrrinari 
(facendo  discendere  da  questa  ultima  Micuccio  dell’  Aquila  famoso  ca- 
pitano che  combattè  nella  guerra  di  Braccio  in  Abruzzo  , ed  Ippolito 
Porcinari  presidente  della  regia  camera  di  Napoli  ),  la  Uoice,  la  Saec^ 
e la  Donati.  Indi  dellaglialamenle  c con  grande  cura  descrive  la  chiesa 
di  Assergi  e la  sua  confessione , come  questa  chiesa  collegiata  veniva 
ofliciata  da  un  prcposilo  e da  à canonici,  tratta  della  antichità  di  que- 
sto Capitolo  e della  edificazione  della  chiesa  , delle  sue  grande  , della 
serie  de'  suoi  preposili  , e del  cullo  di  S.  Franco.  Pubblica  per  la  pri- 
ma volta  il  Tornei  nella  loro  integrila  gli  alti  e due  inni  di  S.  Franco 
che  commenta,  e leggesi  1'  nfllzio  ed  i due  inni  del  santo  composti  dallo 
Stesso  autore  pel  clero  secolare  e regolare  del  castello  di  Assergi,  ed  io 
fine  la  favorevole  relazione  fallane  alla  Congregazione  de'Hili  da  Mon- 
signor Sabbatini  vescovo  di  Aquila.  11  Tornei  oltre  de'  suddetti  alti  di 
S.  Franco,  dell'  ullizio  e degli  inni  , mette  a stampa  la  bolla  del  vesco- 
vo Paolo  di  Bazzano  , la  vita  di  S.  Franco  scritta  da  Nardo  de.  Nar- 
dis  , gli  elogi  del  P.  Filippo  Ferrai  e di  Brauzio  vescovo  di  SarSia  ri- 
portati da'  Bollandisli  , ed  il  poemetto  latino  composto  da  lui  nel  lf75 
iter  la  festività  del  Santo. 

332.  Ili  fcslo  S.  Franci  prolecloris  Asserici.  Car-» 
mcD. 
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Niccolò  Tomci  che  ne  è 1’  autore  lo  pubblicò  dalla  pag. 
3a — 35  del  suo  libro  iniilolafo  Carminum  libri  II.  De  re- 
bus sacris  et  profanis.  Neapoli  iJlb  in  4-  e poi  lo  ripro- 
dusse nella  sua  dissertazione  precedente  notata  al  numero  33i. 

3o5,  Sacra  Rituura  Congregatione  Emo.  et  R"». 
Domino  Card.  Archinlo  Praefecto  Aquilana  Con- 
cessionis  Lectionura  propriarum  Secundi  Nocturni , 
cura  Hymnis  ad  Vospcras  , et  Laudes,  ac  Oratione 
propria  etiam  in  Missa  sub  rilu  duplic.  1.  Class, 
cura  Gelava  — Pro  Capitolo  et  Clero  Saeculari , et 
Regulari  Oppidi  Asserici,  ac  universo  Clero  Oppidi 
Rodii  Aquilanae  Dioecesis;  prò  utroque  autem  Clero 
totius  ejusdem  Dioecesis  sub  ritti  duplic.  min.  In  fe- 
ste Sancti  Francisci  Patroni  principalis  Oppidi  Asse- 
rici instante  111.'"“  et  R.""“  I)D.  Praeposito,  et  Cano- 
nicis  Yen.  Ecclesiae  Collegiatae  et  Parochialis  S. 
Mariac  illustris  Oppidi  Asserici  Aquilanae  Dioecesis 
Supplex  Libcllos  cum  Sommario— Romae,Typis  Laz- 
zarini  1795. — in  fol. 

È di  carie  33  s.  n.  delle  quali  le  prime  laconlengono  il 
Supplex  libellus  e le  altre  2t  il  Summarium.  L'Autore  ò 
Tomsuso  Maria  Salvatori. 

Si  narra  la  vita  ed  i portanti  operali  da  S.  Franco  nativo  di  Roto  e 
protettore  di  Assorgi  ; indi  si  descrivono  le  chiese  delle  terre  di  Asaer- 
gi  e di  Roio,  e poi  si  tratta  della  storia  della  chiesa  di  Assergi  , e di 
quanto  si  operò  dal  Capitolo  e dal  Clero  di  Assergi  e dal  Clero  di  Roio 
j^r  ottenere  dal  ponleSce  1*  ufDzio  e la  messa  propria  per  S.  Franco. 
Finalmente  si  pubblica  questo  uIDzio  ed  alcuni  inni  in  onore  del  Santo. 

APPEIVDICE 

CLXXXXVIII.  CipiccHiA  (canonica  Giovanni)  Memorie  sto- 
riche del  castello  di  Assergi.  MS.  citato  da  Niccola  Tornei 
alla  pag.  3.  della  sua  Dissertazione  sopra  gli  atti,  e culto 
di  S.  F ranco  d’  Assergi. 

CLXXXXIX.  Dk  Nardis  (Nirdo)  Vita  e Miracoli  di  S. 
Franco  celebre  Romito  de  Monti  di  Abruzzo  dedicata  al- 
/’  Illustriss.  e Reoerentiss.  Sig.  Monsignore  D.  Gasparo 
Cajoso  de  Sagaldo  Vescovo  della  Fedelissima  Cdtà  del- 
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t Aquila  , e Regio  Conaigliero  — NeW  Aquila  per  Fran- 
cesco Marino  i^4a.  È cosi  citalo  questo  libro  alla  pa^.  63 
della  opera  del  Tornei  notala  qui  innanzi  al  a.  33 1.  Questa 
vita  è ristampala  dal  Tornei  in  quel  suo  libro  dalla  pag.  63* 
83  , ma  b omessa  la  breve  notizia  di  moltissimi  santi,  e 
morti  con  opinione  di  santità,  o nati,  o sepolti  nella  Cit- 
tà t e Diocesi  del[  Aquila,  ed  in  tutta  la  Provincia. 

CC.  De  vita  , virtutibus  , miraculia  , et  publico  imme- 
morabili cultu  Sancii  Franai.  MS.  in  pergamena  del  XIII 
Secolo , scritto  da  un  chierico  della  chiesa  di  Assorgi  in  ca- 
rattere longobardo  e con  le  capo-lellcre  miniale.  Questo  MS. 
di  sole  i5  carte  nel  1795  si  custodirà  in  quella  chiesa  di 
Aisergi  , come  ne  fanno  fede  il  Tornei  ed  il  Salvatori  nei 
loro  libri  oolati  a’  num.  33 1 e 333* 

ATELETA 

S54.  Consulta  de’Reali  Dominj  al  di  qua  del  Fa- 
ro— Commessione  dell’Interno  e Finanze — Reai  Re- 
scritto degli  11  Settembre  1 852  — Sessione  dell.® 
luglio  1853  — Consultore  incaricato  del  rapporto 
Cavalier  Betti  — in  fol.  di  pag.  numerate. 

Nel  i8ii  la  borgata  di  Àlelcla  fu  elevata  a comune  ed 
ebbe  il  suo  agro  diviso  da  quello  di  Pescocoslanzo.  Molli  ru- 
stici abituri  posti  nella  parte  montuosa  del  disircl'o  di  Sol- 
mona  in  lenimento  di  Pe.srocoslanzo  e propriamente  nell' ex 
feudo  rustico  denominalo  Roccapizzi  e Carceri  nel  luogo  det- 
to le  Caselle  delle  Camarde  servivano  di  ricovero  a’  nume- 
rosi dissodalori  e coltivatori  di  quelle  selvagge  terre  appar- 
tenenti al  demanio  di  Pescocoslanzo  in  dominio  diretto.  In- 
sorte quistioni  tra  i proprietari  ed  i coloni  di  quelle  terre,  la 
Commessione  feudale  nel  20  gennaio  i8io  ordinò  inamovibi- 
li que’ coloni  dalle  terre  dissodate  e migliorate  e dando  ai  co- 
loni il  dritto  di  chiudere  i territori  coltivali  e di  costruirvi 
le  abitazioni , assegnò  loro  il  suolo  per  la  edificazione  di  una 
chiesa,  per  la  formazione  di  una  pubblica  piazza  c perle  pub- 
bliche vie.  Nel  i3ii  fu  questa  borgata  eleveta  a Comune  col 
proprio  agro,  che  fu  diviso  da  quello  di  Pescocoslanzo.  Indi 
questo  comune  fu  dello  Alclela  dalla  greca  etimologia  franca 
da  pubblici  balzelli.  Formando  il  Sangro  il  confine  di  que- 

V . , l.  . 
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I 

slo  comune  c dell'  altro  di  Castel  del  Giudice  messo  in  Con- 
tado di  Molise,  por  una  piena  di  quel  fiume  si  venne  a lilé 
fra  i due  Comuni.  La  Gran  Corte  de’  Conti  decise  in  faroré 
di  Castel  del  Giudice,  ma  la  Consulta  dà  il  suo  parere  a prO 
del  comune  di  Alclela,  cioè  di  procedersi  alla  esatta  misura 
dell’ agro  Aleletano  come  fu  assegnalo  nel  i8ti,e  cosi  por- 
si il  confine  di  qiie'due  comuni,  il  quale  comprende  la  cir- 
coscrizione delle  due  province  di  Aquila  e di  Molise. 

355.  Memoria  per  il  Comune  di  Castel  del  Giu- 
dice contro  il  Comune  di  Ateleta  — in  fol. 

È di  pag.  43  nnineraio.  L’adiore  è GiaoLAKO  Gbixzldi,  che  si  firmà 
In  data  di  Napoli  8 febbrajo  1832. 

Nel  i83a  il  comune  di  Ateleta  in  provincia  di  Aquila,  fin 
dal  i8ii  diviso  da  quello  di  Pescocostaozo , domandò  l’aper- 
tura di  un  canale  pur  dare  lo  scolo  alle  acque  ristagnate  iil 
quelle  vicinanze  , e por  rimetterle  nel  fiume  Sangro,  dal  qua- 
le avevano  originale.  Dovendo  quel  canale  àttravcrsare  una 
parte  del  territorio  del  limitrofo  comune  di  Castello  del  Giu- 
dice in  provincia  di  Molise  , sorse  controversia  tra  le  due 
università , sostenendo  ciascuna  di  esse  appartenersi  a lei  il 
terreno  da  occuparsi.  Nel  i836  venule  ad  accordo  le  dette 
università,  fu  stabilito  costruirsi  il  canale  sotto  corrente  mu- 
nendolo di  due  ponticelli  di  legno  pel  passaggio  degli  anima- 
li di  quei  di  Castel  del  Giudice,  onde  proseguire  a godere  il 
dritto  di  proprietà  sul  suolo  adiacente.  Pur  varii  anni  le  cosé 
rimasero  in  questo  stato  tranquillo,  fino  a che  nel  1844-  > na- 
turali di  Alclela  innovando  il  convenuto  , cransi  portati  a 
pascolare  su  quel  territorio  , die  già  era  stato  dichiaralo  di 
sola  proprietà  di  Castello  del  Giudice.  Si  venne  quindi  a stre- 
pitoso giudizio  disputandosi  sul  corso  antico  del  Sangro  e 
sul  moderno,  il  quale  fu  sempre  il  confine  delle  due  uni- 
versità, e poi  sulla  identità  del  territorio  disputato.  Alla  fine 
il  Consiglio  d’intendenza  di  Molise  nel  dt  3o  agosto  1847 
con  sua  sentenza  decise  che  la  disputata  tenuta  della  Fara 
si  apparteneva  al  comune  di  Castel  del  Giudice  , la  quale 
forma  linea  di  confine  col  territorio  di  Ateleta  lungo  l’altua- 
Ic  corso  del  fiume  Sangro,  senza  che  i naturali  di  Ateleta  vi 
rappresentassero  alcun  dritto  0 vi  potessero  accedere:  ed  or- 
dinò che  con  termini  lapìdei  venisse  circoscritta  dalla  parte 
del  fiume  Sangro  la  tenuta  disputala,  per  evitarsi  nuovi  equi- 
voci di  possesso  in  caso  di  nuove  deviazioni  del  Sangro. Que- 
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sta  sentenza  fu  eseguila  ed  i termini  segnarono  i conGni  del 
controverso  territorio  ; ma  dopo  alcuni  anni  e propriamente 
nel  i85i  l’università  di  Aleleta  reclamò  al  ministro  dell*  in- 
lerno,  il  quale  rimise  la  controversia  innanzi  alla  Gran  Cor- 
te de’  Conti,  per  uso  della  quale  fu  seri  tta  la  presente  me- 
moria. 

536.  Storia  ed  osservazioni  chimico-patologiche 
intorno  ali’  epidemia  petecchiale  ricorsa  nel  comune 
di  Ateleta  nell’anno  1828.  Di  Angelo  Altobelli 
professore  sostituto  di  medicina  pratica  e chirurgia 
nel  Reai  Liceo  degli  Abruzzi. — Aquila  , tipografla 
Grossi  1832  — in  8°  di  pag.  '52 . numerate. 

L’  autore  dopo  la  descrizione  topografica  e fisica  di  Ateleta  passa  ai 
fatti  patologici: 

ATERNO 

337.  Deir  Aterno  sanguinoso* 

Dati’ pag.  19-23  del  voi.  21.  degli  Annali  Civili  del  Regno  delle  due 
Sicilie.  Napoli  dalla  tipograRa  del  Reai  Minitlero  degli  affari  interni  nei 
Reai  Àltergo  de’ poveri.  JSS9.  in  A”. 

Il  barone  Duaini  autore  di  questo  opuscolo  narra  come 
presso  gli  antichi  credevasi  foriero  di  grandi  avvenimenti  il 
vedere  scorrere  sanguinose  le  acque  dell*  Àterno  , indi  dimo- 
stra la  causa  Gsica  di  tale  fallo.  Questo  scritto  alquanto  mu- 
tilalo venne  ristampato  aeW  Appendice  del  num.  96  anno 
XXIII  dell’  Ommbua  letlerapio  (Napoli  i8S^]. 

538.  Di  taluni  nummi  coniati  in  Ajerno  de’  Mar- 
ruccini  che  fu  Municipio , ed  indi  Colonia  Roma- 
na. — in  8.° 

Dalla  pag.  30-33  del  voi.  S.*  della  Filologia  Airutzete.  Cbieti  (1830) 
Upografia  Grandooiana. 

L’autore  è FEaoiNiRDo  Mozzktti,  il  quale  dopo  aver  di- 
scorso di  alcune  monete  aternine  , scrive  brevi  cenni  intor- 
no all’  antica  città  di  Àterno , che  dice  fosse  dove  oggi  è il 
monastero  di  S.  Maria  di  Ara-Bona. 

339.  Iscrizioni  di  A terno , Penne  c suoi  contor- 
ni , e di  Atri. 

Dalla  pag.  246-2S2  del  libro  ialiiolatot  Opmeoli  trudili  latini  ed 
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ilaliani  del  P.  Sf.  Givsepfe  ALLEGmAKZ*  deirprdine  de’predieatori  èUli»~ 
tecario  della  Regia  Biblioteca  di  Milano  — Raeeotli  e pubblicali  dal  P, 
D.  Indoro  Bianchi  benedettino- eamaldolete  regio  proiettore  di  etica  nel 
rtal  ginnatio  di  Cremona  — Colla  giunta  dell'  elogio  tiorico  del  P.  B. 
Claudio  Fromond  pubbl.  proiettore  nella  vnivertità  di  Pila  eeritto  dal 
medetimo  P.  Bianchi.  — Cremona  per  Lorenzo  Uanini  Regio  ilampalore. 
M.DCC.LXXil.  in 

Il  Tol.  è di  pag.  XXI.  più  3bo  tutte  numerate , le  Quali 
SODO  precedute  da  3 carte  s.  n.,  che  cooteugono  il  tron* 
tespizio  e la  dedica  al  barone  Giuseppe  de  Sperges  e Palent 
consigliere  aulico  dell'  imperadore  Giuseppe  2’  e delegato  al 
supremo  dipartimento  d'Italia.  Dopo  la  pag.  Sao  segue  l'e> 
logio  del  Fromond  con  distinta  paginazione  di  pag.  64  nu- 
merate con  diversa  segnatura  di  fogli  e con  separato  frontc- 
tespizio,  il  quale  b così  —Elogio  storico  del  P-  D.  Giooannl 
Claudio  Fromond  pubblico  professore  della  Unioersiid  di 
Pisa  scritto  da  D.  Isidoro  Biaucbi  regio  professore 
di  etica  nel  reai  ginnasio  di  Cremona.  — Cremona 
IHDCCLXXXI.  Per  Lorenzo  Manini  Regio  Stampatore 
Libraio.  Sul  primo  frontespizio  sono  impressi  due  piccoli  me- 
daglioni e nel  secondo  una  piccola  cesta  di  fruiti.  Il  rovescio 
della  3.  carta  ba.  n.  ed  interamente  bianco,  come  pure  quel- 
lo della  pagina  XXI.  e la  pag.  6i.  Nella  paginazione  del- 
r Elogio  per  errore  tipograoco  sta  il  num-  3i  in  vece  del  i3> 
Nelle  pag.  Vili.  IX.  XI.  58.  112.  166  177.  a58  sono  inter- 
calale nel  lesto  8 differenti  incisioni  in  legno  dinotanti  quei 
monumcDli  che  s’ illustrano.  In  fine  del  volume  poi  stanno 
5 larghe  tavole  incise  in  rame  rappresentanti  vari  monumenti, 
de*  quali  si  tratta  ne*  differenti  opuscoli  racchiusi  nel  volume. 
l)i  queste  tavole  la  1.  ès.  n.  ed  è lavoro  di  Del  Re,  e le  altre  4 
sono  numerate.  La  i.e  la  4>  non  Anno  il  nome  dello  incisore, 
la  3.  è di  Girolamo  Cattaneo  sul  disegno  di  lUichele  Antonio 
Bertinara  di  Vercelli.  Gli  opuscoli  del  P.  Allegranza  contenuti  in 
questo  volume  sono  i seguenti,  i.  Dediptycho  Consulari  Cre- 
monensi.  a.  De  diptycho  Ecclesiastico  Cremonensi.  3.  De 
Culto  oblationum  enrisiianarum.  4-  L>e  sacro  amuleto 
Fercellensi.  5.  Acta  ignoti  adhuc  Concila  Mediolanensie 
Saeculi  IX.  cum  aliquo  specimine  codicis  Conciliorum 
descripti  Saeculo  X.  a Stefano  Canonico  Novarensi.  Ac- 
cedi t mantissa  de  altero  sequiore  concilio  Medio  Ioni  ce- 
lebrato , et  Atlone  Episcopo  Fercellarum  ejusque  dona- 
tione  facta  Ecclesiae  Mediolani.  6.  Commentarius  de 
vita  et  scriptis  Io.  Francisci  Bonamici.  7.  Praefatiu  in 
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vatalogum  Biìtliolecae  Perlusaiorum,  8.  Epittola  ad  Gaje‘ 
tanum  Bttgallum  CoUegii  Ambrosiani  doctorem  sopra  Co- 
dicem  Mtssalem  5*  Gaudentii.  g.  Del  fonte  battesimale 
di  Chiavenna,  e dell'  antica  disciplina  intorno  al  santo 
battesimo,  io.  Sopra  un  empio  Consorzio  e Principato 
di  alcuni  detti  Diaconi  nel  i3i3  //.  Sopra  una  pietra 
di  anello  cristiano.  12.  Pessimo  criterio  di  Adriano  Bari- 
tet  intorno  la  santità  del  B.  Giacomo  di  Voragine.  i3. 
Sopra  una  pietra  Cristiana  di  Lapislazzoli.  i4-  Leggende 
dell atrio i delle  porte  di  bronzo,  dell'ambone,  e sotto  l'ur- 
na di  S.  Clemente  M.  nel  tempio  Casauriense.  i3.  Re- 
lazione della  antica  Chiesa  e batti  storio  di  Galliano,  16. 
Delti  Palici,  di  un’antica  Palermo  , e della  patria  di  S. 
Agata  in  Sicilia,  fj.  Monumenti  della  Capitale  de  Mar- 
ruccini , e di  alcuni  altri  in  quel  Contorno.  i8-  Sopra  il 
Musaico  di  Acheloo.  /g.  Esame  del  signor  D.  Domenico 
Bavitza  di  Lanciano  sopra  la  parola  AEstoeoLivst  della 
lapida  di  Chicli , con  alcune  osservazioni  sopra  lo  stes- 
to esame,  so.  Iscrizioni  di  Aterno,  Penne,  e suoi  con- 
torni , e di  Atri.  SI.  Sopra  una  statua,  che  si  correbbe 
per  Saturno.  22.  Di  una  singolare  funebre  ecocationé  nel 
marmo  scoverto  in  S.  Giacomo  chiesa  parrocchiale  di 
Messina.  s3.  Progetto  di  una  pansofta.  s4.  Spiegazione 
di  un  medaglione  di  Francesco  Vitale  s3.  Di  alcuni  co- 
dici esistenti  della  Cattedrale  di  Novara,  e specialmente 
intorno  all  Abscandrcide  di  Grattiero.  26  Sopra  I edù 
rione  imperfetta  di  un  Salterio  , ossia  Catena  sonra  i 
Salmi,  tradotti  e commentati  da  Sunte  Pagnini.  sq.  Sopra 
lo  stesso  soggetto.  sS.  Sopra  una  cifra  creduta  di  Bra- 
mante. rg . D.  Filippo  e Sebastiano  Resta , nobili  mila- 
nesi intendentissimi  di  pitture.  3o.  Osservazioni  in  TaU- 
romenio,  detto  volgarmente  Taormina.  3/.  Sopra  un  voto 
per  i capelli  fatto  a Minerva.  3a.  Sopra  una  iscrizione 
antica  di  fresco  trovata  in  Brescia. 

Le  sopra  indicale  iscrizioni  sono  al  niim^  di  37,  delle  qua- 
li le  a prime  furono  dissepollc  presso  la  fortezza  di  Pescarai 
dove  un  tempo  era  la  città  di  Alerno  , le  16  die  seguono  si 
appartengono  allo  città  di  Penne  ^ la  ig.‘  fu  rioTenula  nel 
territorio  Veslioo  presso  Castiglione  della  Pescara,  la  20.'  2i‘ 
c 23.'  sono  quelle  che  stanno  d’intorno  alla  cattedrale  di  Val- 
va , la  fu  dall’AlIcgranza  osservala  sul  muro  della  chie- 
sa àbazialc  di  Loreto  presso  Pcune , la  24.'  fu  rinveuula  tU 
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rocenle  fra  le  ruine  della  cattedrale  di  Forcona  , e le  ultime 
tre  si  appartengono  ad  Atri.  Dalla  z4.*  iscrizione , rmTem.la 
fra  le  ruine  di  Forcona,  si  à copniiione  di  un  vescovo  di  f or- 
cona  por  nome  Albino  sconosciuto  fino  a questo  tempo  a tul- 
li ed  anche  airUghelli  ed  al  suo  coiilinualorc. 

340.  Opuscoli  vari  di  Giuseppe  Liberatore  dolto- 
re  di  FilosoCa , Medicina,  professor  emerito  di  Me- 
dicina Pratica  nel  reai  liceo  de’  tre  Abnuzi  in  Aiti- 
la, socio  di  varie  accademie  oc.  ec.  — Torno  1.  Na- 
vigazione della  Pescara  problema.  Aquila  lipograba 
Luigi  Rielelli.  1834.  in  8.  dipag.  146  numerate  com^ 
presivi  r atìliporto  ed  il  frontespizio. 

Tomo  IL  — Navigazione  della  Pescara  problema 

quesito  secondo. — Aquila  dalla  tipografia 

diretta  da  Matteo  la  Rocca  1839  in  8.  dipag. 139 

numerate  oltre  dell’ antiporto  e del  frontespizio. 

—Tomo  IIL—  Brevi  risposte  a delle  moltiplici  di- 
mande  — Aquila  dalla  tipografia  Rietelliana  diretta 
da  Matteo  la  Rocca  1841  in  8.  di  pag.  236  nu- 
merate compresivi  V antiporto  ed  il  frontespizio. 

Il  nome  di  Alcrno  glorioso  presso  gli  amichi  scrittori  , Ire 
ojsri  lli  diiiolava.  la  cillfi,  il  fiume  ed  il  porlo.  Dalla  sua  ® 

a Popoli  , die  40  miglia  si  contano  , questo  fiume  conservava  d "omo 
di  Alerno,  da  Popoli  alla  sua  foce  nell’ Adriatico  si  disse  * 

lesllnioniaiiza  degli  antiebi  questo  fiume  fu  sempre  ampio  P'"®  ***' 
ravigaliile.  La  città  di  Aterno  famosa  nc’fasti  della  slot iacollego.«i  con- 
tro Roma  , dalla  quale  poi  fu  vinta  nelf  anno  539  di  Roma  e «- 
vanti  Cristo  . fu  essa  perciò  prima  colonia  de’  romani  , poi  ^ 
pio.  Do|)0  ciò  l’autore  discorre  del  porlo  di  Aterno  tante  e P , 
volte  menzionato  da  tutti  gU  storici  e dagli  scrittori  antichi  e 
tempi  . c diffusamente  tratta  delle  vie  Salaria  , Valeria,  Ciani  i 
ria,  Claudia  Nuova,  e loro  ramificazioni.  Descrive  il  sito  de  a 
ta  Alerno  , sulle  cui  rovine  dico  sorta  la  città  di  Pescara,  e fa  pa 
della  sua  fortezza  , la  quale  esisteva  fin  da’ tempi  di  Strabone.  « i 
2."  volume  l’autore  descrive  la  sorgente  dell' Alerno  , ”, 

gine  nel  villaggio  di  Arengo  18  miglia  distante  dalla  clltà  di 
e propriamente  nella  picciola  prateria  delta  Peichiera  ; |l  *'’P  corso 
70  miglia,  i rivi  ed  I fiumi  influenti  in  esso,  i 43  ponti  fatti  coslruire 
sull’  Alerno  dall’  imperadore  Claudio.  Passa  poi  il 
strare  che  anche  al  presente  possala  Pescara  divenire  navlgabil  , 
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rirbb.i  innanzi  latto  riediflcarai  il  porlo  alla  aua  foce.  — Nel  3.*  trai- 
la del  calcolo  prudenziale  della  quantità  delle  acque  che  con  sopravan- 
zamento  sualengono  in  islalo  perenne  la  Pescara  ; del  calcolo  di  com- 
parazione tra  il  Po  e la  Pescara.  Finalmente  esamina  se  delle  acque 
In  parola  una  sola  sesta  parte  ne  corre  al  mare  , ove  ed  in  qual  mo- 
do , ed  a qual  One  ne  vanno  lo  altre  rimanenti  cinque  , e quali  siano 
stati  su  tale  materia  i diversi  sentimenti  de' filosoB  , de' quali  si  ragio- 
na a lungo  facendosene  de’  medesimi  le  rispettive  biografle.. 

Per  la  morte  soprawenula  al  Liberatore  il  2.°  di  questi  ro- 
lumi  rcsiò  privo  di  noie  , ed  il  3.°  inedito  e senza  che  l'aa- 
tore  vi  avesse  dato  I’ ultima  mano;  esso  fu  poi  pubblicalo 
dal  dollore  GuMHàRiA,  il  quale  promise  dare  a slampa  l’allra 
operetta  del  Liberatore  inlilolata  : Defìntzioni  medico  legati 
penali  (i).  Questo  terzo  volume  è mollo  raro. 

341.  Saggio  itinerario  nazionale  del  paese  de’ Pe- 
ligni.  Fatto  nel  1792  da  Michele  Torcia  Arcliiva- 
rio  e Bibliotecario  di  S.  M.  e Membro  della  Reale 
Accademia  delle  Scienze  e socio  di  varie  altre,  Na- 
poli 1793  — in  8."  Fedi  il  num.  i88. 

APPEi^'DICE 

CCI.  Mozzetti  (Ferdinando)  «yf/Z/G  monetazione  dì  À terno. 
Memoria  pubblicala  nella  Filologia  Abruzzese.  Chicli  i836 
in  8.  È citata  dallo  slesso  Mozzclii  alla  ptig.  1 5 del  suo  Bre~ 
ve  commentario  d un'  epigrafe  tnorluoria  Frenlano  Mar- 
ruoeina  ec.  Teramo  i836  in  8. 

CCII.  Roskllo  (Paolo)  Anliquitaies  Alerni.  MS.  citalo  dal* 
r Aniinori  alla  pdg.  68  del  voi.  a>  delle  sue  Memorie  sugli 
Abruzzi. 

ATESSA 

342.  Appendice  alle  Ponderazioni  sulli  dubbii 
della  Commessione  della  G.  C.  de’Conti  se  il  Capi- 
tolo di  A tessa  sia  I.  Collegiale  e II.  di  Padronato 
Regio  del  promotore  la  reale  reintegra  per  reale 
disposizione  inviata  all’  esame  della  Consulta  Gene- 

fi)  Di  faU!  nello  stesso  anno  1841  in  Napoli  fu  pubblioatU  questo  opnasols  . 
in  8.  pe'  Upi  di  Hafiaele  TromlwUa. 
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Tale  — In  Napoli  1842  dalla  tipografìa  di  Porcelli 
— in  fot. 

È di  pag.  10.  nnmerale.  L’autore  è Tomhaso  Bartoletti  , il  quale 
•bstiene  che  la  chiesa  di  S.  Leucio  di  Atessa  sia  collegiata  e di  regio 
padronato. 

345.  Biografia  cronologico-storico-critica  degli 
uomini  illustri  Atessani  nelle  dignità  ecclesiastica  , 
letteraria  , armi  , pietà  , titoli , e di  altri  cittadini 
benemeriti , e conlradittori,  OfTerta  aU’amor  patrio 
de’  signori  Amministratori  e degli  amministrati  cit- 
tadini di  Atessa  dal  Sacerdote  Tommaso  Bartoletti 
Lettore  e predicator  generale  de’PP.  Predicatori  , 
regio  rettor  curato  canonico,  e seconda  dignità  mag- 
giore in  Atessa  ex-nuliius. — Napoli  dalla  tipografia 
di  Pasquale  Tizzano.  1836. — in  8.  di  pag.  254  nu~ 
merate. 

L’autore  dopo  avere  esposto  ciò  si  contiene  ne’ sei  volumi 
MSS.  delle  sue  Memorie  Alessane  , passa  alla  biografia  io- 
comiociando  dall’anno  86o  eoa  S.  Procreo  vescovo  atessano 
e quindi  termina  al  i836  colla  biografia  di  Federico  Cardo- 
ne.  A questa  biografia  segue  una  prima  appendice,  la  qua- 
le dalla  pag.  3i5-3i8  contiene  5 altre  biografie  da  servire 
di  seguilo  all*  opera  che  precede.  Dalla  pag.  3iq — 338  poi 
sta  la  a.  appendice  , la  quale  serve  di  giunta  ad  altra  sua 
opera  , cioè  al  Santuario  Alessano.  Ed  in  fine  dalla  pag. 
339-348  leggesi  la  Conchiusione  della  biografia  Alessana. 
In  questo  lavoro  oltre  delle  notizie  biografiche  e letterarie  degli 
Alcs.saoi , si  à pure  la  storia  civile,  ecclesiastica,  politica  ed 
amministrativa  della  città  di  A lessa,  e se  non  la  storia  distin- 
ta di  quelle  nobili  famiglie , un  breve  compendio  storico  e 
geneologico  delie  medesime.  Della  famiglia  Bassano  marchese 
di  Tufillo  si  fa  più  estesa  genealogia  dalla  pag.  a38-243. 

344.  Brevi  dilucidazioni  sul  Reai  Padronato  dev’ca- 
nonicati Palatini  d’ Atessa  nella  Reai  Consulta.  — 
in  fol.  di  pag.  IO  numerate. 

L’  autore  è lo  stesso  Bartolitti  che  si  firma  in  data  del  3 deeembrs 
184A.  Egli  tratta  rargoinealo  medesimo  del  nam. 
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545.  Disquisizioni  canoniche  sull’  abolizione  del 
R.  Capitolo  d’ Atessa  a ricettizia  nella  R.  Consulta 
Generale  del  Regno  merilissimo  Commissario  Mon- 
signor D.  Giuseppe  Maria  Mazzetti  Arcivescovo  di 
Seleucia  — Del  promotore  della  R.  reintegra — in  fot, 

È di  pag.  16.  numerate.  L’autore  è lo  stesso Babtolrtti,  che  pone 
a questo  scritto  la  data  del  20  maggio  18i3.  Tratta  le  stesse  cose  del 
num.  343. 

546.  Dissertazione  canonica  che  il  oapellano  cu- 
rato della  Regia  Parrocchiale  Chiesa  di  S.  Michele 
Arcangelo  di  Atessa  ex-nullius  non  sia  un  parroco — 
Del  Sacerdote  Tommaso  Bartoletti  Lettore , e Predi- 
catore Generale  de’  PP.  Predicatori , Regio  Rettor 
Curato  della  predetta  Chiesa,  e seconda  dignità  ma- 
giore  nella  Regia  Collegiale  di  S.  Leucio. — Napoli 
i826.  Dalla  lipOgrafla  di  Gio:  Battista  Settembre — 
sn  4.  di  pag.  88  numerate  seguite  da  una  carta 
s.  n.  che  forma  Vindice. 

L’ autore  narra  come  la  chiesa  di  S.  Michele  di  Àiessa  fu 
dalla  famiglia  Colonna  feudataria  di  quella  terra , privata  di 
henelìzi  e di  prerogative  , e poi  restituitile  per  ordine  di  re 
Ferdinando  IV.  di  Borbone;  e come  da  diocesi  nullius  fosse 
stata  sottoposta  alla  chiesa  di  Chieti.  Ragiona  quindi  come  un 
solo  debba  essere  il  rettore  della  chiesa  Atessana  e come  il 
suo  cappellano  abusivamente  siasi  attribuita  l’autorità  di  cu- 
rato. Perciò  esponendo  tutte  le  argomentazioni  che  crede  piìi 
valide  per  se , domanda  al  Sovrano  la  rivindica  de*  suoi  di- 
ritti e la  limitazione  di  quelli  del  cappellano,  giusta  le  leggi 
di  Santa  Chiesa. 

547.  Editue  esposizioni  che  la  Chiesa  d’  Atessa 
sia  collegiata.  Del  soltoscritto  promotore  della  reale 
reintegra.  — in  fot.  di  pag.  '13  numerate. 

Lo  stesso  Bibtoletti  ne  è l’antore;  egli  sostiene  contro  l'arcive.scnvo 
di  Chieti  che  la  Chiesa  Atessana  sia  collegiale  e di  regio  padronato. 

548.  Memoria  per  la  causa  della  reintegrazione 
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della  prepcsitura  nullius  di  Alessa  al  Regio  Padro- 
nato. — in  fol. 

È di  «ole  k carie , delle  quali  il  frontespizio  e I’  oUima  , che  è tol- 
ta bianca  , non  ànnu  numerazione  , le  altre  due  poi  sono  numerale  da 

t 4,  ^'on  à data  di  luogo,  non  à nome  di  stampatore  o di  stamperia 

nè  di  autore.  Essa  però  vedesi  chiaramente  essere  lavoro  del  fi*a- 
toleiti. 

La  presente  difesa  è scrilln  per  dimostrare  di  regio  pa- 
dronato il  beacGoio  della  prepositura  di  Alessa  , e quiudi 
non  avere  alcun  diritto  il  Contestabile  Colonna  signore  di 
Alessa  alla  nomina  del  medesimo.  Si  discorre  all'uopo  della 
bulla  di  papa  Pasquale  del  in5,  dalla  quale  rilevasi  che 
la  preposilura  di  Atessa  fu  donala  alla  chiosa  di  Chieli  da 
Roberto  conte  di  Lorilello  e da  Tassone  suo  fratello.  Si  pas- 
sa poi  a ragionare  della  investitura  del  feudo  di  Alessa  fatta 
a Fabrizio  Colonna  da  Ferrante  2.®  di  Aragona  , e poi  con- 
fcniiala  da  Carlo  5,®  e da  Filippo  2®,  da’  quali  diplomi  non 
solo  ninna  concessione  risulta  del  padronato  sulle  chiese  di 
Alessa  , ma  in  vece  in  essi  si  fanno  espressamente  salvi  lutti 
i diritti  regi.  In  Gne  si  concliiude  dio  Gno  a quando  la  cu- 
ria del  Cappellano  maggiore  non  abbia  decisa  questa  contro- 
versia , la  preposilura  di  A lessa  non  debba  essere  occupata 
da  Girolamo  Spaventa  ora  nominatovi  dal  conleslabilc  Colon., 
na.  — Di  fatti  nel  21  aprile  1789  la  Curia  del  Cappellauo 
Maggiore  dichiarò  di  regio  padronato  quella  preposilura. 
Vedi  la  pag.  97  delle  Osservazioni  dello  stesso  Rarlolelli  no- 
tate al  num,  35o, 

549.  Memoria  in  difesa  de’  dritti  dell’  Arclvesco» 
vo  e Conto  di  Cliieti  sulla  Chiesa  Atessana  — 1»  4. 
grande  di  pag.  SO  numerale. 

Cotta  prosrnle  scrittura  si  sostiene  che  la  Chiesa  di  S.  Lencio  di 
Afessa  è stata  sempre  di  natura  meramente  ecclesiastica  per  fundazione 
ed  erezione  in  titolo  , che  ò stata  sempre  sottoposta  atta  ginrisdiziooa 
de’  vescovi  e degti  arcivescovi  di  Chieli,  e che  per  breve  iem|)0  e per 
mera  apostolica  delegazione  fu  nullius  senza  it  menomo  pregindizio  ai 
dritti  della  curia  mclropolilana  di  Chieli  ; che  quella  chiesa  non  à qua- 
lità regia  nè  per  fondazione  nè  per  dotazione;  ed  in  One  che  non  mai 
à avuto  quella  chiesa  veri  canonici. 

550.  Osservazioni  polemico-apologetioo-legale-islo- 
rieo-diplomatico-criliche  alla  Memoria  in  difesa  dei 
dritti  dell’Ordinario  Teatino  sulla  Chiesa  d’  Atessa 
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ìdo 

per  lo  reale  patronato  del  Capitolo  Palatino  A lessa- 
no. Quarta  memoria  pubblica  del  sottoscritto  pro- 
motore ministerialmente  delegato  — Da  esaminarsi 
con  parere  della  Commissione  de’sigg.  Presidenti  del- 
la Gran  Corte  de’  Conti  — in  S.  stragrande. 

£ di  pag.  14&  niimi'rale.  Non  à fronleispizio  ni  data  di  edizione.  La 
■opra  trascritta  inleslazìiine  è impressa  in  cima  alta  pag.  1.  Il  cang. 
Dico  BsRTnLETTi  elle  nc  è l’ autore,  si  firma  in  data  di  Napoli  56  Fc- 
traro  18ii.  Dopo  la  pag.  58  sta  una  tavola  in  litografia  dinotante  il 
prospetto  della  cbie,‘a  di  Alessa  , e nelle  pag.  72  e 73  sono  intercalate 
nel  lesto  Ire  litografie  di  antiche  iscrizioni  con  lettere  bianche  sopra  fon- 
do nero. 

Essendo  dichinrnta  di  regio  padronato  la  prepositura  di 
A tessa  , qiie’ canonici  domandarono  essere  rislaliilili  nc*  loro 
antichi  priviicgt  ed  onorifìcenze,  e di  essere  dichiarali  cano- 
nici reali  palalini  a norma  de’ (itoli  che  esibivano.  Trovale 
le  domande  giuste  ed  appoggiale  sopra  8 volumi  di  aulen- 
tici  ed  aniichissimi  docurneoli,  la  Giunta  de*  presidenti  della 
Gran  Corle  de*  Conti  prima  di  deliberare,  per  ordine  sorrano 
dovette  interrogare  per  parere  l’arcivescovo  di  Chicli,  al  qua- 
le era  stala  sollopnsla  la  preposilura  di  Alessa  nel  i8ti.  Ma 
r arcivescovo  di  Chicli  sostenendo  di  sua  dipendenza  quella 
preposilura  , con  suo  rapporto  al  ministro  dell’  Ecclesi.'istico 
tentò  confutare  quanto  si  provava  con  documenti  dal  Barlo- 
lelli  con  (re  precedenti  memorie.  Per  la  qual  cosa  il  Rarlo- 
lelli  con  le  presenti  Osservazioni  confuta  il  rapporto  dell’jiir- 
civescovo  c sostiene  quanto  da  lui  si  è dimostralo  preceden- 
Icmciile.  É uu  lavoro  tulio  storico. 

351.  Ponderazioni  legale-diplomatiche  del  sollo- 
scrilto  promotore  all’avviso  della  Commessioiie  dei 
Signori  Presidenti  della  Gran  Corte  de’Conti  per  lo 
padronato  reale  palatino  de’ canonicati  d’ A tessa  in 
rinvio  di  esame  per  reale  disposizione  alla  Consulta 
Generale  del  Regno  — In  Napoli  1842  dalla  lipJ- 
grafla  di  Porcelli — in  4. 

E di  pag.  18  numerale.  L'autore  è Tommiso  Babtuletti  che  si  fir- 
ma in  data  dei  20  agosto  1842. 

Il  Birtoletti  combatlc  la  decisione  data  fuori  dalla  Com- 
roessiuac  de’  presidenti  della  Gran  Corle  de’  Conti , e dimo- 
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•Ira  essere  collegiata  e di  regio  padronato  la  Chiesa  di  A- 
(essa. 

552.  Privato  Santuario  Atcssano  con  Memorie  Isto- 
riche-Sacre-Polemiche-Criticlie  de’ Santi,  Beati,  e Ve- 
nerabili d’  Atcssa  raccolte  per  la  prima  volta  dal 
Sacerdote  Tomi  aso  Jìartolbtti  Lettore  e Predica  tor 
Generale  de’  PP.  Predicatori  , Regio  Rettor  Curato 
Canonico,  e seconda  dignità  maggiore  in  Atessa  ex- 
jiuUius.  — Napoli  dalla  Tipogralia  di  Pasquale  Tiz- 
zano.  — 1855.  in  8. 

£ di  pag.  XII.  namerale  oUro  dell'antiporto,  segnile  da  una  carta 

n.  cbe  contiene  le  noto  alla  dedica  : vengono  poi  altre  1 18  pag, 
pure  numerate  ed  in  flne  ona  altra  carta  s.  n.  che  forma  l'indice. 

Il  libro  è dedicato  a Giovanna  Cordona  nata  Monsolioo  ; in 
questa  dedica  l' autore  (a  la  storia  della  famìglia  Cardona  di 
Atcssa  , della  Mousolioi  di  Reggio  e della  lidcris  di  Bilonlo. 
L'opera  contiene  alcune  notizie  riguardanti  la  terra  di  Atessa 
e lu  vita  della  prolocbarlire  S.  Anuicola  , di  S.  Stefano  proto- 
lomarlire  , di  Renedetto  vescovo  e martire,  dell’ abate  Paolo 
martire,  di  Leone  Donato  e Martino  martiri  , di  S.  Martino 
cremila  confessore  e proiettore  di  Alessa,  del  venerabile  Sci- 
pione de  Ceriis , de’  beali  Tommaso  da  Firenze  Niccolò  da 
Osimo  Epifanio  Teutonico  Antonio  da  Tornareccia  , de'vene- 
rabili  Fra  Vitale  Albasene  Fra  Paolo  da  Caramanico  Fra 
Muusuelo  da  Caramanico  Fra  Basilio  da  Casacalenda  Fra 
Filippo  di  Casalanguida  Fra  Antonio  a®  da  Tornareccia  Madre 
Giovanna  Marcone  Madre  Catarina  de  Vivo  Fra  Antonio  di 
Alessa  Maria  Grazia  Bussano  Candida  d'Alessandro  Giacinta 
Mariolli  Scrafìna  di  Ruggiero  Maddalena  Cardona  Agnese  Grc'< 
co  Girolama  Forchetti  Agalonin  Paradiso  Caterina  del  Greco 
Giannantonio  Pelilli  Diodata  Sabelli  Mariangela  Pelilli  e Mar- 
gherita del  Greco. 

555,  Probolc  preventive  agli  articoli  bonariamen- 
te concordantia  nella  reintegra  al  Reai  Padronato 
de’  canonicati  di  A tessa  col  signor  Cavai  ier  D.  For- 
tunato Libonatl  e sottoscritto  promotore  — Napoli 
presso  Vincenzo  Manfredi  \iiiò — in  fai.  di  pag.^f 
numerate. 
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Autore  di  questo  scritto  è il  Bartoletti  , il  quale  nei  dimostrare  la 
colieglabililà  ed  il  regio  padronato  detta  chiesa  Atessaaa,  tratta  la  sto« 
ria  della  stessa. 

5o4.  Reale  disposizione  di  esame  de' dritti  della 
Reai  Corona  nella  Regia  Palatina  chiesa  di  Atessa 
diatriba  nella  Consulta  di  Napoli  — »»  fol.  di  pag. 
W.  numerale. 

In  data  del  16  maggio  IS&i  si  firma  il  Bartolbtti  autore  di  questa 
allegazione  , colla  quale  tratta  dello  slesso  argomento. 

5uo.  Risposte  alla  Memoria  in  favore  dell’  Arci'' 
vescovo  di  Cbieti  de’  12  novembre  1842  del  promo- 
tore de’  reali  diritti  per  la  nomina  de’  canonicali  di 
Atessa  de’  17  dicembre  1842.  In  Napoli  1843  dalla 
tipografia  di  Porcelli. — in  4.  di  pag.  numerate, 

L' autore  è Bartoleiti  che  si  firma  in  data  del  IO  decembro  1841. 
Egli  combatto  lo  scritto  del  canonico  Fortunato  Libonati , il  quale  $o, 
steneva  i dritti  dell’  arcivescovo  di  Chicli  sulla  chiesa  di  S.  Lcucio  di 
Atessa,  dicendola  semplice  chiesa  rlcetlizia,  e quindi  dimostra  che  la 
Chiesa  Atessana  sia  chiesa  collegiale  di  regio  padronato. 

APPEIVOICE 

/ 

ceni.  Bartoletti  (Tommaso)  Allegazione  di  dritto  per 
Atetta  contro  Tomareccio  a norma  della  risoluzione  de- 
curionale  de'  g agotto  iSa5.  MS.  citalo  dallo  slesso  Barlo- 
leili  alla  pa^.  i5  delle  Memorie  polemiche  di  Alessa  cou’^ 
tro  Tomareccio, 

CCIV. — Analisi  della  decisione  del  Consiglio  di  Chieti. 
Allegazione  stampala  e diala  dallo  slesso  Bartulelli  alla  pag, 
a52  della  saa  Biografia  Alessana, 

CCV. — Dissertazione  sulla  prepositura  dC- Alesta.  MS.  ci- 
talo dallo  stesso  autore  alla  pag.  4-  delle  sue  Probole  pre~ 
venlive. 

CCVI. — Elengo  transuntivo  delC  Archivio  Comunale  di 
'Alessa.  MS.  citalo  alla  pag.  5.  del  suo  Privato  Santuario 
Alessano. 

CCVIl. — Inventario  dell'archivio  prepositurale  di  Alessa, 
MS.  citato  dal  Bartoletti  stesso  alla  pag.  7 AeWetm  Risposte 
olla  memoria  in  favore  del!  arcivescovo  di  Chicli  per  la 
nomina  de' canonicati  (P  Alessa. 
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CCVIII. — Memorie  cloriche  de'  Traltnri  di  Alesea,  etam- 
pate  nel  i83t  , pel  Tiziano  io  Napoli.  Esse  sono  citale 
dal  Barlolctli  alla  pag.  90  della  sua  BiograCa  Atcssana. 

CCIX. — Memorie  patrie  di  Alesaa.  MS.  in  6 volumi  dallo 
stesso  Barlolelli  citalo  alia  pag.  11  dalla  sua  Biografia  Ales- 
sana. 

11  Barlolelli  di  queste  sue  Memorie  ne  dà  il  seguente  cen- 
no alia  pagina  i6i>  della  sua  Biografìa  Alessana.  1 L' Ope- 
) ra  suddetta  è divisa  in  due  parli  La  prima  parte  è con- 

> temila  in  due  volumi  , la  seconda  negli  altri  quattro. 

> La  prima  contiene  la  preTazione  ragionala  , dando  una 

> idea  dell'opera  , elenco  dei  lucali  dell’ amplissimo  agro, 

> con  le  carte  lopografìche  delle  aniiclie  e delle  attuali  de- 
i nominazioni.  Seguono  indi  olio  sezioni.  La  prima  in  di- 

> stinti  capitoli  (rulla  gli  argomenti  sugli  abitanti  d’Italia, 

> de’ Frenlani  di  Palliano,  capitale  della  regione  de’Cara- 
s ceni  primi  fondatori  di  Alessa  , le  Climologic  de'  locali  , 
s un  dizionarietto  etimologico  de’  vocaboli  del  volgo,  e final- 
1 monte  i i>omi  posteriori  d'  Messa.  La  seconda  sezione  si 
B versa  sulla  situazione  fijica  di  Alessa  , sulle  produzioni , e 

> sul  commercio.  La  terza  tratta  dello  spirilo  pubblico  , del 
B carattere,  e moralità  de’ cdiadini.  La  quarta  si  agira  sulle 
B istituzioni  sacre  e miste  , cioè  sulla  Preposilura  Nulliue 

> delle  Cure,  de’ Canonici,  de’Begolari  e loro  vicende,  e del- 
B le  tante  diverse  opere  di  bcuifìcenze  pel  soccorso  ai  biso- 

> gnosi  della  umanità  cosi  pei  cittadini  , come  per  gli  estc- 
ì ri.  Nella  quinta  si  discorre  sulle  istituzioni  comunali  , sul 
B regime  politico,  e giudiziario,  sugli  acquisti,  su' titoli,  e su 
1 le  vario  vicende  , e liti  La  sesta  fa  parola  delle  tradizioni 

> sacre  e profane.  La  settima  si  versa  sulle  magnitìcenze  , 
B antichità,  e rarità.  L' ottava  finalmente  sul  person.ale  de'mc- 
B morevoli.  La  seconda  parte  di  delle  yf/e/nor/e  ne’ quattro  al - 
3 tri  volumi  riporta  lutti  gli  avvenimenti  individuali  della  nostra 
B Patria,  i falli  rimarchevoli  de’ cittadini  , e qualche  volta 
B gli  avvenimenti  generali  del  Itegno,  ebe  possono  aver  rap- 
1 porlo  allò  memorie  Alessane  i. 

CCX — Memorie  polemiche  di  Atessa  contro  Tomarec- 
do.  MS.  storico  citalo  dal  medesimo  Barloletti  alla  pag.  i65 
della  sua  Biografìa  Alessana. 

CCXl. — Parere  legale  contro  Tornarrccio.  MS.  citalo  dal 
medesimo  Barlolctli  alla  pag.  i65  della  Biografìa  Alessana. 
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CCXII  — esercizio  di  divozione  a' Santi  Cristofa- 
ro e Sebastiano  MM.,  Rocco  Confessore  , Marta  e Ro- 
salia Ferrini  ec.  od  implorare  da  Dio  la  liberazione  dal- 
la peste.  Napoli  i83a  pel  Tizzano.Queslo  libro  citato  dal- 
lo stesso  Barloletti  alla  pag.  i49  della  sua  biografìa  , tra  le 
altre  cose  tratta  della  peste  che  uel  i656afDisse  Atessa  e tut- 
te le  altre  città  del  Regno. 

CCXIII. — Ragionamento  alla  Gran  Corte  de'  Conti.  Altra 
allegazione  stampata  è questa , dallo  stesso  fiarlolelli  citata 
allo  pag.  3S2  della  Biografia  Atessana. 

CCXIV. — Storia  della  Prepositara  Atessana  e del  Capi- 
tolo. US.  citalo  alla  pag,  5 del  suo  Privato  Santuario  Ates- 
sano. 

CCXV.  Codice  della  Chiesa  nullius  di  S.  Leucio  di 
'Alessa.  Questo  antico  MS.  riguardante  la  storia  civile  ed  ec< 
clesinstica  di  Alessa  pervenuto  nelle  mani  dell'abale  cnssinese 
Costantino  Gaeiani,  ne  Fece  costui  dono  al  cardinale  Baronio, 
dal  (jtiale  poi  con  lutti  i suoi  libri  passò  alla  Bib'ioteca  Val- 
licelliana  de' PP.  dell' Oratorio,  dove  trovasi  notalo  H n.  la. 
É citalo  dal  Barloletti  alla  pag.  i3  e 3i  del  suo  Privato 
Santuario  Atessano 

CCXVI.  Delle  abolite  leggi  municipali  di  Alessa.  MS.' 
citalo  dal  Barloletti  alla  pag.  aoi  della  sua  Biografìa  Alessa- 
na  , dove  dice  che  il  MS.  conservavasi  presso  gli  eredi  di 
Francesco  Antonio  Marcone  e di  Giacomo  Forchetti. 

CCXVII.  Descrizione  di  Alessa.  MS.  che  si  conserva  nol- 
r archivio  comunale  di  Alessa  col  numero  nSi-  Vedi  il  Bar- 
lolelli  alla  pag.  io  del  suo  Privalo  Santuario  Alessano. 

CCXVIII.  Origo  fundationis  Athyssae.  Questo  piccolo  MS, 
disole  i6  pag.  in  4*  si  possedeva  da  Tommaso  fiiarloletli  nel 
i835,  come  egli  stesso  ce  lo  assicura  alla  pag.  3.  del  suo 
Privato  Santuario  Alessano,  nel  quale  pubblica  vari  brani 
di  questo  MS. 

CCXIX.  PoLiDOBi  (Gio.  Batt.  ) Praepositura  Alhyssana. 
MS.  citalo  dal  Barloletti  alla  pag.  7.  della  sua  Dissertazione 
canonica  che  il  cappellano  curato  della  regia  parrocchia- 
le chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo  di  Alessa  ex  nullius 
non  sia  parroco. 

CCXX.  Reintegra  della  Regia  Prepositura  di  Atessa  al 
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Regio  Patronato.  MS.  in  Ire  volumi  in  fol.  citati  dal  Bar- 
tolelli  alla  pag.  270  della  sua  Biografia  Aléssana,  dove  dice 
che  gl’  indicali  volumi  conservansi  nei  primo  uffizio  del 
grande  archivio  del  regno  al  mazzo  3.* 

CCXXl.  Sacra  Congregatone  Concilii  R.  P.  D.  Nupiio 
Secretarlo  nulliu»  Alissae  jurium  parochialium  prò  R.  D. 
Marco  Antonio  Leporino  reclore  parochialis  ecclesiae  S. 
Crucis  et  Lilis  ec.  contro  Reoerendiss.  praepositum  ec- 
elesiae  collegiatae  , Atissae  facti  — Romae  typis  Reo. 
Cam,  Ap.  i6gg.  È citala  questa  allegazione  alla  pag.  16. 
della  Memoria  in  difesa  de'  dritti  dell' Arcivescovo,  e Con- 
te di  Chieti  sulla  chiesa  di  Atessa. 

CCXXII.  Storia  antichissima  delT Università  di  Alessa. 
MS.  perduto,  il  quale  viene  citalo  al  fol.  1.  del  MS.  intito- 
lalo Origo  fundationis  Athyssae  notalo  iouanzi  al  num. 
CCXYlil,  e poi  su  quella  lesliinonianza  citalo  dal  BartolelU 
alla  pag.  3.  dei  suo  Privato  Santuario  Atessano. 

ATRI 

556.AirEcc.™o  e Ch.“®  Sig.  Commendatore  A.  Kest- 
ner,  Ministro  di  S.  M.  il  Re  diAnnover  presso  le  Corti 
di  Roma  e di  Napoli,  eo.  Lettera  di  Ulrico  Valia— - 
in  fol.  piccolo. 

È di  pag.  IO  iinmerate.  In  piede  delta  pag.  6 sta  lanata  di  Tera- 
mo Aprile  1846.  L’ opuscolo  benché  sia  impresso  in  Teramo,  non  porta 
data  di  luogo,  nè  anno  nè  il  nome  dello  stampatore  o della  tipografia. 

Dopo  breve  prefazione  leggonsi  io  iscrizioni , delle  quali 
la  i.s  è del  museo  Delfico  ed  apparlieoe  a Teramo,  là  2.*  c 
la  3.*  ad  Atri,  lesegueuii  quattro  al  pago  d'Iolcrpromio  , e 
le  ultime  a*  Marsi. 

357.  Alle  onorate  ceneri  di  Michele  Coletti  aba- 
te celestino  queste  memorie  — TipograQa  di  Monte 
Cassino  1845  — in  8."  di  pag.  7.  numerate. 

L’autore  di  questa  biografia  si  sottoscrive  colle  iniziali  F.  C.  11  Co- 
lelti  fu  nativo  di  Atri. 

558.  Atri  città  nel  Regno  di  Napoli  nell’Abruz- 
zo Ulteriore. 
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t)aIU  paZ-  373—326  del  voi.  2°  dell’opera  diCiSAtK  Oblaiioi  In- 
titolala  : Dette  città  d*  Italia  « rue  ieole  adjarenli  campeniioet  noli  lùta- 
ere  e profane  — in  Perugia  , UDCCLXXIl  fiella  stamperia  Augusta  , 
presso  Mario  Riginaldi.  — in  4.°  Innanzi  alla  pag.  273  stanno  4 carte 
a.  n.  , delle  quali  la  prima  è una  incisione  in  rame  dinotante  la  pian- 
ta del  carcere  criminale  dell*  antica  città  di  Atri,  la  2.*  ò la  deserH 
zione  di  quella  pianta  , la  3.*  è altra  incisione  in  rame,  in  cui  è ri- 
tratta la  città  di  Atri  ed  il  suo  stemma,  e la  4.*  ed  nitiroa  contiene  19 
atemmi  incisi  in  rame  appartenenti  ad  altrettante  famiglie  nobili  di 
Atri  , le  qnali  sono  — Aequaciva  , Basica  , Brigottis , Corvi , ftlomusi  , 
Birmani  , Forcella  , Malospirilo,  Mastelli , Orlandi  , Onofri,  fomenti. 
Probi , Ranci,  Sanguedolce  , Sorricehio  , Thieri , Tribuni,  e Verlolla. 

BreTemenld  l’aalore  parla  dello  sialo  della  cillà  di  Airi  al- 
lorché fu  colonia  sodo  l’impero  romano,  indi  descrive  la 
cillà  ed  il  suo  terrilorìo.  Narra  gli  avvenimenli  riguardanti 
la  storia  di  questa  città  , e poi  passa  a tener  discorso  delle 
famiglie  nobili  e degli  uomini  illustri  per  santità,  per  dot- 
trina , nelle  armi  e nelle  belle  arti-  Dalla  pagina  296-326 
r Orlandi  pubblica  tre  paragraG  del  MS.  di  Niccolò  Soa- 
niccBio  di  Atri  , intitolalo  : Distertazione , illusirante  in 
antico  r Adria  del  Piceno  , e propriamente  i paragraG  XXII. 
XXIIl.  e XXIV.,  ne’ quali  si  agita  la  grande  quistione  se  al 
mare  Adriatico  abbia  dato  il  nome  l’ Adria  del  Piceno  o l'A- 
dria  del  Veneto  , e quindi  si  conchiude  dimostrandosi  che 
]'  Adria  del  Piceno,  ora  Atri  di  Abruzzo,  abbia  dato  il  nome 
n quel  mare.  — ■ Dalla  pag.  378-283  mette  a stampa  una  lei-' 

' lera  dello  stesso  Sorricebio,  in  cui  si  descrivono  alcune  grot- 
te incavate  nel  monte,  e delle  quali  ne  dà  la  pianta. 

359.  Biografia  di  Stefano  Ferrante. 

Dalla  pag.  166 — 170  del  numero  XII.  dell'  anno  S”  del  Qiornale  A- 
bruttete,  Cbieti  1837.  in  8*. 

L'autore  ai  Dana  colle  iniziali  G.  C.  A. — .11  Ferrante  na- 
cque ad  Atri. 

560.  De  numero  singulari  Hadriae  Picentis. 

Dalla  pag.  528-533.  del  voi.  3°.  dell'opera  del  Mazzocchi  intitola-, 
la  : Commentariorum  in  Regii  Herculanensis  Musei  ceneas  labulas  Hera- 
eletnses=Neapoli  ClOloCCLY,  Ex  officina  Benedica  Gessaci  — in  fol. 

L’autore  divide  questo  trattato  in  4-  capitoli.  Il  i"  è inti- 
tolato: Nummi  descripiio.  De  Jote  sive  Yaaigi  Kaeng-  Quid  il- 
lud  ATPEYC , quod  in  aoerga  parie  legitur.  ìl  %°  lllud 
ATPEYC  atersae  panie  gentile  Hadriae  Picentis  nomen 
esse.  Totus  Stephani  de  Atrio  duplici  loeus  pereurritur, 
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et  a pravìg  expUeationihut  vindieatur.  Il  3*  Quod  AT- 
PEYC  (siculi  et  T A PASJ  aiugulo  num.  in  nummis  in- 
tcrilfalur  , id  argumento  est , non  minus  ibi  conditorem 
notori  quam  incolas.  Condi lor  hic  aliis  Alreus,aliis  Ha- 
drias  Juit.  Il  4°  Uadriae  Picentis  per  summa  capita  eon- 
versiones. 

361.  Della  antica  numismatica  della  Città  di  Atri 
nel  Piceno  con  un  discorso  preliminare  su  le  origi- 
ni italiche.  — Teramo  1824.  Dai  tipi  di  Ubaldo  An- 
goletti.  — in  fol. 

É di  pag.  73  Domeralè , precedale  da  2 carte  ».  n che  sono  II  Tron. 
tespizio  e la]dedica|a .Monsignor  Rosini  presidenle  della  reale  Accademia 
Ercolanese  ; ii  rovescio  delta  pag.  73  è inlerameote  bianco  ed  ò se- 
guilo da  ana  carta  s.n.  che  contiene  l’errala  ed  il  permesso  per  la  stam- 
pa. Dopo  Tiene  un  altro  trattato  delio  stesso  antore,  MELCHioasK  Obl- 
Vico , che  fa  parte  di  questo  col  quale  è unitamente  stampalo,  ma  por- 
la distinta  paginazione  e separalo  frontespizio,  che  è come  qui  appres- 
so. Dei  Pelota  e de’  Tirreni.  Appendice  al  ditenrto  preliminare  — Te- 
ramo 18%4.  Dalla  tipografia  Angeletli.  — in  fot.  È di  pagine  19  nu- 
merate oltre  del  frontespizio  e di  una  carta  infine  s.n.,  la  quale  con- 
tiene r errata  ed  il  permesso  per  la  stampa  — Due  tavole  con  undici 
coni  incisi  io  rame  di  grosse  monete  di  Atri  stanno  in  fine  del  volu- 
me. Edizione  tirala  a pochi  esemplari  per  donarla  agli  amici  (|Vedl 
r atverienta  al  lettore  premessa  alla  edizione  del  1826). 

L’ autore  traila  delle  origiai  ilalicbe  e dice  favolosa  la  re- 
nata de'  Pclasci  e de'  Tirreni  ; indi  passa  a discorrere  delle 
inopele  di  Atri,  e dimostra  che  gli  assi  colla  leggenda  HAT 
o Hatui  si  appartengano  alla  città  di  Atri  nel  Piceno  e noa 
mai  all’ Adria  del  Veneto,  come  molti  pretendevano. 

^62.  Della  antica  numismatica  della  Città  di  Atri 
nel  Piceno  con  alcuni  opuscoli  su  le  origini  italiche.—» 
Napoli  dalla  tipografia  di  Angelo  Trani  1826.  — • 
in  fol. 

Questo  volume  incomincia  coll’ antiporto  che  ornato  di  una  cornice 
di  fregi  à il  titolo:  Detrtco.  Dell’antiea  muniematiea  della  eitià  di  Atri 
nel  Piceno  con  alcuni  oputcoU  su  ts  origini  iialirke;  indi  successivamen- 
te vengono  il  frontespizio  , il  permesso  per  la  stampa  , 1’  avvertenza 
al  lettore  e la  dedica  a Monsignor  Rosini  presidente  della  reale  acca- 
demia Ercolanese,  il  tutto  racchiuso  in  5 carte  s.  n.  Seguono  pag.  82 
numerale , le  quali  dalla  pag.  1-12  contengono  il  Ditcnrto  prelimitptre 
su  le  origini  itoiisAs;  dalla  pag.  13-A3  MI*  anltc^  monefe  della  ciild 
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di  Àlii  nel  Pieano  — Dalla  pag.  55-82  Rierhiiìramenti  ai  alcune  otter- 
tazinni  fatte  luU’  opera  della  numismalifa  Atriana.  A'eiigono  immediala- 
melilo  due  lavole  di  monele  incise  in  ramo  e similissime  alla  prece- 
dente edizione.  Dopo  le  due  tavole  seguono  11  pag.  numerale  precedu- 
te dall' aniiporin  , cbe  à il  titolo  cosi.  = D4le  anll'he  ghiande  mis- 
eili  di  pinnibo.  Lettere  a S.  E II  Signor  Conte  D.  Giuetppe  Zurlo.  11 
rovescio  della  p.<g.  11.  è inicramenle  bianco  , ed  immcdiataraenle  sla 
una  lamia  di  ghiande  antiche  di  piombo  incisa  in  rame.  Finalmente 
gli  articoli  di  quelli  giornali  Icllerart  cbe  diedero  ragguaglio  della  1.* 
edizione  d'dia  preseiilc  opera.  Essi  sono  dell’Antotogia  di  Firenze  com- 
pnslo  da  G.  Micali  , della  Biblioteca  Italiana  , e della  Recue  enciclope- 
dique.  Da  ultimo  una  caria  a.  n.  contenente  l’indice  termina  il  volume. 

Questa  edizione  (ino  alla  pag.  5-i  non  è che  una  ristampa 
della  precedente  di  Teramo  ; tutto  il  dippib  del  libro  poi  è 
di  aggiunto.  Dalla  pag.  55-8a  si  occupa  il  Dellìco  a sostenere 
il  suo  parere  contro  alle  osservazioni  del  Micali , il  quale 
non  ammetteva  che  le  monele  di  Airi  le  più  gravi  siano  an- 
tichissime c per  lo  meno  eguali  di  lempo  alla  fondazione  di 
Roma  , e che  la  colonia  spedita  da  Siracusa  fosse  da  Dioni- 
gi inviata  ad  Airi  d<-|  Piceno  , mentre  il  Delfico  dimostra 
essere  Atri  città  antichissima  , dalla  quale  poi  fu  spedila  co- 
lonia in  Adria  del  Veneto.  Nella  lettera  al  conte  Zurlo  poi 
illustra  alcune  antiche  ghiande  missili  di  piombo  rinvenute 
nel  Piceno  che  egli  invia  in  dono  al  Zurlo.  Secondo  il  Del- 
fico queste  sono  de'  proiettili  che  usavansi  nelle  guerre  da 
quelli  antichi  popoli. 

565.  Della  antica  Numismatica  della  città  di  Atri 
nel  Piceno  con  un  discorso  preliminare  su  le  origi- 
.gini  Italiche  , di  Melchiorre  Delfico.  Teramo,  1824 
un  voi.  in  fol.  di  pag.  75.  e p.  19. 

Questa  è la  intestazione  di  uno  articolo  bibllograflco  composto  da  G. 
UlCAU,  col  quale  esamina  l’opera  del  DeIBco.  Esso  é impresso  dalla 
pag.  3-12  dei  num.  52  aprile  182o.  tomo  18  AelV  Antologia— Firenze 
al  gabinetto  eeientifieo  e letterario  di  6.  P.  Vieutteux  direttore  e edito- 
re— Tipografia  di  Luigi  Pezzati.  MDCCCXIV.  in  8. 

564.  Glorie  di  guerrieri  e d’amanti  in  nuova  im- 
presa nella  città  di  Taranto  succedute.  Poema  he- 
roico  del  dottor  Cataldo  Antonio  Mannarino  dell’i- 
stessa  città.  Ad  z\lberto  I.  Acquaviva  d'Aragona  X. 
Duca  d’  Atri.  Aggiuntavi  una  breve  Oliganthea  del- 
le lodi  dell’istesso  Principe.  Con  gli  Argomenti,  et 
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Annotalioni  di  Lodovico  Chiari  doUor  di  Leggi.  E 
Con  Allegorie  , Tavole,  e Figure  di  rame  in  tulio 
il  Poema.  Appresso  Gio:  Giac:  Carlino  et  Antonio 
Pace  Napoli  1596.  — in  <?“. 

Il  sopratrascrUto  frontespizio  è inciso  in  rame  ed  istorialo  coi  ritratto 
deli'  autore  nella  età  di  28  anni  e con  lo  stemma  del  duca  di  Atri. 
Dopo  il  frontespizio  stanno  3 carte  a.  n.  che  contengono  la  dedica  e 
la  prefazione  di  Ladorico  Chiari.  Segue  no  altro  frontespizio  che  è 
cosi  : 

Olìgantea  delle  lodi  di  Alberto  /.  Aequaoioa  et  Aragona, 
X.  Duca  et  Atri,  eie.  Raccolte  dal  dottor  Cjtjido  An- 
tonio Mjnnabino  di  Taranto.  Da  ditìersi  autori.  In  Na- 
poli, nella  stamperia  di  Gio.  Jacomo  Carlino  , et  Anto- 
nio Pace.  M.D.XCVL  Su  questo  secondo  fronlcspizio  è im- 
pressa la  insegna  della  stamperia  , cioè  una  cornice  barocca 
avenle  nel  mezzo  un  campo  ovale  sul  quale  c ritrailo  il  ma- 
re con  due  scogli  sporgenti  e so  di  essi  il  molto  Conttantia 
frangere  frangunt , e piti  in  allo  due  mani  che  si  slingo- 
oo  sostenendo  due  rami  l'uno  di  olivo  , di  palma  l’altro. 
Seguono  i5  carte  8.  n.  che  contengono  quattro  poesie  ita- 
liane di  Gio.  Lorenzo  Ferrara  e di  Francesco  Antonio  Fica- 
felli, la  prerazione  di  Ludovico  Chiari,  varie  rime  di  Gio. 
Paolo  d'  Aquino  , di  Gio.  Lorenzo  Girocco  , di  Gio.  Angelo 
di  fiozze  , di  Gio.  Capilignano , di  Alc.'tsandro  de  Noha  , di 
Mario  di  Mata,  di  Salvatore  di  Rossi,  di  Gio.  Tommaso 
Franco,  di  Cataldo  Moroni,  di  Gio.  Crislaldo  Moroni,  di  Gio. 
Maria  Troccolo,  di  Gio,  Malleo  de  Leonardis,  di  Camillo  Fon- 
tana , di  Antonio  Pace,  di  Francesco  Antonio  Vilcrbo,  varie 
poesie  Ialine  di  Cataldo  IHorone  di  Taranlo.,  di  Francesco 
Perello  di  Taranto  , di  Ottavio  Perelto  di  Tarnnio,  di  Giaco- 
mo Picciarello  di  Taranto,  di  Gio.  Angelo  di  Nozze,  di  Fran- 
icesco  Giacomo  Regina  di  Taranto  , di  Paolo  Poriarelli  di  Na- 
poli, di  Francesco  Antonio  Vilerbo  di  Taranlo,  di  Sebastiano 
Aiello  medico  napoletano,  di  Camillo  Cesareo  di  Taranto,  di 
Gio.  Francesco  Cardamo,  di  Andrea  Zamudio,  di  Donalo  Mi- 
raglio dì  Taranto,  di  l'amillo  Tredecino  il  giovane,  dcll’au- 
loro,  di  Filippo  Antonio  Leone;  Ire  poesie  greche  di  Catal- 
do Morone  di  Taranto  , di  Gio.  Francesco  Cardamo  , e di 
Gio.  Camillo  Tredecino;  una  lettera  deil’aulorc  a Cosmo  Pinci- 
li  marchese  di  Galalina  unitamente  ad  una  lunga  canzone  o 
due  poesie  italiane  di  Girolamo  d’ Aquino  e di  Gio.  Vito  di 
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Leunf.  Finalmenlu  seguono  pug.  544  numerale.  Per  errore 
lipografico  la  png.  35  porla  il  oumero  33  replicalo  , e la 
pag.  65  n)onca  della  numerazione.  Tulle  le  pagine  sono  or- 
nale da  una  doppia  linea  in  ijuadro,  a modo  die  la  stampa 
resla  chiusa  in  una  cornice.  Col  rovescio  della  caria  i2.*s.n. 
termina  V Oligantea  , e colla  png.  i.  incomincia  il  poema 
eroico  iniilulalo  Glorie  di  guerrieri  e d'  armati.  Ciascuno 
de’  IO  canli,  de'quali  è couipuslo  il  poema,  è precedulo  da 
una  (avola  incisa  in  rame  , dinolanle  qu.inlo  di  più  impor- 
lanle  si  descrive  nel  canlo  che  segue.  Ogni  canto  tiene  pure 
io  principio  il  proprio  argomento  chiuso  in  una  cornice  pa- 
ralellogramma  tutta  istoriata  ed  incisa  in  legno.  — Le  io  in- 
cisioni sono  impresse  sulla  pagina  ultima  delle  i5  carie  s n. 
che  sta  dopo  il  a*  frontespizio  e sulle  pagine  28.  6 1. 90.1 24- 
i64-  2o6  a5a.  292.  e 3i8.  Alla  line  di  ciascun  cauto  poi 
leggonsi  lunglie  e copiose  noie  sloriche.  Questo  poema  riguar- 
da iiileramenle  la  storia  di  Taranto  e nello  stesso  tempo  fa 
le  lodi  del  duca  di  Atri.  Traila  ancora  di  molli  uomini  illu- 
stri del  reame  di  Napoli;  e specialmente  di  Carlo  d’ Avalos , 
generale  dell' esercito  cristiano,  del  duca  di  Atri,  di  Ferran- 
te d’Avalos,  del  marchese  d’ Ansi , del  marchese  di  S.  Lu- 
cido , del  marchese  di  Galalina  , del  marchese  della  Terza  , 
del  marchese  di  Oria  , dell’  arcivescovo  di  Taranto,  di  Carlo 
Pignatelli  , di  IMuzio  Palagano  , de’  figliuoli  del  marchese  di 
Corigliano  , de’  figliuoli  del  marchese  di  Salice  , di  Ponato 
Antonio  ed  Oltaviano  Loffredo,  di  Muzio  Brancaccio,  di  Ve- 
spasiano Caracciolo  , di  Pirro  Loffredo,  di  Mario  Pagano,  di 
Pietro  di  Resla  , di  Calislro  la  Forza  , di  Guido  d’  Aquino  , 
di  Ottavio  Tortamano. 

365.  Iscrizioni  di  Alerno  , Penne  e suoi  Con- 
torni, c di  Airi. 

Vedi  il  nam.  339. 

366.  La  cappella  di  Malico  IH.  Acquaviva  duca 
di  Atri. 

Alla  pag.  Ili  dell’anno  io.*  del  Poliorama  Pittoreseo. 
Napoli  dalla  tipografia  e litografia  del  Poliorama  Pitto- 
reeco  t846,  — in  4-  L’autore  di  questa  descrizione  è 0*- 
brule  Lbebobihi. 

La  cappella  dell’  Acqoaviva  anzidetto  fa  costroita  nella  cattedrale  di 
Atri. 
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367.  LeUcra  del  dottore  Niccolò  Sorricchio  al 
conte  Cesare  Orlandi  intorno  ad  una  recente  sua 
scoperta  , che  molto  può  smire  ad  illustrare  le  an- 
tiche magnificenze  di  Atri. 

Dalla  pa;.  278 — 283  del  voi.  2°  dell*  opera  del  dello  OrUndI  latito- 
lata  Delle  Città  if  Italia  eco.  — Perugia  1772  in 

368.  Dissertazione,  illustrante  in  antico  T Adria 
del  Piceno. 

Di  qucsla  opera  MS.  del  dottore  Niccoi.ò  SoaaiccHio  di  Atri  , .colla 
quale  ai  dimostra  che  il  mare  Adriatico  abbia  preso  il  nome  dall’ A- 
dria  del  Piceno , ora  Atri  di  Abruzzo  e iiuii  dall'  Adria  del  Venelo  , 
Cesare  Orlandi  ne  pubblicò  i tre  principali  paragrafi.  XXII.  XXIII.  .e 
XXIV.,  dalla  pag.  296  alla  pag.  326  del  voi.  2°  della  sua  opera  Orila 
eilià  d' Italia  ec.  Perugia  1772  in  4; 

369.  Celierà  del  signor  P.  D.  B.  D.  A.  D.  R. 
S.  D.  A.  al  Giornalista  Letterario  di  Napoli. 

Dalla  pag.  39-46  del  voi.  I.XXIII.tS  Aprile  1797  del  Giontale  Let- 
terario di  Napoli  per  eervire  di  conlinuaiione  all’  anahti  regionata  de 
libri  nuoti.  — Napoli  MDCCXCVII.  Preeto  Aniello  Nobile  — in  8."  La 
lettera  porta  la  data  di  Teramo  18  marzo  f797. 

Le  origini  italiche  , dice  I’  autore , e le  etimologie  geogra- 
fiche sono  COSI  incerte  ^ cosi  coniradillorie  , e spesso  cosi  ir- 
ragionevoli , che  si  possono  riguardare  come  mere  puerilità, 
l'ale  è in  falli  quella  di  Ader  o Alberò  signilìcanle  Fuoco 
in  lingua  persiana  , mentre  nel  lerrilorio  di  Airi  non  si  rav- 
visa traccia  alcuna  di  vulcano.  Che  non  dissimile  sia  quella 
dell’ illuslrc  Mazzocchi  , il  quale  fa  derivare  il  nome  di  Airi 
dall'  ebraico  Hatser  o Halir  , che  dinoia  luogo  senza  recin- 
to di  mura  , giacché  questa  dovette  essere  la  condizione  co- 
mune di  tulle  le  prime  aggregazioni  sociali , e per  conse- 
guenza diventava  un  nome  generico  applicabile  a lulli  i luo- 
ghi primitivi.  Che  molto  meno  sia  accellahile  l'etimologia 
dal  greco  traila  da  Slcfano  , perchè  i Tirreni  o Eiruschi  po- 
polavano r Italia  prima  della  disiruzìone  di  Troia  e àcll’  ar- 
rivo di  Diomede  in  quelle  regioni  , e che  bene  si  conosce 
che  per  greca  vanità  dicevansi  fondatori  di  quelle  città  nelle 
- quali  approdavano.  Indi  passa  l'autore  a Irallare  delle  monete 
di  Atri  e della  sua  zecca  , che  sembra  essere  la  più  antica 
, d' Italia  i e dimostra  che  I’  Adria  Picena  , ossia  Atri  , colla 
sua  remotissima  anlichilù  della  sua  munismaliia  contestando 
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una  superiorità  decita  sopra  tulle  le  città  dell’ Adrialico  lil- 
loralc  , deve  piuttosto  dirsi  che  l’ Adria  Picena  dasse  il  nome 
al  mare,  e die  l' Adria  Veneta  per  la  sua  omoaimia  fosse 
una  sua  colonia. 

370.  Notizie  artistico  — religiose  sulla  cattedrale 
di  Atri. 

t- 

Dalla  pag.  291-293  dell’anno  9"  del  Miorama  PiUoreteo.  Napoli  1845 
io  4.  L’ autore  è QatritU  Cherubini.  Salla  p.  392  è rilralto  in  litogra- 
fia il  prospetto  della  cattedrale  di  Atri. 

371.  Pel  Marchese  di  CermìgDano  D.  Rinaldo  de 
Sterlich  col  Cornane  di  Caslilenti  in  Provincia  di  1" 
Abruzzo  Ulteriore.  — Napoli  presso  Raffaele  Miran- 
da — 1848  — in  fot. 

È di  pag.  iti.  più  820  più  IV.  tutte  numerate.  Il  rovescio  della  pag. 
tu.  è s.  n.  ed  interamente  bianco  t il  fronlespizio  va  compreso  nelle 
pag.  230.  Questa  allegazione  in  data  di  Napoli  a dì  7 settembre  1848 
è Ormata  da  Kilippo  Cabsillo  , da  Giuseppe  Saiitabcakoelo  e da 
Nicola  Beaca. 

Il  Comune  di  Caslilenti  venne  a turbare  il  marchese  de 
Sterlich  nel  possesso  di  taluni  suoi  ei  feudi  sotto  varii  pre- 
testi, e perciò  a difesa  di  quest’  ultimo  fu  composta  la  pre- 
senlc  allegazione  , nella  quale  oltre  della  parte  che  riguarda 
il  drillo  e la  giurisprudenza,  vi  è la  parte  storica  patria.  Si 
descrive  Caslilenti  oei  Teramano  circa  i3  miglia  da  Teramo 
posto  in  una  pianura,  i di  coi  abitanti  con  quelli  di  Villa 
S.  Romualdo  ad  poso  riuniti,  sommano  a uno.  Indi  si  trat- 
ta dell’oaciario  del  suo  castello  dell’anno  lyiS;  del  feudo 
nobile  di  Tizzauo,  il  quale  abbandonalo  da’  suoi  abitanti  . og- 
gi k deserto  e rimane  ex  feudo  rustico.  Si  ragiona  della  cit- 
tà di  Atri  e dello  sua  origine,  della  sua  popolazione  dibSqi 
anime , della  sua  topografia  , de’  suoi  feudalar?  c della  sua 
devoluzione  albi  corona  estinta  la  linea  de’ duchi  di  Atri  in 
persona  della  duchessa  Strozzi  Isabella  Aoquaviva  d’Aragona, 
quale  alalo  di  Atri  composto  di,  07  feudi  oltre  dette  ville  e 
de’ca.sali  ad  essi  annessi,  occupa  quasi  la  metà  della  pro- 
viocia  del  1°  Abruzzo  ulteriore;  per  la  quale  devoluzione  il 
dello  stalo  di  Atri  fu  posto  come  allodio  del  sovrano  sotto  la 
dipendenza  della  Giunta  de’ beni  allodiali  della  Corona  e di 
un  particolare  ammioistratore  , il  quale  fissò  io  quella  città 
la  sua  residenza.  Sparsamente  poi  si  tratta  di  storia  patria , 
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di  statistica  e di  topografìa,  dove  cade  in  acconcio  nel  corso 
della  difesa. 

372.  Reale  dispaccio  — i»  grande  di  pag.  46 
numerate. 

Questo  opuscolo  contiene  nella  pat;.  1*  it  dispaccio  , col  qnale  i« 
Ferdinando  IV.  di  Barbone  in  data  del  S luglio  Ì78S  sanzionando  l'ae* 
sriso  di  nn  anonimo  esposingli  in  nna  Memoria  , ordina  che  lo  stalo  di 
Atri  non  più  si  venda  colla  sua  reudalilà,  ma  che  si  ponga  in  vendila 
il  solo  suo  territorio  pnriilamenle  e non  per  intero.  Ed  alt’  effetio  il 
Consiglio  di  Finanza  invia  alla  Giunta  degli  allodiali  il  predetto  dispac- 
cio nriHamenle  alla  Memoria  anzidella. 

Le  rimanpiili  i5  pag.  couleogonn  in  Memoria  , dell'ano- 
oimo  di  Alti  presentala  al  re.  L’ anonimo  espone  sulle  prime 
il  sisiema  feudale  del  Keame  di  Napoli  , gli  abusi  e io 
oppressioni  do' baroni  , la  loro  potenza  pregiudizievole  a*  so- 
vrani contro  a'  quali  spesso  ànno  volle  le  armi  e ripelulameo- 
1e  si  SUDO  falli  istigatori  presso  gli  stranieri  alla  occupazione 
dèi  reame  di  Napoli.  Indi  dimostra  quanto  sia  pericoloso  il 
dare  in  fendo  Atri  , clic  occupa  la  maggior  parte  del  Tera- 
mano ed  è di  confìne  collo  stato  di  Saola  Chiesa,  Siato  de- 
bole per  principi  e per  calliva  politica  costituzione,  per  cui 
io  vece  di  fare  resistenza  agli  siranieri , è un  mezzo  facile 
pel  passaggio  di  nemici.  Passa  io  seguilo  a pruovare  il  bene 
che  quella  popolazione  ritrae  dalla  unità  potestativa  del  so- 
vrano , del  quale  bene  è conirario  e ripugnanle  l'esercizio 
giurisdizionale  feudale.  Finalmente  proponendo  il  problema 
se  convenga  tenere  Atri  in  amministrazione,  ovvero  venderlo 
in  parti  , o per  intero  , dimostra  che  i foodi  territoriali  non 
tlclibano  mai  fare  il  demanio  del  Principe , e quindi  net  ca- 
so di  vendila  , sostiene  che  quella  in  parli  sia  più  profitte- 
vole all'erario,  più  vantaggiosa  a' sudditi;  e più  conduceole 
allo  Slato  ; all’  opposto  di  quella  si  facesse  per  intero.  Per  la 
qual  cosa  e.sclusn  sempre  la  feudalità  , propone  di  non  ven- 
dersi lo  Sialo  di  Airi  , ma  i beni  di  quello  , cioè  per  parti 
o non  per  intero. — Il  Conte  di  Longano  Gregorio  de  Filippts 
Delfico  alla  pag.  n4  della  vita  di  Melchiorre  Delfico ~da  lui 
scritta  emessa  a stampa  in  Teramo  nel  <836  in  8‘,  fa  cono- 
scere che  r anonimo  autore  della  sopra  meosionata  Memoria 
è Mblchiobrk  Dslpicq. 

373.  Ristretto  della  vita  del  P.  Ridolfo  Aquavi- 
\a  della  Compagnia  di  Gesù  fino  all' entrar  nella 
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G>mpagnia  — Tolto  dalle.  Storie  del  p.  Daniellì^ 
Bartoli  della  medesima  G)mpagRÌa.  Napoli  dalla 
tipografìa  dì  Reale.  1840.  in  46.’'  —di  pag.  46  nu~ 
vierate- 

Il  P.  Acqnavlva  nacqoc  ad  Airi. 

574.  Sui  Codici  miniati  che  si  coDserva>no  nella 
cattedrale  di  Atri. 

Dalla  pag.  lA-15  dell’anno  tO*  del  Miorama  Pittoresco.  Napoli  del- 
la tipografia  * litografia  del  Poliorama  Pittoresco  dS^—la  4*  L’autore 
è GaaaiELB  Chbbdbim. 

Dopo  tioa  lunga  preraziooe  l’ autore  descrive  uno  di  quei 
codici  , che  è un  messa/e  io  4’  mioialo  io  modo  maravi- 
glioso  oel  secolo  XIII. 


APPENDICE 

CCXXIII.  Neerotogo  Ecel.  Àdrien.  MS.  citato  daH'Aotino- 
ri  alla  pag.  iqa  del  sol.  della  sua  Raccolta  di  Memo- 
ri» degli  Abruui. 

CCXIV.  SoBBiCBio  ( canooieo  Francesco)  Lettera  intorno 
alle  tante  rare  monete  dell'Alria  etrusco  del  Piceno  rinvenu' 
te  presso  quella  città  e raccotte  dal  padre  dell’aulore.  Questa 
lettera  fu  pubblicala  io  Napoli  nel  Giornale  Eaàclopedico 
di  Napoli  nel  num.  7”  del  terzo  trimestre  del  4''  anno  di 
associazione.  £ citala  da  Gio.  Bernardino  Delfico  alla  pag. 87 
della  sua  Interamnia  Pretuzia. 

CCXXV.  SoRRiccBio  (Niccolò)  Raccolta  di  documenti  per 
una  storia  di  jitri.  MS.  del  secolo  XVIII.  che  ioedito  rima- 
ne presso  la  famiglia  dell’ autore  in  Airi.  Vedi  la  pag.  i5 
dell’opuscolo  di  Pancrazio  Palma  inlilolalo  : Sullà  conve- 
nienza di  eorreggerki  diversi  errori  invalsi Jra  molli  scrit- 
tori esteri  e nazionali  circa  la  posizione  giacitura  eoltir 
vazione,  e fino  intorno  ad  ortografia  ed  etimologìa,  della 
provincia  di  Spruzzo  Ultra  1 Teramo-  1 84?  m 

CCXXVl.  — Storica  dimostrazione  de'  fidecommissi  della 
Casa  Acquaviva  dal  sSto  fino  ai  tempi  nostri  — Napoli 
in  jol.ìa  essa  si  discorre  della  grandezza  del  patri, 
monio  di  questa  famiglia  e della  sua  totale  depressione  nel 
1610.  È citala  da  Cesare  Orlandi,  alla  pag.  294  del  tol.  a.^ 
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della  sua  opera  Delle  eitià  d Italia  Perugia  17/8  in  4 

CC^XVII.  — Annali  Eeeletiaetioi  di  Atri  per  fino  al 
t4Ssì-  MS.  citalo  dallo  stesso  Orlandi  alla  pag.  sg5  del  so- 
pra notato  sol.  a°  op.  cit. 

CCXXVIII.  — Digeertazione  eopra  il  B.  Francesco 
flonei  d Atri.  MS.  composto  per  provare  la  sua  qualità 
cardioalisia  contro  lulti  gli  storici.  È citala  dall’ Glandi  nel 
sopra  notato  voi.  2”  alla  pag.  ao5.  Il  biografo  teramano  A- 
Icssio  Tulli  discepolo  del  Sorriccnio  pubblicò  il  paragrafa  5* 
del  capo  4*  di  questa  dissertazione  in  nota  alla  pag.  5-8  del 
suo  Catalogo  degli  uomini  illustri  di  Teramo. 

GCXXIX.  — Dissertazione  storico-critica  intorno  Santa 
Beparata  Protettrice  di  Atri.  MS.  citato  ivi  dallo  stesso  Or- 
landi 

CCXXX.  — Memoriali  e scritture  varie  dirette  a Papa 
Benedetto  X!F.  nel  igSa  e rgS3.  contro  il  Vescovo  di 
Atri  D.  Innocenzio  Gorgoni,  che  rinunciò  etc.  MS.  cosi 
citato  dallo  stesso  Orlandi  nel  luogo  sopranolalo.  ^ 

CCXXXI.  — Dissertazionos  illustrante  in  antico  I Adria 
del  Piceno.  MS.  citato  ivi  dall’ Orlamji,  il  quale  ne  pubbli- 
cò tre  paragraG  dalla  pug.  396 — Ì26  del  voi.  a"  della  sua  in- 
nanzi menzionata  opero.  Vedi  il  num.  867. 

CCXXXII.  — Dissertazioni  istorieo  erittehe-diplomatr 
che  di  Atri.  MS-  citato  dal  medesimo  Orlandi  alla  pag.  276 
del  predetto  voi.  2*  della  menzionala  opera. 

AVEIA  - , . 

- . .t,  : 

375.  Della  Citta  di  Aveia  ne  Vestini  ed  altri  lóo- 
ghi  di  antica  memoria  dissertazione  di  Yito  IVIaria  Gio- 
VENAZZi  nella  quale  oltre  XXIII.  iscrizioni  aneddoto, 
che  si  riportano  a disteso  , vengono  illustrati  e cor- 
retti molti  luoghi  di  scrittori  , ed  altri  antichi  mo- 
numenti.— In  Roma  CIDI^CCLXXIII.  Nella  stam- 
peria di  Giovanni  Zempeli  — in  4^  grande.  - 

fi  di  pag.  CL1CII.  precedale  da  i carte  a.  n.  che  contea(^no  il  fron- 
tespizio, la  dedica  del  MonaldinI  a Venanzio  Lnpaccbini  professore 
della  aniversltà  di  Aquila  , l' arriso  ai  lettore  ed  il  permesso  per  la 
stampa,  lina  carta  a.  n.  lermioa  il  volane  e segue  la  pagina  CLXII  , 
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«iM  è bianca  inlcranenie  nel  roTcscio  e contiene  l'errata  nel  ano  ret- 
to. Il  frontespizio  è impresso  in  rosso  e nero  ed  à nno  incisione  di- 
Dotante  no  tèmpio  colla  stalua  di  Pallade  ed  ornalo  da  due  civello  da 
due  corni  di  abbondanza  e da  festoni  di  fogliame  , ed  à le  sigle  0 a 
destra  ed  A a manca.  * 

Nel  discorrere  l'aulore  del  uome  della  cillà,  dimostra  essere 
stalo  quello  sempre  A Tei.i  e non  Avia,  riportando  antichissima 
lapidi  rinvenute  in  Amilerno. Sostiene  erronee  le  argomentazioni 
del  Franchi,  il  quale  la  dice  Aulena  o OFena,  rissa  egli  il  sito 
di  Aveia  nelle  vicinanze  della  terra  di  Fosso,  ed  il  suo  ter- 
ritorio dalla  parte  di  mezzodi  nell’  intero  territorio  di  Fossa, 
di  S.  Eusaoio  e di  S.  Demetrio.  Discorre  della  esistenza  di 
questa  città  nell’anno  4-6o  di  Roma  riportando  pruove  e ra- 
gioni contro  tjuanto  scrisse  il  Coppola  nella  sua  dissertazione 
sugli  alti  di'  s.  Massimo  , il  ijuale  nega  la  esistenza  di  Aveia 
in  quel  tempo.  Ragiona  del  suo  stalo  di  Colonia  romana,  e 
della  sua  distruzione  , di  cui  non  sa  (issarne  il  tempo  per 
mancanza  di  documenti,  però  è di  parere  che  esistesse  tutta- 
via nel  XV  anno  dell’  impero  di  Tiberio  il  vecchio  o nel  XV 
del  consolalo  di  Teodosio  il  giovane,  c che  nell'anno  700  di 
Cristo  rimaneva  di  questa  cillà  un  qualche  avanzo  di  pic- 
ciole  abitazioni  , ed  in  fine  che  rilenendosi  per  vero  il  tanto 
disputalo  diploma  di  Ottone  il  grande  , esisteva  luHavia  nel 
X secolo.  Fa  poi  la  storia  del  pago  di  Settaque , del  doppio 
Tealc  l’uno  de' Marrucciiii  de’ Danni  l’altro  , di  OfiiJto  oggi 
Razzano,  di  Frustema,di  Coiuiniu,  di  Pclluino,  di  Amiteruo, 
e di  Forcona.  Sulla  autorità  di  una  antica  iscrizione  riovc- 
unta  in  Amilerno  , nella  quale  si  fu  menzione  del  suo  anil- 
tealro  di  pietra,  il  Giovenazzi  se  la  prende  contro  al  Maifei. 
il  quale  nou  accorda  simili  edilizi  oltre  alla  sua  Veruna  a 
Roma  ed  a Capua.  la  questa  dulia  opera  spesso  si  traila  del- 
la cillà  di  Aquila. 

AVELLA 

376.  Saggio  itinerario  nazionale  del  paese  de’Pe- 
ligni.  Fallo  nel  1792  da  Michele  Torcia  eco. 

Vedi  il  nani.  329. 

AVEZXAtVO 


377.  Avezzano. 

Dalla  pag.  170—17t  del  libro  dell'abate  Pistilli  ÌDlilelato  Dsirrt- 
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zioiu  itorieo—lttologiea  dell'  antiche  e modem»  eìltà  » eattelli , eiiitinti 
accolto  de’  /lami  tiri  * Fibreno  ee. 

Il  Pislilli  dopo  BTere  discorso  della  orifjine  e della  etimo- 
logia di  Arezzaao,  tratta  di  alcuni  uomini  illustri  di  quella 
città. 

578.  Fatto  , e ragioni  per  la  Collegiale  Chiesa 
di  S,  Maria  della  Terra  di  Luco,  colla  Università, 
e Confralernità  di  S.  Rocco  della  Terra  di  Avezza- 
no. — in  fol.  di  carte  S.  s.  n. 

Domfsico  AsTONfo  d’Avrka  anlore  di  questo  scritto  si  Arma  io  da- 
la  di  Napoli  /S  aprile  1750.  Egli  sostiene  i diritti  della  chiesa  di  S. 
Maria  di  Luco  contro  la  università  e la  confralernità  di  S.  Rocco  di 
Avezzano  , nel  giudizio  promosso  sulla  spettanza  della  montagna  di  S. 
Maria  , de.lla  quaic  fin  dai  1743  la  collegiale  di  Luco  ne  era  rimasta 
in  pacifico  possesso. 

579.  Illustrissimo  Domino  D.  Paulo  Minucci  I.  C. 
Clarissiino  etc.  Caeta^ìus  Romanus  a S.  Margarita 
de  Cler.  Reg.  Scholariim  Piaruin  S.  P.  D. 

Dalla  pag.  111.  — Vili,  del  libro  intitolato.  Cajelani  Bomani  a S. 
Margarita  Crpptalieniii  de  clerieii  regularihui  icholanim  piirum  Car- 
flilnum.  Toma»  primui.  Teate  UDCCLlI.  Ex  lypographia  Petri  Ferri. 
In  fol. 

La  dedica  del  aurriferilo  libro  racchiude  in  compendio  la 
storia  della  famiglia  Minicucci  di  Avezzano. 

380.  Lettera  del  signor  Ciuliatio  Prevosto  al  Con- 
te Cristiano  Focese.  — Napoli  1802.  — in  cf"  di  pag. 
24  oltre  una  carta  s.  n.  che  ù il  permesso  per  la 
stampa. 

I canonici  della  regia  chiesa  di  Avezzano  avendo  trascurato  di  pre- 
sentare al  vescovo  de' Marzi,  nella  cui  diocesi  trovansi,  le  mensili  ri- 
soluzioni de’casi  morali , che  egli  ordinar  soleva  in  piede  del  suo  ca- 
lepdino  , furono  condannali  a faro  gli  esercizi  spirituali  in  uno  dei 
chiostri  de’  frati  cappuccini  di  quella  diocesi  ; e .resisi  inobbedienti 
furono  da  quel  vescovo  sospesi  a divinii.  Allora  i canonici  ricorsero 
al  re  perchè  quella  chiesa  era  di  regio  padronato,  e re  Ferdinando  IV. 
di  Borbone  nel  20  novembre  1802  tosto  ordinò  che  non  avessero  ef- 
fetto veruno  le  pene  emanate  dal  vescovo  de’  Mnrsi  rontro  il  regio  Ca- 
pitolo di  Avezzano,  e che  quelli  canonici  dovessero  purgare  la  mora 
esibendo  le  risoinzioni  de'  casi  inorali. 

Questo  avvenimenlo  diede  argomento  allo  scrillore  del  pre- 
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spnie  opuscolo  , che  si  nascoodb  sodo  il  oome  di  Giuliano' 
Prevosto  , per  censurare  Corlemenle  la  condotta  del  vescovo, 
il  quale  abusò  del  suo  drillo  rendendosi  giudice  in  un  fatto 
in  cui  egli  era  parie  offesa  , e perciò  in  voce  di  giudicare 
diede  sfogo  alla  propria  vendetta.  L’autore  sostiene  la  sua  di- 
fesa con  valide  ragioni  e con  le  testimonianze  de’Santi  Padri 
« de’ più  dotti  canonisti. 

381.  La  Croce — Discorso  di  D.  Giulio  Lefevre 
pronunziato  la  sera  del  venerdì  Santo  1850  nella 
Regia  Collegiata  di  Avezzano  — Chieti  tipografia 
di  Francesco  del  Vecchio  1850  ■ — in 

È di  pag.  3-2  numerale  precedute  da  una  carta  s.  n.  che  forma  l'an- 
liporlo  e seguile  da  altre  due  carte  a.  n.  che  coutengono  un  souello  di 
Antonio  Gruroelli  giudice  di  Avezzano  io  lode  del  Lefevre. 

In  una  nota  che  occupa  le  pag.  5-y.  l'autore  traila  di  A. 
vezzano  e del  Fucino  e de’luogbi  circostanti  a quel  lago. 

382.  Memoria  nella  suprema  Giiinla  dogli  Abusi 
per  Carlo  Toccolelli , cd  Angelo  Gallese  conira  il 
Canonico  D.  Prospero  Orlandi  della  Terra  di  A- 
vezzano. — in  fot.  piccolo^  di  pag.  XXFIII.  nu- 
merate. 

L’anlore  è Pietbo  Natale  , che  si  firma  in  data  di  Napoli  a'S6  di 
morto  d79Ì. 

11  lerrilorio  di  Avezzano  è senza  rimedio  esposto  alle  inon- 
dazioni del  Fucino,  per  le  quali  iiiun  proprietario  viene  ri- 
sparmialo da’ danni  che  recano  le  acque  di  quel  lago.  So- 
lameole  i canonici  ed  il  capitolò  di  Avezzano  posseggono 
lerreoi  io  quella  contrada  dove  le  predelle  inondazioni  non 
giuogooo.  Golcsie  posse-ssioni  de’ canonici  c del  Capiloìn  sono 
tanto  estese,  che  formano  quasi  tulio  il  territorio  di  Avezza- 
no , il  quale  per  essere  sterile  cd  infruttuoso,  per  lo  addietro 
fu  dato  io  enlìleusi  dai  menzionalo  Capitolo  e suoi  canonici 
a vari  coloni  per  coltivarlo.  Di  fatti  reso  fertile  dopo  tante 
fatiche  e tanti  stenti  , c coti  danaro  speso  da  quei  miseri 
coloni  , il  Capi'olo  e que’  canonici  sotto  vari  e differenti 
pretesti  mossero  lite  agli  stessi  coloni  per  privarli  di  quei 
fondi,  unico  retaggio  delle  loro  numerose  famiglie  procaccia- 
lo a forza  di  travagli  c di  privazioni.  Per  la  qual  cosa  la 
uni  versila  di  Avezzano  e gli  affluii  eoioui  ricorsero  ai  sovra- 
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no  per  non  essere  ridolli  alla  mendicità  o coslrelti  ad,  emi- 
grare , non  rimanendo  in  quel  territorio  altro  immune  dalle 
acque  del  Facino,  die  le  proprietà  da  essi  tenute  in  enfi- 
teusi dal  Capitolo  e da’  Canonici  di  Arezzano.  Il  to?rano 
mosso  dalla  giustizia  delia  causa  con  favorevole  ordine  rinvia 
la  lite  alla  Suprema  Giunta  degli  Abusi.  Per  la  qual  cosa  fu 
formala  la  presente  difesa  nello  interesse  de’ coloni  di  Avez- 
zano. 

383.  Per  I’  insigne  e Regia  Collegiata  di  S.  Bar- 

tolomeo Apostolo  della  Città  di  Avezzano  contro 
l’abbate  D.  Pietro  Antonio  Spina  Vicario  — curato 
della  medesima. — Napoli  dalla  stamperia  di  Matteo 
Vara  1836.  in  fol.  di  pag.  35.  più  IX.  tutte  nu- 
merale. ' - 

Raffaki.k  Rossi  prelato  domestico  del  pontefice  è l’antore  di  questa 
allegazione;  egli  narra  come  net  9.*  secolo  presso  al  Facino  e sai  le  ro- 
vine della  diklratla  Alba  sorgevano  16  villaggi  delli  Pago.  Pantano, 
Costa  , Cerrilo,  Poscina  ; S.  Felice,  Avezzano,  Scimino  , Fonte,  Gaglia- 
no , Pennorina  , Vicenna,  Gasoli,  Perata,  le  Fratte  , Arrico  , e Vico  ; 
rbe  turbati  dalle  escrescenze  delle  acque  del  Facino  , quelli  abitanti 
furono  coslrelli  abbandonarli  e ricoverarsi  tulli  nel  luogo  più  sicuro 
ed  nberiosii,  rbe  rinvennero  in  Pantano  , il  quale  poi  si  disse  Avez- 
zano da  Àv»  lane  saluto  che  facevasi  a Giano  dio  tutelare  di  quei  vil- 
laggio. Cbe  con  tulio  quel  popolo  vennero  in  Avezzano  anche  i loro 
parroclii  eil  essendo  insulllcieoie  la  piccola  antica  chiesa,  il  tempio  di 
Giano  fu  consacrato  a S.  Antonio  Abate  ed  a quello  si  aggiunsero  delle 
fabbriche  per  abitazione  di  quei  curati  , i quali  bencM  vivessero  in 
comunione  , ciascuno  aveva  la  cure  de’  propri  fliiani.  Cbe  al  comin- 
ciare del  secolo  XI  spaventali  dai  terremoti  si  elessero  a proiettore  S. 
Barlolommeo  ed  a Ini  dedicarono  il  tempio,  cbe  poi  nel  XV  secolo  fu 
ridotto  maestoso  e grande  colla  spesa  di  circa  AOmila  ducati.  Cbe 
quivi  que'  parrochi  furono  coslìluiU  in  capitolo  e quella  chiesa  di  S. 
Barlolommeo  in  Regia  Collegiata.  Finalmente  con  la  storia  e coi  dritto 
canonico  sostiene  i drilli  del  Capitolo  contro  le  prelensioiiì  dell'  Abate 
Spina.  — Parrecebi  ed  interessanti  documenti  arricchiscono  questo 
libro. 

384.  Poche  parole  a prò  de’Padri  Conventuali  io 
Avezzano  — i«  4.°  piccolo.^  di  pag.  i 3 numerate. 

V autore  è Cabminb  Cibillo  cbe  si  firma  in^4aladel  20  luglio  1836. 

1 padri  cooveoluali  di  S.  Francesco  nel  tempo  della  inva- 
sione francese  in  Regno  furono  espulsi  dalla  loro  casa  di  A- 
venano  ; ma  poi  nel  20  aprile  1820  vi  rilornarooo  per  de- 
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crelo  di  re  Ferdinando  I.  di  Borbone.  Ora  il  consiglio  prò- 
vinciate  di  Aquila  spinto  da’ nemici  di  quei  padri,  presenta  al 
re  supplica  per  espellere  i delti  monaci  dal  loro  convento  di 
S.  Francesco  di  Avczsnno  e costringerli  a passare  in  quello 
di  Alba,  dovendosi  il  primo  invertire  in  sotloinlendenza,  giu- 
dicato d' istruzione , carcere  dislreltiiale  e caserma  di  geo» 
darmeria.  Il  Cirillo  quindi  dimostra  insussistenti  ed  ingiuste 
le  pretensioni  del  Consiglio  provinciale  di  Aquila  , e quanto 
danno  si  recherebbe  alla  popolazione  di  Avezzano  se  i padri 
abbandonando  quel  convento  si  porterebbero  ad  Alba. 

APPE.ItnlCE 

CCXXXIII.  Alovis  ( ) Notìzie  del  convento  di  S, 

Franceeeo  de  Avezzano.  MS.  citato  dall’  Aniinori  alla  pag. 
3o4  del  voi.  a.  delle  sue  Memorie  degli  Abruzzi. 

CCXXXIV.  Antichissimo  Censuale  della  chiesa  colle- 
giale di  S.  Bartolomeo  di  Avezzano.  MS.  che  si  conser- 
vava nella  curia  del  vescovo  de’  Marsi  nel  i836;  esso  è ci- 
talo alla  pag.  I.  de’documenti  dell’allegazione  di  monsignor 
Bafiaele  Rossi  innanzi  notata  al  nom.  383. 

BAi.zonA.iio 

585.  Per  1’  111.  Duca  di  S.  Demetrio  D.  Cesare 
Pignalelli  coll’ Università  di  fialzuraoo.  in  fol.  di 
pag.  9 numerate. 

La  univiTsilà  di  Baizorann  pretendeva  pascolare  legnare  e pernotta- 
re su’ demani  reuduli  di  Collelongp  e di  Villavallelongo,  e d'altra  par- 
ie negava  questi  usi  civici  a’  natorali  di  quelle  dne  terre.  Perciò  il 
difensore  anonìmu  del  duca  di  S.  Demetrio  signore  di  Cullclongo  e di 
Villavallelongo  cotta  presente  allegazione  dimostra  il  iiinn  drillo  della 
universilA  di  Balzoraoo  a quelli  usi.  — I.a  presente  memoria  in  line 
porla  la  data  di  Napoli  giugno  1798. 

BAHETRA 

386.  Monete  di'Baretra. 

Dalla  pag.  405-404  dell’anno  10* del  Poliorama 
Pittoresco  — Napoli  dalla  tipografia  e litografia 
del  Poliorama  Pittoresco  d846.  in  4.° 

L’  aatore  Ferdisasdo  HonsTTi  dopo  aver  dimostrato  che  Baretra 


Digitized  by  Google 


BnUOTECA  DEGLI  ABRUZZI 


216’ 

fo«se  presto  a ClvHelia  del  TroDio  net  Pretazlo  , illostra  Ire  monete,  ’ 
delle  quali  riporU  leOgure  in  litografia. 

587.  Sulle  pretese  monete  di  Beretra  pubblicate 
nel  num.  51  anno  10.  del  Poliorama. 

Dalla  pag.  SS— 55  dell'anno  11*  del  Poliamma  Pittoreieo  = tfapoU 
dalla  tipografia  e litografia  dtl  Poliorama  Pittorueo  1846—1847,  in  4. 

L’  anonimo  scrillore  di  questa  lettera  dice  folae  quelle  mo> 
cete,  e perciò  censura  il  diretiore  del  Poliorama  per  averle 
pubblicate  sema  averle  Talte  prima  esaminare  da  dotti  oumis* 
malici. 


BABISCIAtVO 

588.  Elogio  funebre  reoduto  alla  memoria  di 
Tommaso  Celli  Colajanni  Consultore  di  Sialo,  Cava- 
liere , Segretario,  e Deputato  del  Reai  Ordine  Co-, 
stantiniano  di  S.  Giorgio  , Cavaliere  delPOrdine  Ge- 
rosolimitano di  Malta,  socio  della  Società  Economica 
di  Terra  di  Lavoro.  Da  Luigi  Nasci  Brigadiere  dei 
reali  eserciti  , giudice  dell’  alla  corte  militare  con 
una  iscrizione  del  Consultore  di  Stato  Commedator 
D.  Prospero  de’  Rosa  de’  Marchesi  di  Villarosa.  — 
Napoli  dalla  tipografia  de  Dominicis  1842.  in  8°  di 
pag.  12.^  delle  quali  le  prime  11 . numerate. 

Barisciano  fa  la  patria  del  Celli  Colajanni , dove  venne  egU  alla  lu- 
ce il  23  di  aprile  del  1766. 

389.  Tommaso  Colajanni. 

Dalla  pag.  140 — 141  del  voi.  30*  degli  Annali  Civili  del  Pegno  dello 
Due  Sicilie  = Napoli  dalla  tipografia  del  Reale  Albergo  de'poveri.  i84i. 
in  4*  Raff&elk  LiaanaToaK  è l'autore  di  questa  biografia. 

BABBEA 

390.  Delle  lodi  di  Giovanni  di  Afflitto  Principe  di 
Scanno  e di  Vetrana,  Duca  di  Barrea,  Conte  di  Tri- 
vento,  e di  Loreto,  Patrizio  Napoletano  del  Sedile  di 
Portò — Orazione  recitata  daU’Ill.  e Rev.  signore  D. 
Gaetano  Marziale  Canonico  Cimilìarca  della  Chiesa 
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Mclropolitana  di  Napoli  e Patrizio  Sorrentino  ne'solen- 
ni  Funerali  celebrati  nella  Reai  Chiesa  di  S.  Maria 
la  Nova  de’  Frati  Minori  Osservanti  di  S.  Francesco 
nel  dì  19  di  Dicembre  1776.  — In  Napoli  nella 
stamperia  degli  eredi  di  Moro.  A spese  della  Signo- 
ra Contessa  di  Sangro  sorella  ed  erede  del  suddetto 
fu  Principe  di  Scanno,  in  8.’ 

È di  pag.  34  , delle  qaali  le  prime  33  namerate.  Una  carta  a.  n. 
precede  il  frontespizio  , essa  è interamente  bianca  nei  retto,  e nel  ro- 
vescio à nna  protesta,  che  dichiara  questa  ia  sola  edizione  approvala 
dagli  autori  della  orazione  e delle  iscrizioni.  Colla  pag.  15  termina 
V elogio  funebre,  e dalla  pag.  17—33  poi  leggonsl  le  iscrizioni  com- 
poste in  idioma  latino  da  Giosbfk  Mab!*  Stobacb. 

Giovanni  d'Arflitlo  14.”  conte  di  Triveolo,6.*  Conte  di  Lo- 
reto, i3.°  duca  di  Barrea, e 6.**  principe  di  Scanno,  si  mori- 
rà di  anni  85  senza  discendenza  , e tulle  le  sue  signorie  e 
tulli  i suoi  feudi  eredilava  la  sorella  di  lui  Stefania  vedova 
del  conte  Lucio  di  Sangro.  L’oratore  nel  suo  elogio  fa  una 
compendiosa  storia  della  famiglia  Aflliilo  d'<I  generale  Placido 
patrizio  romano  sollo  Traiano  imperatore,  fino  al  defunto  ul- 
timo principe. 

391.  Cenni  storici  sulla  vita  e sulle  poesie  del 
Cavalier  Benedetto* di  Virgilio  ecc. 

Vedi  il  onm..  166.  . 

392.  Ragioni  del  comune  di  Barrea  in  .4bruzzo 
ultra  II.  nella  causa  col  direttore  delle  cojatribuzio- 
ni  dirette  della  provincia  e colla  principessa  di  Mi- 
lissano  D.  Anna  Francesca  Spinelli.— Napoli,  1832. 
Nella  tipografla  , Salita  Infrascanta  n.  544  — in 
4°  di  pag.  S9  numerate. 

Con  questo  scritto  G10.SEFPE  Dk  ABtcìs  sostiene  le  ragioni  del  comu- 
ne di  Barrea  contro  la  direzione  fondiaria  per  la  divisione  fatta  del 
^demanio  detto  Montagna  Chiarano  e per  la  mniazioue  di  quota  ordi- 
nala a carico  dello  sleaso  comune  di  Barrea. 

BAXZAKO 

393.  Del  Vico  OfSdio  ne’  Vestini,  oggidì  terra  di 

' Bazzane.  . . , , 
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Dalla  pag.  XXXIV-XXXVlll.  dell’opera  di  Vito  IIabia  Giovaa»«i 
intitolala.  Della  Città  di  Afieia  tt*  VtUini.  Vedi  il  numero  375. 

BELLAWTE 

394.  Per  il  pievano  di  Bellante  D.  Allobrando 
Tacchelti  contro  i signori  Talloni  ed  altri — Tipo- 
grafla  Floriana  {Napoli)  1844 — in  4° 

È di  pag.  bO  numerate;  fino  alla  pag.  25  la  fonazione  progrediaoa 
ordinatamente,  ma  dopo  è tutta  guasta  Ano  alla  pag.  32. 

L’aulore  è Sbbastmho  CoaaAoi,  il  quale  soslieae  i dirilli 
del  curato  di  Bellanle  per  la  riscossione  delle  decime  sacra- 
mcnlali  , alle  quali  si  negarono  vari  ricchi  proprietari  suoi 
filiani.  Nel  Iribunale  di  Teramo  e nella  gran  corle  il  parro- 
co  fu  perditore,  ora  con  questo  scrino  il  Corradi  espone  al- 
la Corle  Suprema  di  Giustizia  la  ingiustizia  sofTorta,  e chiede 
rannullamento  delia  decisione. 

BO.UINACO 

395.  Lodovico  Sabbatici  d’  anfora  della  Congre- 
gazione de’  Pii  Operarj  , per  grazia  di  Dio  , e della 
S.  Sede  Vescovo  dell’  Aquila , e Regio  Consigliere. 
In  Teramo,  nella  stamperia  di  Giacomo  Antonio 
Consorti,  ed  Antonio  Felcini.  — in  foì.  volante. 

Vedi  il  num.  276. 

396.  Per  D.  Giovanni,  e D.  Giacomo  Oliva  Ve- 
tusti , e D.  Angel’Antonio  Barone  Patrizj  della  Cit- 
tà dell’Aquila.  Con  Monsignor  D.  Francesco  Den- 
tice, e Monsignor  D.  Lodovico  Sabbatici  d’  Anfora. 
Intorno  al  Padronato  Laicale  di  S.  Maria  di  Bomi- 
naco,  e se  debbasi,  o nò  concedere  il  Regio  Placi- 
to , 0 sia  Exequatur  alle  Bolle  ottenute  da  esso 
Mons.  Deulioe  per  l’Abbadia  medesima.  — in  4.® 

B di  pag.XCV.  numerale.  Gici.io  Cbsakb  Casosi  ne  è Taalore,  e ti 
firma  colla  data  di  Napoli  1 agallo  47S6.  Il  libro  è corredalo  di  una 
larga  tavola  conteMnte  l'albero  genealogico  delle  famiglie  Forfona  della 
ancora  Conti,  e Barone  cbe  è la  siesta  della  Notaroanni  , nella  quale 
si  esUoie  quella  di  Forfona. 
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Fra  le  terre  ed  i castelli  distrutti  da  Braccio  da  Montone 
nella  spedizione  contro  la  ciltd  dell'Aquila,  vi  fu  il  castello 
di.Boniinaco,  di  cui  era  signore  Cipriano  di  Forfona  dello 
anche  Conti  nobile  cittadino  di  Aquila.  Costui  volle  riediG- 
care  il  monastero  di  S.  Maria  culla  spesa  di  mille  fiorini  di 
oro  , a condizione  però  che  a lui  ed  a’  suoi  eredi  fosse  con- 
ceduto iu  padronato.  Di  falli  papa  Martino  V.  nel  i4z8  glie- 
ne accordò  il  padronato  con  facoltà  di  nominarvi  l’ abate. 
Ed  il  Cipriano  non  solo  riedificò  il  monastero  , ma  costruì 
un'  alla  torre  con  ampia  cinta  di  muro  per  difesa  degli  uo- 
mini di  quel  castello  in  caso  di  bisogno.  La  famiglia  di  For- 
funa  ovvero  Conti  fino  al  1^71  pacificamente  godè  di  questo 
padronato,  ma  in  queiranoo  la  Corte  di  Roma  ne  dispose 
a sno  piacimento  non  ostante  i reclami  de'com padroni,  qua- 
le spoglio  proseguito  fino  al  1753,  diede  motivo  alla  lite, 
per  la  quale  fu  scritta  la  presente  allegazione.  Alla  pag  XVII. 
si  tratta  della  famiglia  Cadicchio  poi  Carli  e De  Carlo  de 
Cadicebis  patrizia  aquilana. 

APPENDICE 

CCXXXV.  Begittrum  actorum,  et  scri/tturarum  S.  Ma- 
riae  de  Bominaeo.  MS.  in  fol.  che  si  conservava  nell’  ar- 
chivio di  quella  badia  nell’anno  1743;  'n  esso  oltre  degli  atti 
e de’documenti , eravi  una  lunga  relazione  intorno  alla  badia 
di  S.  Maria  di  Bominaeo.  Questo  MS.  è citato  dall'  Anlinori 
alla  pag.  987  nella  nota  26  del  voi.  6°  della  Raccolta  del 
Muratori  Anlig.  hai.  medii  aevi  — Milano  1742  in  fol. 

BOBRELLO 

397.  In  morte  del  barone  Giovanni  — Randisio 
Mascitelli  discorso  dell’ avvocalo  Camillo  Rodini  — 
Napoli  tipografla  di  Giuseppe  Zambrano  1846  — in  ■#.* 

È di  pag.  3ì,  delle  quali  le  prime  31  nninerate. 

Il  Mascitelli  nacque  in  Borrello  feudo  di  sua  famiglia 
nel  1785. 

BRITTOLI 

398.  Per  monsignore  Ricciardone  Vescovo  di  Peo- 
ne contra  il  comune  di  Briltoli.  Napoli  1838  tipo- 
grafia Rusconi  — in  fol. 
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È di  pag.  9.  anmerale.  L’  aulore  è C.  Altieri,  che  si  firma  in  pie- 
de deir  ullima  pagina. 

Tra  il  comune  di  Carpinelo  in  provincia  di  Teramo  e la 
badia  di  S.  Barlolommco  esislevu  un  demanio  denomina- 
to Tricalle , e Montefiore  della  estensione  di  circa  3ao 
tomoli  , parte  boscosa  e parie  addella  al  pascolo.  Nel  i8io 
il  comune  di  Carpineta  dedusse  io  giudizio  contro  al  prin- 
cipe Pignalelli  commendatario  di  quella  badia  che  esso  Co* 
mune  esercitava  sopra  il  dello  demanio  gli  usi  di  pascere, 
di  acquare  c di  legnare,  e che  avea  il  dritto  di  fidarvi  i fo- 
restieri a pascere,  legnare  e far  carbone,  e di  ripr esagitarli 
nel  caso  vi  fossero  iiilrodolli  senza  permesso  ; e nello  stesso 
tempo  dichiarò  che  la  badia  per  la  vendila  dell’  erbaggio  e- 
stivo  percepiva  circa  ducati  annui.  Quindi  la  Commes* 
' sione  feudale  considerando  che  gli  annui  ducali  delP  er- 
baggio estivo  equiparava  la  voluta  del  pascere  dell’acquare  e 
del  legnare  de’ cittadini  di  Carpinete,  nel  i8is  ordinò  la  di- 
visione del  suindicato  demanio  in  due  parti  uguali  |>er  valo- 
re e per  bontà.  Di  falli  il  demanio  ecclesiastico  di  Tricalle 
e Montefiore  fu  diviso  in  due,  una  parte  fu  assegnata  alla 
Università  di  Carpinelo  ed  alla  badia  di  S.  Bartolommeo  l’al- 
tra. Nel  i835  poi  il  comune  di  Brilloli  convenne  in  giudi- 
zio la  commessione  diocesana  di  Penne,  avente  causa  dal  reai 
demanio,  sostenendo  di  essere  stale  accordatele  terre  del  co- 
mune di  Brilloli  in  vece  delle  demaniali.  Per  ciò  a as  di  de- 
cembre  del  i835  l’ intendente  di  quella  provincia  ordinò  an- 
nullarsi la  divisione  eseguita  nel  i8ia,  ed  il  vescovo  di  Pen- 
ne produsse  reclamo  innanzi  alla  Gran  Corte  de’Cooti.  A so- 
stenere le  ragioni  del  vescovo  di  Penne  fu  scritta  questa  al- 
legazione, colla  quale  si  sostiene  la  nullità  dell’ordine  dell’ in- 
tendente ed  insussistente  nel  merito  la  ordinanza,  perchè  con- 
traria a’  principi  del  dritto  ed  alla  cosa  giudicata. 

BVCCA 

399.  Storia  di  Vasto,  CUlà  in  Appuzzo  Citeriore, 
scrtUa  da  Lcici  Marchesani — Napoli  da’  torchi  del- 
l’ Osservatore  Medico  nel  Chiostro  di  S.  Pietro  a 
Majella  1838.  in 

È di  pag.  36V.  più  I.XXVU  tolta  nomerate  , ed  in  fine  del  volume 
Ita  nna  taroU  io  litografia  diootanle  la  pianta  ed  il  prospetto  della 
città  di  Vasto,  varie  antiche  itcriziqni^^ed  una  ronaela. 
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L'  autore  dice  fondata  la  città  di  Vasto  da’  Traci  coudolli 
da  Diomede  nell’ anno  ii8i  avanti  Cristo;  ne  descrive  tul- 
le le  anticaglie,  l’ ampiezza,  i guasti  sofferti  dalle  inva- 
sioni de’ goti  de’ longobardi  de' saraceni  e di  altra  nemica 
gente , come  pure  da’  terremoti  e da  altri  fenomeni  natura- 
li ; e quindi  i rislauri  eseguili.  Narra  come  questa  città 
ne’  primitivi  tempi  fu  delta  Histonio  in  lingua  dorica  da 
Diomede  , quale  nome  da’  longobardi  venne  mutalo  |in 
WasI  o Guast  voce  dinotante  Gasialdia  o Pretorio,  e perchè 
Istonio  fu  dato  in  Castaldia  ad  un  tale  Aimone  , si  disse 
Gwulaldia  di  Aimone  , indi  Guasto  di  Aimone,  Guasto, 
e finalmente  Fasto  Aimone  e corrottamente  Vasto  Ammo- 
ne.  Tratta  della  lingua  che  parlarono  gli  antichi  popoli  di 
questa  città  e dell’attuale  suo  dialetto;  della  sua  condinooe 
politica  da’ tempi  remotissimi  , del  suo  stalo  di  municipio  ro- 
mano dopo  essere  stala  soggiogala  noitameote  alle  altre  cit- 
tà della  lega  italica,  e delle  sue  vicceode  dall'epoca  romana 
fino  al  i8zn  ; delle  divinità  e de’ templi  degli  antichi  Islo- 
niesi  e delle  molte  iscrizioni  ed  anticaglie  rinvenute  ; de’  sa- 
crifizi e de’ loro  sacerdoti.  Fa  la  geneologia  delle  famiglie 
signorili  e titolate  tanto  antiche  che  moderne  , come  pure 
di  tutte  le  altre  famiglie  civili,  che  sono  : Paquia  o Pachia , 
Slatoria , Bebia,  Didia  , Aurelia  , Giulia  , Hostilia  , Coieria, 
Balia  , Aspro  , Bestia  , Hosidia  , Belvidia  , Figellia,  Coponia, 
Pcironace , De  Binsiis  , D’ Alvnppario  , De  Palalio  o Di  Pa- 
lazzo, Giosia,  Di  Attanzio,  Di  Pietro,  Di  Sancataldo,  DeSan- 
clis.  Bacchetta,  Di  Campii,  Varallo  , De  Rainnnis  , Angc- 
I no  , Di  Notar  Giovanni,  Cardia.  Di  Nofrio,  Rosso  o Bossi, 
Sottile,  Di  Cola,  Moschetta,  Del  Popolo,  Coccione,  Del  Moro, 
Oberli  , De  Nardis  o De  Nardo  , D'  Ambrosio  , Grigis  , Ca- 
pone, Invitti  , Trapanelli  , De  Agresto,  De  Amicis,  Mancini, 
De  Piccirillis  , Zncchi  o Zocco  , Sabelli  , De  Grecia,  Genna- 
ri , Serjacovo  , Do  Gregoriis,  Tappia,  Robhio,  Zeno,  Scalzo, 
Vanduzio,  Deno,  De  Sarrucebis,  Ciaraffa,  di  Spirilo  , Dario, 
De  Murchiis,  Juvene,  Giordano  , Tetto  , Gargano,  Mongria  , 
De  Cappis,  Cirofilippo,  Reggio,  Bonga,  Raimondo,  De  Lam-* 
bertinis,  Adamo,  Beccarino  , Anitelli  , Felice  , Potenziano  , 
Bevilacqua,  Giuliano,  Raverio  , Cipolla,  Basilico,  Caputo, 
Colonna  , Antonini,  Vegola  , Caranigio  , Pepe  o De  Peppis, 
Galizio , Mazza,  Spina,  Cellitto,  .Pampani  , Ventura,  Solari, 
La  Montagna,  Gigli,  Stanziani , Fantini , Petrilli , Cardonc  , 
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De  Lucn,  Piccinini,  Oiacci  , De  Alberto,  Bcncdelti,  Delirio, 
Genova  baroni  di  Salle,  Girelli,  di  Lazzaro  , Coccia  , Tozzi  , 
Spalaro  , Fisliozzi.  Escudero,  Bidlanle  , Amblingh  , Panliiiì  , 
I,ancetli  , Ruzzi,  Liicalelli,  Giacnmuzzi,  Celano,  Dell’Orso, 
Risono,  Monacelli,  Cascioli,  Macchia,  De  Marino,  Cinquina  , 
Casini,  Matlinli,  Bucci,  D' Antonello  , Di  Bnllisla , Ciocchi, 
Calabrese,  Ferri,  Gerrai,  Golfardo,  Merlino,  Orlenzio.  Pado- 
vini , Polce,  Selvaggi  , Tirabosco  , Tedesebini  , Di  Virgilio, 
Trivelli  col  titolo  di  conte,  De  Benedictis , Leone , De  Lutiis 
col  titolo  di  conte,  Mnjo  col  titolo  di  conte,  Muzii  baroni  di 
Doglioln,  Marchesani,  Laccctti,  Angelucci,  Cudagnone,  Tom- 
masi,  Ruggiero,  Chiappini,  Monacelli , Roberti,  Rulli,  Tam- 
bclli  col  titolo  di  barone.  De’  Tibeni  col  titolo  di  conte,  Su- 
riani , Vassetla,  Nerico,  Beiti  , De  Panna,  Ciero , CaprioU  , 
Carnefusen  , Cannccio,  Monaco,  Vannucci,  Di  Michele,  Ric- 
ci, De  Rubcis , Crisci.  Magnacervo,  Agricolelti,  Panza  , Bas- 
sano  marchese  di  Tufillo  , Viti  , (Cefalo,  Casilli,  Frasconi,  Vi- 
gnola  , Anelli,  Rossetti,  Bnrbarotta,  Palmieri,  Molino,  Smar- 
giassi , Del  Cesale,  Della  C nord  in  , D’ Ippolito,  Palizzi  , De 
Meis  , Fenice  , Meninni,  Rajani , Pieirocola  , e Romani.  — 
Tratta  del  suo,  vescovado  e dell’amministrazione  spirituale  , 
della  universild  e dell’  amministrazione  e reggimento  civile  , 
delle  sue  leggi,  de'  suoi  statuti,  de’  suoi  privilegi  c delle  sue 
consuetudini  municipali,  c perciò  trascrive  l’indice  degli  sta» 
tuli  0 Capitoli  della  bagliva.  Passa  alla  corograBa  politica 
della  città  di  Vasto,  descrive  il  suo  stemma,  il  suo  archivio, 
i suoi  possedimenti  , la  sua  economia  , ed  i suoi  casali  di 
Villa  S.  Pietro  binari  , di  Coliebuono  , di  Castiglione  , di 
Snltnenli  o Salvento  ; ragiona  dell’antica  c distrutta  città  di 
Bucca  , della  quale  ne  investiga  il  silo  e ne  descrive  le  mi- 
ne c le  anticaglie  rinvenutevi,  e della  terra  di  Pennaluce  fa 
la  lopograFia  e la  storia.  Descrive  il  territorio  di  Vasto  , la 
nnlura  del  terreno  , le  miniere , le  piante,  gli  animali;  par- 
la dell’  agricoltura  , delle  carestie  sofTerle  , del  clima  , dello 
meteore  , delle  qualità  fisiche  e morali  de’  Vastesi  , del  cen* 
simenlo,  delle  nascile,  delle  morti  , de’ matrimoni,  deile  doli, 
de’ funerali  e delle  sepolture,  delle  professioni  , delle  arti  e 
mestieri , delle  occupazioni  delle  donne  , delle  scienze , dei 
musei  c delle  belle  arti  , del  commercio,  de'pesi , delle  mi- 
sure , delle  feste  e degli  spettacoli  , delle  strade  e de’qaarlie- 
ri  della  città  , de’  suoi  edilizi  pubblici  c privali  , della  strada 
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Frenlaoa,  del  caslello  Torricella  a mare , delle  ferri  regie  del 
Sinello  e della  Penna,  delle  ville  di  casa  d’Avalos  , della 
chiese  de’cenofd  delle  confralernite  e delle  cappelle,  del  pa- 
trocinio di  S.  Michele  Arcangelo  a prò  di  Vasto  io  molle 
calamiti  pubbliche  e specialmente  nelFo  scoscendimento  del 
1816  , nell' epidemia  del  1817  , nel  colera  del  1837  e nella 
carestia  del  1816  al  1817.  Finalmente  discorre  degli  uomini 
.illustri , Ira  quali  registra  Riccio  da  Parma  uno  de’tredici  i- 
taliani  che  neH'aono  i5o3  a Quarala  pugnarono  contro  al- 
trettanti francesi  ; e con  vari  documenti  dimostra  essere  co- 
stai di  Vasto. 

APPE«)ICE 

CCXXXVI.  Polidoro  (G.  B.)  De  Buca.  MS.  citato  dal 
Harchesani  alla  png.  XLVI.  della  sua  storia  di  Vasto. 

BVCCIllAIVICO 

400.  Breve  commentario  d’ mi’  epigrafe  morlua- 
ria  Frentano  — Marruccina  a caratteri  latini  anliehi 
ed  Osci-Sannilici  della  famiglia  AuBdio  0 Aufia  ec. 
Di  Ferdinando  Mozzetti  — Teramo  presso  Ubaldo 
Angeletti  1856 — in  8. 

£ di  pag.  16  namerate.  ... 

Nel  decembre  ilei  i836  fa  dissepollo  un  antichissimo  Ipo- 
geo presso  Buccbianico  , poco  lungi  da  Chicli  e non  molto 
da  Ortona , nel  quale  fu  rinvenuto  un  cippo  cinerario  con 
una  breve  iscrizione  antichissima,  che  dal  Mozzetti  viene  il- 
lustrata col  presente  opuscolo.  Egli  adunque  dice  che  la  fa- 
miglia Aufilia  Aufidia  0 Aufia  sia  di  origine  Marruccina 
come  la  Vettia  ; che  i Marrucccini  usarono  i caratteri  latini 
antichi  ed  Osco  Sannitici  , benché  non  iscrivessero  da  destra 
a manca  come  era  costume  degli  Osci  de’Sanniti^  e degli  E- 
truschi,  ma  da  sinistra  a destra  secondo  l'uso  de'Latini  : Che 
i Marruccìni  aveano  cifre  proprie  per  esprimere  il  suono  di 
talune  lettere  latine  sotto  forma  diversa,  lo  che  indica  la  lo- 
ro autonomia  antichissima:  Che  siffatte  cifre  erano  ben  di- 
verse dalle  Osche  dalle  Sannite, dalle  Romane  e dalle  Elru- 
sche:  E che  i Frentaoi  Marrucciui  erano  bilingui , parlando 
e scrivendo  essi  tanto  in  Osco  e Sannitico , quanto  in  La- 
tino. 
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■401.  Canticum  couipendii  vilae  S.  Caiuilli  Do 
Lellis  fundatoris  Clericorum  Regularium  Ministrai!» 
lium  Infirmis  ; Addilis  hyinno  ad  Sanclissimam  Vir- 
ginem  Dei  Genilricem  Mariam  et  Novena  ad  hono- 
rem ejiisdera  S.  Gimilli,  vnigato  sermone  conscri- 
pta.  Omnia  Domino  Icsu  Cristo  sacrata  ac  (ideli  et 
clariss.  Terrae  Vastigirardi  Gomitatus  Molissi  dicata 
a luLiAiso  Leonardo  Basile.  — Neapoli  MDGCXLVIII. 
Presso  Gennaro  Basile,  e Roselli  — in  S. 

É di  pag.  122,  delle  qnali  le  prime  116  nomerate.  In  fronte  all’o- 
paacolo  sta  la  efllgie  di  S.  Camillo  incisa  in  rame  da  Francesco  Cep- 
parnii. 

Questo  poema  latino  è seguito  da  alcune  preci  iu  prosa  ed 
iu  verso,  nella  maggior  parte  scrille  in  idioma  italiano. 

402.  Vita  del  P.  Camillo  de  Lellis  Fondatore 
della  Religione  de  Chierici  Regolari  Ministri  degli 
Infermi  descritta  dal  P.  Santio  Cicatelli  Sacerdo- 
te deir  istessa  Religione — In  Viterbo  appresso  Pie- 
tro et  Agostino  Discepoli.  M.DC.XV.  — in  4. 

Di  pag.  295,  delle  qual!  le  prime  16  non  sono  niimemle.  Il  libro  è . 
dcJiralo  a papa  Paolo  V.  Il  fruiilespizio  è inciso  in  rame  da  I.  Frid. 
Grcii'ter,  esso  è bellamenle  istoriato  ed  innanzi  a questo  sta  altra  in- 
cisii/ite  in  rame  dello  stesso  Greuttef  rappresentante  S.  Camillo  circon- 
dato da  4 matrone, nelle  quali  sono  personificate  l'ubbidienza  la  carità 
la  povertà  e la  misericordia. 

Questa  vita  fu  scritta  appena  morto  il  Santo,  il  quale  ces- 
sò di  vivere  nel  ij.  di  luglio  del  i6i4>  H permesso  per  la 
stampa  *li  questo  libro  porla  la  data  del  i di  ottobre  dello 
st'sso  anno  i6i4>  due  mesi  e 17  giorni  dopo  la  mor- 
te del  Servo  di  Dio, 

40o.  Vita  del  Beato  Camillo  De  Lellis  Fondato- 
re della  Religione  de’  Chierici  Regolari  Ministri  de- 
gl’ Infermi  descritta  dal  P.  Sanzio  Cicatelli  rivista, 
ed  accresciuta  dal  P.  Pantaleone  Dolera  Generali 
della  medesima  Religione.  Celi’  aggiunta  di  nuovi 
Miracoli.  — In  Roma,  MDCCXLII.  Appresso  il  Ber- 
nabò, e Laz'zarini.  — in  4. 
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Di  pag.  XVI.  più  3%  tatle  nomerale.  Il  frontespizio  è impresso  in 
rosso  e nero , e sul  medesimo  vedesi  in  rame  lo  stemma  di  papa 
Benedetto  XIV,  coi  è dedicalo  il  libro.  Innanzi  alla  pag.  1.  sta  nna 
incisione  in  rame  di  Francesco  Mazzoni  rappresentante  il  Santo  io  atto 
di  orare. 

L'autore  incocnincin  rol  Icnere  discorso  della  nobiltà  delta 
famiglia  de  Lellis,  e dopo  averne  tessuta  la  gcneolugia,  pas- 
sa a narrare  la  vita  ed  i portenti  di  S.  Camillo  , il  quale 
nacque  a Bucchianico  nel  giorno  bS  di  maggio  del  i55o. — 
Alla  pag.  95  e seguenti  sì  fa  la  descrizione  della  peste  che 
distrusse  la  città  di  Nola  nell’ anno  1600. 

APPERDICE 

CCXXXVII.  Memorie  della  vita  di  S.  Aldimarìo  abba- 
te in  Bucchianico.  MS.  antico  in  pergamena, che  nel  iC5j 
si  conservava  in  Bucchianico.  È citato  dal  Nicol  ino  alla  pag. 
ii3  della  sua  Storia  di  Chieti. 

CCXXXVIII.  Mozzetti  (Ferdinando)  Memoria  sopra  un  [- 
pogen  Frentano — Marruccino.  Il  Mozzetti  alla  pag.  6 del 
suo  Breve  commentario  cT  un  epigrafe  mortuaria  Frema- 
no— Marruccina  ec.  registrata  innanzi  al  num.  scrive: 
Parlerò  in  altro  lavoretto  di  questo  Ipogeo  per  (quel che 
concerne  la  sua  costruzione,  e fuso  di  Colombano  fami- 
liare cui  era  destinalo,  non  che  de'  rimasugli  archeologici 
che  vi  si  rinvennero.  — Ignoro  se  questa  memoria  fosse 
stala  poi  pubblicata,  ma  credo  che  rimanesse  inedita,  se  pu- 
re fosse  stala  scritta. 

BVSSI 

■404.  Ragioni  per  la  Università  di  Castiglione  del- 
la Pescara.  Contro  1’  Università  di  Bussi.  — in  fol. 

fi  di  carte  10  senza  numerazione.  L'autore  è Antonio  Cianci  che  si 
firma  colla  data  di  Napoli  16  agoito  Ì73S. 

Questa  allegazione  sostiene  i diritti  della  Uuiversilà  di  Ca- 
sliglioue  della  Pescara  , contro  i cittadini  e la  università  di 
Bussi,  da' quali  veniva  lorhata  nel  possesso  di  alcuni  suo* 
fondi  posti  all’estremo  del  suo  territorio  , e propriamente  di 
quelli  aveano  per  confine  il  Monte  di  Huccolagliata,  che  di- 
scendendo per  un  colle  va  alla  ripa  del  corvo  c di  là  per 
linea  trasversale  a Plaja  alia  ed  al  Colle  della  Guantia 
seu  Colle  Pelato , e poi  calando  pel  vallone  dello  Seietp- 
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paro  passa  sulla  consolare  ed  al  fiume  Pescara  — La  uni- 
versità di  Bussi  tra  le  allrc  ragioni  adduccva  quella  di  esse- 
re possessore  de'  fondi  in  disputa  il  Gran  Duca  di  Toscana 
suo  signore,  il  quale  esigeva  il  dritto  di  passo  al  luogo  detto 
la  Pietra  delP  Acqua,  seu  Malpasso.  — D’altra  parte  l’u- 
niversità di  Caslfglióne  tra  gli  altri  documenti  presentava  la 
sentenza  del  t48o  , colla  quale  furono  fissati  i termini  lapi- 
dei delle  università  di  Peschio,  di  Corvara,  di  Roccatagliata, 
di  Bussi  e di  Castiglione. 

CAHPLl 

^05.  Campii  Città  del  Regno  di  Napoli  nell’  A- 
bruzzo. 

Dalla  pag.  185 — 186  del  voi.  5°  Delle  Città  S Italia  e sue  isole  a- 
diacenti  di  Cesare  Oblardi  — la  Peragia,  MDCCLXXVIII.  Nella  stam- 
peria Camerate  , presso  Mario  Riginaldi  —in  4. 

Questa  piccola  ed  oscura  città  formava  un  sol  corpo  in  ra- 
gion di  governo  con  Casteinuovo  e Nocella,  il  Cicco  d’Adria 
Luigi  Grotto  la  dice  sorta  sulle  rovine  di  Castro  , ma  T Or- 
landi nel  negarlo  sostiene  essere  piu  probabile  che  i di  lei 
fondatori  fossero  i fuoruscili  di  Campiglia  giltando  le  prime 
fondamenta  dove  oggi  sta  il  convento  di  8.  Chiara  dello 
volgarmente  il  Ricetto.  Il  suo  territorio  ò di  sole  cinque  mi- 
glia. Era  città  vescovile  ed  il  suo  vesenvado  con  carattere  dì 
collegio  era  sottoposto  al  vescovado  di  Teramo;  poi  fu  unito 
alla  cattedra  di  Orlooa. 

d06.  Notizie  biograOche  di  D.  Nicola  Palma  Ca- 
nonico Aprutino  — Teramo  coi  tipi  dell’  Angelelti 
1841—  in  12. 

É di  pag.  Si  numerate. 

Il  Palma  nacque  a Campii  il  28  di  luglio  del  1777.  L'a- 
nonimo biografo  in  questo  opuscolo  dà  ancora  un  sunto  del- 
le Quistioni  Abruzzesi  del  Palma  c della  sua  storia  di  Te- 
ramo stampata  ia  S volumi  in  4 

, APPEIWDICE 

CCXXXIX.  Brunetti  (Francesco)  Epitome  de  Camplo.ì&S. 
citalo  dai  Palma  alla  pa^.  180  del  voi.  i.  della  sua  storia 
di  Teramo.  „ 
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CCXFj.  Febmani  (Giovanni)  Marlirio  de  gloriosi  Santi 
SInriano  Lettore,  et  Giacomo  Diacono,  titolari  della  Col- 
legiata Abbadia  secolare  della  città  di  Campii,  e di  altri 
loro  Compagni — Raccolto  da  scrittori  autentici — In  Ro- 
ma appresso  Giacomo  Mascardi  i6ta.  — È cosi  citalo  dal 
Palma  alia  pag.  167  del  voi.  5.*  della  sua  Storia  di  Te- 
ramo. 

CA!%'TAI.ICE 

407,  Vita  dì  San  Felice  da  Cantalice  religioso 
capuccìno  descrilta  da  Fr.  Apìgelo  Maria  Rossi  da 
Voltaggio  — Seconda  ì/npressione.  In  Roma  MDCCVI. 
et  in  Napoli  MDCCXIl.  Per  Novello  de  Bonis  stam- 
patore arcivescovalo.  — in 

È di  pag.  XII.  namerale  più  336 , delle  qnali  le  prime  333  na- 
merale.  Le  tre  ultime  pag.  s.  n.  contengono  una  elegia  latina  di  Gin- 
geppc  Sorge  in  lodo  del  Santo  , e l'errata.  Tra  l'antiporto  ed  il  fron- 
tespizio sta  la  efllgie  del  santo  incisa  in  rame  da  Francesco  del  Grado 
artista  napoletano.  Il  libro  è dedicalo  a Francesco  Pignatelli  cardinale 
arcivescovo  di  Napoli. 

D.alla  png.  3-4  si  occupa  l’aulore  a dare  brevi  notizie  slo- 
riche inloroo  al  castello  di  Cantalice  aniìcamcnic  dello  Roc- 
ca e da  Plino  registralo  Ira  i castelli  della  Sabina. 

APPeiVDICE 

CCXLI.  Michele  ( ) Relazione  di  Cantalice.  MS.  ci- 

cila  dall'AnliDori  alla  pag.  306  del  voi.  4-‘’  della  sua  Rac- 
colta di  memorie  istoriche  degli  Abruzzi  — Napoli  17S3— 
in  4". 

CCXLII.  ZuccBi  (Bartolomeo)  Vita  del  bealo  Felice  Porri 
Cappuccino  da  Cantalice  — In  Verona  per  Bartolomeo  Mer- 
lo i63o.  in  4-"  Gitala  dal  Dragonetli  alla  pag.  236  delle  sue 
yHe  degli  illustri  aquilani  — Aquila  1847.  in  8. 

CAIVZANO 

408.  Elogio  funebre  di  Andrea  Coppola  duca  di 
Ganzano , Principe  di  Montefalcone,  Conte  di  Prie- 
go  , Grande  di  Spagna  di  prima  classe,  Sindaco  di 
Napoli  ec.  ec.  cc.  Pronunciato  nella  chiesa  della  R. 
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Congregazione  di  S-  M.  della  Misericordia  dall’aba- 
te Serafino  Gatti.  — Napoli  dalia  stamperia  c car- 
tiera del  Pibreno  1850  — in  fot.  di  pag.  12  nu- 
merale. 

Il  Coppola  nacque  nella  città  di  Napoli  in  decembre  del  1771  e si 
mori  nel  10  di  febbraio  del  1830. 

409.  Varj  componimenti  per  le  nozze  degli  Ec- 
cellentissimi signori  D.  Andrea  Coppola  Duca  di 
Canzano , Principe  di  Monlefalcouc  , Marcliese  di 
Robledo  etc.  e D.  Laura  Caracciolo  de’  Marchesi 
deir  Amoroso  — In  Firenze  MDGCXXV — in  4." 

È di  pag.  CVII.  nomerale , precedale  da  10  carte  s.  n.  Innanzi  al 
frontespizio  stanno  incisi  in  rame  i due  stemmi  di  casa  Coppola  e di 
casa  Caracciolo. 

La  dedica  è di  Antonio  di  Liguoro,  il  quale  io  breve  fa 
la  storia  della  famiglia  Coppola  duchi  di  Ganzano.  Le  com- 
posizioni italiane  sono  di  Antonio  di  Liguoro,  di  Andrea 
Gaetano  Coppola,  di  Malleo  Egizio,  di  AIc.ssio  Niccolò  Rossi, 
di  Gio.  Batlisla  de  Vico,  di  Agnello  Albani,  di  Gaspare  Vil- 
lamagoa,  di  Giuseppe  de  Grassi  de’ conti  di  Pianura,  di  Gio. 
Batlisla  Peira,  di  Salvatore  Caputo  de’marchesi  della  Petrella, 
di  Niccolò  de  Ulloa  Severino,  di  Niccola  Sersale,  di  Francesco 
Giniinellasio,  di  Andrea  Bcnincasa,  di  un  anonimo  fiorentino, 
di  Agnello  Spagnuolo,  di  Giuseppe  Ceslari,  di  Alessandro  Pcz- 
znni,  di  Giuseppe  Giannini,  di  Giuseppe  de  Palma  duca  di  S.Glia, 
di  Niccolò  de  Crescenzio,  di  Marcello  Vanalesii,  di  Pasqua- 
le Garofalo,  di  Domenico  Gentile,  dell' abate  Tommaso  Fi- 
lippoui , di  Domenico  Rpcca  de’  marchesi  di  Vatolla,  di  Gen- 
naro Antonio  Federico,  di  Gerardo  de  Angclis , dell’ abate 
Cau'miso  Rossi,  di  Giuseppe  di  Cesare,  di  Ignazio  Guarini  , 
di  Matteo  Vitale,  di  Domenico  Perillo,  di  Orazio  Pacifico,  di 
Francesco  Manfredi  , di  Stefano  di  Somma  , di  Gioacchino 
Poeta,  di  Niccolò  Garofalo,  di  Niccolò  Bnzio  , di  Francesco 
Paduano,  di  Jacopo  di  Pietro.  — Le  composizioni  latine  poi 
sono  di  Andrea  Gaetano  Coppola , di  Alessio  Niccolò  Rossi  , 
di  Giuseppe  di  Gennaro,  di  Francesco  Maria  Gagliardi  , di 
Alessandro  Pczzoni,  di  Giuseppe  Giannini  , di  Niccola  Belli- 
no , di  Donalo  Stanislao  PerìHu  , di  Andrea  Porciniari  , di 
Andrea  Corcionc. 
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capestrano 

410.  Della  maravigliosa  vita  , gloriose  attieni,  et 
felìee  passaggio  al  cielo,  del  B.  Giovanni  di  Capi- 
strano  , frate  minore  osservante  Cittadino  , et  Pro- 
tettore della  fedelissima  Città  dell’  Aquila.  Et  vit- 
torioso Capitan  Generale  dell’  Esscrcilo  della  Crucia- 
ta per  Santa  Chiesa  contra  Mahomeih  Secondo  di 
questo  nome  , et  Nono  Imperator  de’  Turchi  l’Anno 
1456.  Libro  primo,  scritto  da  Salvator  RI  assumo — 
In  Venetia  , RinCXXVII.  Appresso  Rlarc’ Antonio 
Brogiollo. — in 

Vedi  il  numero  225. 

411.  Pel  Vener.  Regai  Convento  di  S.  Giovanni 
da  Capestrano  in  Apruzzo  — Contra  il  Rever.  Par- 
roco di  Capestrano  medesima. — in 

Di  pag.  50.  numerate.  L’ autore  è I*  abate  Giuseppe  Veeli  cbe  ai 
firma  in  piede  dell’  ultima  pagina  colla  data  di  Napoli  a 30  seltem- 
brt  Ì77S. 

S.  nioTanoi  da  Capestrano  fondò  un  convento  in  quella 
terra  di  Capeslraoo  sua  patria,  c propriamente  nel  luogo  det- 
to Palumbaria  ed  intitolato  a S.  Francesco  di  Assisi.  Vi 
concorsero  con  oCTerte  mollissimi  di  que’ cittadini,  ed  il  conte 
e la  contessa  di  Celano  signori  di  Capestrano,  tra  le  altre  co- 
se offerte  , nel  decerobre  del  i447  donarono  a quel  convento 
lutto  lo  spazio  e lutto  il  territorio  che  conleoeasi  nell'  amliilo 
del  Vallo  ossia  Fossato , che  diceasi  fallo  dal  re  Desiderio 
d’ intorno  allo  stesso  fossato  ed  a tutta  la  sommità  del  monte 
di  Caslelvelere  fino  alla  via  pubblica  cbe  mena  a Capestrano 
cd  a S.  Pelagia.  — I padri  di  S.  Francesco  rimasti  per  oltre 
a due  secoli  nel  pacifico  possesso  de’loro  diritti  in  quel  sacro 
eratno , nel  1767  ne  vennero  turbali  dal  parroco  di  Cape- 
slrano  Gesualdo  Alessandroni.  Costui  pretendeva  che  inlrodol- 
lo  il  cadavere  nella  chiesa  de’  frali  , dovesse  il  parroco  in- 
luonare  il  Subvenite  Sancii  Dei  ed  assistere  alla  recita  del 
nollurno  de*  morti  : che  il  parroco  dovesse  cantare  la  mes»! 
coir  assoluzione  c colla  Libera',  cbe  le  cere  dovessero  essere 
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lotle  del  parroco  : che  finalinenle  io  (lAti  gli  uffizi  che  si 
facevano  nell'  oliavano  , dovea  intervenire  il  parroco , cele- 
brare e fare  la  cerimonia.  A combatlere  lulle  queste  pretese 
del  parroco  fa  composta  la  presente  allegazione,  in  cui  con 
molla  dottrina  si  ragiona  della  legge  delle  dodici  Tavole,  la 
quale  proibì  di  seppellire  i cadaveri  nella  città  , come  pure 
di  bruciarli  ; c quindi  delle  altre  leggi  che  si  succedettero 
confermando  sempre  tale  divieto  , c di  quella  poi  che  ama- 
no a mano  permisero  prima  la  sepoltura  in  città  a persone  di 
altissimo  merito  e dopo  nelle  chiese  a'Ioro  beuefattori.  Trat- 
ta intìne  delle  estorsioni  che  io  tutti  i (empi  si  facevano  da- 
gli ecclesiastici  per  le  esequie  e per  lo  interro  de*  cadaveri  , 
c delle  leggi  di  Costantino  e de’  suoi  successori,  non  che  dei 
Pontefici , che  rigorosamente  vietarono  e condannarono  siSal- 
(e  estorsioni. 

412.  Pel  Vencr.  Regai  Convento  di  S.  Giovanni 
da  Capeslrano  in  Apruzzo  — Contea  il  Rever.  Par- 
roco di  Capeslrano  medesima. — t«cV.” 

DI  pag.  iS  nmnerate.  L'  autore  è GicsEPre  Vesli  che  si  Arma  alta 
pag.  it.  cotta  data  di  Napoli  a 3 dictmbrt  177G. 

Trattasi  lo  stesso  argomento  che  nella  precedente  memoria, 
ed  in  fine  sono  riportali  gli  ordini  sovrani,  in  forza  de’quali 
il  parroco  fu  ridotto  ai  dovere. 

APPE.ViDICe 

CCXLIII.  FaA  Lodovico  Celestino  di  Montecorvino — Vi- 
ta del  Bealo  Giovanni  di  Capeslrano  — Napoli  iSSg.  È 
citala  dui  Massonio  alla  pag.  4 della  vita  dello  stesso  santo 
da  lui  scritta. 

CCXLIV.  Fila  di  S.  Giovanni  da  Capistrano.  MS.  ci-, 
lato  dal  P.  Domenico  di  S.  hlusanio  alla  pag.  194  della  sua 
Aquila  santa — Napoli  i8|6  in  8.,  ed  ivi  dice  che  nel  1846 
si  conservava  nel  convento  di  8.  Giuliano  presso  Aquila. 

CAPISTHELI.O 

413.  Capistrello. 

Atta  pag.  171  del  libro  dell'abate  Pistilli,  intitolato:  Dinertasion» 
ilorieo-filologica  dell’  antiche  e moderne  città  e catlclli , leietcnti  accosta 
de’ /lumi  Liri  e Fibreno  etc.  Vedi  Morino. 

Pochi  versi  impiega  l'autore  a descrivere  questo  castello,  j 
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CAPRODOSSO 

414.  Caprodossi  oppido  ditionis  Neapolilae,  Sabi- 
nis  contermino. 

Questa  iscrizione  fu  da  Luigi  Riccoinanno  inviala  a Roma  ed  ivi 
pubblicala  alla  pag.  528  del  volume  4°  della  raccolta  intitolala— Anos' 
dota  litleraria  ex  mti.  eodicibut  eruta  — Romae  afivd  Anloniei»  Fulfo- 
«■uni  CDI3CCLXIX1II.  in  8.*  Essa  è la  seguente. 

SATVR.  SIRI 
ET.  DOTICINI 
FILIAE.  PIAE.  ET 
UAHIONI.  FRATRI 

CARA-WAmiCO 

415.  In  funere  Caramanicae  Principis  FranciseiDe 
Aquino  Siciliae  Pròregis  ad  D.  IVlariae  Novae  FP. 
Minorum  XIIII.  Kalendos  februarias  celebrato  epi- 
grammata  Fraiscisci  Danielis  — in  fot.  di  carte  6. 
senza  numerazione. 

Questo  opuscolo  stampato  in  Napoli  net  1795  non  porla  data  di  Ino- 
gu  nè  di  anno. 

416.  Necrologia  di  Falco  Carmu.sci. 

Dalla  pag.  180-185  del  num.  XXIV.  anno  3°  dei  giornale  Abruzze- 
se — Chieti  1838  in  8°. 

L'  autore  di  questo  cenno  biografico  è il  sacerdole  Cssaes 
De  Horatiis.  Il  Carmusci  nacque  in  Caramonico. 

417.  Statistica  agronomica  del  circondario  di  Ca- 
ramanico.  Memoria  del  signor  Francesco  Antonio 
De  Angelis. 

Dalla  pag,  193-233,  del  nnm.  15.  mano  1820  degli  Annolt  di  Agri- 
coltura Italiana  (Napoli  1820)  in  8.° 

L’autore  prima  si  occupa  della  descrizione  lopograGca  del 
circondario  di  Caramonico , indi  della  sua  slalistica  agrono- 
mica. 


CARPIMETO 

418.  Clironica  Monasteri!  S.  Barlliolomaci  de  Car> 
pineto  , quod  io  Episcopatu  Penoeosi  construxit  Co* 
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mes  Bernardiis  Liuduni  anno  sai.  MCCGCLXII.  (1) 
i^ctore  Alexandro  Monacbo,  qui  eam  scripsit  Coc- 
listini  111.  Papae  temporibus,  nunc  primum  in  lucem 
edita,  ex  Membranaceo  M.  S.  codice Monaslerii  Ca- 
saenovae  Aprulii  fideliler  exemplala. 

Dalla  pagina  3ì9t— 392  del  volarne  10.°  della  Italia  Sacra  dell'  U- 
gbelli  — r«n(tii<  , apud  Seiatlianuin  Cateti  MDCCXXII.  in  fol. 

Il  monaco  Alesitnodro  autore  di  questa  cronaca  incomincia 
la  sua  narrazione  dal  volo  fallo  da  Bernardo  coole  di  Penne 
por  guarire  da  merlale  infermità,  o dopo  aver  descrillo  il 
luogo  in  cui  fu  innalzalo  quel  sanluario,  cioè  th  provincia 
Piceno  in  Territorio  Pinnenti  ad  radicem  tnoniit  Appen- 
nini, a quo  Peonia  nomen  aasumpait , diciua  colila  de 
Lecina  quia  multa  erat  ilice  plenua  inter  Jluvioa  JVauram 
et  Bivuni  de  Vite  , e la  cerimonia  della  sua  consacrazione 
solennizzala  nel  giorno  26  di  agoslo  dell’anno  962,  passa 
a registrare  luHe  le  donazioni  falle  ni  monastero  lanlo  dal 
dello  come  Bernardo,  che  da  altri,  e dopo  la  serie  degli  a* 
bali  nota  quanto  credè  degno  di  essere  ricordalo  riguardante 
non  solo  il  suo  monastero  , ma  anche  la  storia  del  reame. 
Il  monaco  Alessandro  termina  la  sua  Cronaca  colla  morie 
dell’aba'e  Boamondo  avvenuta  in  Roma,  e colla  elezione  del 
novello  abaie  Gunltiero  monaco  Cassinese.  Seguono  in  fine  i 
duciiimnli  , cioè  gli  nlli  di  donazione  , e di  fondazione  falli 
da  Bernardo  conle  di  Peune  quelli  di  donazione  allo  slesso 
monaslaro  falli  da’ vescovi  di  Peone  Pampone,  Erberlo  eGrU 
nioaldo,  ed  i privilegi  di  conferma  di  tulli  i beni  concedu- 
ti all' abate  Giovanni  da  papa  Pasquale  11  e da  papa  Inno- 
cenzio  111.  La  cronaca  non  porla  nota  dell’  anno  in  coi  fn 
terminala,  ma  da’ falli  che  narra  rilevasi  chiaro  che  fu 
il  ligi. 

419.  Pel  Beai  Padronato  delle  due  Badie  di  S. 
Maria  di  Casanova  , e di  S.  Bartolomeo  di  Carpi- 
nelo.  in  fol. 

Di  pag.  XUI  niiinerale.  I.' autore  di  questa  allegazione  è Cesidio 
Gdaltiebi  che  si  Arnia  in  (uede  dell’ ulUma  pagina  colla  data  di  Napo- 
li d 7 ottobre  1776. 

(1)  Questa  cifra  uumeriqii  è erronea  per  colpa  del  tipografo;  deve  leggersi 
DCCCCLXII.  r r-B 
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Cno  questo  scritto  si  dimostra  che  la  badia  di  S.  Barlolom- 
meu  di  Carpineto  dell’ ordine  beaedettino  fu  fondata  nel  96B 
da  Bernardo  di  Liuduno  conte  di  Peone,  e nel  1191  quella 
di  S.  Maria  di  Casanova  dell'  ordine  cisterciense  da  Bernar- 
do e da  Margarita  conte  e contessa  di  Loreto  e di  Conver- 
sano ; che  nel  1 a58  papa  Alessandro  IV.  le  un\  come  una 
sola  badia  , e che  entrambe  furono  sempre  di  regio  padro- 
nato fin  dalia  loro  fondaxione.  Questo  lavoro  lutto  storico  fu 
formato  in  occasione  che  vacate  quelle  badie , la  cancelleria 
romana  novellamente  le  divise  e con  separale  bolle  le  con- 
cedè a due  differenti  prelati.  Per  la  qual  cosa  le  sinlelle  ba- 
die innanzi  alla  Curia  del  Cappellano  Maggiore  del  reame 
di  Napoli  espongono  le  loro  ragioni  per  essere  reintegrale 
al  Regio  Padronato. 

420  Per  monsignor  Ricciardoue  Vescovo  di  Penne 
contro  il  comune  di  Brittoli  — Napoli  I808  tipo- 
gr.ifia  Rusconi  — in  fol. 

Vedi  il  oum.  398. 

421.  Petbi  CcBsii  lacrimae  in  cede  Nicolai  Cur- 
sìi  germani  unici.— sn  4. 

Di  carte  6.  senza  Damerazione,  senza  data  di  loogo  e di  anno  e sen- 
za nome  dt  stampatore.  It  frontespizio  è ornato  di  nna  larga  cor- 
nice di  rabeschi  e di  animali  incisa  in  legno , come  pare  dello  stem- 
ma pontificio  di  Clemente  VII.  Benché  questo  opoKoto  non  abbia  da- 
to di  luogo  nè  anno  nè  il  nome  dello  stampatore  , pure  dal  paragoue 
fattone  con  altri  libri  ed  opuscoli  impressi  con  gli  stessi  caralleri  con 
la  medesima  caria  e con  simile  ioghiostro  ecc.  , rilevasi  cbiaramcule 
che  la  edizione  sua  è di  Roma  1S19  iprmo  Stefano  Ouillereti  di  Lo- 
taringia. 

Le  prime  3.  pagine  che  immediate  seguono  il  fronlespizio, 
contengono  una  lettera  di  Pietro  Cursio  al  cardinale  Fran- 
cesco Comite  in  data  di  Roma  XIX  Kal.  Fahr.  M.D.XIX. 
colla  quale  gli  dedica  la  sua  poesia  composta  per  la  morte 
di  suo  fratello  Niccolò  Cursio  ucciso  in  Carpioelu  da’  suoi  af- 
fini , e r altra  inviatagli  per  quella  sventura  da  Girolamo 
Vide.  E nello  stesso  tempo  prega  il  Cardinale  predetto  di 

fircnder  ragione  degli  uccisori  , i quali  minacciavano  ancora 
a vila  tanto  ad  esso  Pietro,  che  ad  altra  gente  onesta. — Il 
Carme  del  Cursio  iriliiolato:  Laehrimae  ocenpa  le  4-  seguen- 
ti pagine;  la  due  altre  poi  ànno  il  Carme  che  Girolamo  Vi- 
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da  già  comporto  avca  in  morte  di  suo  fratello  Giorgio  , il 
quale  ebbe  a Cremona  lo  stesso  fato  di  Niccolò  Cursio,  e di 
quello  cambiandone  il  Vidn  stesso  alcune  cose  ed  adattandolo 
allo  aTsenimenlo  miserevole  di  Niccolò  Cursio,  lo  inviò  al  suo 
intimo  amico  Pietro  Cursio  per  sollevarlo  dal  dolore.  L*  ulti- 
ma pagina  è affatto  bianca.  — È questo  no  opuscolo  raris- 
simo. 

APPemnicE 

CCXLV.  Tavolano  di  Casanova  e Carpineta.  MS.  cita» 
to  dall’Ughelli  nel  voi.  i."  colonna  ii2s  e da  Cesidio  Gual- 
tieri alla  png.  XVlll.  e XXXIV  del  libro  notato  al  num.  4>9- 
Questo  MS.  rUghelli  portò  seco  fuori  regno  c quindi  da  quel 
tempo  non  se  ne  ebbe  di  esso  più  notizia.  Vedi  il  detto 
Gualtieri  alla  pag.  XXXIV  e XXXV  op.  cit. 

CAnSiEOI,!  o CARSOLI 

■422.  Carseoli  posta  noi  paese  degli  Equicoli. 

Dalla  pag.  56-59  det  libro  di  Carlo  Prohis  ìmitolato  : Ls  antiehUà 
di  Alba  Fueent$.  Vedi  il  nomerò  162. 

425.  Il  Santuario  di  Maria  Santissima  detta  de’Bi- 
sognosi  ne’Marsi  — In  Roma  nella  stamperia  Saio- 
moni  a S.  Ignazio  — L’ anno  MDCCLXXXV.  in  12.° 

Di  pag.  168,  delle  quali  le  prime  t67  numerate.  La  paginazione 
fino  al  numero  progredisce  ordinatamenie , ma  poi  per  errore 
lipogradco  ricomincia  col  numero  135  e cosi  prosegue  fino  alla  pag. 
167.  — Libro  rarissimo. 

L’  autore  è Giuseppe  Mariano  Partenio  , il  quale  scrive 
questo  libro  ad  istanza  dell’  abate  Gian  Gabriele  Maccafoni  e 

10  dedica  alla  Vergine  Maria.  Si  descrive  il  simulacro  della 
Vergine  de’ Bisognosi,  che  diccsi  di  legno  di  ulivo  e di  roz- 
za scollura.  Indi  si  narra  che  nell’ anno  6io  di  Cristo  un 
certo  Fausto  gentiluomo  di  Siviglia  per  sottrarre  quel  simu- 
lacro agli  oltraggi  de’  saraceni  , Io  tolse  via  dal  tempio  dove 
era  adorato , posto  in  una  terra  presso  Siviglia , e mcnollo 
in  Italia  ; che  messo  il  simulacro  sopra  una  mula , questa  si 
fece  camminare  senza  guida  ; giunta  presso  il  Monte  Carso- 

11  si  fermò  sulla  sommità  di  esso,  ed  ivi  fu  edificato  il  tem- 
pio, il  quale  nei  giorno  undici  di  giugno  del  6i3  fu  consa- 
cralo da  papa  Bonifacio  IV.  Che  nei  5 di  novembre  del  1724 
il  simulacro  fu  coronato  con  corona  di  oro  dal  Capitolo  Va- 
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ticano  ; rd  in  sifialla  circostanza  si  dà  notizia  come  il  conte 
Alessandro  Sforza  lasciò  un  legalo  al  suddetto  Capitolo  Va- 
licano per  fregiare  in  qualunque  parte  dei  mondo  cattolico 
colla  corona  di  oro  le  immagini  più  distinte  di  Maria,  s)  per 
r antichità , che  per  miracoli  , ovvero  complessivamente  per 
r una  e per  gli  altri.  Racconta  l’autore  i prodigi  operali  da 
quel  simulacro  della  Vergine  Maria  e fa  la  enumerazione  di 
lutti  gli  uomini  di  santa  vita  e degli  altri*  illustri  personaggi 
che  si  portarono  a visitare  quel  tempio  , c tra  questi  ultimi 
registra  Alessandro  de'  duchi  Mattei  patrizio  romano  sepolto 
in  quel  tempio  , riportandone  la  iscrizione  sepolcrale.  Colla 
png.  24  termina  lutto  ciò  riguarda  la  storia  e la  topografia 
di  quel  santuario.  Dalla  pag.  25-go  si  tratta  della  Ragione- 
volezza e convenienza  del  titolo  della  Madonna  de'  Bi- 
aognosi ; dalla  pag.  gì- 123  Di  una  recente  conversione  di 
un  insigne  peccatore  ottenuta  per  t intercessione  di  Maria, 
e dalla  png.  123-167  della  Novena. 

424.  Notizie  storiche  delle  città  del  Lazio  vecchio, 
e nuovo  col  discorso  preliminare,  e descrizione  del- 
la Via  Latina  del  signor  D.  Pasquale  Cayro  — In 
Napoli  MDCCCXVI.  Appresso  Antonio  Paci.  voi.  S. 
in  <y.“ 

Vedi  il  numero  16b. 

APPENDICE 

CCXLVI.  Poema  intorno  alla  chiesa  ed  immagine  di 
S.  Maria  de'  Bisognosi  di  Pereto  o di  Corsoli  ne’Marsi. 
Questo  antico  codice  MS.  forse  Ialino,  nel  1738  si  conserva- 
va negli  Abruzzi  da’ signori  Maccafani,  e viene  citalo  da  Pie- 
tro Antonio  Corsigoani  alla  pag.  229  del  voi.  1°  della  sua 
Reggia  Morsicano . 

CCXLVIl.  Rosa  (Giulio)  Istoria  della  SS.  immagine  del- 
la Madonna  del  Monte  Corsoli.  — Aquila  t6o4  in  4- 
Citala  dal  Drogonclti  alla  pag.  228  delle  sue  Fite  degli  il- 
lustri Aquilani. 

CASANOVA 

425.  Per  gli  uomini  del  Villaggio  di  Casanova 
della  Città  di  Leonessa,  in  gr. 


Digitized  by  Google 


UIDLIOTECA  DEGLI  ABBOZZI 


236 

Di  pag.  XCI.  nomcrale.  L’  autore  ù Cablo  Vanih,  Il  cai  nome  leg- 
geri in  piede  dell’  ultima  pagina  colla  data  di  Napoli  9 DUombr* 
1772. 

Nella  ciltà  di  Leonessa  prima  della  Gonessa  uo  cerio  Lai- 
Io  di  Niccola  Scannolini  nel  secolo  XIV.  considerando  che  io 
Casanova  ed  in  Ocri  ville  del  distretto  di  Leonessa  non  vi  e- 
rano  chiese , a modo  che  gli  abìlanti  di  esse  non  poicvano 
assistere  ivi  a'  divini  uIEzt , col  suo  testameolo  lasciò  alla 
basilica  di  S.  Giovanni  Lalerano  di  Roma  due  fondi,  l’uno 
posto  io  Casanova  e l’altro  in  Ocri,  affinchè  si  edificassero 
due  chiese,  da  intitolarsi  a S.  Giovanni  la  priraa^  a S.  Pao- 
lo quella  di  Ocri  , ed  altri  beni  rimase  per  la  costruzione 
delle  medesime.  Però  ordinò  che  quelle  chiese  rimanessero 
sotto  la  immediata  protezione,  immunità  e privilegi  della 
basilica  Lateranese , alla  quale  in  ciascun  anno  presentassero 
per  censo  due  libbre  di  cera.  Che  a’  preti  di  Leonessa  pre- 
senti e futuri  si  dasse  il  dritto  di  riunirsi  in  quelle  due  chie- 
se per  nominare  un  sncrrdole  per  rettore  a ciascheduna  di 
esse  , quale  nomina  poi  dovesse  essere  cnnrcrmata  dal  (Capi- 
tolo Lateranese.  Di  fatti  ilei  i364  < canonici  laleranesi  in 
Ruma  accettarono  il  testamento  e tosto  quelle  due  chiese  fu- 
rono edificate.  E perchè  oltre  della  dotazione  rimasta  dal 
fondatore  vi  era  necessario  anche  il  soccorso  delle  elemosine, 
cosi  la  bolla  pontificia  comedeva  larghe  indulgenze  a coloro 
che  avrebbero  portato  sovvenzioni  alle  dette  chiese.  Perciò 
que’ cittadini  di  propria  volontà  davano  in  ciascun  anno  alle 
rispettive  chiese  una  coppa  di  frumento  (mezzo  tomolo)  per 
fuoco.  Collu  classo  del  tempo  queste  chiese  rimaste  quasi  ab- 
bandonale , i preti  di  Leonessa  si  ricevevano  essi  le  elemosi- 
ne annuali  della  coppa  di  frumento  a fuoco,  senza  che  ai 
prendevano  cura  olcuna  de’ divini  uffizi.  Per  la  qual  cosa  i 
^llladini  di  Casanova  fabbricarono  un’altra  chiesa  nel  i6i6 
tfetia  di  S.  Maria  della  Valletta  di  Strada  ed  un’altra  nel 
i633-  Cresciuta  poi  di  mollo  la  popolazione  di  Cautnova  , 
nel  1744  espose  al  vescovo  di  Rieti  che  quella  università 
contava  5g  fuochi  e Leonessa  soli  i4  ; che  molti  si  moriva- 
no senza  sacramenti  per  la  lontananza  del  parroco;  che  per- 
ciò in  Casanova  anzi  che  in  Leonessa  dovea  risedere  il  par- 
roco , rimanendo  in  Leonessa  un  vicario  curalo.  Questa  do- 
manda trovata  giusta  ; il  vescovo  ne  ordinò  la  esecuzione. 
Ma  i preti  di  Leonessa  misero  in  alto  ogni  loro  opera  per 
non  fare  eseguire  quelli  ordini  onde  non  perdere  il  proven* 
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lo  delle  elemosioe.  Di  ciò  indegnali  i cilladini  di  Casanova  ■ 
non  diedero  più  la  consueta  elemosina  , ed  allora  i preti  di 
Leonessa  le  pretesero , sostenendo  essere  quelle  non  elemosi- 
ne , ma  decime  sacramentali.  Si  Tenne  quindi  a lite  , ‘ 

dirilii  de'ciltadini  di  Casanova  vennero  sostenuti  colla  presen- 
te allegazione. 

CASAURIA 

426.  Cenno  sulla  Regia  Badia  Casauriehse  o di 
S.  Clemente  dell*  ordine  di  S.  Benedetto  (Territorio 
di  Castiglione  alla  Pescara  , Distretto  di  Città  San- 
t’ Angelo , Diocesi  di  Penne  , nel  Primo  Abruzzo 
Ultra)  del  Conte  Fra^tesco  Viti.  Napoli  dalla  tipo- 
graBa  del  Poliorama  pittorico.  1848.  in  8.° 

È di  p.  &0  nmnerate  oltre  del  frontespizio. 

Si  narra  che  questa  badia  dell’ordine  benedettino  fa  edi- 
ficala nel  centro  di  .una  isoletta  formata  da  due  braccia  del 
fiume  Pescara;  che  Ludovico  a.”  imperadore  domandò  ed  ot- 
tenne dai  pontefice  Adriano  2.”  il  corpo  di  S.  Clemente  pa- 
pa; che  nel  giorno  26  di  maggio  dell’anno  872  furono  quel- 
le reliquie  trasportale  da  Roma  alla  suddetta  badia,  la  quale 
da  tale  epoca  fu  chiamata  indistintamente  di  Casauria  o di 
S.  Clemente.  Che  per  privilegio  dello  stesso  Ludovico  l’ a- 
bale  ebbe  l’uso  dello  scettro  reale;  il  quale  poi  da  papa  Ur- 
bano fu  mutalo  nel  pastorale.  In  fine  si  ragiona  delle  vicende 
di  quésta  badia  , di  tulli  i privilegi  largitile  dagli  imperado- 
ri  , da’  pontefici  e da’  re  di  Napoli , la  sna  decadenza , 1’  ab- 
bandono, e la  sua  riduzione  a badia  commendataria.  A tulle 
queste  cose  precede  la  descrizione  delia  chiesa. 

427.  Chronicon  Casauriense,  sive  historia  mona- 
sterii  Casauriensis  ordinis  Sancii  Benedicli,  a Ludo- 
vico II.  Imper.  anno  Domini  DCGCLXVI.  condili, 
auctore  Juhanne  Berardi  ejusdem  coenobii  monacho, 
ab  ejus  originem  usquc  ad  annum  MCLXXXII.  quo 
Scriptor  florebat,  deducto,  atquc  antea  parlim  a Du- 
Chesnio,  et  Ughellio,  parlim  a Dacherio  edita  , nunc 
autem  in  unum  collecta  , et  ordinata,  atque  insigni 
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mole  Chartarum  nondum  editarum  , e Chrislianissi- 
mis  Regia  Bibliolheca  depromplarum  , locupletata. 

Dalla  p.  767-1018  della  parie  2.*  del  (omo  2." della  Barcolla  del  Ma- 
ralori  Rerum  Ilaliearum  Seriptoret.  JUediolani , Mt)  CCXXYl.  ex  typo- 
fraphia  Soeielatii  Palatina»  in  Regia  Curia,  in  fol. 

Dopo  il  fronlespizio  del  Chronicon  Casaurieme  Icggesi  la 
prrftizione  del  Muralnri,  il  quale  narra  che  Ludovico  2."  im- 
periidore  per  adempiere  ad  un  volo,  nell’ anno  854  fondò  il 
monastero  di  Casauria  nell’ isola  di  Pescara  in  Abruzzo,  ar- 
ricchendolo di  possessioni  e di  privilegi.  Che  fra  Giovanni 
di  Berardo  monneo  di  quel  monaslero,  per  ordine  dell’ abate 
Leniinlo,  il  quale  si  muri  noi  ii8a  .compose  la  Cronaca  del 
monaslero  Casnurlensc,  la  quale  poi  fu  scrina  di  mano  di  un 
lai  Maestro  Bustico.  Che  questo  codice  membranaceo  in  fui. 
grande  fu  presentalo  a Carlo  8.°  re  di  Francia  allorché  s’im- 
padroni  d(  1 reame  di  Napoli  , facendosi  in  esso  lodi  all’  im- 
peradore  Ludovico  2.”  e nd  altri  re  di  Francia  suoi  successo- 
ri. Che  Carlo  8.*  lo  menò  seco  in  Francia,  dove  ritrovasi  nel- 
la Regia  Biblioteca  di  Parigi,  notalo  col  num.  47>9'  Che  nel 
i64i  Francesco  Du-(  hesne  ne  pubblicò  una  parlo  dalla  pag. 
644  e seg.  del  voi.  3.®  della  sua  raccolta  Scriplorum  Frnri- 
cicorum  , dandole  il  titolo  d Hisloria  de  fundalione  Mo~ 
nasiera  Casauriensia.  Che  nel  1669  Ferdinando  Ughelli  ri- 
stampò quella  stessa  parte  data  dal  Du-Chesnc,  ma  tratta  dal 
codice  di  Pietro  Colonna  perpetuo  commendatario  di  quel 
Monastero  , la  quale  inserì  nel  voi.  6 ” della  sua  Italia  Sa- 
cra dulia  p.  1291  e seguenti,  senza  far  parola  della  prece- 
dente edizione;  aggiungendovi  però  alcune  cose  inedite.  Che 
nel  1661  Luca  Dacherio  della  congregazione  di  S.  Mauro 
diede  a stampa  altra  parte  di  questa  Cronaca  alla  pag.  36i 
e seg.  del  voi  5.°  del  suo  SpicHegio.  Che  il  Mabilloii  nella 
sua  diplomatica  e negli  Annali  Benedettini  ed  il  Baluzio  nei 
Cipilulari  de’ re  di  Francia  multi  diplomi  tratti  da  questo  co- 
dice puhiilicarono.  Che  non  ostante  tutte  le  summenzionate 
pubblicazioni  rimaneva  inedita  buona  parte  della  Cronaca  Ca- 
sauriense,  e che  indi  ad  istanza  del  duca  di  Modena  il  re  di 
Francia  permise  si  estraesse  copia  completa  dal  codice  su- 
indicato , e così  per  la  prima  volta  fu  dui  Muratori  intcra- 
mcnle  data  alla  luce.  A questa  prefazione  del  Muratori  segue 
l’altra  del  Dacherio,  indi  col<a  p.  776  incomincia  il  Chro- 
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nieon  — Una  parie  del  primo  libro  è scrilla  in  Tersi  e trai- 
la della  fondazione  del  inonaslero  e della  traslazione  del  cor- 
po di  S.  Clemenle.  Colla  pa^.  gzo  termina  tuttociò  fu  pub- 
blicato per  lo  innanzi  dal  Uu-Chesne , dall’  Ughellij  dal  Da- 
cberio,  dal  Mabillon  e dal  Baluzio  , e colla  pag,  gzS  inco- 
mincia la  parie  inedita  , la  quale  termina  alla  pag.  loiS. 
Innanzi  alla  pag.  773  sta  una  larga  tavola  incisa  in  rame 
dinolaote  il  disegno  del  labernacolo  della  chic.«a  di  S.  Cle- 
mente di  Casauria  , il  quale  era  di  rame  dorata  e tutto  isto- 
riato di  fatti  riguardanti  la  traslazione  del  corpo  di  S-  Cle- 
mente ed  i privilegi  largiti  da  Ludovico  2."  a quel  mona- 
stero. Nella  parte  superiore  della  pag.  775  vedesi  altra  in- 
cisione in  rame , in  cui  è ritratta  la  fondazione  del  mona- 
stero ; anche  la  prima  capolettera  è istoriala  ad  allusiva  alla 
cronaca;  tra  le  principali  sue  figure  vedesi  Ludovico  a.** con 
manto  e corona  imperiale  ed  un  monaco. 

428.  Dissertazione  a prò  del  Regio  Padronato 
della  Rcgal  Badia  di  S.  Clemente  in  Pescara  Casau- 
riense.  Per  la  reintegrazione  delle  Chiese  di  S.  Ma- 
ria in  Blesiano,  e di  S.  Clemente  a Vomano  con  at- 
tentato dismembrate  dalla  Corte  di  Roma  sotto  i ri- 
spettivi titoli  di  Propositura  di  S.  Maria  Ambrosia- 
na, e di  Badia  di  S.  Clemente  a Vomano.  DeU’Av- 
vocato  Napoletano  GunNANOREA  Lampetelli.  Napoli 
MDCCLXXVIll.  in  4“. 

È di  pag.  XL.  nnmerata. 

L’autore  dopo  aver  tenuto  ragionamonlo  intorno  agli  anti- 
chi abati,  i quali  prima  ne' deserti  poi  negli  eremi  ed  in  fi- 
ne ne’  monasteri  menavano  la  loro  vita,  passa  alla  storia  cro- 
nologica delle  badie  , le  quali  poi  sopraffatte  dalla  Curia  Ro- 
mana, specialmente  quelle  del  nostro  reame,  furono  smem- 
brate e ridotte  a Commende  , donandosi  ad  abati  laici.  In- 
di narra  come  la  badia  di  Casauria  ossia  di  S.  Clemente  in 
Pescara  fondala  nel  IX  secolo  dall’  impcradore  Ludovico  a." 
fo  a’ monaci  di  S.  Benedetto  con  ricche  rendite  e vasti  ter-  , 
ritori  donata  da  quello  stesso  imperadorc  ; che  soppresso  il 
monastero,  dalla  Corte  Romana  fu  diviso  in  Ire  badie,  l’una 
dt  Casauria  che  col  monastero  e parte  de'feudi  fu  assegna- 
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ta  ad  un  abate  commeadalario , l’ altra  fu  delta  di  S.  Ma- 
ria dell"  Ambrosiana  e separala  , quasi  diocesi  nulHut , fu 
addetta  colle  sue  rendile  alla  Biblioteca  Vaticana,  c poi  dal- 
r abate  prò  tempore  data  in  enfiteusi  a’  PP.  Celestini  del 
Morrune  ; la  terza  ed  ultima  poi  con  altri  feudi  ed  altra  ren. 
dila  fu  delta  di  S.  Clemente  in  Vomano  dalla  cbiesa  edi- 
fieala  da  Gemcoganla  madre  dell’iimperadore  Ludovico  a.* nel 
luogo  di  Guardia  Vomana  presso  il  fiume  Vomano  ; ed  an- 
che questa  come  diocesi  nullius  eblio  un  altro  abate.  Ora 
essendo  stata  rivendicala  al  regio  padronato  la  badia  di  Ca- 
sauria  , si  ricorre  nella  Curia  del  Cappellano  Maggiore  del 
reame  per  rivendicarsi  ancora  al  padronato  regio  le  altre  due 
badie  di  S.  Maria  dell’Ambrosiana  e di  S.  Clemente  a Vo- 
mano, come  appartenenti  al  sovrano  del  reame  di  Napoli , 
non  avendovi  alcun  dritto  la  Curia  Romana. 

429.  Historia  de  fundalione  Monasterii  S.  Cle- 
menlis  losulae  Piscariae,  quod  Ludovicus  Secundus 
Imperator  in  Pennensi  Diocesi  condidit.  Ad  fldem 
membranacei  Codicis  quondam  Illuslriss.  Petri  Co- 
luranac  ejusdem  Monasferii  perpetui  Commendalarii. 

Dalla  p.  393-U4  del  voi.  ìù  °deWIialià  Sacra  deirUghelH.  Venetih, 
apud  Seóatlianum  Co/eli  MDCCXXII.  in  fol.  Questa  edizione  non  fu 
menricniila  ital  Muratori  nella  prefazione  premessa  alla  Cronaca  , di 
cui  si  è fallo  parola  nel  precedente  nnm.  A27  , perchè  avendo  egli 
notata  ta  t.*  udizione  dell' Ughelli,  credè  inutile  cilare  la  ristampa  del 
tolcli  , quante  volle  quest'ultimo  nessuna  giunta  6 nessuno  migliora- 
mento  vi  fece. 

450  Legende  dell’atrio  , delle  porte  di  bronzo  , 
deir  ambone,  e sotto  Puma  di  S.  Clemente  M.  nel 
tempio  Casauriense. 

Dalla  p.  188-192  del  libro  intitolato:  OputeoU  eruditi  latini  ed  ita- 
liani del  P.  M.  Gidsbspe  ALiMGnifXà  ecc.  Ci-emona  1781.  in  4°.  Vedi 
il  nnm.  339. 

Questa  è una  lettera  che  1'  Allegranza  da  Cbieli  nel  17  di 
maggio  del  ^«7^4  scrive  al  P.  Vinceozo  Radetti  uno  degli 
^nnnnlisti  dell’ ordine  de’ Predicatori  di  Roma.  Io  essa  1’ auto- 
re descrive  nelle  sue  più  mioule  parli  l’atrio  di  quel  tempio 
colle  sue  sculture  gotiche  é geroglifici  cristiani , le  porle  di 
bromo  co  loro  oJlirilicvi , iscrizioni  e rabeschi  , cd  il  pulpi- 
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io.  Sa  ciascuna  di  quelle  porle  di  bronzo  erano  rappresenta- 
ti II.  Castelli;  avendo  ciascuno  il  proprio  nome  iociso,  qua- 
li 33  Castelli  possedevansi  dal  dello  monastero.  E^si  erano  : 
I.  Valva  inter  aquas  Rajano.  2.  Betlorila  Pera  iniqua.  3. 
Lucum  Ptcerium  Salie  Maselioie.  4-  Casirum  Fare  Da- 
brilie.  5.  Casirum  Rajano  et  Preza.  6.  Casirum  Canta- 
lupum.  7.  Toccum  cum  pertinentiis.  8.  Castrnm  Papiri. 
g.  Caramanipum  cum  Casirum  Sancelì.  10.  Castrnm  Bo- 
lontani.  11.  Casirum  Insule.  12.  Casirum  Alanne.  i3. 
Castelione,  el  Ulivoia.  i4.  Pesculum^  el  Carufanum.  i5. 
Casirum  Valenlini  Palernum  Abaleiam.  i6  Casirum  Cor- 
varie. 17.  Rocam  Desoli  cum  Monte.  18.  In  Marchia  Co- 
strum  Lori.  19.  Podium  S.  Georgius  et  Aredie  . 20.  Ca- 
slellum  Velulum  Monaciscum,  21.  /n  Camerino  Caldaroie. 
33.  Casirum  Ripalle. 

431.  Lettera  erudita  ed  antiquaria  scritta  di  Cliie- 
ti  da  un  Religioso  Letterato  al  nostro  Signor  Dot- 
tor Giovanni  Lami. 

D»lla  pag.  67-73.  8'3-91.  100  105.  120-133  13^-1V4  152-158.  16i- 
172.  419-52^  del  voi.  15.°  delle  Nueelle  LttUrarie  di  Firenze.  In  Fi- 
renze UDCCLIV.  Kella  stamperia  della  SS.  Annunziata,  in  4.°,  L'au- 
tore di  questa  lettera  è GiuserPE  Allegbanza. 

43‘2.  Monumenti  della  Capitale  de’  Marruccini,  e 
dì  alcuni  altri  in  quel  contorno. 

Dalla  paji.  212-23G  del  libro  intitolato:  Opuscoli  eruditi  latini  ed  i- 
taliani  del  P.  M.  Gii'SBPFb  Allbgranza  ecc.  Vedi  il  nani.  339.  Questa 
è la  identica  ristampa  del  libro  notalo  qui  appre.cso  al  nnm.  435,  es- 
sendovi solamente  di  aggiunto  qualche  parola  ed  alcune  iscrizioni  rin- 
venute dopo  la  pubblicazione  di  quella  edizione, 

435.  Nota  di  ragioni  per  1’  Eminentissimo  Car- 
dinal Fabbroni,  abbate  di  S.  Clemente  in  Piscariam, 
con  la  quale  si  dimostra  , die  non  possa  esser  a- 
stretto  al  pagamento  de  Quinterni  per  le  Terre  di 
Bolognano,  ed  A lamio  , nella  Badia  possedute.  — 
/« 

È di  p.  28  numerale.  I'  autore  è Giuseppe  di  Domhsico,  che  si  fir- 
ma in  data  del  12  di  Agosto  del  1711. 

Nel  1710  il  Fisco  pretese  esigere  su’due  castelli  «li  Bolo- 
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?nano  e di  Alanno , feudi  della  badia  di  S.  Clemente  di 
escara,  il  pagamento  de'quindemt,  alia  qual  cosa  si  op- 
pose il  cardinale  Fabbroni  abate  io  quel  tempo  , sosteaeudo 
non  essere  leuuie  le  Chiese  al  pagamento  del  rilevio. 

434.  Kelazione  di  vari  monumenti  osservati  neU'an- 
tichissima  Città  di  Chicli  e nel  suo  contorno.— 4° 

E di  p.  XXX.  nmnernte , olire  del  fronlespizio.  Questa  relazione  è 
scritta  dal  padre  GicsepeE  Allegranza  dell'ordine  de’ predicatori  , ii 
quale  da  Cbieli  in  data  del  26  di  ottobre  del  1753  la  indirizza  al  dol- 
torc  Giovanni  Lami. 

L’ autore  incomincia  la  sna  lellera  dicendo  che  egli  si  oc- 
cupa solamcnic  ad  illustrare  alcune  cose  più  notabili  di  fab- 
briche e (li  lapidi  , e di  un  musaico  anlicliissimo  , che  dal 
Camarra  e dal  Nicolino  o furono  trascurate  , e non  bene 
riferite,  o malamente  spiegale.  Soggiunge  , poi  al  Lami 
che  egli  à fatto  trarre  disegno  di  lutto,  e parlicolarmcnle 
del  Teatro,  dal  valeate  arcliilcllo  milanese  Michele  Clerici,  e 
che  trovando  persona  che  facesse  la  spesa  de’  rami  , avrebbe 
tosto  mandali  i disegni  ad  esso  Lami.  Viene  quindi  a de- 
scrivere con  ogni  esaliczra  e deltaglialamenle  il  Teatro,  die 
lo  dice  costruito  perrellamenle  uniforme  allo  siile  di  Yiiruvio, 
e perciò'  lo  antepone  a tulli,  cd  anche  a quello  di  Taormi- 
na io  Sicilia.  Censura  il  Camarra,  il  quhie  avendo  preso  mol- 
lo dal  MS.  di  Sinìbaldo  Baroncini,  lo  cita  con  asprezza  senza 
far  mollo  di  ciò  erosi  servito  di  quell*  opera  scritta  6o  anni 
addietro  ; c lo  censura  ancora  perchè  sostiene  contro  il  Ba- 
roncini che  Chicli  non  fu  colonia  , mentre  ne  esisteva  nn 
marmo  a Icslimonianza  , taciuto  o ignoralo  dal  Camarra.  Di- 
scorre del  tempio  di  S.  Paolo  , di  un  antico  fabbricalo  com- 
posto di  molle  e grandi  stanze,  creduto  da  lui  conserva  di 
acqua  per  uso  delia  città , e dal  Baroncioi  slimalo  il  luogo 
delle  terme.  Tratia  del  tempio  dello  di  S.  Maria  del  Trica- 
glio  , che  dice  dedicalo  a Diana.  Riporla  3o  iscrizioni , la 
più  parte  inedita,  e molte  ne  illustra.  Poi  descrive  il  musai- 
co, ili  cui  è ritrailo  il  combattimento  di  Ercole  con  Acheloo, 
rinvenuto  in  Chicli  nel  i64-o,  e dopo  pubblica  altre  tre  iscri- 
zioni, delle  quali  una  del  io6q  inedita  Fa  in  Gne  menzio- 
ne di  una  moneta  battuta  in  Chicli  da  Carlo  8 ’ p"ssedula  dal 
Baroncini  , e dallo  stesso  descritla  nella  sua  opera  MS.  ; la 
guale  moneta  fu  sconosciuta  al  Vergara  ed  all'  Argelati-  U 


Digitized  by  Google 


BIBLIOTECA  DEGLI  ABBOZZI  243 

Baroncini  la  dice  del  valore  e della  grandezza  di  nn  Giulio 
Papale  , ovenle  la  immagine  di  un  vescovo  da  una  parte  , 
forse  S.  Ginslino  prnleltore  di  Chieti,  con  la  leggenda  cir- 
colare ; Theale  Begis  Galliae.  Munere.  Liber,  ed  al  ro- 
vescio lo  stemma  reale  de’  Ire  gigli  coronali  cui  molto  d' in- 
torno Carolus  D.  G.  R.  Francorum.  Si.  le.  cioè  .•  Caro- 
la» Dei  Gratin  Rex  Francorwn.  Sicilie.  Jerusalem.  Dal- 
la p.  XVIIl  XXI.  riporla  9 iscrizioni  che  esislevauo  nella 
chiosa  e monastero  di  S.  Clemente  di  Casauria.  Ed  alla  p. 
XXII.  riporla  la  figura  della  scultura  eseguita  nel  i465  sul 
piede  dell*  ostensorio  della  chiesa  di  S.  Biagio  di  Lanciano  , 
e di  quella  falla  suirareoirave  di  marmo  della  porla  del  tem- 
pio de'  padri  conventuali  di  Bucchiaoico. 

455.  Relazione  di  varj  moDumeati  osservati  nel» 
r anticbissinaa  Città  di  Chieti  c nei  suo  contorno  — 
In  4.°  gr.  ^ 

É di  png.  XXX.  numerale.  Questa  è la  2.*  edizione  di  qaclla  notala 
al  precedeute  nuui.  434;  ed  ò accresciuta  solamente  di  pochi  versi. 

JiPPEiVDlCE 

CCXLVIll.  Da' Vecchi  (Muzio)  Dissertazione  su  resisten- 
za del  Corpo  di  S.  Clemente  nella  badia  Casauriense. 
MS.  citalo  dal  Corsignano  alla  p.  573  del  voi.  a°  della  sua 
Reggia  Marsicana,  Napoli  lySS  in  4-i  e dal  di  Pietro  alla 
pag.  201.  delle  sue  Memorie  Storiche  degli  nomini  illustri 
di  Solmona.  Napoli  1B06  in  4 * 

CCXLIX.RoHD*nmi  (Ahalo)  De  S.  Clemente  Papa  et  mar . 

> ejusque  Basilica  in  Urbe  Roma  libri  duo.  Romae 
per  Franciscum  Gonzagam  fjo6.  io  4*  In  questa  ope- 
ra si  traila  del  monastero  di  Clemente  di  Casauria  , e 
si  sostiene  che  ivi  non  stia  il  corpo  di  S.  Clemente  papa  e 
martire.  Questo  libro  è citalo  dall’ AÌIegranza 'alla  pag.  XX. 
della  sua  Relazione  de' monumenti  di  Cbieli— • in  4°  ed  alia 
p.  188  de'suui  Opuscoli  eruditi.  Cremona  1781  in  4-' 

C.iSTEI,DISitIVGnO 

436.  A favore  di  D.  Gennaro  Liberatore  per 
1’  Officio  del  Regio  Credenziere  della  Regia  Dogana 
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delle  Merci  della  Città  di  Castel  di  Saugro  (Aapolt 
■ms)  — in  4° 

È di  pag.  XXXV.  nomerale. 

L*  uffizio  di  credenziero  della  regia  dogana  delle  merci  del- 
la cìCà  di  Aquila  comprendeva  pure  quello  della  cillà  di  Ca- 
stel di  Sangro;  perciò  colai  che  comprava  il  credenzierato 
di  Aquila  , per  suo  conto  dava  in  Gito  il  credeuzierato  di 
Castel  di  Sangro. 

437.  Cenni  storici  sulla  vita  e sulle  poesie  del 
Cavalier  Benedetto  di  Virgilio  ec. 

Vedi  il  num.  166. 

438.  Giuseppe  Liberatore. 

Alla  p.  49  del  voi.  31.  degli  Annali  Cieili  del  Regno  delle  flue  Sici- 
lie. Napoli  dalla  tipografia  del  Slinistero  degli  affari  interni  nel  Reale 
Albergo  de' poveri  Ì8i3.  iu  4. 

Il  Liberatore  nacque  in  Caslcl  di  Sangro.  Il  Cav.  Salvz- 
TuBB  DE  Rehzi  ò l’ aulorc  di  questa  biograGa. 

439.  La  parte  di  strada  degli  Apruzzi  da  Castel 
di  Saugro  a Sulmona  descritta  dal  cavaliere  Andrea 
PiGONATi,  — In  Napoli  MDCCLXXXIII.  Nella  stam- 
peria di  Michele  Morelli.  — in 

E di  pag.  53  namerale  precedute  da  tre  carte  s.  n.,  che  furinaQO  il 
froDlespiziu  e la  dedica  al  marebese  Angelo  Cavalcante  luogotenente 
della  R.  Camera  e soprantendente  deUe  regie  strade  degli  Abruzzi. 

Trattandosi  della  costruzione  di  una  strada  regiada  Castel 
di  Sangro  a Solmoaa  , l’autore  in  questo  suo  lavoro  mette 
ad  esame  Ire  ditTerenli  progetti  per  Ire  diverse  lineo.  Il  pri- 
mo da  Gasici  di  Sangro  per  il  Piano  di  cinque  miglia  ; il 
secondo  da  Koccaraso  pel  Quarto  di  S.  Antonio  e Pesco 
Costanzo  a Sulmona  , il  terzo  Gnalmeute  da  Roccaraso  pel 
Quarto  di  S.  Chiara  a Solmona.  Dopo  avere  esaminalo  mi- 
uulamenle  gli  andaiucnti  , i pericoli,  la  esiciisione  c la  spesa 
di  tolti  i Ire  prugclli,  dicliiarasi  il  più  breve  , di  minori  pe- 
ricoli c di  m.iggiore  risparmio  quello  per  il  Piano  di  cinque 
miglia  , lavoro  di  facile  esecuzione  e che  in  liiUi  i tempi 
inciterebbe  in  comunienziune  le  piovince  degli  Abruzzi  con 
quelle  di  Puglia  , di  Terra  di  Lavoro  c le  alirc  del  Regno. 
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440.  Lettera  del  signor  Canonico  D.  Giuseppe 
lluGGiERi  al  signor  D.  Lorenzo  Giustiniani  Autore 
dei  Dizionario  Geografico  ragionato  del  Regno  di 
Napoli  — in 

Dalla  p.  85-93  del  Giornale  letterario  di  Ifapoli  per  tervire  di  conti- 
nuazione alVÀnaliti  Ragionata  de’ libri  nuoci,  votame  XCYI.  1.  Aprile 
UDCCXCYIIL  Naj^i  MDCCXCVIII.  Pretto  Vincenzo  Manfredi. 

Il  Ruggieri  dice  essere  Casleldisangro  la  prima  citlà  di  A- 
bruzzo  che  s' iacoolra  dopo  aver  percorsa  la  Terra  di  Lavo- 
ro, e sul  confine  del  Contado  di  Molise,  e che  è posta  al  pen- 
dio di  un  munte  , dal  quale  incominciando  va  a terminare 
io  una  lunga  e spaziosa  pianura  ; che  la  entrala  e la  usci- 
ta di  questa  città  è per  due  ponti  , sotto  a’  quali  scorrono  i 
fiumi  , il  Zillola  ed  il  Sangro.  Dimostra  che  essa  sia  sorta 
sull’antica  disirulln  AITedena  che  indica  in  quel  silo  e non 
già  nella  odierna  Alfedena  posta  a Ire  miglia  da  Castel  di 
Sangro.  Discorre  delle  anticaglie  rinvenute  nel  suo  territorio; 
e qniiidi  che  distrutta  Alfedena  vi  rimase  il  solo  castello  es- 
sendogli ahiinnii  discesi  al  piano;  che  nel  nono  socolo  i con- 
ti de'.  Marsi  Ira  gli  altri  feudi  in  Abruzzo  acquistarono  anche 
quel  castello  col  suo  territorio  e rifnhbriunlovi  la  terra  In  dis- 
sero Casleldisangro  dal  Castello  che  vi  |iiecMsIcva  e dal  fiume 
Sangro  che  scorre  alle  falde  del  monie;  ed  in  fine  che  quel- 
li stessi  baroni  prendendo  il  proprio  cognome  dal  menziona- 
to fiume,  si  dissero  Di  Sangro.  Tratta  poi  del  nome  del 
fiume  Sangro,  delle  chiese  e de' monasteri , deiramininistra- 
zione  civile  ecclesiastica  e finanziera,  c degli  uomini  illustri 
che  ebbero  i natali  in  Casleldisangro.  Da  ultimo  dà  notizia 
come  re  Carlo  3°  di  Borbone  nel  avendo  dimorato  in 

qnella  terra  circa  24  giorni  coll'  esercito  che  menava  alla 
guerra  di  Velleiri  , là  decorò  del  titolo  di  città  ; che  la  sua 
popolazione  era  di  circa  tremila  unirne  ; e che  questo  feudo 
da' conti  di  Sangro  passò  alla  famiglia  d’ Afflitto  , e nel  17° 
secolo  a quella  di  Caracciolo  di  Sanltibuoiio.  La  lettera  porla 
la  data  di  Napoli  ig  febbrajo  ijg'i. 

441.  Memorie  liistoriche  del  Sannio  ec.  Raccolte 
dal  dottor  Gio,  ViiscErtzo  Ciarlanti  ec. 

Vedi  i nani.  Ii8.  149. 

442.  Qui  scquitur,  tilulus  aller  , Castri  vulgo 
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de  Sangro  fnndus  est  , io  Lapide  exaralus  , cuius 
longitudo  palmorum  fere  qoataor,  latitudo  duorum. 

Dulia  pag.  26-39  del  libro  di  Raimondo  flOABino  inIHolalo  : Excvr- 
iut  ulitr  tpigraphicut  libcr  eammtntarium  Xlll.  Neopoli  typie  Soeielatie 
Pliilomathieae  1&3/.  _ in  8*. 

li  Guarino  illuslra  una  iscriziono  osca  riDvcnula  in  Caslel- 
diiungru  e la  volta  io  lutino  come  qui  appresso. 

L.  Dec.  F.  Pacdlds.  Sdis 
Et.  SiBi  Irsi 

APPEWDICE 

CCL.  LtBBRATonE  (Giuseppe)  Ditserlazione  sulla  Epide- 
mica Coslituz\one  che  ajjl>sse  Castel  di  Sangro  nell'  au- 
tunno e nel  cerno  del  iJjS.  MS.  dialo  dallo  stesso  autore 
alla  p.  219  del  suo  Ragionamento  sili  Piano  di  Cinque  Mi- 
glia — Mapoli  1789  io  8 

CASTELLI 

443.  Dimostrazione  della  differenza  de’due  bene- 
flzii  di  S.  Salvatore  e S.  Giovan  Ballista  ne'Caslel- 
li  e delle  conseguenze  di  essa  — in  fol.  di  p.  SI 
numerale. 

L’  aalore  è G.  Famigliktti  , che  si  firma  in  fine  culla  data  di  Na- 
poli 16  settembre  1832.  Suli'  ullima  Taccia  leggesi  la  edizione;  In  Na- 
poli dalla  tipografia  di  /‘oreelti  1832. 

Innanzi  al  secolo  XI  esisteva  un  monastero  di  benedettini 
nelle  vicinanze  di  Castelli,  dello  di  S.  Salvatore,  il  quale  fu 
rislaurato  e dolalo  da  Bernardo  de’conli  di  Pagliara  monaco 
di  quel  monastero  e poi  vescovo  di  Teramo.  La  badia  del 
mentovalo  munaslero  fu  millius  ed  era  curala,  quale  cura 
eserciinvasi  dalla  chiesi  di  S.  Pietro  e S.  Gio.  Billisla  , sita 
nell' abitato  di  Castelli,  grancia  dello  stesso  monastero,  li 
tempo  e la  causa  della  soppressione  del  monastero  è ignota. 
1 suoi  beni  furono  ridotti  a badia  commendalaria  sotto  il  li- 
toio di  S.  Salvatore  ; essa  fu  di  padronato  de’  baroni  di  Ca- 
stelli , poi  de'  marchesi  di  Valle  Siciliana  , e flualmenlc  dei 
principi  di  Torella.  Questi  ultimi  ne  formarono  uua  commen- 
da del  sacro  militare  ordine  Costantiniano. 

444.  Intorno  alle  majoliche  di  Castelli.  Napoli 
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stabilimento  tipograQco  di  Gaetano  Nobile;  1856.  — 
in  4°  grande. 

£ di  pag.  36  , delle  quali  1’  ultima  interameute  bianca  e «.  n.  L’au- 
tore è Diego  Bohgbi. 

fautore  Iralta  della  ceramica  degli  antichi  Etruschi  , e 
de’ vasi  etruschi,  della  Ggulinn  di  Castelli,  che  per  eccellen- 
za è celebrata  . del  modo  di  fibbricarla,  di  dipingerla  c di 
invetriarla.  In  fine  descrive  varie  figuline,  che  fanno  parie  del 
suo  prezioso  e ricco  museo,  dipinte  da’  più  vuleuti  artisti  di 
Castelli. 

445.  Ristretto  della  vita  del  Cardinal  Silvio  An- 
loniano  — in  4.° 

È di  soie  due  carte  s.  n.,  le  quali  stanno  in  fronte  al  libro  intito- 
lato : Tre  libri  detl'eiucalione  ckrisliana  dei  figliuoli,  tcrilti  da  ài.  Sil- 
vio Antonlano , poi  Cardinale  del  titolo  di  S.  Salvatore  in  Lauro.  In  A’a- 
joli  , per  Giuteppe  Roeelli  UDCCVII.  iu  4.  L’autore  di  questa  biogra- 
fia è Aktunio  Sahfelicb  il  giovaue. 

La  Terra  di  Castelli  fu  la  patria  del  cardinale  Anloniauo, 
che  nacque  oeU'aDuo  i5|o. 

APPt\nif  E 

CCLI.  Delfico  (Melchiorre)  y//  ministro  Corradini  sulle 
tnaioUc/te  di  Castelli.  Lettera.  ij88.  MS.  di  p.  24.  citalo 
dal  Conte  di  Lungano  Gregorio  de  Filippis  Delfico  alla  png. 
118  della  vita  e delle  opere  del  Delfico  da  lui  scritta,  e stam- 
pala in  Teramo  nel  i836  io  8. 

CASTELAl'OVO 

446.  Della  strage  della  peste  scritta  da  Frat’Aii- 
TONio  DA  Penne  Capuccino.  — in  12.° 

È di  p.  338  numerate.  £ questo  un  libro  raro  assai. 

L’  autore  brevemente  tratta  sui  principio  della  peste  angi- 
nosa che  afflisse  generalmente  tulio  il  regno  di  Napoli,  indi 

tassa  a discorrere  di  quanto  egli  in  quel  tempo  osservò  in 
anciano  ed  in  Castelouovo. 

447.  Memorie  sul  martirio],  invenzione,  traslazio- 
ne e prodigi!  di  S.  Giovina  vergine  e martire  il  di 
cui  sacro  corpo  si  venera  nella  chiesa  di  S.  Maria 
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la  Nova  della  Città  di  Lanciano.  Opera  del  P.  An- 
tonino M.*  DI  Jorio  A.  C.  — Napoli  stabilimento 
tipografico  del  Dante  1851  — in  8“ 

R di  pag.  Vili,  più  304  tiiUe  numerale  ceguite  da  due  carte  t.  n., 
che  l'urmano  l’ indice  e 1’  errala.  Innanzi  al  fronteapizio  sta  la  effigie 
della  Santa  in  lilograQa. 

L’autore  ragiona  prima  delle  catarombe , indi  descrive  la 
città  di  Lanciano  e ne  fa  ammirare  tutti  i suoi  pregi;  come 
pure  tutte  le  preziose  reliquie  che  conserva  nelle  sue  chiese. 
Dà  a questa  lillà  per  fnndalore  Saiima  compagno  di  Enea  , 
il  quale  dopo  avere  edifìcata  la  città  di  Solmona  dandole  ii 
suo  nome,  alla  ciitù  di  Lanciano  diede  origine  circa  700  an- 
ni innanzi  Cristo  e la  chiamò  Anxano  da  suo  fratello  Anxo, 
quale  nome  poi  nello  idioma  volgare  si  disse  Lanciano.  Chia- 
ma questa  città  Ciltà  Tricolle  per  essere  situala  sopra  Ire 
amene  colline.  Trattasi  poi  del  modo  come  fu  ottenuto  il  cor- 
po di  S.  Gioviiia  dalla  conlrolernila  eretta  nella  chiesa  di 
S.  Maria  la  Nova  della  città  di  Lanciano,  e successivamente 
si  descrive  il  corpo  della  santa  , il  monumento  che  io  rac- 
chiude , la  sua  traslazione  da  Roma  a Napoli,  da  Napoli 
a Castclnuovo  e quindi  a Lanciano  nel  luglio  del  i85o;  le 
feste  celebrale  in  Casleinuovu  all’arrivo  del  sacro  corpo  cd 
i prodigi  osservativi  in  quel  breve  tempo  che  fu  posto  nel- 
la chiesa-di  S Slefano  di  Castclnuovo;  e le  feste  e le  so- 
leonità  celebratesi  dalia  ciilù  di  Lanciano  alla  venula  di  quel- 
le reliquie,  che  con  immenso  concorso  di  popolo  furono  de- 
positate nella  predella  chiesa  di  S.  Maria  la  Nova.  Segue  il 
diseprso  pronunziato  in  tale  circuslanza  da  Giuseppe  Maria 
Fanelli  vicario  generale  di  qilella  arcbidiocesi  , e la  descri- 
zione dell’altare  dove  fu  riposto  il  sacro  corpo;  da  ultimo  si 
narrano  i miracoli  operali  dalla  santa  in  quella  ricorrenza. 

448.  Memorie  sul  marlirio , invenzione , trasla- 
zione e prodigi  di  Santa  Giovina  V.  e M.  Protet- 
trice speciale  dei  Fanciulli  il  di  cui  sacro  corpo  si 
venera  nella  chiesa  di  S.  Maria  la  Nova  della  Città 
di  Lanciano.  Operetta  del  P.  Antonino  Maria  di 
Jorio  Agostiniano.  Seconda  edizione  concisa,  corret- 
ta , disposta  in  miglior  forma  ed  arricchita  di  No- 
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vena  , Coronella  festiva  , ed  altre  preci  giornaliere 
per  onorare  la  stessa  Santa  — Napoli  stamperia  del 
Fibreno.  1852  — in  ^5.* 


È di  pag<  116  namcrale  precedale  da  due  carte  ».  n.  che  formano 
n fronteapizio  e la  dedica.  Innanzi  al  fronleapizio  è posta  nna  lUogra- 
iia  dinotante  la  Santa  in  gloria  che  adora  la  Madre  di  Dio , e giù  ve- 
desi  la  città  di  Lanciano  con  varie  persone  che  drizzano  preci  verso  la 
detta  santa. 

Le  stesse  cose  che  stanno  nella  prccec'enle  edizione  , qui 
leg{;onsi.  Vedesi  solamente  accorciato  questo  libro  nella  par- 
te che  traila  della  oifglnc  di  L.inciano  e la  descrizione  della 
città  e delle  sue  chiese.  Della  parie  di  elocuzione  e di  lul- 
t’  altro  che  non  è storico,  mollo  è tolto.  Le  giunte  poi  sono: 
le  de.scriiioni  della  statua  di  argento  fattasi  della  Saola  da’PP. 
Agosliani  del  monastero  della  Maddalenella  degli  Spagnuoli 
della  città  di  Napoli,  e della  solenne  festa  celebrala  in  quel- 
la chiesa  per  la  inaugurazione  della  indicala  statua  ; la  re- 
lazione della  propugnazione  del  cullo  di  Santa  Giovina  per 
▼arie  parli  del  regno  di  Napoli , e diverse  preci  in  onore 
della  medesima. 

449.  Per  l’ Università  della  Terra  di  Castelnuovo 
con  alcuni  particolari  Cittadini  di  detta  Terra.  In- 
torno alla  presentazione  dell’  Arciprete  della  mede- 
sima.— in  fot. 

É di  carte  20  ».  n.  L’ aniore  è Giotasni  Leonabdo  Costa,  il  coi 
nome  leggesi  In  piede  dell’  allegazione  colla  data  di  Kàpoli  1S  Giugno 
4138. 

Traila  1’  autore  del  drillo  che  area  1'  università  di  Castel- 
nuovo in  provincia  di  Abruzzo  Citra  a nominare  il  suo  arci- 
prete ossia  parroco  alla  cura  della  sua  chiesa  di  S.  Stefano 
protomartire  ; nomina  da  farsi  in  pubblico  parlamento  da  con- 
vocarsi in  quella  Terra. 

CASTEL  SIMELLO 

450.  Storia  di  Vasto  ec.  ''•••/ 

Vedi  il  num.  399.  ■ .i  . 


CASTEL  TORRICELLA 

451 .  Storia  di  Vasto  ec. 

Vedi  il  nnm.  399.  V 
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GASTELVECCHIO  CARAPELEE 

452.  Prope  Castnim  vetus  Carapellis  , pone  Cho- 
ruin  Ecclesiae  S.  Cypriani. 

Onesta  iscricione  è impressa  alla  p.  (67  del  voi.  3°  della  Raccolta 
iDtilolala  ÀMcdota  litteraria.  Roma  i783  In  8.* 

CASTIGLIOME 

455.  Iscrizioni  di  Aterno , Penne  e suoi  Contor- 
ni, ed  Àtri. 

Vedi  il  nnm.  339. 

454.  Ragioni  per  la  Università  di  Castiglione 
della  Pescara.  Contro  TUniversità  di  Bussi.  Jn  fol. 

Vedi  il  nnm.  404. 

455.  Storia  di  Vasto,  Città  io  Apruzzo Gteriore 
scritta  da  Luigi  Marchesani  ec. 

Vedi  il  Dum.  399. 

CASTlGEIOaiE  MESSER  MARINO 

456.  Per  l’  Università  di  Castiglione  ÌVIesser  Ma- 
rino coir  Illustre  Principe  di  S.  Buono.  Nella  Regia 
Camera  della  Sommaria  — in  fol. 

È di  p.  43  nomerale.  L’autore  è Filippo  Vecchioni,  il  di  coi  no- 
me leggesi  in  piede  deil’  ultima  pagina  colla  data  del  14  Zugito  iSo4. 

Traila  della  lile  che  1’  uaiversiin  ebbe  a sosleaere  col 
feudatario  fio  dal  1742  per  la  bagltva  , per  la  collctta  di  S. 
Maria  , per  la  mastrodallia , per  la  provvisione  del  governa* 
tore  , per  la  prestazione  della  spica , per  la  prestazione  del 
presente,  pel  territorio  demaniale  e pe'lre  mollai,  de’ quali 
due  posti  nel  fiume  Sìnella  , e nel  fiume  Tresla  il  terzo.  Si 
parla  ancora  delle  capitolazioni  formate  nel  1690  tra  I'  Uai- 
versità  di  Castiglione  Messer  Marino  e Marino  Caracciolo  prin- 
cipe di  S.  Buono. 

457.  Ragioni  per  la  Magniiìca  Università  di  Ca- 
stiglione Messer-Marino  contro  F Illustre  Principe  di 
S.  Buono  — in  fol. 
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È di  pag.  83  nnmerate  oltre  del  frontespizio.  L'  antorc  è Donsfiico 
llAETtcci  I che  si  firma  in  data  di  Napoli  S giugno  /797. 

lu  due  partì  divide  il  presente  scruto  il  Martucci.  Nella 
1/ tratta  della  lite  che  la  Uoìversità  di  Cnsliglione  Messer  Ma- 
rino ebbe  a sostenere  col  suo  feudatario  fin  dal  1749  per  tut- 
te le  cose  discorse  nel  precedente  numero.  Nella  seconda 
parte  poi  descrive  tutto  il  territorio  di  Casligtioue  , le  sue 
difese  ed  i suoi  demanf,  i suoi  feudi  ed  i suoi  casali  Mon- 
te, Caruncbino,  S.  Egidio,  S.  Giovanni  e Ciriaco,  Mal- 
mana,  Vischinno  , S.  Silvestro,  Quarto  di  S.  Barbara,  Pa- 
lude, Coste  della  Rocca,  Monlerotondo,  Renaro,  Via  del  Mo- 
lino, Cerretano,  lo  Sterpare,  il  Prato,  Collerotondo , Frai- 
nelle  , Selva  grande , Cerreto,  Torcineto  e Macchia. 

CASTILEIVTI 

•458.  Osservazioni  pel  Marchese  di  Cermignano  D. 
Rinaldo  de  Sterlich  risposta  alle  ultime  cure  pel 
Comune  di  Castilenli.  Napoli  presso  Raffaele  Miran- 
da 1849  — in  fol. 

C di  pag.  36  numerate.  L’autore  i Niccoli  Bbàkca. 

Questo  scritto  fa  seguilo  alla  Memoria  notata  qui  appresso 
al  num.  4^9. 

459.  Pel  Marchese  di  Cermignano  D.  Rainaldo 
de  Sterlich  col  Comune  di  Castilenli  in  Provincia 
di  1"  Abruzzo  Ulteriore.  Napoli  presso  Raffaele  Mi- 
randa 1848  — in  fol. 

Vedi  il  num.  371. 

460.  Pel  Marchese  di  Cermignano  D.  Rinaldo  de 
Sterlich  col  Comune  di  Castilenti.  Napoli  presso 
Raffaele  Miranda  1849  — in  fol.  di  pag.  8 nu- 
merate. 

Questo  è il  verbale  deli’  usciere  B.  Lasciapbima  , il  quale  uel  mat- 
tino dui  26  di  giugno  dei  1848  portandosi  ad  intimare  il  gindicato  fa- 
vorevole al  maruhese  de  Sterlich  contro  il  Comune  di  Castilenli , fa 
assalilo  da  circa  200  contadini  armati  e guidati  da  tamburro  a cassa 
battente  , i quali  gli  impedirono  di  esegnire  il  suo  mandalo,  ed  ebbe 
a somma  fortuna  1’  essersi  ritirato  salva  la  vita. 

461.  Ricorso  del  Marchese  di  Cermignano  D. 
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Raioaldo  de  Sterlich  a S.  M.  il  Re  Nostro  Signore 
nella  causa  col  Comune  di  Castilenti  in  Provincia 
di  l.°  Abruzzo  Ulteriore.  Napoli  presso  RaiTaele 
Miranda.  1849  — in  fol.  di  p.  OS  numerale. 

L’  autore  è Io  stesso  Niccoli  Branca. 

CEI.it!VO 

462.  Acla  Sanclorum  Martyrum  Simplicii , Con- 
stanlii  , et  Victoriaui  , quorum  reliquiae  Celani  a- 
pud  Marsos  antiqua  veiieratione  coluntur  vindicata. 
Accedunt  ordo  divinorum  officiorum  Ecclesiae  Mar- 
sorum  ^ et  alìquorum  Sanctoriim  memoriae  : opera 
et  studio  Petri  Antonii  Corsignani  olim  Venosini 
Dune  Valvensis  et  Sulmonensis  Episcopi,  SS.  D.  N. 
Praelati  Domestici  , et  Pontificio  Solio  Assistentis  , 
Baronis  Civitalis  Penlimae  oppidi  Victoriti  et  feudi 
Sanotae  Crucis.  Romac  anno  Jubilaei  MDCCL.  Ex- 
cudebat  Joannes  Generosus  Salomonici  — in  4^ 

È di  p.  319.  numerale  ; il  libro  è dedicato  al  ponlefiee  Benedetto 
XIV.  11  frontespizio  è in  rosso  o nero.  In  fronte  al  Yolume  sta  una 
larga  tavola  incisa  in  rame  in  Soimnna  nel  1750  da  Anna  Teresa  Ara- 
neo  ; su  di  sono  ritratti  i tre  santi  martiri.  Questa  tavola  dilDcil* 
mente  si  trova  negli  esemplari  della  presente  opera.  Sulle  pag.  116. 
123.  e 123  stanno  intercalate  le  figure  di  un  vaso  e di  due  urne. 

L*  Autore  olire  della  sloria  de'  Sanli  Marlin'  , fa  quella 
della  cillA  e della  chiesa  di  Gelano  , traila  de*  Marsi  e prin- 
cipalmenle  di  Alba,  di  S.  Anatolia  , di  Rocca  di  Bolle  , di 
Cuculio,  di  S.  Eugenia,  di  Foce,  di  Forma,  del  Fucino,  di 
Mnrsia,  di  Pentima  , di  S.  Potilo,  di  Piscina,  di  Radiano 
di  Solmona  , di  Tagliacozzo  , e di  Valeria.  Pubblica  molli 
documenti  inedili  riguardanti  gli  alti  di  qtic’ sanli,  e li  co- 
ntenta ampiamente,  e singolarmente  nella  parie  storica  , la 
quale  è quasi  tutta  degli  Abruzzi. 

463.  Elegia  prò  SS.  Marlyribus  Simplicio , Con- 
staulio  , et  Victoriano. 

QnesU  poesia  latina  di  Brnedetto  de  Virgiliis  di  Barrea , fu  dal 
Corsignani  pubblicata  dalla  pag.  2Ì2-3AS  della  sua  opera  notata  al  nu- 
mero precedente  462. 
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404.  Celano. 

Dalla  pag.  161-167.  del  libro  dell’ abaie  Pislilli  Inlilolato:  Se$eri- 
xioM  itorieo-filologica  deir  antiche  e moderne  etHà  e eaitelli  , eiij(en(i 
aceesto  de’  fiumi  Livi  e Fibreno  : arricchita  di  vetuiti  momimenll  l'a  gran 
parte  inediti,  ipecialmente  in  queita  teeonda  edizione:  con  un  loggia  del- 
le vite  degV  Ifìuilri  Perionaggi  ivi  nati , detl'Àb.  Fs»dihando  PisrtLLt. 
Napoli . dalla  alamperia  Francese.  MDCCCXXIV.  In  8.  di  p.  196,  del- 
le qoali  le  prime  191  nnmerate.  — Della  p.  161-16b  traila  1'  autore 
della  Citlà  di  Celano  e dalla  p.  16^-167  dei  lago. 

465.  Celano. 

Alla  p.  119  del  Sullettino  dell' Inetilnto  di  corriixtondema  areheolegi- 
ta  per  l’anno  i8S0.  Roma  MDCCCXXX  in  8.  L'  autore  è Raimondo 
GoaaiNO,  il  quale  descrive  ed  illustra  alcuni  oggetti  antichi  rinvenuti 
in  Celano. 

466.  De  ss.  Martyribns  Simplicio  , Constantio  et 
Victorino  elegia,  qua  doclis  versibus  eorum  vilam 
illustrat  et  eleganter  cxponit. 

Questa  poesia  di  Ignazio  Mabia  Como  fu  pubblicata  dal  Corsignanl 
dalla  p.  337-241  della  sua  opera  notata  innanzi  al  num.  463. 

467.  1 Ire  martiri  in  Celano.  Narrazione  con  ri- 
flessioni e note  seguite  dalla  allocuzione  fatta  il  26 
agosto  1850  nella  Regia  Collegiata  di  Celano  dal). 
Giulio  Lepevre.  Aquila  lipografla  Grossi  1850 — in 
«y.“  di  p.  'Ò9  numerate. 

Si  tratta  de’  Ire  martiri  protettori  della  città  di  Celano , della  loro 
chiesa  , del  Furino  e di  altre  cose  riguardanti  Celano-  Quindi  si  de- 
scrivono dettagliatamente  le  feste  che  si  celebrano  in  onore  di  quei  San- 
ti nel  mese  di  agosto  in  Celano , e quanto  si  opera  da  quella  popola- 
zione e dalle  circonvicine  che  vi  concorrono. 

468.  Oratio  in  laudem  SS.  Marlyrum  Simplicii  , 
Con  tamii  , et  Victorìani. 

Questa  orazione  dell’abate  Angelo  Iìaccanano  fu  pubblicala  dal 
Corslgnani  dalla  pag.  33t-337  della  sua  opera  notata  innanzi  al  num. 
462.  li  Uaccafano  fu  nativo  di  Pereto. 

469.  Serie  di  privilegi  e diplomi  ottenuti  in  va* 
ri  tempi  dalia  casa  Pìccolomini  pe’  quali  si  dimo- 
stra ohe  non  abbia  mai  ricevuto  la  regalia  del  fiu- 
me Sarno  — in  fol. 

23 
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È di  p.  64.  nuoieriite  oltre  del  frontespizio.  Una  larga  tavola  è al- 
ligata al  volume  , essa  è la  pianta  , in  litografia  colorita  , del  Homa 
Saroo  dalla  badia  di  S.  Uarìa  di  Keal  Valle  fino  a Bollaro. 

Dicci  SODO  i documenti  che  conlicne  questo  volume.  I pri- 
mi tre  , che  slaDOO  Eolio  al  nuoiero  I , sono  le  concessioni 
che  i re  Carlo  i*  e Carlo  2"  di  Angiò  fecero  al  monaslero 
di  S.  Maria  di  Reai  Valle.  Il  4°  che  à la  segnatura  II,  è la 
donazione  che  pepa  Pio  a°  fa  nel  giorno  27  di  maggio  del 
i464  a suo  nipote  Antonio  Piccolomini  di  Aragona  duca  di 
AinalG  del  castello  di  Scafati  colla  rocca,  lo  esso  il  ponte- 
fico  dice  che  questo  castello  dì  Scafali  ce  lla  sua  rocca  essen- 
do occupalo  da’  ormici  di  S.  C hiesa^  il  detto  Antonio  Picco- 
loniini  capitan  generale  della  Santa  Sede  a grandissime  fiali* 
che  e con  gravi  perìcoli  lo  tolse  a*  nemici,  e perchè  l’abate 
comineridalario  del  monaslero  di  S.  Maria  di  Reai  Valle  do- 
vea  quel  castello  dare  a censo,  come  fu  sempre  coslume  do- 
po la  uscita  di  que’ monaci,  perciò  con  l’assenso  di  Fraoce- 
sco  Piccolomini  di  Aragona  cardinale  diacono  del  titolo  di 
S.  Eustachio  abate  commendatario  del  monaslero  e fratello 
germano  del  duca  di  Ama’G,  lo  concede  in  censo  allo  stesso 
duca  suo  nipote  , non  solo  per  averlo  riacquistalo  da’oemici, 
e di  averlo  Gn  d’ allora  custodito  a sue  spese,  ma  ancora 
perchè  essendo  egli  signore  del  ducalo  di  Amalfi,  i suoi  vas- 
salli di  continuo  doveaoo  passarvi  per  portarsi  nella  città  di 
ISapoli , per  la  qual  cosa  quel  castello  gli  era  di  comodo 
e necessario.  — il  5.**.  che  à la  segoalura  111 , è il  diplo- 
ma di  Re  Ferrante  i”  di  Aragona,  col  quale  nel  21  di  mag- 
gio del  1 465  confermasi  l'anzidella  concessione  pontificia  del 
Costello  di  Scafali.  — 11  6°.  che  porla  la  segnatura  V,  è un 
diploma  di  Ferrante  i.”  di  Aragona  del  s3  di  maggio  del  i46'  < 
col  quale  in  contemplazione  de’servigt  resi  dal  dello  Aolonio 
Piccolomini  di  Aragona  Maestro  Giustizierò  del  Regno  e Luo- 
gotenente generale  dell’ esercito  di  esso  Ferrante  nelle  turbo- 
lenze suscitate  da’ baroni  nel  Reame,!  quali  vi  aveano  chia- 
malo ed  introdotto  Giovanni  duca  di  Lolaringia , ed  anche 
in  contemplazione  del  matrimonio  già  stabilito  Ira  il  Picco- 
lomini c Maria  figliuola  dello  stesso  Ferrante  i.*,  costui  dona 
al  Piccolomini  il  ducato  di  Amalfi  con  tutte  le  citlà  , terre  , 
casiclle  e luoghi  al  ducalo  medesimo  pertinenti  « roLtitidp 
di  Duca  da  godersi  dagli  sposi  e da’  loro  discendeali , parte 
del  quale  ducalo  era  stalo  confiscalo  ad  Eleonora  di  Arago- 
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nn  alias  de  Urgello  , e ad  altri  ribelli  srguoci  e fautori  del 
Duca  di  Lotaringia.  — Il  7.”  che  à la  segnatura  VI.  , è il 
diploma  del  12  febbraio  del  i463,  col  quale  re  Ferrante  i.° 
di  Aragona  narra  che  molti  magnati  del  Hegno  avendo  sta- 
bilito di  turbare  la  quiete  dello  Stato  con  cospirazioni  c con- 
giure contro  di  lui  , si  strinsero  fra  loro  con  leghe  c confe- 
derazioni, c quindi  inviarono  messi  e lettere  a sollecitare  il 
duca  di  Angiò  onde  inviasse  il  suo  figlinolo  Giovanni  di  Lo- 
taringia  ad  invadere  il  regno  di  Napoli , e che  lo  indussero 
a portar  guerra  contro  di  esso  Ferrante  i."  Che  avvenuta 
r invasioue  , il  reame  fu  in  preda  a continue  ribellioni  ed 
alla  fellonia  de*  magnali,  de'  conti,  de*  baroni  e delle  univer- 
sità , che  in  gran  numero  si  diedero  a seguire  le  parti  del- 
r Angioino  con  eserciti  per  discacciarne  esso  re  Ferrante. 
Che  il  duca  di  Amalfi,  suo  genero  e capitan  generale  di  S. 
Chiesa , giunto  con  forte  esercito  in  Terra  di  Lavoro  in  soo 
aiuto  , fu  data  la  battaglia  presso  il  Sarno,  restando  vincito- 
re Giovanni  di  Lotnringia.  Che  dopo  questa  sconfitta  esso 
re  Ferrante  fu  abbandonalo  da  quasi  tulli  que*  pochi  che  a 
lui  erano  rimasti  fedeli,  i quali  si  diedero  sollecitamente  a 
seguire  le  parti  del  vincitore,  e che  se  non  fosse  venuto  a 
soccorrerlo  il  Piccolomini  suo  genero  con  polente  esercito  di 
fanti  e cavalli,  sarebbe  stalo  ridotto  ad  estremo  e ad  inevita- 
bile pericolo.  Che  quindi  scacciato  dal  Reame  di  Napoli  l’in- 
vasoce  Angioino  era  di  giustizia  rimunerare  i servigi  del 
Piccolomini  , come  già  area  rimunerati  quelli  degli  altri  ma- 
gnali rimasti  a lui  fedeli.  £ perciò  concede  al  Piccolomini 
la  Contea  di  Celano  con  tulle  le  città,  terre,  castelli,  ville  e 
luoghi  alla  stessa  pertinenti. — L’ 8.®,  che  à la  segnatura  IV, 
è altro  diploma  di  Ferrante  i.*  di  Aragona  del  20  febbraio 
del  i4^4i  col  quale  conferma  varie  concessioni  allo  stesso 
Piccolomini,  tanto  per  la  contea  di  Celano  e per  la  terra  di 
Scafati , che  per  altri  feudi.  — li  9®  segnato  Col  numero 
VII  , è il  privilegio  di  Filippo  2“  del  21  agosto  del  i5'j6, 
con  cui  quel  sovrano  conferma  e concede  alla  Casa  Piccolo- 
mini  il  feudo  di  Scafali  — Il  10“  ed  ultimo,  che  porla  la 
segnatura  Vili,  è un  istrumenlo  del  4 di  settembre  del  1646» 
dal  quale  rilevasi  che  la  città  di  Noccra  abbia  concedalo  al- 
la Casa  Piccolomini  ogni  diritto  sul  fiume  Scafali. 
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APPENDICE 

CCLII.  Barone  (Giuseppe)  Rtlatio  ad  S.  C Coneilìi  o- 
lim  Irasinigsa  super  nova  ereeliona  Praehendae  Theolo- 
galis  et  Poenilentialis , quae  Celanensi  Ecelesiae  magno 
decere  tmper  accessit,  g novemb.  ij3g.  MS.  cilato  dal 
Corsignnni  alla  pag.  67  della  sua  opera  Dolala  ioDanzi  al 
nudi.  462. 

CCLIII.  Cajazzo  (Pompeo)  Vita,  passione  e morte  de' 
ghriosi  martiri  Simplicio  , Costanzo,  e Vittoriano,  le  re- 
liquie de'  quali  si  conservano  e si  adorano  tn  Celano 
nella  venerabile  chiesa  collegiata  di  S.  Giovanni,  volta- 
ta in  ottava  rima  dal  Rev.  D.  I.  C.  Pompeo  Cajazzo  di 
Celano.  Napoli  da' tipi  di  Giovanni  Battista  Sottile  per 
Scipione  Bonino  nell'anno  M.  DC.  VII.  Libro  cilalo  dal 
Corsignaai  alle  p.  61.  e 62.  della  sua  opera  notata  iuoaazi 
al  Dum.  462. 

CCLlV.  Catastum  Ecelesiae  Matris  Coelanense.  MS. 
dialo  dal  Corsigoaoi  alla  p.  SSp  del  toI.  i.°  della  sua  Reg- 
gia Marsicana. 

CCLV.  CoRStcNANi  (Cesare)  Bistoria  deir  antico  stato,  e 
Contea  di  Cetano  con  tutti  li  Conti  di  esso.  MS.  che  nel 
>712  si  cooserTava  da  Pietro  Antonio  Corsignani,  come  egli 
stesso  ne  fa  fide  alla  p.  ipS  della  sua  opera  De  viri  a tllu- 
stribus  ilarsorum.  Roma  1712.  in  4-  Costui  fu  Dativo  di  • 
Celano  e Borì  sul  cadere  del  secolo  XV. 

CCLVI.  CoBsiGHANi  (Pietro  Antonio)  del  bealo  Tom- 
maso di  Celano.  MS.  che  si  conservava  dallo  stesso  auto- 
re , come  egli  ne  dà  notizia  alla  p.  i3i  del  voi.  i.°  della 
sua  Reggia  Marsicana. 

CCLVII.  De’  Massimi  (Lorenzo)  Sancta  Visitatio  Celani 
mense  Augusti  i636.  MS.  cilalo  dal  Corsignooi  alla  p.  64 
della  sua  opera  notala  innanzi  al  num.  462.  Alcuni  frani- 
nicnli  di  questa  S.  Visita  sono  dallo  stesso  Corsignani  pub- 
blicali nella  menzionala  sua  opera  dalla  p.  65  — 67.  — - R 
De’  Massimi  fu  patrizio  romano  e vescovo  di  Solmona. 

CCLVIII.  Del  Pezzo  (Cesare)  Synodue  Celanensia  haòita 
anno  Domini  tS83.  MS.  che  nel  1750  si  conservava  nel- 
rarchivio  della  china  roalricc  di  Celano.  É cilalo  dal  Corsi- 
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gnaoi  alla  p 63.  della  suddella  sua  opera  Dolala  al  u. 

II  del  Pezzo  allora  era  preposilo  della  diocesi  oullius  di  Ce- 
laoo  , e poi  fu  zescoTO  di  Solmona. 

GCLIX.  CiiiLLDzzi  (Francesco  Maria)  Vila  di  D.  Letto  Se- 
ricehi  canonico  di  Celano.  Roma  tyaa.  É diala  da  Igna- 
zio di  Pieiro  alle  p-  199.  201  delle  sue  Memorie  etoriche 
degli  unniioi  illustri  di  Solmona.  Il  Galluzzi  fu  gesuita. 

CCLX.  Lepidi  (Gio.  Ball.)  Poema  tutta  edificazione,  si- 
to e bellezza  di  Celano  e del  lago  Fucino  e delle  toro 
circostanze  diretto  ad  Aljonso  II  Piccolomini  duca  di 
Amalfi.  MS.  citalo  dal  Dragonelli  alla  p.  ai 6 delle  sue  Vi- 
te degli  illustri  Aquilani.  Aquila  1847  in  S , il  quale  nel 
riportarne  il  lilolo  io  ilaliano  , dice  essere  questo  poema  in 
versi  Inlioi. 

CCLXI.  Manoscritto  autografo  del  secolo  XV.  mancan- 
te del  lilolo  e del  nome  dell' autore.  Esso  è scrino  in  vol- 
gare e riguarda  la  storia  civile  ed  ecclesiaslica  di  Celano  ; 
viene  dialo  dal  Corsignani  alla  p.  i66.  della  sua  opera  , 
notata  innanzi  al  num.  462  , nella  quale  ne  pubblica  dei 
Irainmenti , e propriamente  dalia  p.  166 — 170. 

CCLXII.  Manoserillo  riguardante  la  chiesa  di  S.  Giovan- 
ni Evangelista  di  Celano,  si  conservava  nella  biblioteca  di 
Monsignor  Febbei  e poi  nel  1721  dal  tipografo  Valicano 
Francesco  Maria  Salvioni.  È citato  dal  Corsignani  alla  pag. 
532.  del  voi.  I.* della  sua  Reggia  Marsicana. 

t CCLXIIl.  Memoriae  Monaslerii  S.  Angeli  Coelani.  MS,, 
che  nel  1738  si  conservava  nel  monastero  di  S.  Ange- 
lo di  Celano  de’PP.  Celestini.  Viene  citalo  dai  Corsignani 
alle  pag.  619.  e 627  del  voi.  i.°  della  sua  Reggia  Mar- 
ti cana. 

CCLXI V.  Memorie  Storiche  di  Cetano.  MS.  antico  in 
pergami-na  scritto  in  Ialino;  si  conservava  da  Andrea  Fiori- 
ito  di  Colletongo  nel  1738.  É citalo  dal  Corsignani  alla  p. 
Co8-  del  voi  I .*  della  sua  Reggia  Marsicana. 

CCLXV.  Notizie  della  chiesa  di  S.  Giovanni  Boan- 
gclisla  di  Celano.  MS.  citalo  dai  Corsignani  alla  p. -53i. 
del,  vol.^  i."  della  sua  Reggia  Marsicana.  1 

CCLXV I.  Notizie  Storiche  di  Celano.  MS.  che  si  con- 
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servava  nell’ archivio  de’ celeslioi  di  Gelano  nel  1738.  B ci- 
tato dal  Corsigoaoi  alla  pag.  609  del  voi.  t.* della  sua  Reg- 
gia Alare  icona. 

CCLXVII.  PiPEnao  (abate  Pietro)  Oratorium  oput  metri- 
eum  in  laudem  SS.  Martyrum  Simplidi  , Conslaniii , et 
Vicloriani.  Questo  libro  citalo  dal  Gorsignani  alla  p.  62 
della  sua  opera  notata  al  nom.  ^62,  è detto  olim  excusum, 
senza  indicarne  la  data  del  luogo,  l'anno  o lo  slainpatore. 

GGLXVIII.  Rossi  (Marco  Antonio)  Consuetudine»,  etusu* 
Bonorum  Gentililiorum  Status  Celani.  MS.  citalo  dal  Gor- 
siguani  alla  p.  5sg  del  voi.  2.°  della  sua  Reggia  Marsicana. 

CGLXIX.  — Notizie  {storiche  intorno  Celano.  MS.  in 
idioma  Ialino  citalo  dal  Gorsignani  alle  p.  574  • e 576  del 
voi.  1.°  della  20&  Reggia  Alarsicana.  Goslui  fu  nativo  dì  Ce- 
lano vivea  nel  i7<6  ed  crasi  già  morto  nel  1738. 

CELLlxVO 

470.  Saggio  di  statistica  generale  con  applicazio- 
ne al  comune  di  Collino  in  Provincia  del  primo  A- 
briizzo-Ultra.  Per  Agosti.no  Taraschi.  Napoli  Stabi-: 
limento  tipograflco  di  P.  Androsio.  i851.  in 

£ di  p.  310  Domerate , precedute  da  4 carte  s.  n.  , che  coutengo- 
no  il  bollcllo,  il  frontespìzio  e la  dedirn  a Santo  Roberti  intendente  di 
Teramo  ; una  carta  in  fine  del  volume  s.  n.  forma  I’  indice.  Per  er- 
lore  tipografico  dopo  la  faccia  72  la  paginazione  salta  di  un  tratto  al 
numero  82  e cosi  erronea  prosegue;  ia  p.  184  à io  vece  il  num.  163 
e la  p.  187  il  num.  167. 

Dopo  una  lunga  inlrodncione  intorno  alla  economia  pub- 
blica ed  allo  studio  della  statistica,  l'autore  divido  la  sua 
opera  in  Ire  libri.  Nel  i.°  tratta  del  territorio  di  Celliiiu , e 
perciò  delle  sue  condizioni  naturali  , agricole,  manirutlurie- 
re  , industriali  e politiche.  Fra  le  altre  moltissime  cose  ivi 
narrale  rilevasi  che  Gellino  messo  nel  primo  distretto  del  Te- 
ramano , è un  paese  di  circa  200  case  tra  comode  abitazio- 
ni e casticce  poste  sul  cigliouc  della  catena  di  colline  che 
diramandosi  dalle  falde  appenniue  nella  direzione  di  Sud-Est 
va  a terminare  nella  città  di  Atri  ; che  innanzi  a’  Romani  e 
nel  tempo  del  loro  universale  dominio,  faceva  parte  dell'a- 
gro di  Atri  , c poi  fu  posseduto  dalla  famiglia  Acquaviva. 
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Che  Scorrano  compreso  nel  territorio  di  Ceilino  per  conces- 
sione di  Ludovico  il  Pio  era  un  tempo  del  monastero  di  S- 
Giovanni  in  Venere,  e poi  feudo  di  casa  de  Sicriìch.  Che  il 
territorio  Ceilinese  à per  confini  il  territorio  di  Atri  , ad  o- 
rienle  quello  di  Mootesecco  , di  Castiglione  Messer  Raimon- 
do, e di  Risenti  a mezzodì,  l’altro  di  Cermignauo  ad  occi- 
dente , ed  il  fiume  Vomano  a settentrione.  Descrive  le  due 
sorgenti  di  acqua  minerale  poste  nelle  contrade  dette  Gra- 
gnara  e Tulorone  , ed  i due  suoi  fiumi  il  PÌ0mba  ed  il 
Vomano.  Nel  a."  discorre  delia  popolazione , la  quale  nel 
1848,  anno  precedente  all’ epoca  in  cui  scriveva  l'autore  , 
sommava  a 3423,  cioè  a 1733  maschi  ed  a 1690  femmine. 
Nel  3.”  tratta  del  governo  e perciò  de’sistemi  amministrativo, 
giudiziario  , doganale  , militare  , ecclesiastico , di  pubblica 
beneficenza  , ed  in  fine  della  educazione.  Nel  sistema  eccle- 
siastico descrive  ancora  le  chiese  e le  congreghe  di  Cellino. 
Una  breve  appendice  termina  il  volume,  essa  è una  Memo- 
ria intitolala  : Brevi  cenni  sui  Monti  Frumentarii  del  Re- 
gno delle  Due  Sicilie. 

APPKHDICE 

CCLXX.  Cosmo  db  Bartolohbi  (Angelanlonio)  Cenno  sto- 
rico sulla  nobilissima  famiglia  Acquaviva.  È citato  in  nota 
alla  p.  b5  del  Saggio  di  statistica  di  Cellino  di  Agostino 
Taraschi  , Napoli  i85i  in  & Dal  modo  come  è citalo  que- 
sto libro  sembra  essere.  MS.  In  esso  si  tratta  anche  della 
storia  di  Cellino  , come  da  varie  cilaziooi  presso  lo  stesso 
Taraschi. 


CEnCHIO 

471.  Difesa  del  Comune  di  Cerchio  conira  i Co- 
muni di  Gagliano  e di  Colle  Armele.  Tipografia 
Virgilio.  — in  fol. 

È dì  pag.  66  numerale.  L*  autore  è Gbssaeo  i>k  Monaco  , che  si 
firma  colla  data  di  Napoli  3 marzo  1-8SS. 

il  Comune  di  Cerchio  ne’  Marsi  a qualche  distanza  dal 
Fucino,  dall’ autore  si  dice  sorto  sulle  ruinc  dell'anlica  Cer- 
fennia  o di  Valeria  , ovvero  che  fiorisse  anche  prima  di 
Valeria,  a testimonianza  di  altri  antichi  istorici,  e che  pren- 
desse il  suo  nome  da  Circe  allorché  questa  maga  dimorò 
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ue’ iHarsi  , oppure  dal  (empio  a lei  innalzalo.  Dopo  aver  nar- 
rato come  Cerchio  fece  parie  della  Contea  di  Celano  cd  ebbe 
a signora  Maria  figliuola  naturale  di  Ferrante  I.  di  Aragona, 
maritala  ad  Antonio  Piccolomiui  nipote  di  papa  Pio  2°,  pas- 
sa a dimostrare  culla  storia  , colla  topografia  e colla  giuris- 
prudenza, come  al  Comune  di  Cerchio  si  appartenga  il  drit- 
to di  legnare  e di  pascere  ne’  luoghi  e nelle  montagne  del 
Comune  di  Gagliano  delti  Canale  , Valle  Lancia , Praia  di 
Cerreto , Valle  d' Inferno , Vallone  della  Cona , e Casta 
Calle. 

472.  Difese  del  Comune  di  Gagliano  contro  i Co- 
muni di  Collearmele  e Cerchio  — in  fol. 

£ di  p.  115  numerale  olire  del  frontespizio.  L’autore  £ Michelb 
Giacchi  , che  si  firma  in  data  di  Napoli  9 del  1852. 

Quesia  allegazione  e scritia  a dimostrare  il  niun  dritto 
de’ naturali  di  Collearmele  c di  Cerchio  di  poter  legnare  e 
pascere  ne’ boschi  di  Gagliano  sotto  pretesto  di  promìscuilA 
di  territorio;  e perciò  si  viene  alla  storia  ed  alla  descrizione 
topografica  de'  luoghi.  Indi  i cittadini  di  Collearmele  e di 
Cerchio  vengono  accusali  di  avere  svelti  i termini  lapidei 
posti  per  confine  al  territorio  di  Cagliano  nel  tempo  della 
divisione  de’ demani. 

473.  Esposizione  sommaria  della  causa  fra  Ga^- 
gliano  , Collearmele,  e Cercliio  pendente  in  linea 
di  richiamo  innanzi  alla  Consulta  di  Stato — in  fol. 

È di  p.  25  numerale.  L’  autore  è lo  stesso  Giacchi  , il  quale  tratta 
il  medesimo  argomento  della  precedente  scrillura  , ed  osserva  contro 
la  decisione  della  Gran  Corte  de' Conti. 

474.  Pel  Comune  di  Collearmele  contro  i comu- 
ni di  Cerchio  e Gagliano.  Napoli  tipografla  di  Giu- 
seppe Colavila  1832  — in  fol. 

£ ili  p.  117  numerate  oltre  carte  3.  s.  n.  clie  formano  l'indice. 
L’ a ulule  è Fcbmii.vamoo  Starack  . il  quale  narra  die  Ferrante  I.  di 
Aragona  dando  in  moglts  la  sua  figliuola  naturale  ad  Antonio  Picco- 
loiuiiii  gran  giusliziero  del  regno  , le  assegnò  per  dote  le  contee  di 
Celaiu)  e di  Gagliano  e la  baronia  di  Pcscina  ; che  Costanza  Piccolo- 
mini  unica  figliuola  di  Antonio  , nel  1617  vendè  la  contea  di  Celano 
a Camilla  PerrcUi  sorella  del  pontefice  Sisto  V ; che  il  regio  fisco  de- 
volse  a se  il  feudo  di  Gagliano  , investendone  nel  1661  il  principe 
Matteo  Baibuiini  Sciarra  Colonna.  Indi  soggiunge  che  innanzi  all'anqu 
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1567  incominciaroDO  le  brighe  tra  1 cilladini  di  Collarmele  e di  Ga- 
gliano per  il  bisogno  che  i primi  aveano  di  legnare  e di  pascere  nei 
boBcbi  del  lenimento  di  Gagliano*  Finalmente  colla  storia  , colia  topo- 
grafia e colla  legge,  il  difensore  si  propone  stabilire  il  dritto  de'  suoi 
clienti  , che  gli  viene  negato  dai  Comune  di  Gagliano. 

■475.  Pel  Gemane  di  Cerchio.  Osservazioni  che  si 
presentano  alla  Consulta  di  Stalo  contro  i (.'.omuni 
di  Gagliano,  e Collearmele.  Tipografia  Virgilio — m /b/. 

È di  p.  24  numerate.  L’'aolore  è Geksabo  de  Monaco,  che  si  fir- 
ma in  data  di  Napoli  iS  aprile  1853  ; egli  tratta  lo  stesso  argoroentu 
della  sua  precedente  allegazione  , ed  osserva  sopra  alcuni  capi  della 
decisione  della  Gran  Corte  de’  Conti. 

476.  Per  la  Baronessa  D.  Girolama  Matucci  To^ 
masetti.  Colla  Università  della  Terra  di  Cerchio  — 
in  fol. 

É di  carie  8 s.  n.  L’sotore  è Niccoi.a  Pasca  , che  si  firma  colla 
data  di  Napoli  li  30  uUtmbrt  f7S3  ; egli  difende  la  baronessa , la 
quale  iiovavasi  in  possesso  di  alcuni  terreni  posti  presso  al  Fucino  , 
che  r uiiivetsilii  di  Cerchio  sosteneva  di  sna  proprietà. 

477,  Per  lo  comune  di  Collearmele  conira  i co- 
muni di  Gagliano  e Cerchio.  Tipografia  Guerrera 
— in  fol. 

È di  p.  21.  numerate.  L’ antore  è Pietro  Mariani  , che  si  firma  in 
data  di  Napoli  marzo  1853.  Cosini  tratta  In  slesso  argomeido  sul  quale 
scrisse  Starace  , ed  osserva  ancora  contro  alcuni  capi  della  decisione 
della  Gran  Corte  de'  Conti. 


APPE.HDICe 

CCLXXI.  De  Masis  ( ) /lllegazione  pel  comune  di 

Cagliano  contro  quello  di  Co/Zdarma/d.  Slampata,  e solto- 
scrina  colla  data  del  3o  aprile  lySo.  E citala  da  Michele 
Giacchi  alia  p.  i6.  della  sua  difesa  notala  innanzi  ni  nume- 
ro 472* 

CEHFElhlVIA 

478.  Cerfennia. 

Daila  pag.  220-224  del  voi.  1°  delle  Notizie  eloriehe  delle  eittà  del 
latto  vereMo  e nvoiv  eie.  di  Pasocale  Cayro.  Vedi  il  num.  164. 
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CESE 

479.  Per  1’  Università  di  Corcumello  contro  l’U- 
niversità di  Cese. — in  fol. 

È (li  p.  numerate  oltre  del  frontespizio.  L’autore  è Niccola  Mo- 
HACo  , che  si  firma  io  data  di  Napoli  li  2S  Nowmbre  V781, 

L*  uDÌTersilà  di  Cese  essendo  impedita  di  legnare,  pascere 
cd  acquare  nel  territorio  di  Corcumello  e di  Pagliara,  ricor- 
re in  giudizio  per  essere  manlenula  ne’suddelli  suoi  drilli  su 
quelli  Icrriluiì  che  dice  promiscui.  Si  passa  quindi  a farcia 
descrizione  topografica  delle  terre  sopraonominale  di  Cese  , 
di  Corcumello  e di  Pagliara,  come  pure  della  distrutta  terra 
delle  Grotlollc  messa  Ira  Cese  e Corcumello,  e de’ rispettivi 
tcrritort.  Essendo  questa  scrittura  a difesa  di  Corcumello  , 
V niitorc  si  occupa  lungamente  a dimostrare  il  nion  drillo 
della  terra  di  ( ose  di  poter  pn>colare,  acquare  e legnare 
ne’  territori  di  Corcumello  e di  Pagliara. 

APPEHOICE 

CCLXXII.  Croniehon  Terrae  Ceaae.  MS.  che  si  conser- 
vava da  Alessandro  Aloisio  di  Aveia  nel  lySS.  É citato  dal 
Corsignani  alle  p.  338  e 345  del  voi.  t.”  della  sua  Reggia 
Marti  cuna. 

0 ClllETI 

480.  A Sua  Eccellenza  Reverendissima  Monsignor 
D.  Michele  Manzo  dottore  in  sacra  teologia  già  Me- 
tropolitano di  Siracusa  ora  Arcivescovo  , Ckinte  di 
(ìbieti  eo.  ec.  Nel  suo  fausto  arrivo  in  Cbieti  il  di 
5 maggio  1855  in  Seminario.  Cbieti  tipografia  di 
Francesco  del  Vecchio—  in  6’."  di  p.  S2.  num. 

Sono  10, composizioni  italiane  , gli  autori  delle  quali  si  firmano  col- 
le sole  iniziali  nel  modo  che  segue  : a.  de  v.  , o.  m.  , t.  b.  , r.  m 
a.  , c.  A.  a.,  T.  M.,  G.  A.,  B.  DI  V.,  H.  DI  B.,  F.  A.  A.  cd  uoa  poe- 
sia latina  di  D.  DB  B. 

481.  Appendice  alle  Ponderazioni  sulli  dubbii 
della  Commessione  della  G.  C.  de’  Conti  se  il  Ca- 
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pUolo  di  Atessa  sia  I.  Collegiale  e li.  di  Patronato 
Regio  ec. 

Vedi  il  Dnm.  3&2. 

482.  Appendice  alle  regole  , e stabilimenli  del 
Seminario  Teatino  confermate,  e con  aggiunte  pub- 
blicate in  istampa  dell’  lllustriss.  e Reverendiss. 
Monsignor  D.  Carlo  M.*  Cervelli  Arcivescovo  e 
Conte  di  Chieti  nell’anno  1825.  — in  12° 

L’  opatcolo  porla  la  qui  sopra  trascrilta  inleslaiione , non  avendo 
frontespizio.  È di  p.  11.  namerate  ; in  piede  della  p.  11.  leggesi  la 
firma  del  Cemelli  in  data  di  Chieti  ♦ settembre  del  182i  e poi  la  e- 
dizione  cosi  ; In  Chieti  netta  stamperia  di  Domenico  Grondoni. 

485.  Appendice  alle  notizie  biografiche  degli 
uomini  illustri  della  Città  di  Chieti  di  Gennaro  Ra- 
vizzA.  Chieti,  dalla  Tipografia  Grandoniana.  1854— • 
in  4.°  di  p.  1S6.)  delle  quali  le  prime  133  nume- 
rate. 

fautore  divide  l’opera  in  h sezioni.  Nella  1.*  tratta  degli  Ittuslri 
Chietini , o omessi  net  1830  , o morti  dopo  taf  epoca  ; in  essa  tra  gli 
altri  vi  SODO  due  lunghissimi  articoli  , il  primo  sulla  famiglia  Anisia  , 
il  secondo  sulla  patria  del  celebre  pittore  Antonio  Solario  detto  Io  Zin- 
garo, leggendosi  in  questo  1 pareri  del  Gamba  e del  Meschini  e poi  le 
osservazioni  del  Ravizza.  Nella  2.»  sezione  irallasi  degli  /Ituslri  Chieti- 
ni detta  Catania  Tegea.  Nella  3.*  sezione  finalmente  sla  la  Serie  (T  illu- 
stri CUelini  netf  amministrazione  municipale  non  che  catalogo  de’  pre- 
sidenti del  consiglio  provineiate  ed  elenco  delle  nobili  famiglie  antiche  di 
Chieti  già  estinte.  — Incomincia  la  serie  de  Camerlenghi  di  Chieti 
ora  detti  sindaci  , dall’anno  133A  e termina  al  1834;  poi  segue  quella 
de’ presidenti  dal  1808  al  1834;  finalmente  l’elenco  delle  nobili  fami- 
glie estinte  , che  sono  : Alato  , Alucei , Amati , Andrfoiciolli,  Arianeo , 
Asinia  , Assetati , Bentinvenga  , Camorra  , Cantera  , Carofa , Canno  , 
Cerasola , Cerio,  Cesia  , Cinedo , Cipriani , Cicearini , Cominis,  Ciom- 
boli  , Colucei  , Gissi , Lanuli , Lasiis  , Ldlis  , Leonissa  , Letto  . Libe- 
rotore.  Luco,  Lupo  , Matteiii , Uexzara  , Merolini . Monaldo  , Moscone, 
Mucei  , Nicolino  , Ninna  , Ninis  , Onofrj  , Orsini,  Pacentro  , Papareo  , 
Pelrucei , Petronia  , Pisolti , Podio  , Bicciardone  , Roscitti  , Ricci  , Sa- 
laja  ossia  Celaja  , Sabini  , Semingrano  , Sanguineto  , Sinealbis  , Scor- 
ziali , Tasca , Tatoltino , Tocco , Torri , Toppi,  l'ureiella,  Fastavigna, 
Pernia , Venere , Vesta,  Ugni  , Umani.  La  4.*  ed  ultima  sezione  con- 
tiene la  Serie  de'  Giustizieri  Viceré  Governatori  <T  armi  Presidi  Inten  - 
denti  nelle  provineie  di  Abruzzo  precisamente  nella  Ciirriore.  Questa  se- 
fle  incomiuda  dal  12-20  c termina  al  1831. 
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484.  Arlicolu  di  Lettera  scritta  al  Sigaer  Dolt. 
Giovanni  Lami. 

Dalla  p.  188-191  del  voi.  15’  delle  IVarelta  Letterarie  di  Firenze.  In 
Firenze  MDCCLIV,  Nella  etamperia  della  SS.  Annunziala,  in  4. 

L'niiiiiiL-  è il  P.  Gidskppb  ALLBGRtnz*  che  si  firma  lodala 
di  C/neli  3 gennaio  t'jS4  Sono  alcune  sue  Rijlestioni 
sopra  un  codice  in  pergamena  in  8 " di  carie  368  esislente 
nella  libreria  de’ padri  domenicani  della  cillà  di  Gbieti. 

485.  Barone  Giuseppe  Niccola  Burini. 

Dalla  p.  lO.Ì-llO  del  Tascicolo  di  Maggio  del  1840.  Anno  1.  noni. V. 
del  Giornale  Eneiclopedìco  Napoletano.  Napoli  1840  in  8.  L’ autore  di 
qaesla  Diugrana  è Cesabb  dk  Hobatiii.  Il  Durini  è nativo  di  Chieti. 

486.  Barone  Durini. 

Dalla  p.  47-48  dell’  anno  8°  dell'  Omnibus  Pittoresco.  Napoli  dalla 
tipogrofta  dell'  Omnibus  i84b.  in  4.  L’  autore  ne  è P.  db  Viboilii. 

587.  Biografia  di  Paolo  I\lezzaDotte. 

Dalla  p.  60-Gi  del  n.  X.  anno  S°  del  Giornate  Abruzzese.  Gbieti 
1837  in  8.  L’  auioie  si  firma  colle  iniziali  r.  b.  Il  Mezzanotte  è naii- 
vo  di  Ghieli. 

488.  Breve  cenno  sullo  spedale  civile  di  Cliicli 
detto  dell’  Annunziala  — in  c9.“ 

Dalla  pag.  3-9  del  voi.  2°  dulia  Filologia  Abruzzese.  Cbieli  ( 183C  ) 
lipografia  Grandoniana.  L’  aniure  è Gicstibo  Qdadbini. 

489  Breve  Consiglio  di  M.  Nicolò  de’  Raynaldr 
Medico  famosissimo  da  Solmona,  fatto  a di  ultimo 
di  Agosto  nel  1456.  et  tradotto  di  Latiuo  in  lin- 
gua Toscana , dove  sono  alcuni  utilissimi  remedj 
contro  la  peste. 

Dalla  p.  113-120  del  libro  di  Marsilio-  Ficino  inUtolato  : Marsilt'o 
Fieino  fiorentino  contro  alla  Peite.  ec.  in  Firenza.  Appresto  i Giunti. 
MDLXSri.  in  8°. 

il  Raynaidi  odi’ anno  i44-7  trovava  nella  cillà  di  Cbie- 
li , allorché  la  peste  nfilisse  orribilmeote  gli  Abruzzi,  perciò 
si  diede  egli  a formare  alcuni  secreti  rimedi  , con  i quali 
rese  iocoulamioala  dal  pestifero  flogello  la  della  cillà  di  Chic- 
li. Dovendo  poi  il  Rayualdi  lasciare  Solmona  sua  patria,  dd 
i456  furuiò  questo  Consiglio,  col  quale  manifestò  tulio  il 
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serrelo  di  quella  roedeln  , facendone  dono  a’  suoi  concittndi» 
ni  , onde  polessero  in  avvenire  tenersi  liberi  da  silfnllo  fla- 
gello. — il  Raynaldi  nacque  in  Solmona  di  nobile  famiglia 
e fu  famoso  medico  e filosofo  , fu  professore  della  universi- 
la  di  Padova , protomedico  del  reame  di  Napoli  e medico 
del  re.  Fu  rio  deH’insignc  lelleraio  Marco  Probo  Mariano  an- 
che di  Solmona. 

490.  Breve  contezza  delle  Accademie  istituite  nel 
Regno  di  Napoli  — In  Napoli  MDCCCI.  in  «S.® 

Tedi  il  nam.  1(5. 

491.  Brevi  dilucidazioni  sul  Reai  Padronato  -dei 
Canonicati  Palatini  d’  Atessa  — in  fol. 

Vedi  il  Dum.  34(.  ’ 

492.  Cantata  in  musica  per  l’arrivo  in  Chieti  di 
Sua  Maestà  la  Regina  Isabella  Augusta  genitrice  di 
S.  M.  Ferdinando  II.  Re  del  Regno  delle  Due  Si- 
cilie. 1834.  Nella  stamperia  di  Domenico  Grondoni 
tipografo  dell’  Intendenza  — i»  <?.”  di  p.  11 . nu- 
merale. 

493.  Carlo  Maria  Cervelli  Maestro  di  Sacra 
Teologia  per  la  grazia  di  Dio,  e della  S.  Sede  k- 
postolica  Arcivescovo  , e Conte  di  Chieti  — In  Chie- 
ti ; nella  stamperia  di  Domenico  Grondoni  — in 
fol.  volante. 

QuegU  notificazione  sottoscritta  colla  data  di  Cbieti  il  18  decembra 
fiel  1823  , riguarda  gli  ordini  rigorosi  ebe  1’  arcivescovo  Cemeili  dava 
a’  parrocbi  della  sua  arcbidiocasi  onde  si  facesse  istrnire  il  suo  gregge 
nella  dottrina  , essendo  affatto  ignorante  nelle  cose  di  religione.  Lo 
Stemma  del  Gemelli  sta  impresso  sol  margine  superiore  di  questo 
foglio. 

494.  Carlo  Maria  Cernelli  Maestro  di  Sacra 
Teologia  per  misericordia  di  Dio  e per  la  grazia 
della  S.  Sede  Apostolica  Arcivescovo  , e Conte  di 
Chieti  a’  RR.  Predicatori  Quaresimali  — in  12.'' 

Questo  opuscolo  di  p.  8 numerate  non  è frontespizio  , ma  inletfa- 
aione,  al  dì  sopra  della  quale  sta  impreMa  l’arma  di  casa  CemeNi. 
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SO  è stampalo  ia  Cbieli  dalla  lipografla  Grandoaiana  , come  vedasi 
chiaro  da’ caratteri  , non  portando  la  data  di  luogo  nè  il  nome  dello 
stampatore. 

Riguarda  questa  Ictlera  pastorale  le  isiruzioui  a’ predicato- 
ri per  la  missione  da  farsi  in  Chicli  e nella  diocesi  io  quel- 
la quaresima.  Essa  porta  ia  dala  dei  ao  geouaio  del  i8a3. 

-495.  Carlo  Maria  Cer>elli  Maeslo  di  Sacra  Teo- 
logìa per  la  misericordia  di  Dio  e per  la  grazia 
della  S.  Sede  Aposloliea  Arcivescovo  , e Conte  di 
Cbietì.  À’dileltissimi  Figliuoli  della  sua  Qiiesa  pa- 
co , e benedizione  nel  Signore  — in 

E di  p.  16  numerato  senza  frontespizio  , ma  eoo  intestazione  avente 
Io  stemma  di  casa  Gemelli.  In  fine  della  pag.  16  leggesi  la  firma  del 
Cernelli  in  data  del  31  di  gennaio  del  1823,  e poi  la  edizione  cosi — 
Ntlla  tipografia  Grandiana. 

E questa  la  lellera  pastorale  che  l’ arcivescovo  dirigge  al 
suo  gregge  per  In  osservanza  della  quaresima. 

496.  Carlo  M.®  Cernelli  per  misericordia  di  Dio 
e per  la  grazia  della  S.  Sede  Apostolica  Arcive- 
scovo , e Conte  di  Chicli  alle  RR.  Religiose  di  que- 
sta Città  ed  Archidiocesi  — in  12'’ . 

Questo  volnmetto  senza  frontespizio , ma  con  intestazione  e stemma 
del  Cernelli,  è diviso  in  due  distinte  paginazioni  ; la  1.*  è di  pag.  38 
numerate , avente  in  fine  della  p.  38  la  firma  dei  Cernelli  In  data  del 
30  di  luglio  del  18*23  e poi  la  edizione  cosi  — In  Chitti  nella  tipo- 
grafia Grandoaiana.  La  2.*  paginazione  poi  ò di  sola  16  facce  nume- 
rate ; nella  prima  di  esse  leggesi  la  intestazione  seguente:  Stabilimenti 
per  le  Religiose  de’  Monasteri  e Conservalorj  della  Città,  ed  Archidiocesi 
di  Chieti  fotti  in  tempo  della  S.  Visita  del  I82S.  , ed  in  piede  della 
p.  16.  — In  Ckiets  18S3.  Nella  tipografia  Grandoniana. 

Il  Gemelli  in  quesla  sua  lellera  pastorale  incnlca  alle  reli- 
giose la  sirena  osservanza  delle  loro  regole  e nella  occasione 
della  sanla  visita  sopprime  vari  abusi. 

497.  Carolus  de  Hieronymo  in  Domini  Caroli 
Mariae  Cernelli  Archiepiscopi  et  Comitis  Teatini  fu- 
nere. Tea  le  1837.  Ex  typograpbia  Grandoniana  — 
in  di  p.  IO  nuni. 

Questo  opuscolo  dedicalo  ad  Ermenegildo  Parlatore  arcidiacono  della 
chiesa  metropolitana  di  ChieU  , si  compone  della  dedica  in  latino  del 
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Di  Girolamo,  di  due  elegie  e di  un  epigramma  io  Ialino  delio  slessu, 
e di  uo  (ooello  di  Michele  Buccerooi. 

498.  Cenni  biograOci  intorno  al  Colonnello  com- 
mendatore D.  Giastino  Dusmet  — Napoli  stamperia 
e cartiere  del  Fibreno  1850  — in  S.°  di  pag.  16 
numerate. 

L’autore  si  firma  colle  iniziali  v.  o.  c.  d.  C.  d.  g.  — Il  Dnsuiet  fu 
nativo  di  Cbieli. 

499.  Chieti,  centuria  di  sonetti  istorici  di  Fede- 
rico Valignani  Marchese  di  Cepagalli  , fra  gli  Ar- 
cadi Nivalgo  Aliarteo  consacrala  a S.  M.  C.  C. — 
In  Nap.  nella  stamperia  dì  Felice  Mosca.  1729. — 
in  <y.“ 

È di  p.  346  numerale , precedute  da  12  carte  s.  n.  , che  contengo- 
no il  bottello  , il  frontespizio  impresso  in  rosso  e nero  e sul  quale  os- 
servasi impressa  ia  siringa  arcadica,  ia  dedica  all’  imperatore  Carlo  6% 
nna  ode  allo  stesso  , il  permesso  per  la  stampa  , e 1’  occhio  che  pre- 
cede la  p.  1.  In  fine  del  volarne  stanno  altre  13  carte  s.  n.  , che  for- 
mano l’ indice  e l’ errata.  Il  ritratto  dell’  imperadore  Carlo  6°  è posto 
innanzi  al  frontespìzio , e quello  dell’  autore  precede  la  p.  1.,  entram- 
bi sono  incisi  in  rame  da  Antonio  Baldo  valente  artista  napolelano. 
Sulle  pag.  145  e 146  stanno  intercalate  tre  monete  antiche  di  Cbieli. — 
Dalla  p.  1-100  leggonsi  i cento  sonetti  intorno  alla  Storia  di  Cbieli , 
e dalla  p.  101-346  le  note  che  l’illustrano. 

L’autore  incomincia  dalla  fondazione  della  oitià  di  Chieti, 
ohe  rallribnisce  ad  Ercole  o a*  suoi  compagni  , e quindi  la 
fissa  nell'anno  del  mondo  2767,  53  anni  innanzi  alla  ruina 
di  Troia  ; ed  aTanli  Cristo  laSS.  Traila  della  topografia 
della  ciUà  ; della  Maiella  e del  suo  saoluario;  delle  miniere 
in  quel  monte  cavate  di  ferro  di  argento  vivo  di  lapislazzulo 
di  marmi  mischi  e trasparenti  ; dei  fiume  Aterno  ora  Pesca- 
ra , il  quale  nasce  dal  monte  di  Meta  in  Abruzzo  Ultra  3.*i 
di  dove  {Inno  pure  origine  il  Velino  , che  col  Turano  forma 
la  Nera  , ed  il  Tronlo.  Successivamenle  poi  ragiona  della 
chiesa  di  S.  Paolo  un  tempo  ad  Ercole  dedicala,  del  teatro, 
del  circuito  della  città  da  lui  fatto  misurare  con  la  piìi  scru- 
polosa esattezza  e che  nota  di  s88a  passi  geometrici , e che 
uguaglia  a a3  stadi  ovvero  8 parli  del  miglio  ilaliano  ; del- 
le anticaglie  sepolte  nel  suo  lenimento  , delle  j^roduzioni  del 
suo  Suolo,  della  sua  popolazione  di  circa,  ifionla  anime,  delle 
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IO  famiglie  religione  che  in  quel  (einpo  erano  in  Chieti,  del- 
le nobili  Dimiglie  csti'rc  Tennis  in  quesln  citlà  , della  chieda  . 
di  S.  Maria  del  Tricnglio  un  tempo  consacrala  a Diana  Tri- 
via  , dello  sialo  di  Municipio  che  ebbe  Chieli  al  Icmpo  dei 
romani  e non  di  Cnlonia  , come  credè  il  Nicolino  , delle 
guerre  de’  Marrnccini  , di  S.  Aniimo  aniiocheno  discepolo 
di  S.  Pielro  , ohe  egli  crede  primo  vescovo  di  Chieli  , non 
oslanle  che  al  principiare  del  quarlo  secolo  si  ponesse  per 

[>rimo  vescovo  della  chiesa  Cbiclioa  S.  Giuslino  proteltore del- 
a medesima  cillà;  di  alcuni  altri  suoi  vescovi  e dellaeretio- 
ne  a melropolitana  accordulagli  da  Clemente  7.'  nel  1.  di 
giugno  del  i5a6  ad  intercessione  di  Carlo  5."  imperadore  ; 
de*  consoli  romani  chietini  , de*  quali  ne  forma  l’ elenco:  del* 
le  incursioni  de’  popoli  stranieri  e delle  stragi  sofferte  da  es- 
si e principalmente  da  Pipino  nell'  802,  per  la  quale  la  città 
rimase  quasi  affatto  spopolala;  e della  distruzione  delle  mu- 
ra fatta  eseguire  da  Ascanio  della  Cornia  nel  iSSj.  Narra 
tulli  gli  .nvvenimenli  della  sua  patria  durante  la  dominazione 
de’ Longobardi , de' Normanni , degli  Svevì , degli  Angioini, 
de’ DurazzeschI, degli  Aragonesi,  degli  Spagnuoli  e degli  Au- 
striaciì/  l^one  termine  all’  opera  ragguagliando  il  lellore  dellB 
fondazione  da  lui  promessa  in  Chieli  dell'  Accademia  deno- 
mraala  Colonia  Tegea  , della  quale  vedeseue  I'  impresa 
stampata  sulla  pag.  345.  Alla  p.  no  dice  che  in  Solmona 
da  Gio.  Antonio  Tabassi  si  conservava  una'  statua  antichissi- 
ma di  Oridio  , che  crede  del  tempo  del  poeta  , essa  fu  sal- 
vala dal  terremoto  del  1706.  Finalmente  alle  p.  ii5  e 116 
scrive  che  al  dire  di  Sallustio  avendo  i Sanniti  data  la  idea 
delle  insegne  militari  a’  romani,  sia  probabile  che  la  insegna 
di  una  testa  di  cinghiale  in  campo  di  oro  , la  quale  è lo 
slemma  di  Abruzzo  Cilra  , fosse  gentilizia  della  nazione,  al- 
ludendo air  abbondanza  che  di  simili  animali  si  area  in  quel- 
le selve  ; nè  esservi  dubbio  che  in  memoria  del  fallo  di  Pon- 
zio Telesino  vi  avessero  aggiunto  il  giogo  rosso. 

•oOO.  Chieli. 

Dalla  p.  12-19  del  voi.  9*  anno  4"  del  Giornale  Abruzzese.  Napoli 
1839  in  8.  Vi  sla  onila  una  lavoU  litografica  dinotante  la  pianta  del- 
la città  di  r.bieli.  Gli  autori  sono  Giustino  Pachetti  e v.  r.  Mau- 
61OTTI,  i quali  non  fanno  ebe  descrivere  la  cilti  di  Chicli,  s ! . >. 

501.  Chieli  li  ...  . 1823.  — RR.  Signori  — 

irt  fol.  di  p,  4.  s.  n.  ' ‘ 
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Questa  è una  circolare  cbe  l'arcivescovo  Carlo  Haria  Cemelli  fa  a 
talli  i parrocbi  della  sua  arcbidiocesi  afllncbè  stiano  vigiii  al  servizio 
degli  infermi  e de’  moribondi , e quante  volle  e^i  non  bastassero  a 
siflalto  ufllzio  , vi  accorrano  pare  i sacerdoti  di  ciascuna  parrocchia. 

La  negligenza,  anzi  1'  abbandono  , col  quale  gli  ecclesiastici  adempi- 
vano a' loro  doveri  verso  gl’infermi  ed  i moribondi  , costrinse  l’arci- 
vescovo a pubblicare  la  presente  circolare. 

502.  Chieli  16.  Agosto  1823.  — in 

Questo  opuscolo  di  sole  7 pagine  numerate  senza  frontespizio  , ma 
colla  intestazione  innanzi  trascritta,  è stampato  a Cbieli  nella  tipogra- 
fia Grandoniana,  come  rilevasi  da’ caratteri  , non  portando,  data  di 
luogo  nè  nome  di  tipografo.  ‘ 

L’  arcivescovo  Ceroolli  dirigge  questa  lettera  pastorale  ai 
vicari  foranei  della  sua  arcidiocesi  per  la  osservanza  della  di- 
sciplina ecclesiastica  e pel  disimpegno  esatto  de'  loro  doveri 
nello  esercizio  del  proprio  uffizio. 

503.  Chieli. 

Dalla  p.  t2l-123  deir  anno  8*  dell’  Omnibus  iVfloresco— Napoli  dalla 
tipografia  dell’Omnibus  1845.  in  4.  Sulla  p.  121  sta  impresso  in  ra- 
me il  prospetto  della  Città  di  Chieti.  L'autore  di  questa  memoria  si 
firma  colle  iniziali  X.  T. 

504.  Collezione  di  diplomi  e di  altri  documenti 
de'  tempi  di  mezzo  e recenti  da  servire  alla  Storia 
della  Città  di  Chieti  fatta  da  Gennaro  Ravizza.  Voi. 
I.  — Napoli  da’ torchi  di  Raffaele  Miranda  1832  — 
in 

£ di  p.  XIII.  numerate,  che  contengono  il  frontespizio,  sul  quale 
sta  impressa  la  siringa  arcadica  nel  mezzo  di  una  corona  di  rami  di 
quercia  come  in  tatti  gli  altri  3 volami  seguenti,  la  dedica  agli  Acca- 
demici Pontaniani , e la  prefazione.  Segue  una  caria  s.  n.  nel  cui  ret-  ‘ 
to  leggeri  il  permesso  per  la  stampa  , indi  p.  146 , delle  quali  le  pri- 
me 143  numerale. 

Collezione  di  diplomi , e di  altri  documenti  dei 
tempi  di  mezzo  e recenti  per  servire  alla  Storia 
della  Città  di  Chieti  fatta  e pubblicata  da  Gennaro 
Ravizza.  Voi.  II.  Napoli  , da’  torchi  di  Raffaele  Mi- 
randa 1833.  — in 

£ di  pag.  XIII.  numerate  , segnile  da  due  s.  n. , da  166  numerate 
a da  altre  2 s.  n. 

21 
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Collezione  di  diplomi  , e di  allri  duouinenli  de’ 
tempi  di  mezzo  e recenti  per  servire  alla  storia  del- 
la Città  di  Chieli  fatta,  e pubblicata  da  Ge.n.>abo 
Ra VIZZA.  Voi.  III.  Napoli,  da’torcbi  di  RalTaele  Mi- 
randa 1835  — in  4° 

É di  p.  191,  delle  quali  V.  e 183  numerate. 

Collezione  di  diplomi  e di  altri  documenti  de’tem- 
pi  di  mezzo  e recenti  per  servire  alla  storia  della 
Città  di  Chieti  fatta  da  Gennaro  Ratizza.  Voi.  IV. 
Opera  postuma  pubblicata  dal  sacerdote  D.  Andrea 
Ravizza  germano  dell’  autore.  Napoli  da’  torchi  di 
RalTaele  Miranda  1836.  — in  4!‘ 

É di  p.  106,  delle  quali  le  prime  sei  e le  nlUme  due  s.  n.  ; le  ri- 
manenti 98  sono  numerale. 

Questa  raccolla  di  docuracDli  non  solo  è del  più  grande 
inleresse  per  una  esatta  storia  di  Chieti , ma  devesi  riputare 
preziosissima  ancora  per  la  storia  degli  Abruzzi  e dell’  intero 
Iteame  di  Napoli.  Essa  è corredata  di  copiosissime  note  sto- 
riche , che  rendono  1'  opera  assai  più  pregevole. 

305.  Colpo  d’ occhio  di  confronto  tra  i terreni 
delle  Provincie  di  Teramo,  Chieti , ed  Aquila  ec. 
in 

Vedi  il  num.  227. 

1)06.  Contestazione  tra  la  Città  di  Chieli , e la 
Città  di  Lanciano  per  la  suffraganeilà  de’Vescovi  Laii- 
ciancsi. 

Dalla  p.  47 — SA  del  voi.  4°  della  Collezione  de*  diplomi  ec.  per  la 
storia  di  Chieti  falla  dal  Ravizza.  Napoli  1836  in  4. 

507.  Corrispondenza  tra  Gennaro  Ravizza  , o 
Giustino  Pachetti. 

nalla  p.  2-11  e 129-144  del  voi.  6°  del  Oiornale  Abruxzeee.  Chieti. 
1838.  in  8. 

L’autore  è Giustino  Pachetti,  il  quale  fa  poche  biogra- 
fìe quasi  di  supplemento  alla  biografia  Chiclina  del  Ravizza. 

508.  Da  Chicli  a Teramo  impressioni. 
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Alla  p.  199  del  n.  SO  anno  XXIV.  dell'  Omnibut  giornale  pMUeo— 
leUtrario , stampalo  in  Napoli  il  21  giugno  del  1856  pe’ tipi  del  Fi* 
breno , in  fol. 

L'Autore  G.  V.  Pellicciotti  descrive  vari  luoghi  del  Cbie- 
(iao  e del  Teramano. 

509.  De  aiictorìtate  Camerarìi  Rcgiae  Civilalis 
Tliealinae  compendiosa  traciatio  prima  , et  secunda 
pars  cura  summario  privilegiorum  ejusdem  Civit.  au- 
lliore  Hieronymo  Nicolino  I.  C.  Tbeatino  Indice  , 
ad  presens  , in  Regia  Civilate  Telami  — Osculi  , 
M.  1)C.  XXXIX.  Ex  officina  Maphaci  Sai  vieni — in 

È di  p.  23A  numerate  precedute  da  H carte  s.  n.  , le  quali  con- 
tengono il  frontelipizio  (su  cui  sta  impresso  in  legno  lo  stemma  della 
città  di  Chieti  con  intorno  la  leggenda  Theale  Regia  Metropoli»  , et  u- 
tritgue  Jprutinae  iVoc.  /¥ineeptj,  la  dedica  a Ferdinando  Mugnoz  con- 
sigliere del  S.  R.  Consiglio  e preside  delle  province  di  Abruzzo  , nna 
poesia  latina  di  Filippo  de  Letto,  e l' indice.  Dopo  la  dedica  sta  im- 
presso in  legno  lo  stemma  di  casa  Magnoz  , sul  rovescio  della  sesta 
carta  s.  n.  vedesi  un  aquila  nera,  e le  pag.  167  e 168  sono  intera- 
mente bianche.  L’  errala  leggesi  in  nna  carta  s.  n.  che  termina  il  vo- 
lume dopo  la  pag.  834.  In  piede  della  p.  234  è stampato  un  epigram- 
ma latino  di  Ascanio  Riccio  di  Chieti.  — Libro  rarissimo. 

L’  autore  divide  l' opera  in  (re  parli.  Egli  traila  dislinla- 
inenle  e dilTusameote  dell’  nulorilà  del  (.'.amerario  della  città 
di  Chieti , de’  suoi  privileg!  e de’  suoi  obblighi  ; degli  altri 
ufBziali  di  quella  università  , e de’privilegì  e delle  consuetu- 
dini della  stessa  città.  Questo  lavoro  che  meritò  le  lodi  di 
tulli  i dotti  , fu  scritto  dal  Nicolino  alla  età  di  anni  37 , co- 
me egli  stesso  lo  dice  alla  pag.  a34>  Ed  in  tale  epoca  già 
avea  terminata  la  sua  storia  di  Chieti  , come  io  assicura  al- 
la p.  5i.  della  presente  opera. 

510.  De  Metropoli  Tcate  ac  Marruoinorum  anli- 
qaitate , et  praestanlia  Sinibaldi  Baroncini  frag- 
menta. 

Dalla  p.  105-114  del  libro  pubblicalo  da  Gennaro  Ravizza  col  titolo 
di  Epigrammi  antichi  de' mezzi  tempi  e moderni  pertinenti  alla  città  di 
Chieti  ecc.  Chieti  1886  in  fol. 

Il  Baroncini , dopo  avere  ragionalo  intorno  alle  diverse 
specie  delle  colonie  in  tempo  de’ romani , sostiene  che  Chicli 
fosse  tale  ; indi  riporta  varie  iscrizioni  che  illustro. 
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511.  Della  Città  di  Aveia  ne  Vestini  ed  altri 
luoghi  di  antica  memoria  dissertazione  di  Vito  Ma- 
ria Giovenazzi  ec. 

Vedi  il  nam.  375. 

512.  Della  famiglia  de  Letto. 

Alla  p.  111.  del  voi.  1*  della  Collezione  de’  diplomi  ec.  per  la  Storia 
di  Chieli  fatta  dal  Rarina.  Napoli  1832  in  4. 

513.  Della  famiglia  Moczapede  di  Aquila. 

Dalla  p.  A1-A2  del  voi.  l.°  della  Collezione  saddetta  fatta  dal  Ra- 
viiza.  Napoli  1832  in  4.  e dalla  p.,14-15  del  voi.  4."  della  stessa  Col- 
lezione  , Napoli  1836  in  4. 

314.  Della  votazione  de’  giudici  penali.  Discorso 
pronunziato  da  Raimondo  Trovse  sostituto  colle  fun- 
zioni di  Procuratore  Generale  del  Re  presso  la  Gran 
Corte  Criminale  di  Chieti  alia  udienza  del  2 Gen- 
najo  1850.  — Chieti  tipografia  di  Francesco  del 
Vecchio  — in  «y.®  di  p.  32  , delle  quali  le  prime 
28  numerale. 

L’  opuscolo  è dedicalo  al  Cav.  Raffaele  Longobardi  ministro  di  Gra- 
zia e Giuslizia. — In  tre  parti  è diviso  questo  discorso;  nella  t.‘  tratta 
storicamente  1’  autore  della  votazione  ; nella  2.*  de’  doveri  de’  votanti 
giusta  le  nostre  leggi  ; nella  3.«ed  ultima  fa  il  rendiconto  dell’ ammi- 
nistrazione della  giustizia  penale  durante  l’anno  1849  nella  [provincia 
di  Chieti. 

5? 5.  Descrizione  de’ solenni  funerali  in  morte  di 
Maria  Cristina  di  Savoja  Regina  delle  Due  Sicilie 
celebrati  dall’  Illustrissimo  e Reverendissimo  Arci- 
vescovo e Conte  di  Chieli  Carlo  M.“  Cernelli  nella 
sua  Cattedrale  nel  dì  29  del  mese  di  Febbrajo  1836. 
Tipografia  Grandoniana  — in  fol.  di  paff.  23  nu- 
merate. 

Dopo  la  descrizione  de’  funerali  segue  l’oraziooe  funebre  e finalmen- 
te le  isorizioni  latine  pel  monumento.  In  fronte  al  libro  sta  una  tavo- 
la litografica  , in  cui  è ritratto  uno  de’  lati  del  monumento  innalzalo 
nella  cattedrale  di  Chicli  per  celebrarsi  queTunerali.  Il  Cernelli  è l’au- 
tore di  questo  opuscolo. 
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51G.  Descrizione  dei  pubbliei  uffizi  fatti  dalle 
Podestà  giudiziarie  e civili  della  città  di  Chicli  nel- 
la Chiesa  di  S.  Francesco  il  giorno  14  marzo  del- 
r anno  1856. 

Dalla  p 126-127  del  voi.  3.*  delle  opere  di  Niccolò  Morelli,  Na- 
poli 1816  in  4.  Tipografia  di  Gaelaao  Rusconi. 

517.  Di  un  doppio  Teate,  uno  ne’Marruccini,  ed 
un  altro  ne’Daunj. 

Dalla  p.  XIII-XVII.  dell’opera  di  Vito  Maria  Giovemazzi  intitolala: 
J)tUa  Citla  di  Aveia  nt  Yetiini.  Roma  1773  in  4. 

518.  Discorso  pronunziato  all’  apertura  del  Con- 
siglio Generale  della  Provincia  di  Chieli  nel  dì  1. 
di  Maggio  1855  da  Niccola  Nicolini  Presidente 
del  Consiglio  medesimo  in  risposta  al  discorso  del- 
r Intendente  F.  S.  Pelroui.  Napoli  dalla  tipogra- 
fia del  Reai  Ministero  di  Stato  degli  Affari  Interni, 
nel  Reai  Albergo  de’  Poveri.  1855.  — in  S.°  di 
p.  12  numerate. 

519.  Disquisizioni  canoniche  sull’abolizione  del 
R.  Capitolo  d’ Atessa  a rieetlizia. 

Vedi  il  Dom.  345. 

520.  Dissertazione  canonica  che  il  cappellano-cu^ 
rato  della  Regia  Parrocchiale  chiesa  di  S.  Michele 
Arcangelo  di  Atessa  ex-nullius  non  sia  un  parroco^ 

Vedi  il  noni.  346. 

521.  Edilue  esposizioni  che  la  Chiesa  d’  Alessa 
5ia  collegiata. 

Vedi  il  num.  347. 

522.  Elogi  in  morte  del  Barone  Burini  letti  da 
P.  DE  ViKGiui  e Pasquale  Borrelli.  Napoli  dallo 
stabilimento  della  Minerva  Sebezia.  1845. — inS.’* 
di  p.  13  numerate. 

Il  barene  Giuseppe  Niccola  Duriui  nacque  in  CbieU  nel  gioine.47 
mano  del  1765. 
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523,  Elogio  funebre  di  Monsignor  Giuseppe  Maz- 
zetti dell’ordine  de’Carmelitani  Scalzi  Arcivescovo  di 
Seleiicia  ex  presidente  dell’ Istruzione  Pubbliea  nel 
Regno  di  Napoli  e Consigliere  di  Stato.  Pel  P.  M. 
Valerio  Apreda  carmelitano.  Napoli  dalla  tipogra- 
fia di  Matteo  Vara.  1850 — in  di  pag.  16  nu- 
merate. 

Il  Maizetti  nacque  a Chieti  nel  1778. 

524.  Epigrammi  antichi  de’  mezzi  tempi  e moder- 
ni pertinenti  alla  Città  di  Chieti  spiegati  da  diversi 
autori  raccolti , e pubblicati  da  Gennaro  Ravizza. 
lo  Chieti  MDCCCXXVI.  Nella  tipografia  Grando-? 
niana.  — in  fol. 

É di  pag.  IV.  e 119  tutte  numerate.  Sul  frontespizio  sta  impressa 
la  siringa  arcadica  in  mezzo  ad  una  corona  di  rami  di  quercia. 

Dalla  p.  I — 76  si  leggono  in  tre  distiate  categorie  divise, 
tutte  le  iscrizioni  pertinenti  alla  città-di  Chieti.  che  degli  an- 
tichi e moderni  si  sono  potuto  raccogliere.  Nella  i.*  sono  le 
antiche  al  namero  di  25;  nella  2.*  quella  de' mezzi  tempi  al 
numero  di  18;  e nell’ ultima  le  moderne  al  numero  di  86. 
Esse  illustrale  dal  Ravizza  sono  di  somma  importanza  per  la 
storia  di  Chieti.  — Dalla  p.  77—99  leggesi  la  lettera  del  P. 
Giuseppi  Maria  Allgorahza  »l  Lami  , già  innanzi  notala  , 
nella  quale,  come  nelle  precedenti  edizioni,  vi  è pure  la  illu- 
strazione del  musaico  di  Acheloo  , ed  il  Ravizza  vi  aggiun- 
ge sue  note,  — Dalla  p.  100 — io4  sta  {'Esame  di  Dome- 
nico Ravizza  sopra  la  parola  Aemobolium  della  lapide  di 
Chicli  c le  Osservazioni  dell’  Allcgranza  a detto  Esame  g>à 
pubblicali  r uno  e le  altre  negli  Ó/iuaco/t  deU’ALLEGRAnzA. — 
Dalla  p.  io5 — ii4  poi  leggesi:  De  metropoli  Teate  ac 
Marrucinnrum  antiquUale , et  praestantia  Sinibaldi  Ba- 
BOKciNi  fragmenlu.  E dalla  p ii5 — \i6.  Jn  selecta  guae 
dam  velerum  monumenta  Suppeliae  Commentar  ium  rii  1 
HjìMUNDt  Gvjrini. 

525.  Epistola  pasloralis  ad  cleriim  et  populiim 
Tcaliiiura.  Romac  , dciiidc  NoapoU  MPCCCXXII.  E\ 
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Purcelliano  lypograpiteo  — in  fol.  di  pag.  XFI. 
numerate. 

Questa  lettera  scritta  da  Carlo  Maria  CernelU  nel  giorno  della  sna 
consicrazione  ad  arcivescovo  di  Cbieli , porla  la  data  di  Romae  extra 
Partam  Coelimontnnam  ipso  Conseerationis  die  XXI.  Aprilis  An»o  re- 
paralae  salutis  MDCCCXXII.  — Sul  frontespizio  sta  impresso  lo  stemma 
del  Cernelli. 

526.  Epitome  di  pergamene;  e scrillure  antiche 
rinvenute  nell’  archivio  della  Città  di  Chicli  ora 
raccolte,  classi  fica  le  , ed  in  dodici  sacchelti  ripar- 
tile.— Pergamene  parie  I.— In  Chieti  MDCCCXXIII. 
Nella  tipografia  Grandoniana  — in6‘.^ 

È di  p.  V.  e 13i  numerate,  seguite  da  una  carta  s.  n. , che  con- 
tiene il  permesso  per  la  stampa  e l'errala.  Sul  frontespizio  sta  im- 
pressa la  siringa  arcadica  chiusa  in  una  corona  di  rami  di  quercia. 
Libro  raro. 

Colla  p.  lermioa  1a  prima  parie  , cioè  le  scritture  in 
pergamena,  che  sono  distinte  nelle  seguenti  categorie  — 
Pebgàmemb  Angioine.,  sotto  Carlo  II,  sotto  Roberto,  sot- 
to Giovanna  I.  — Pergamene  Angioine  del  ramo  di 
Dttrazzo  , sotto  Carlo  III , sotto  Margarita  , sotto  La- 
dislao, sotto  Giovanna  II.  — PsaGAMEnB  Aragonesi,  sotto  Al- 
fonso I,  sotto  Ferdinando  /,  sotto  Federico  ^ Pergame- 
ne Francesi  , sotto  Carlo  F III , e Ludovico  XII.  — 
Pergamene  Spaglgolb,  sotto  Ferdinando  il  Cattolico  — 
Pergamene  Austriache  , sotto  Carlo  F.  , sotto  Filip- 
po II  — Perganenb  Ecclesiastiche  — La  seconda  parte 
poi  incomincia  colia  p.  43  n terminacoHa  p.  i34- Essa  con- 
tiene le  scrillure  in  caria  bambagina  ed  in  altre  carte  del 
tempo  ; è divisa  nel  modo  che  segue  : Scritture  Antiche 
che  contengono  disposizioni  regie,  convenzioni,  sentenze, 
ed  istrwnenti  sotto  il  Governo  Angioino,  e Durazzesco. — 
Lettere  sotto  il  governo  Angioino  e Durazzesco  — Quie- 
tanze DI  PAGAMENTI  fatti  dalla  Città  di  Chieti  sotto  il 
governo  Angioino  e Durazzesco — Scritture  antiche  che 
contengono  privilegi  , convenzioni  , istruzioni , capitoli  , 
ed  istrumenti.  Sotto  il  governo  Aragonese  — • Lettere 
de'  Re  ATagonesi  — Altre  lettere  sotto  il  governo  A- 
raganese  — Ricbeute  sotto  il  govervo  Aragonese — Scrit- 
ture che  contengono  provisioni,  privilegi,  ed  istruzioni. 


Digilized  by  Google 


270  BIBLIOTECA  UECLI  ABRUZZI 

Sotto  Ferdinando  U Cattolico  — RicervTe  Sotto  Ferdi- 
nando il  Cattolico  — ScaiTTDBK  Francbsi  gotto  Carlo 
Vili,  e Luigi  XII.  — Scritture  ecclesijsticbe  — 
Scritture  antiche  sotto  il  governo  Austriaco  — Rice- 
ruTE  DI  pacahenti  sotto  il  governo  Austriaco  — Pro- 
VISIONI,  ordini , suppliche,  e proteste  sotto  il  governo 
Austriaco  — Privilbgj,  Capitoli  ed  Istruzioni  sotto 
il  governo  Austriaco  — Quaterni,  e notamenti  antichi 
della  Città  di  Chicli  — È questa  uu’  opera  di  sooiiqo  ìq- 
leresse  per  la  storia  di  Ciiieti. 

527.  Esame  dei  Sig.  D.  Dome.mco  Ravizza  di 
Laociaao  sopra  la  parola  Aemobolium  della  lapida 
di  Chieti  , eh’  è la  seguente  , con  alcune  osserva- 
zioni sopra  lo  stesso  Esame. 

Dalla  p.  241-2V5  del  libro  intitolato  : OpuseoU  eruditi  latini  ed  ita- 
liani del  P.  M.  Giuseppe  Allegranza  ec.  Cremona  1781  in  h.  Dalla 
p.  2Ì1-243  sta  l'Esame  del  Ravizza , e dalla  p.  243-2V5  leggonsi  le 
Osservazioni  dell’ Allegranza  all’Esame  del  Ravizza. 

Questa  parola  Acmoboliuni  viene  dal  Ravizza  spiegala  non 
per  cosa  apparleoenle  al  sacriGzio  del  loro  o dell’  ariete , ma 
pel  giuoco  da'  lalioi  dello  Ludus  Arcualis.  Ed  il  P.  Alle 
granza  nello  aderire  al  parere  del  Ravizza  , soggiunge  che 
dando  a quella  parola  il  signiBcato  relativo  a' giuochi  , si 
abbia  dalla  iscrizione  Chietina  che  il  sacerdote  Petronio  a sue 
spese  facesse  una  solenne  festività  nel  di  a6  di  novembre  in 
occasione  del  sacrifizio  detto  aimolia  Jestivitas. 

528.  Fortunato  Bianchini. 

Dalla  p.  151-152  dell’anno  5°  del  Poliorama  pittoresco.  Napoli  dal- 
la tipografta  e litogralla  del  Poliorama  Pittoresco  1840-1841.  in  4. 
.Sulla  p.  152  è ritratto  in  iilografla  il  Bianchini.  Costui  Tu  nativo  di 
Chieti. 

529.  Francisci  Rossi  Metropolitanae  Eoel.  Neap. 
canonici  ac  in  regio  archigymnasio  professoris  Inscri- 
ptiones  — Neapoli  ex  typographia  Josenhi  Gnomo 
MDCCCXLlll.  — in 

Alla  p.  31  sta  nna  iscrizione  dal  Rossi  composta  in  occasione  di  es- 
sersi rifatta  la  scala  del  soccorpo  della  cattedrale  di  Chicli  dal  suo 
arcivescovo  Ceruclli. 

550.  Gcrosoliraa  protetta  oratorio  da  cantarsi  nella 
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$ulenuità  di  S.  GìusUdo  vescovo  , e principal  pro- 
iettore della  Città  di  Chieti  , che  ricorre  alli  1 1 
Maggio  1778.  In  Chieti.  — in  (S.®  di  p.  XXI 
numerate. 

Sai  froDlespizio  «la  impresso  S.  Giostioo  che  libera  alcuni  os- 
sessi. 

531.  Giunta  alla  Raccolta  degli  epigrammi  anti- 
chi de’  mezzi  tempi  e moderni  pertinenti  alla  Città 
di  Chieti.  Opera  postuma  di  Gennaro  Ravizza.  Na- 
poli tìpograGa  di  RalTaele  Miranda  1841.  in  4." 

£ di  p.  48  , delle  qnali  le  prime  47  numerate.  Sul  frontespizio  sta 
impressa  la  siringa  arcadica  nel  mezzo  di  una  corona  di  rami  di 
quercia. 

Questo  volume  conllene  altre  63  iscrizioni  , alle  quali  pre- 
cede la  biografia  dell’  autore  scritta  da  G.  M.  Fusco. 

532.  Historia  della  Città  di  Chieti  Metropoli  delle 
Provincie  d’Abruzzo.  Divisa  in  tre  libri.  Ne’quali  si 
fà  mentìone  della  sua  antichità  , e fiindatione  , de’ 
suoi  Huomini  Illustri  in  santità  di  vita  , nelle  let- 
tere , e nell’  armi , della  sua  Religione , delle  vite 
de’  suoi  Vescovi  , et  Arcivescovi,  delle  sue  Chiese, 
e Monasterij  con  l’ iscrittioni  , et  epitafli , che  vi 
sono  , et  altre  opere  pie  , che  vi  si  fanno.  Scritta 
dal  Dottor  Girolamo  Nioolino  della  Città  predetta. — 
In  Nap.  Per  gl’  Heredi  d’Honofrio  Savio.  MDCLVII. 
in  4.° 

£ di  pag.  S67  numerate,  precedute  da  10  carte  s.  n.,  le  quali  con- 
tengono il  frontespizio  su  cui  è impressolo  stemma  della  città  di  Chieti 
col  motto  d’intorno:  Thtale  Regia  Metropolie.et  ulriueq.  Aprulinae  Prov. 
Prineeps,  la  dedica  alla  stessa  città  di  Chieti,  l’avvertenza  al  lettore, 
cinque  sonetti  in  lode  dell'autore  composti  da  Fra  Francesco  Tornei 
de’  minori  conventuali  di  Chieti,  del  dottore  Gio.  Battista  Lupo  di  Cbie- 
ti  , di  Gio.  Ballista  de  Poleo  di  Chieti  , di  Antonio  Maccarone  di  Bue- 
chianico  e di  Giuseppe  Caporni  di  Chicli;  il  permesso  per  la  stampa, 
c gl’indici.  Per  errore  tipografico  la  paginazione  dopo  il  nnmern  6K 
ritorna  al  numero  66  c così  prosegue  fino  alla  pag.  120  , dopo  della 
quale  per  simile  errore  tipografico  ritorna  al  numero  113  e continua 
fino  alla  p.  967. 
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liu'Oliiincia  il  Nicolino  a trattare  della  origine  di  Chieli , 
che  la  dice  edificata  nell’anno  del  Mondo  eSoil,  cioè  iSanni 
dopo  la  mina  di  Troia,  43<>  anni  innanzi  la  edificazione  di 
Koma  e ii8i  anni  avanti  Cristo;  le  dà  poi  per  fondatore 
Achille,  che  dal  nome  di  » la  madre  Tcti  la  disse  Thcate  ; e 
riporla  ancora  i pareri  degli  altri  scrittori,  i quali  affermano 
che  Tcti  stessa  edificasse  q està  città , ovvero  i compagni  di 
Achille.  Narra  come  Chicli  fu  colonia  de' romani  e quindi  le 
sue  vicende  sotto  i romani,  sotto  i goti,  sotto  i normanni  c 
sotto  le  altre  dinastie,  che  regnarono  nel  reame  di  Napoli.  Fa 
l’elenco  di  lutti!  governatori  c di  tutti  i presidi  che  ressero 
Chieli  c l.t  sua  provincia  dal  1600  al  i655,  che  sono  al  nu- 
luero  di  , de  quali  il  primo  è Francesco  Carata  marche- 
se di  Bilcllo  e r ultimo  Francesco  Ortiz  Cortes  regio  consi- 
gliere. 'J’ralta  del  suo  stato  di  metropoli,  di  quanto  operò  per 
ritornare  al  regio  demanio,  indi  del  sito  e dell' ampiezza 
della  città,  degli  uomini  illustri  per  nobiltà  ed  in  armi  , e 
perciò  fa  una  breve  storia  delle  nobili  famiglie  frenerà,  Sa- 
(ntìi  , Cailiglioni , De  Letto,  Valignano  , De  Lellis,  Sa- 
laya  o Celaya,  D'  Errici,  Gizzio , Ramignana  o Ravi- 
gnana  Della  Torre  e De  Turre,  Tiene  discorso  degli  uo- 
mini illustri  nelle  lettere  e per  dignità  ecplesi  asti  che.  Passa 
poi  a fare  la  storia  della  chiesa  metropolitana  di  Chieti  c 
de’ suoi  vescovi  ed  arcivescovi  fino  all’arcivescovo  Angelo  Ma- 
ria Girla  eletto  nel  i6o4.  Finalmente  descrive  tutte  le  chiese 
c tutti  i monasteri  esistenti  nella  città  di  Chieti  co’  rispettivi 
uomini  illustri  per  virtù  c per  dottrina.  Alla  p.  2.  dice  che 
nel  loSq  Diego  d’ Alarcone  e Mendozza  presiae  di  Abruzzo 
per  ordine  del  viceré  di  Napoli  il  duca  di  Alcalà  dovè  to- 
gliere da  Chicli  e propriamente  dalla  piazza  maggiore  il  bu- 
sto di  Achille  antica  di  eccellente  scoltura  di  finissimo  mar- 
mo', per  inviarla  nella  città  di  Siviglia  onde  ornare  il  pa- 
lazzo del  detto  vicerò.  Nella  dedica  egli  dice  che  compose  la 
presente  Historia  allorché  contava  afi  anni  di  età.  Il  Nico- 
lini nacque  a 24  gennaio  del  i6o4  > quindi  nel  i63o  com- 
piva r anno  26  di  sua  età  c perciò  allora  terminava  di  comporre 
la  sua  storia  ; ma  dicendo  poi  alla  p.  235  , che  in  quell'an- 
no  i632  tuttavia  scrivea  la  storia  suddetta,  è da  credersi  che 
nel  16.33  la  rivedesse  e l’ampliasse,  ovvero  che  incominciala 
nel  i63o.  In  terminasse  nel  i632  • 

1555.  11  (Jcdcoiic  azione  sacra  per  S,  Giusfino . 
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Vescovo  , c l’rotettore  della  CiUà  di  Cbieli.  Can- 
tala in  detta  Città  nell’  anno  1746. 

E poesia  di  DOHEiocn  Bavizza  , che  pubblicò  dalla  p.  167-198  del 
volume  l.°  delle  suo  Poaie.  Napoli  1786.  presso  i fratelli  liainiondi 

ili  8. 

534.  Il  Mosè  sull’  Crebbe  dramma  per  musica  da 
cantarsi  in  Cliieti  solennizzandosi  da  confralelli  la 
lesta  del  Santissimo  Rosario  I’  anno  1777.  In  Cliìe- 
ti.  — in  <9° 

È di  p.  XVI.  uumerale;  in  fine  della  p.  XV.  sia  impressa  in  legno 
la  efligie  della  Vergine  del  Rosario. 

555.  Il  tempio  del  Tricale  in  Cliieli. 

Dalla  p.  372-373  dell’anno  2°  del  Poliorama  Pittoretco.  Napoli  dal- 
la lipografla  elilograiìa  del  Poliorama  Pillorcseu  i837-l838.  in  4.  Sul- 
la p.  373  è ritratto  in  litugraGa  il  tempio  ed  i luoghi  circostanti. 
L’autore  di  questa  descrizione  è P.  ok  Vibgiliis. 

536.  In  selecta  quaedam  veterum  monumenta  Snp- 
petiae  coramenlarinm  Vili.  R.VYMUNni  Cuari.m  pag. 
18.  10.  20.  e 21. 

Dalla  p.  115-116.  del  libro  pubblicalo  dal  Ravìzza  col  titolo:  Epi- 
grammi antirhi  de'  mezii  tempi  e moderni  pertinenti  alla  città  di  Chie- 
li.  Chicli  1826  in  fui. 

Il  (jiinrini  illustra  una  iscrizione  rinvenuta  sopra  un  mar- 
mo di  Cbieti  , inviatagli  dallo  stesso  Itavizza. 

537.  Istruzione  per  la  disciplina  del  coro  latta  , 
e pubblicata  dall’  Illustrissimo , e Reverendissimo 
Monsignor  D.  Carlo  Maria  Cernelli  Arcivescovo  , 
e Conte  di  Cliieti  per  la  Cattedrale  , e Collegiate 
della  sua  Archidiocesi  nel  decorso  della  S.  Visita. — 
In  Cbieti  1825.  Nella  stamperia  di  Domenico  Gran- 
doni  — in  fol.  di  p.  S2  delle  quali  Tultime  s.  n. 

Sol  frontespizio  sta  impresso  lo  stemma  di  casa  Cernelli. 

558.  Italia  Sacra  Ferd.  Ugiielli  Abbatis  Ordini.'» 
Cisterciensis.  Provincia  XIV.  sive  Apnitiuni,  In  qua 
Tea  te  unica  ulriusque  Aprutiì  Mctropolis  cnm  uni- 
ca quoque  siilTrag.anea  Ecclesia  , zinsaiioquc  libero 
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Freiilanoruin  Archìpraesulatu  accurate  expenduntur. 

Dalla  p.  667-772  del  voi.  6°  della  Italia  Saera  dell’  Ughelli  — Ve- 
fiftiTi  apud  Sebatlianum  CoUti  MDCCXX.  in  fui. 

Do*po  una  breve  storia  di  Chieli  principia  la  serie  de’ vesco- 
vi ed  arcivescovi  Chietini  da  S.  Giuslino  ,e  termina  al  1703 
con  Vincenzo  Capece. 

539.  L’Ezecchia  azione  sacra  per  S.  Giuslino  Ve- 
scovo , e Protettore  della  città  di  Cbieti.  Cantata  in 
detta  Città  noli’  anno  1750. 

L’  antere  è Domenico  Ravizza  . che  la  stampò  dalla  p.  230-2t8  del 
voi.  1°  delle  sue  Poetie.  Napoli  1786  in  8. 

540.  L’ incognita  perseguitata  dramma  giocoso 
per  musica  , da  rappresentarsi  nel  teatro  della  no- 
bilissima Città  di  Chieli  nel  Carnevale  dell’anno  1775 
in  occasione  della  faustissima  nascila  del  Reai  Prin- 
cipe Carlo  primogenito  delle  MM.  Regnanti  delle 
Due  Sicilie.  In  Chicli  nell’  anno  MDCCLXXV.  — 
in  di  p.  4^  numerale. 

541 . La  contesa  de’  poeti  Napoletani  nella  feli- 
cissima nascita  del  Serenissimo  Reai  Principe  Car- 
lo primogenito  delle  MM.  Regnanti  delle  Due  Si- 
cilie — In  Chieti  nell’  anno  MDCCLXXV.  in  8.° 

È di  pag.  XXX  namerate  oltre  del  frontespizio;  per  errore  tipogra- 
fico la  paginazione  dal  numero  XXII  salta  al  nom.  XXV.  L'autore  è 
I’  abate  Biagio  Mezzabottb.  — Questo  dramma  fu  rappresentalo  nel 
seminario  di  Chieti  dopo  la  pubblica  accademia  de’  couvitlori  teologi 
e filosofi. 

542.  La  Gerusalemme  liberata  azione  sacra  da 
cantarsi  nell’  insigne  Metropolitana  di  Chieti  ricor- 
rendo la  solennità  del  di  lei  cittadino  , Vescovo  e 
Principal  protettore  S.  Giustino  agli  11.  di  Maggio 
dell’ anno  1772.  Componimento  di  Giacomo  Tiboni 
Governatore  della  Cappella  dello  stesso  Santo.  In 
Chieti  MDCCLXXII.  — in  8°  di  pag.  XVI.  nu- 
merale. 
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543.  La  scunQtta  degli  Assirj  componiraenlo  dram- 
matico per  la  solennità  di  S.  Giustino  vescovo  , e 
Principal  proiettore  della  città  di  Chieti  alli  IL  di 
Maggio  di  quest’ anno'  1796.  — In  Napoli  presso 
Domenico  Sangiaconio  — in  S.°  di  \nig.  S4  nume- 
rale. 

544.  Le  nozze  di  Racliele  e Giacobbe  dramma 
per  musica  da  cantarsi  in  Chieti  ricorrendo  la  fe- 
stività dei  glorioso  cittadino  , vescovo  , e protettore 
S.  Giustino  che  si  solennizza  ne’ giorni  9,  10,  11, 
e 12  Maggio  1840.  Tipografia  Grandoniana  — in 
4*.®  di  p.  SO.  numerate. 

545.  Lettera  di  Francesco  Saverio  de  Januario. 

Dalla  pog.  149-lSl  dell'  anno  III.  quaderno  XIII.  del  Progrtuo.  Na- 
poli 1834  in  8. 

Quesla  lellcrn  à la  data  di  Chieti  7 gennaio  f834  e di- 
scorre di  tulle  le  opere  publ)liche  di  breve  lerminale  o di  re- 
cente iucominciale  laolo  nella  città  di  Chieti  , che  nella  sua 
provincia. 

546.  Lettera  erudita  ed  antiquaria  scritta  di  Chie- 
ti da  un  religioso  Letterato  al  nostro  signor  Dottor 
Giovanni  Lami. 

Vedi  il  noni.  431. 

547.  Lettera  pastorale  al  Clero  e Popolo  della 
Città  e Diocesi  di  Chieti  — Napoli  MDCCCXXII. 
Dalla  tipografia  di  Porcelli  — in  fol. 

È di  p.  XVIII  numerate.  Sul  frontesplxlo  sla  lo  stemma  di  Carlo 
Maria  Cernelli,  il  quale  da  Napoli  in  data  degli  8 di  maggio  del  1822 
scrisse  questa  lettera  pastorale  al  clero  ed  al  popolo  di  Chieti,  parte- 
cipando loro  la  sua  esaltazione  a qnell'  arcivescovado. 

548.  Ldcii  Camarrae  Marruccini  Teatini  I.  C.  ac 
V.  P.  De  Teate  antiquo  Marrucinortim  in  Italia  me- 
tropoli libri  tres.  Romae  ex  typographia  Dominici 
Manelfii  anno  christiaiio  CIDDCLI.  — in  4.'‘ 

E di  pag.  333.  numerale  precedale  da  8 carte  s.  n.,  che  eonlenge- 
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no  il  bottello , il  rronlriipiziu  , la  dedica  al  cardinale  Girolamo  Culoii- 
na  , una  poesia  greca  di  Leone  Allacci  , la  versione  follane  in  latino 
da  un  anonimo,  e dieci  poesie  latine  di  Carlo  de  Cornili,  di  Agostino 
Favorito,  di  Giuseppe  della  Visitazione  de'chierici  regolari  delle  Scuo- 
le Pie  , di  Domenico  Ferrarlo , di  Carlo  de  Lellis , di  Francesco  Bru- 
nelto  , di  Gio.  Battista  Lupo,  di  Niccolò  Ciombolo,  di  Claudio  Paglio- 
ne , e di  Ascanio  Dario.  Il  rovescio  della  p.  233  è s.  n.  come  In  sono 
pure  le  seguenti  1 1 curie  , le  quali  contengono  un  passo  di  Plinio  , 
l'avvertenza  al  lettore  (con  cui  l’autore  prometledi  pubblicare  il  rea- 
le Saerum  ed  il  Teate  hnditrnum) , gli  argomenti  del  Tenie  Snerum  (1), 
l'indice,  l’elenco  degli  scrittori  citali  nell'opera  e l’errata.  Sulla  p. 
71  stanno  impresse  due  antiche  monete  di  Cbieti  , ed  nn’ altra  è in- 
tercalala nella  pagina  72.  La  dedica  porta  la  data  di  Roma»  ttpUmo 
Kal.  Sextn.  CìOIoCLl. 

Narra  l’ autore  che  Chieli  , metropoli  di  Abruzzo  , fu  un 
tempo  capo  de'  Marrucini  , che  questo  popolo  trae  la  sua  o- 
ri^ine  dagli  Aborigeni  e prese  il  nome  da  Marro  foudatorc 
di  Marruvio  capitale  de’ Alarsi.  Che  taluni  credono  fosse  Chic- 
li fondata  dagli  Arcadi,  altri  da’ Pelasgi  , ed  altri  dagli  A- 
itorigeai  o da’ Sabini;  che  il  suo  fondatore  fosse  stato  Tetide 
o Tilea,  da  cui  si  dicesse  prima  Titea  e poi  7*ea/eo,  ovve- 
ro che  la  fondasse  Ercole  o i suoi  compagni  dandole  il  no- 
me di  Teate  e Tiale  ; o che  gli  Arcadi  dalla  loro  patria  la 
chiamassero  Tegea-,  e quindi  dimostra  come  poi  il  nome  di 
Chieti  sia  derivalo  da  tulli  quelli  nomi  antichi.  Descrive  la 
città,  i .suoi  monumenti,  lagro  Marruccino  ossia  Chietino, 
e poi  tutti  gli  agri  di  Abruzzo.  Sostiene  che  Chieli  fu  mu- 
nicipio e nou  mai  colonia  , non  ostante  che  Frontino  la  no- 
tasse per  tale.  Traila  degli  antichi  popoli  di  Abruzzo , c 
di  tulli  gli  nvvenimeuti  della  cillà  di  Chicli,  cd  infine  delle 

(t)  Ecco  gli  argomenti  di  questa  opera  , che  per  essersi  stnarrlla  prima  di 
venire  a stampa,  qni  li  trascrivo  — Lih.  1 . De  Tealiiut  Eceìesia  , eitutjue 
fundatione  — Cap.  II.  De  praestanlia  Eeetesioe  Ttatinae  — Cap.  III.  De 
Dioecesi  Teatinae  Eccletiae  — Cap.  7K.  De  Juribus  , et  ditione  Eccletiae 
Teatinae  — Cap.  F.  De  locis  tacris  antiquù  Vrbit  Teatinae  — C^.  VI,  De 
loris  sacris  antiquit  intignioribut  Dioecetis  Teatinae  — Lib.  II.  Cap.  I.  De 
S.  Jutlino  Episcopo  , et  Patrono,  aliisque  Teatinae  Vrbis  Patronis  — Cap. 
II.  De  Episcopis  Sanctis  Ecclesiae  Teatinae  — Cap.  III.  De  Episcopis  suc- 
cesroribus  — Cap.  IV,  De  dignitate  Metropolica  Ecclesiae  Teatinae  — Cap. 
V,  De  Archiepiscopis  — Cap.  VI.  De  suffraganeis  Ecclesiae  Teatinae  — 
Lib.  III.  Cap.  I.  De  SanetLi , et  Bcatis  Teatinis  — Cap,  II.  De  Sanctis  , 
et  Beatis  Dioecesie  Teatinae  — Cap.  III.  De  Santis.  qui  Teatinam  Vrbem, 
riusque  Dioecesim  , aut  obito  , aut  eorporum  praescntia  illustrarunt  — ^tip. 
IV.  De  Lipsanis  itlustriorihus  , tmae  in  Teatina  Urbe  extant  — Cap.  V.  De 
Lipsanis  insignioribus , quae  in  Teatina  Dioecesi  adservantur  — Cap.  VI. 
De  viris,  qui  Ecclesiaslicis  Dignilatibus,  et  Sacris  Literis  m Teatina  Erbe, 
et  Dioecesi  rlaruerunl. 
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eu(>  fiQliclu!  famiglie  doIjìIì  c degli  nomini  illuslri  che  in  essa 
ebbero  nascila  ed  origine. 

549.  Marmor  Tbealinura. 

Dalla  p.  18-21  del  libro  iniilolato  ; In  ttlecta  qvaeiam  telerum  mo- 
numenla  euppeliae.  Commenlarium  Vili  Rayhvsdi  Guibiki.  Napoli 
1825  in  5.  — Questo  marmo  che  s' illusil  a è mia  In  pitie  sepolcrale. 

550.  Memoria  dell’  antica  Autoriià  del  Camerli'ii- 
go  di  Cliieti. 

Dalla  p.  34-37  del  voi.  5°  della  Collezione  de'diplomi  ecc.  per  la  sto- 
ria di  Cbieli  , fatta  dal  Ravizza  , Napoli  1836  in  4. 

551.  Memoria  in  difesa  de’ dii  Iti  del  l’Arcivescovo 
e Conio  di  Chicli  sulla  Chiesa  Alessatia. 

Vedi  il  num.  349. 

552.  Memoria  per  la  causa  della  reinlegrazioiie 
della  preposilura  nullius  di  Atossa  al  Regio  Pa- 
dronato, 

Vedi  il  num.  348. 

553.  Memoria  su’  danni  avvenuti  in  Chieli  in  letn- 
po  del  Terremoto. 

Alla  p.  34  del  voi.  4**  della  Collezione  de’diplomi  ecc.  per  la  storia 
di  Cbieli  , Alta  dal  Ravizza  , Napoli  1836,  in  4.  — Tratta  de’ terre- 
moti dPKli  anni  1703.  1706.  e 1707. 

554.  Memoria  sul  morbo  epidemico  e peste  di 
cui  fu  afflitta  di  volta  in  volta  la  Città  di  Chieti. 

Dalla  p.  32-33  del  voi.  4*  della  suddetta  Collezione  di  diplomi  — Si 
tratta  della  peste  che  nel  1497.  1523  e 1626  afflisse  la  città  di  Cbieli. 

555-  Memorie  isteriche  intorno  la  serie  de’  Vesco- 
vi ed  Arcivescovi  Teatini  riunite  , e compilate  dal- 
l’ istesso  autore  delle  notizie  biografiche  degli  uomi- 
ni illustri  della  città  di  Chieli  — Napoli , da’  tor- 
chi di  Raffaele  Miranda.  1830  — m 4° 

É di  p.  58  numerale  segnile  da  una  carta  s.  n.  , cbet  contiene  il 
permesso  per  la  slampa  e r errata.  Sol  frontcspisio  sta  impressa  la  si- 
ringa arcadica  fra  un  ramo  di  alloro  ed  un  ramo  di  quercia. 

L*  autore  ò Geonaru  Ravizza,  che  fa  la  serie  de’  vescovi 
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e degli  arcivescovi  Chtclini  Iraducendo  dal  latino  TUghelli  r 
proseguendo  quella  serie  (ino  al  i83o  ed  aggiuugendovi  an> 
cora  tulio  ciò  che  di  sacro  e di  religioso  esiste  nella  città  di 
Cliieli.  Perciò  egli  incomincia  la  serie  de’ vescovi  da  S.  Giu- 
slino e la  lermina  a Felice  TroGmo  nel  i524ì  e quella  de- 
gli arcivescovi  dallo  stesso  TroGmo  nel  iSzG  Gno  all'anno 
1822  in  Carlo  Maria  Gemelli.  Finalmente  discorre  della  edi- 
Geazione  e del  rislauro  della  cattedrale  di  Chieli  , delle  sue 
dignità  ecclesiastiche,  della  sua  giurisdizione,  delle  religioni, 
de’  conventi , e de’  monasteri  di  monaci  e di  monache,  degli 
ospedali  e degli  altri  luoghi  di  beneGcenza.  L’  opera  è corre- 
data di  molti  documenti. 

556.  Miscellanea  Hieronymi  Nicolini  I.  C.  Thea- 
lini.  — in  4° 

È di  p.  120,  delle  quali  le  prime  117  nnmerate.  Non  à frontespizio, 
ina  la  sopra  trascritta  intestazione  snl  cominciare  della  prima  pagina.  La 
segnatura  di  questo  libro  è da  a in  p,  tutti  duerni  completi.  Le  nlti- 
me  tre  pagine,  che  non  sono  nnmerate  formano  l’ indice,  il  quale  rima- 
ne incompleto  , esso  incomincia  alfabeticamente  dall’A  e termina  all’B,  e 
propriamente  con  i seguenti  versi , ebe  nell'  originale  sono  due  : Ctvi- 
tatem  Thelinam  temper  fuis$e  promptam  ad  sustintndum  omnia  rerum 
pondera  , et  labore*  prò  noetri*  Regibui , ibi  n.  S et  in  ta- 
li Nicoliuo  divide  l’opera  io  due  libri,  il  i*  in  i3  capi- 
toli ed  il  a”  in  12.  Nel  primo  capitolo  del  libro  primo  tratta 
della  ediGcazione  di  Chieti  falla  da' greci  dopo  la  distruzione 
di  Troia,  secondo  alcuni  da  Teli  regina  de’Pelasgi  e ma- 
dre di  Achille  , secondo  altri  dallo  stesso  Achille  , che  per 
venerazione  della  madre  la  disse  Teli  ; ed  in  Gne  al  dire  di 
taluni  altri  questa  città  fu  fondala  da’  compagni  di  Achille. 
Discorre  del  modo  di  vestire  de’  nobili  per  distinguersi  dalla 
plebe  , e sostiene  che  Chieli  per  anlichilà  non  solo  sta  in- 
nanzi a tulle  le  città  di  Abruzzo  , ma  alla  stessa  Roma  per 
43o  anni;  e che  per  la  sua  grandezza  fu  detta  grande  città, 
come  lo  attesta  Io  steso  Silio  Italico.  Indi  fa  parola  de’ suoi 
privilegi  come  città  demaniale,  che  passala  nel  164G  sotto  al 
dominio  di  Ferdinando  Caracciolo  duca  di  Castel  di  Saogro  , 
il  quale  la  comprò  per  lyomila  ducali,  tosto  nel  1647  si  ri- 
scattò e novellamente  fu  dichiarala  di  regio  demanio.  Nel  2° 
capo  fa  la  descrizione  della  città  di  Chieli  e poi  quella  della 
Terra  e della  fortezza  di  Pescara  , del  teatro  di  Chieli  e del 
drillo  di  batter  moneta  accordatole  da  Carlo  Vili,  con  privi- 
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Irgio  del  i4  oprile  del  i495-  ^el  3°  dice  che  Chieli  fu  una 
delle  prime  cidù  ad  abbracciare  la  religione  cristiana,  che  nel 
i5a6  fu  elevala  a sede  arcivescovile,  che  In  cattedrale  fu  in- 
titolata a’ SS.  Tommaso  apostolo  e Giuslino  vescovo,  che  que- 
sta città  e In  sua  diocesi  custodiscono  i4  corpi  di  santi , tra 
quali  quello  di  S.  Marco  Evangelista  , oltre  immenso  altro 
numero  di  preziose  reliquie,  od  in  fine  enumera  i monasteri, 
le  congreghe,  i benefici  e talune  consuetudini  di  questa  Cit- 
tà. Nel  4°  menziona  i diversi  titoli  de' quali  c decorata  la 
città  di  Chicli,  capo  di  tutta  la  provincia  e metropoli  di  tut- 
te le  altre  università  ; la  divisione  fatta  de' due  Abruzzi  nel 
i64z  dal  duca  di  Medina  viceré  di  Napoli,  e le  attribuzioni 
del  Camerario  e degli  altri  uiEziali  regi  della  città  di  Chicli. 
Nel  5”  e nel  6°  seguila  a trattare  dciruiSzio  del  Camerario  e 
dogli  altri  uQìzì  regi  della  città.  Nel  7.°  8.”  9.“  io."  ed  ii." 
tratta  degli  stessi  uffizi  , di  talune  leggi  c de'  privilegi  della 
città  , e della  elezione  di  esso  Nicolino  a giudice  di  Cbieti  , 
uffizio  che  da  taluni  veoivagli  contrastato.  Nel  la"  riporla 
quanto  avvenne  Ira  lui  e Niccolò  Toppi  , per  I’  anzidetto  uf- 
fizio di  giudice  conteso  fra  loro.  Nel  i3°  finalnienic  accenna 
altre  leggi  ed  altri  privilegi  della  stessa  città.  — Nel  capito- 
lo primo  del  libro  secondo  poi  descrive  la  peste  , che  nel 
i656  afflisse  lutto  il  regno  di  Napoli,  e perciò  anche  Chieti, 
nella  quale  città  perirono  oltre  a quattro  mila  persone  ; ra- 

Siona  delle  varie  attribuzioni  del  Cameraiio,  e spezialmente 
ella  custodia  oollurna  della  città  . di  punire  coloro  che  si 
rinvenivano  camminare  per  la  città  senza  lume  dopo  il  terzo 
suono  della  campana,  di  conservare  le  chiavi  delle  porle  del- 
la città,  e di  creare  i custodi  delle  porle  ; e fa  parola  delle 
altre  consuetudini  di  Chieti.  Nel  3*  capitolo  I’ autore  segue  a 
discorrere  delle  attribuzioni  e delle  preeminenze  del  Came- 
rario e delle  varie  consuetudini  della  città.  Nel  3 ° tratta  lo 
stesso  argomento  e principalmente  delle  cerimonie  solile  a 
farsi  allo  ingresso  dell'arcivescovo  in  Chieli.  Nel  4-"  delle  ga- 
belle e de' dazi  da' quali  sono  liberi  In  città  di  Chieli  ed  il 
suo  arcivescovo.  Nel  5."  di  alcune  attribuzioni  del  Camerario 
e dell'  arcivescovo  , e di  talune  leggi  e consuetudini  della  cit- 
tà. Nel  6.®  7."  e 8.®  dell' uffizio  di  giudice  di  Chieti  e delle  sue 
attribuzioni.  Nel  9.®  della  esenzione  dalla  gabella  per  coloro 
che  compravano  a minuto  il  vivo  dal  monastero  di  8.  Maria 
di  Civitella  della  città  di  Chieli.  Nel  io."  del  dritto  che  la 
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cilli^  area  d' imporre  la  piccola  gabella  delta  gabelluccia  | 
aggiuola  alla  gabella  grande  delta  della  farina  , alia  ragio* 
ne  di  i5  grani  per  ogni  soma  di  farina,  e della  esenzione 
di  siflalta  gabella  pel  clero  prò  rebus  suis  Nell’  1 1 traila 
di  taluni  uQìziali  e delle  loro  attribuzioni.  Nel  i9”ed  ultimo 
poi  della  dilTt  renza  di  precedenza  tra  i cittadini  di  Chieti  ; 
della  nobiltà  generosa  , e della  nobiltà  acquistata  con  vir- 
tù ossia  per  dottrina.  — Di  questa  opera  fu  messo  a- stam- 
pa un  solo  esemplare  e non  pubblicato,  anzi  rimasto  in- 
completo nell'  indice  e senza  frontespizio.  Fu  composto  do- 
po il  16^7  , perché  la  storia  di  Chieti  scritta  dallo  stesso 
Nicolino  e stampata  nel  lóSy  è spesso  citala  nella  presente 
Miscellanea.  E perchè  trovasi  citato  l’anno  1660  alla  p.  4- 
c poi  non  mai  altro  anno  posteriore  , è da  credersi  che  sol 
cadere  del  1660  ovvero  poco  dappoi  fosse  messo  a stampa  il 
volume.  Non  ostante  che  il  libro  mancasse  della  data  di  loo- 
o , dell’anno  e del  nome  del  tipografo,  pure  da’ caratteri  e 
a’  fregi  ne’fiori  di  cardo,  vedevi  chiaro  che  è impresso  in  Na- 
poli nel  1660  o qualche  anno  dopo  co’tipi  degli  eredi  di  Se- 
condino Koncagliolo.  A lestimobianza  che  l’esemplare  da  me 
posseduto  di  questa  Miscellanea  , sia  unico  e solo  messo  a 
stampa,  riporto  qui  appresso  le  parole  di  Gennaro  Bavizza,  alle 
di  coi  ricerche  nulla  potè  sfuggire  intorno  alla  storia  di  Chieti 
ed  alle  opere  de'letlerati  Chietini-  Egli  alla  pag.  99  delle  No- 
tizie biografiche  degli  uomini  illustri  di  Chieti  stampate  in  Na- 
poli nel  i83o  in  4,  nell’enunciare  l’ ultima  produzione  di  Girola- 
mo Nicoliiio,  nota  questa  Miscellanea  come  opera  MS.  od 
inedita.  Ecco  quanto  dice  il  Bavizza:  S.  Edin  fine  un  MS., 
che  presso  di  me  si  conserva  , col  titolo  : Miscbllanea 
Hierqnyui  Nicoli  ni  I.C;  TsATim  i,  contenente  varj 
punti  istorici , e legali  a questa  Città  relativi,  trascritta 
anche  in  latino  collo  stesso  metodo  dell’  opera  de  avcto- 
AITATE  CaMERABU  TmaTIIU. 

557.  Molto  ReveréDdo  Signore..  — in  fol.  di  p. 
*3.  numerate,  ^ ^ 

Questa  è nna  circolare  che  l’  arcivescovo  di  Chieti  Carlo  Maria  Cer- 
' fa  per  vigilare  i seminarisli,  i qnati  si  portano  nette  proprie  ca- 
se in  tempo  dette  vacanze.  Essa  porta  ta  data  di  Chieti  M Pataxxo  di 
JVosCra  Reiidenza  li  SO.  Agotio  1%S4.  , 

- 555.  Monete  inedite  0 rare  — Marruceiili — Tea  (e. 
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Dalla  p.  109-110  del  libro  iotitolalo  : Monumenti  inediti  di  antichità 
e belle  arti  raccolti  e dati  in  luce  da  una  Società  archeologica.  In  Napo* 

11  nella  tipografia  della  Società  Filomalica  MDCCXXX.  in  4.  >'ella  ta- 
vola 8.*  di  questa  opera  sono  incise  in  rame  le  due  monete  che  si  de- 
scrivono. 

I compilatori  di  siffatti  moDumenti  dopo  aver  descritte  le 
due  inedite  monete  , dicono  essere  assai  malagevole  il  de8- 
nirle  pel  Teale  Marraccino  o per  l’Apulo , non  ostante  che 
pe'  tipi  , per  la  fabbrica  , e per  lo  stile  del  disegno  , si  ap- 
prossimino più  a quelle  de’Lucerioi  , de' Brindisini  e degli 
altri  popoli  della  Paglia  , che  a quelle  del  Lazio  e del  San- 
nio  (i). 

559.  Monamenti  della  Capitale  de’  Marracciaì,  e 
di  alcuni  altri  in  quel  contorno. 

Tedi  il  numero  432. 

560.  Mosò  sull’  Crebbe.  Azione  sacra  da  cantarsi 
nell’  insigne  Metropolitana  di  Cliieti  , ricorrendo  la 
solennità  del  di  lei  cittadino  , vescovo , e principal 
protettore  S.  Giustino,  agli  11.  di  maggio  dell’An- 
no 1775.  Componimento  di  Giacomo  Tibopii,  Gover- 
natore della  cappella  dello  stesso  Santo.  In  Chieti — 
in  di  p.  XVI.  numerate. 

Sulla  p.  IV.  sta  impresso  in  legno  S.  Giustino  che  libera  alcnni  os- 
sessi. 

561.  Necrologia  del  Colonnello  Dusmet. 

Alla  p.  147  del  n.  37  dell’anno  3°,  17  aprile  1850,  del  Tempo.  Na- 
poli 1850  in  fol.  L’  autore  si  firma  colle  iniziali  o.  si.  = li  Dusmet 
nacque  in  Cbieli. 

562.  Necrologia  di  Giustino  canonico  Capomi. 

Alla  p.  HO  del  n.  % dell'anno  XXII.  dell’ 8 Aprile  1854  dell’Om- 
nibut  letterario.  Napoli  1854  in  fol.  L’aulore  è G.  V.  CiastLi.  11  Ca- 
porni  fu  nativo  di  Cbieli. 

563.  Notizie  biografiche  che  riguardano  gli  uo- 
mini illustri  della  Città  di  Chieti  e domiciliati  in 

(I)  Npn  eneodo  del  presente  mio  lavoro  il  mettere  ad  esame  a quale  del 
due  Teate  tl  appartengano  queste  monete  , io  le  riporto  ora  sotto  l' articolo  di 
Chieti  , e poi  le  noterò  egualmente  in  quello  del  Teale  Àpulo  quando  poh- 
bucherò  la  Blblioleca  storico-topografica  della  Paglia. 
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€8sa  distinti  in  Santità  dottrina  e dignità  tratte  da 
diversi  autori  accresciute  e pubblicate  con  annota- 
zioni da  Gennaro  Ravizza.  Napoli  , da’  Torchi  di 
BaQaele  Miranda.  18o0.  — in  4.° 

È di  p.  160  namerate  scgoilo  da  ona  carta  a.  n.,  che  à il  permei- 
so  per  la  stampa  e 1’  errala. 

Oltre  delle  oolizie  biograCche  e bibliograGche,  l'autore  (ral- 
la pure  delle  nobili  famiglie  di  Cbieli  , e poi  nelle  note  ri- 
porla altre  ricerche  sulle  famiglie  Aiucci,  Camarra  , Can- 
thera  , Celaga  o Selayn  , Gizzf  , Herriei  , Lanuti  , De 
Leliis , De  Letto,  De  Luco  , T aulti  no  , Tocco  , e Foli- 
guani. 

564.  Orario  delle  funzioni  sacre  e dei  divertimen- 
ti che  avran  luogo  in  Cbieti  celebrandosi  la  festa 
del  protettor  S.  Giustino  nel  Maggio  del  1840.  re- 
datto a cura  della  deputazione  di  D.  Raffaele  Leo- 
gnani — Ferramosca  Cavaliere  Gerosolimitano,  Cav. 
inquisitore  del  Reai  Ordine  Costantiniano  Sindaco 
<lella  Città — D.Niccola  Barone  Henrici  — D.  Niccola 
Anelli  — Ferramosca  Cavaliere  del  Sacro  Militar  Or- 
dine di  S.  Giovanni  Gerosolimitano  (Chieti  1840) 
TipograQa  Grandoniana  — i»  (¥.®  di  pag.  6.  nume- 
rate. 

Da  questo  opuscolo  si  à la  descrizione  di  (ulto  le  sacre  cerimonie  e 
di  lutti  i pubblici  giuochi  , che  per  quattro  giorni  conlinai , cioè  dal 
■aatliuo  del  9 gingno  alla  notte  seguente  del  di  12  di  quello  stesso  me- 
se , la  città  di  Cbieli  celebra  iu  onore  del  suo  protettore  S.  Giu- 
stino. 

565.  Orazione  funebre  alla  memoria  della  Regi- 
na Maria  Isabella  Borbone  di  Beniamino  Iezzi  Pre- 
fetto nel  R.  Collegio  di  Cbieli  — Cbieli  per  i tipi 
di  Francesco  del  Vecchio,  in  8.°dip.  16  numerate. 

Questa  orazione  fu  recitala  nella  cattedrale  di  Cbieti  nel  di  27  di 
settembre  del  1848  dopo  la  messa  ponliOcale  celebrata  dall’  arcivesco- 
vo di  Cbieti  Giosuè  Maria  Saggese. 

566.  Orazione  del  Canonico  della  Cattedrale  di 
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Chicli  Filippo  Bcssico  in  morie  di  quell’  Eccellen- 
tissimo , e Reverendissimo  Arcivescovo  , e Ctonie 
Ambroggio  Mirelli  ne’  secondi,  e più  solenni  di  lui 
Funerali  ricorsi  nel  dì  28  Luglio  1795  — in  4°  di 
p.  XX.  numerale. 

La  edizione  rilevasi  chiaraniente  essere  di  Cbieii,  benché  non  vi  sia 
data  di  Inogo , nè  ii  nome  del  Upogralo.  L’autore  si  firma  in  piede 
della  p.  VI.  in  data  del  10  Agosto  1795. 

567.  Orazione  in  onore  di  S.  Giuslino,  ciltadino, 
vescovo,  e principal  proiettore  di  Chieti  , composta 
c recitata  da  F.  Bernardo  Maria  da  Lanciano  Cap- 
puccino nell’  anno  1773.  — In  Chicli  — in  <?.“  di p. 
XFII.  numerate. 

t un  panegirico  in  lode  dei  Santo  , in  cui  vi  è R-ammistO’  qualche 
brano  di  storia. 

568.  Origine  di  Chieti. 

Dalla  p.  3-13  del  vel.  3*  dell’  anno  2*  dei  Giornale  Jbrutztee  dt 
ieienxe  lettere  ed  arti  — Chieti  1837  in  8. 

L'  autore  è GiosTino  PACRETTt,  il  quale  riGutando  tulio  ciò 
seole  di  favola  e di  mitologia  , trac  la  etimologia  di  Chieir 
da  Tio  cd  ^/e , che  sigoiGca  punire  le  colpe  ^ e quindi 
soggiunge  : Qualche  solenne  fatto  di  giustizia  operato  in 
quel  luogo  gli  fece  avere  tal  nome  decoroso  ed  illustre, 
quando  rara  è la  punizione  de'  malvagi.  Esamina  talune 
monete  antiche  di  Cbieii  (le  quali  in  Ire  difierenti  modi  sono 
ritraile  in  una  tavola  litograGca  messa  innanzi  alla  p.  5.),  e 
concbiude  che  questa  sia  citlà  di  greca  origine  , fondala  da 
una  delle  greche  colonie,  cbeediGcarono  altre  città  nella  Ma- 
gna Grecia  e nella  Sicilia.  . 

569.  Osservazioni  polemico-apologetico-legale-isto- 
rico-diplomaco-critiche  alla  Memoria  in  difesa  de’ 
dritti  dell’  Ordinario  Teatino  sulla  Chiesa  d’  Atessa 
per  lo  reale  patronato  dei  Capitolo  Palatino  Ates- 
sano. 

Vedi  il  numero  350. 

570.  Pe’ solenni  funerali  di  Monsignor  D.  Fran- 
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cesco  Saverio  de’  Baroni  Burini  di  Milano,  della  Con- 
grega de’ Celestini , Vescovo  di  Aversa,  membro 
della  commissione  de’  Vescovi , e Cavaliere  del  Beai 
Ordine  di  Francesco  1.  Orazione  detta  nel  Duomo 
il  dì  19  Gennajo  1844.  dal  sacerdote  Marco  Cac- 
ciAPUOTi  — Aversa  1844.  Nella  tipograQa  del  Reai 
Morotroflo  — in  fot. 

Di  p.  20  , delle  quali  le  prime  lii  numerale.  Il  Durini  uacqiie  in 
CbieU. 

571.  Pensieri  civili  economici  sul  miglioramento 
della  provincia  di  Chieti  umiliati  al  Regai  Trono 
dall’avvocato  P.  Liberatore  — Napoli  MDCCCVI. — 
Voi.  S.  in  cV.° 

Il  voi.  1°  è di  p.  132  numerale  precedale  da  due  carie  a.  n.  che 
contengono  il  frontespizio  e la  brevissima  prefazione.  Una  antica  iscri- 
zióne appartenente  alla  città  di  Lanciano  ed  incisa  in  rame  sla  im- 
pressa sulla  p.  3k=Il  voi.  2°  poi  è di  pag.  128  ninnerate.  Fra  la  p. 
126  e la  p.  127  sla  una  incisione  in  rame  con  due  antiche  iscrizioni 
della  città  di  Lanciano. 

Quesla  opera  riguarda  di  sbiego  e poco  la  cillà  e la  prò* 
viucia  di  Chicli,  inleraoicDle  però  la  cillà  di  Laociauo.  Scopo 
principale  dell’autore  è il  dimostrare  essere  la  cillà  di  Lan- 
ciano anlicbissima  e già  siala  metropoli  della  provincia , e 
quindi  nella  riforma  che  si  proponeva.  Lanciano  e non  Cbie- 
li  dovea  costituirsi  Capitale  dell’Abruzzo  Cileriore.  Nei  pri- 
mo volume  dopo  oua  lunga  introduzione,  il  Liberatore  di- 
scorre degli  incoDvcuienli  e de’ danni  che  producevano  alia 
nazione  le  giurisdizioni  ed  i privilegi,  che  nella  sola  provin- 
cia di  Chicli  se  ne  coniavano  8,  cioè  le  corti  locali  divise  in 
corti  civili  e regie  ; il  tribunale  militare  e la  udienza  di 
guerra  ; le  luogotenenze  doganali  ed  il  governo  generale 
co’  suoi  offiziali  ; gli  ufBziali  della  regia  dogana  di  Foggia 
la  delegazione  del  sale;  quella  della  polvere  e salnitro;  l’al- 
tra delle  carie  , c la  delegazione  della  caco  a.  Passa  poi  a 
trattare  della  classe,  cui  era  affidata  l’ amministrazione  della 
giuslizia  ; e perciò  descrive  con  i più  veri  colori  I'  algozino 
o serviente,  lo  scrivano,  il  procuratore,  l'avvocalo,  il  giu- 
dice , il  ministro  dell’  udienza  provinciale,  ed  il  preside.  Do- 
po aver  dimostrato  di  doversi  togliere  1'  amministrazione 
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della  giusliiia  da  mani  si  scellerate  o disadatte',  passa  a 
provare  che  io  Lanciano  debba  risedere  il  tribunale  di  ap- 
pello e non  in  Chieli.  Dalla  p.  33-56  fu  la  storia  di  Lancia- 
no , indi  tratta  dciraamiinistrazione  de’  comuni  , della  ripar- 
tizione de’ pesi,  della  storia  de’ tributi  nei  Regno  di  Napoli, 
de’  mezzi  onde  serbare  l’eguaglianza  nel  compartire  i tributi, 
degli  abusi  e della  loro  soppressione.  — Nel  2°  volume  poi 
discorre  delle  sorgenti  delle  ricchezze , dell’  agricoltura  della 
provincia  di  Abruzzo  Citeriore,  delle  sue  arti,  del  snocom- 
roerciu  , delle  sue  strade  , de’  suoi  ponti  , delle  sue  dogane , 
della  sua  marineria,  e de’ suoi  porti. — £ un  detto  lavoro. 

o72.  Per  1’  apertura  della  Cattedra  di  dritto  e 
di  procedura  penale  nel  Reai  Liceo  dei  tre  Abruzzi 
in  (dtioti  diretto  da’ Reverendi  PP.  delle  Scuole  Pie. 
Prolusione  recitata  dal  professore  Nicol.v  ìllELcnioRRi: 
nell’  aprile  1855  — in  4."  jncc. 

È di  p.  23.  nnmerale.  Questo  opuscoto  à la  data  di  Chieti  a dì  ^3 
nprile  18SS , ed  in  piede  aiia  p.  23  ieggesi  Tip.  vico  Figarari  n.  4i., 
la  quale  indicaziooe  dimostra  essere  il  libro  stampalo  io  Napoli. 

Questa  calledra  ìstiluita  nell’anno  i854  si  apri  al  pubblica 
Cliiclino  nel  di  23  di  aprile  del  i855,  giorno  iu  cui  il  Mel- 
chiorre recitò  il  suo  discorso. 

573,  Per  la  Chiesa  ricettizia  di  Vìllamagna  in 
Diocesi  di  Chieti.  Nella  Reai  Camera  di  S.  Chiara. — 
in  fol.  picc. 

£ di  p.  70  numerate.  L’  autore  è (ìescaldo  Bambacario  , il  quale 
si  firma  in  piede  dell’  ultima  pagina  colla  data  di  Napoli  il  dì  7.  mag- 
gio 4787. 

Morinsi  l’arciprete  della  chiesa  di  Villamagna  , l’arcive- 
scovo di  Chicli  intimò  tosto  il  concorso  per  tulli  coloro  che 
agognavano  quella  dignità  , ma  quel  clero  vigorosamente  si 
oppose  agli  ordini  dati  dall’  arcivescovo  , sustcncndo  essere 
la  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  di  Yillamagoa  realmente  una 
chiesa  pura  e pretta  ricettizia,  c che  l'arcivescovo  di  Chie- 
li  suo  ordinario  nou  poteva  impedire  ad  esso  clero  congre- 
gato di  eliggere  il  suo  arciprete,  rimanendo  all’arcivescovo 
predetto  il  solo  drillo  dì  approvare  la  elezione  in  rigoardo 
solamenic  Alla  idoneità  per  la  cura  attuale  delle  anime , che 


Digilized  by  Google 


292  BlLlOTtCA  UEi;Ll  ABRl'ZZl 

alla  chiesa  era  aanessa.  A soslegao  delle  ragioni  del  Clero 
fu  scritta  la  presente  allegazione. 

574.  Per  la  Città  di  Cbietì  — in  fol. 

£ di  p.  14  numerate  oltre  del  frontespizio.  L'  autore  serba  l' anoni- 
mo ed  in  piede  dell’ ultima  pagina  leggìi  ia  data  di  Napoli  lì  Giu- 
gmo  1790. 

Tratta  questa  scriliura  dello  stato  miserevole  io  coi  trova- 
vasi  I*  università  di  Cbieli  oppressa  da  debiti  , c perciò  ina- 
bile non  solo  a pagare  il  viatico  de’  corrieri  del  tribunale  , 
del  passaggio  delle  truppe  . e simili  indispensabili  spese,  ma 
ancora  quanto  occorreva  per  la  costruzione  o riparazione  del- 
le strade  , delle  fontane  c di  altri  edifìz!  pubblici  necessart 
alla  cittadinanza. 

575.  Per  le  solenni  esequie  in  onore  di  Sua  Mae- 
stà il  Re  del  Regno  delle  Due  Sicilie  Ferdinando  I. 
celebrato  dall’  111.™®  , e R.™®  Monsignore  D.  Carlo 
Maria  Cernelli  Arcivescovo  e Conte  di  Chieti  a’ 13. 
Gennajo  dell’  anno  1825.  Orazione  dell’  abate  del- 
r Ordine  Costantiniano  D.  Viisf;Ei>zo  Daniele  Retto- 
re del  Reai  Collegio  della  stessa  Città  — In  Chieti 
nella  tipogralìa  Grandoniana  — in  4°  di  p.  31  nw- 
merate  oltre  del  bottello. 

Questo  elogio  è tutto  storico. 

576.  Ponderazioni  legale-diplomatiche  del  sotto- 
scritto promotore  all'avviso  della  Commessione  de’ Si- 
gnori Presidenti  della  Gran  Corte  de’  Conti  per  lo 
padronato  reale  palatino  de’ canonicati  d’ Atessa  eie. 

Vedi  il  num.  351. 

577.  Probolo  preventive  agli  articoli  bonariamen- 
te concordati  nella  reintegra  al  Reai  Padronato  de’ 
canonicati  di  Atcssa  etc. 

Vedi  il  num.  353. 

378.  Quadro  delle  distanze  milliarie  tra  ciascuna 
delle  comuni  della  Provincia  di  Chieti  c da  cia- 
scuna di  esse  alla  Capitale  della  Sicilia  Citeriore 
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formato  in  virtù  della  istruzione  circolare  dell’  Am- 
ministrazione Generale  del  Registro  e del  Bollo  de’ 9 
oUobre  1824  n."  715  sviluppativa  dell’ art.  XVIII.  , 
del  Regai  Decreto  de’  15  gennajo  1817.  — Napoli, 
dalla  stamperia  Mosino.  1829 — in  4° 

È di  p.  28S , delle  quali  le  prime  282  numerate. 

579.  Ravizza  (Gennaro)  Breve  cenno  della  fami- 
glia Aiucci  di  Ghieti. 

Alla  pag.  8.  delle  sue  Aotìsie  biografiche  degli  nomini  illustri  di 
Cbieti. 

580.  — Brevi  notizie  intorno  alla  famiglia  Caraar- 
ra  dì  Cliieti. 

ivi  alla  p.  35. 

581.  Reai  decreto  che  approva  un  novello  rego- 
lamento per  le  segreterie  delle  intendenze  e delle  sot- 
to-intendenze {Chieti  ISSI")  — in  8°  di  p.  36^  del- 
le quali  le  prime  34  numerate. 

6.  Mandarini  intendente  funzionante  di  Chicli  fece  mettere  a stampa 
questo  regolamento  per  uso  del  Chietino. 

582.  Reale  disposizione  di  esame  de’  dritti  della 
Rcal  Coruna  nella  Regia  Palatina  Chiesa  di  Atessa 
diatriba  nella  Consulta  di  Napoli — in  fol.  di  p. 
IO  numerate. 

Vedi  il  nnm.  354. 

583.  Regole  , e stabilimenti  del  Seminario  Tea- 
tino confermate , e con  aggiunte  pubblicate  dal- 
rill.®®  Monsignor  D.  Carlo  M.*  Cervelli  Arcive- 
scovo , e Conte  di  Chieti.  In  Chieti  MDCCCXXIII. 
Nella  tipografia  di  Domenico  Grondoni  — in  -12.'' 

È di  p.  24  numerate  ; sul  frontespizio  sta  impresso  lo  stemma  del 
Ceroelli. 

.584.  Relazione  a S.  M.  del  Visitatore  Ferrante, 
e del  suo  Assessore  R.  de  Giorgio  , riguardando 


Digitized  by  Google 


204  BIBLIOTECA  DEGLI  ABRCZZI 

ni  la  Decisione  della  causa  degrimpiegali  di  Chicli, 
sul  proposito  deir  invasione  Francese  avvenuta  nel 
1798  , e 1799. 

Dalla  p.  SS — ^70  del  voi.  4. ‘della  Collezione  de'tUplomi  per  la  storia 
(li  Cbieli  fatta  dal  Kavizza. 

Trattasi  di  quanto  si  operò  negli  Abruzzi  ed  in  Chieli  nel 
tempo  di  que’ politici  avvenimenti. 

585.  Relazione  de’  servizii  fatti  dal  Signor  Fran- 
CKSco  DI  A?idrea  nel  tempo  , ch’esercitò  il  Posto  di 
Avvocalo  Fiscale  nella  Provincia  di  Abbruzzo  Cilra. 
E pai  licolarmenic  di  tutto  ciò,  che  da  lui  si  operò 
in  servizio  di  S.  M.  mentre  durarono  le  rivoluzioni 
popòlari  ; cominciate  in  Napoli  nel  di  7 di  Luglio 
1647.,  ed  estinte  nel  di  6.  di  Aprile  1648.  sotto 
il  presidato  del  Signor  D.  Michele  Pignatclli  Presi- 
de , c Governator  delle  armi  in  quel  tempo  di  am- 
bedue le  Provincie  di  Abruzzo. 

Dalla  p.  76-158  del  voi.  3°  della  Collezione  de'diplomi  per  la  storia 
di  Cbieli  , dal  Ravizza  pubblicalo  in  Napoli  nel  1835.  in  4. 

586.  Relazione  di  vari  monumenti  osservati  nel- 
r antichissima  Città  di  Chieli  e nel  suo  contorno — 
in  4^ 

Vedi  il  nam.  434. 

587.  Relazione  di  varj  monumenti  osservati  nel- 
r antichissima  Città  di  Chieli  e nel  suo  contorno  — 
in  4°  grande. 

Vedi  ii  nam.  435. 

588.  Ricordi  patrii  su  Ferdinando  Galiani. 

Dalla  p.  3-10.  del  num.  XIII.  dell’anno  3*  del  Giornale  Abrnzzese, 
Cbieli  1838  in  8.  Il  ritratto  del  Galiani  esegnilo  in  litografia  sla  in- 
nanzi al  fa.scicolo.  L'auloredi  questa  biografia  ò GicstiroPachbtti. — 
il  Galiani  fu  nativo  di  Cbieli. 

589.  Rime  di  D.  Federico  Vaugn'ani  Marchese 
di  Cippagatlì,  Patrizio  Romano,  e Chietino.  Tra  gli 
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A rondi  Nivalgo  Aliarteo  Vico-Custode  della  Colonia 
Tegea.  In  Roma,  1722.  Per  Antonio  de’ Rossi  alla 
Rotonda.  — in  <9.® 

È di  p.  198  niiiiipratf  , precedale  da  8 carie  a.  n. , che  fnrmano  il 
bullello,  il  frontespizio  [sul  quale  sla  la  impresa  della  Coluaia  TegeaJ, 
la  dedica  a Giacinta  Conti  dachessa  d’  Acquasparta  , ed  il  permesso 
per  la  stampa.  Altre  8 p.  s.  n.  contengono  l’indice,  col  quale  termi- 
na il  volume.  =i  Tra  questo  gran  numero  di  componimenti  poetici  , 
tre  soli  riguardano  Chieli,  e sono:  l.°  Per  la  Città  di  Chicli,  dalla  p. 
22-26  ; è di  8 ottave  . e canlansi  le  glorie  deila  città  e di  alcuni  il- 
lustri cittadini  = 2 * Per  la  colonia  Tegea.  dalia  p.  32-33.  Sono  due 
Sonetti  in  occasione  della  prima  adunanza  di  questa  Accademia  istitui- 
ta nella  città  di  Cbieti  nel  1720.  = 3."  Teli  fondatrice  , eeeondo  al- 
cuni , di  Chieli,  a' suoi  Cittadini,  dalla  p.  lOs-117,  è una  canzone  di 
10  strofe. 

590.  Risposta  alla  Memoria  in  favore  dell’  Arci- 
vescovo di  Chicli  eie. 

Vedi  U mrm.  355. 

591.  Romanelli  (Domenico)  Nel  Monitore  delle 
due  Sicilie  del  7 aprile  1812  pubblicò  un  lungo 
articolo  sopra  alcune  antiche  monete  di  Cliieti  colla 
leggenda  ìtali. 

Questa  Dissertazione  poi  fu  ristampala  dal  Ravim  dalla  p.  53-57 
dell*  Appendile  alla  sua  Biografìa  Cliietina. 

592.  Rut  azione  sacra  per  la  solennità  di  Maria 
SS.  del  Rosario  che  si  celebra  in  Chieli  nei  giorni 
2 , 3 , 4 , e 5.  ottobre  1840.  {Chicli  iS40)  Tipo- 
graQa  Grandoniana  — in  <9.°  di  p.  i6  numerale. 

La  poesia  è dell’  avvocato  Fbancesco  Paolo  Mabgiottì  e la  musi- 
ca di  Giuseppe  Liberali  maestro  di  cappella  della  metropolilaua  di 
Cbieti. 

593.  Saggio  del  plausibile  ingresso  nella  Città  di 
Chieli  dell’Illustrissimo  Signore  D.  Camillo  di  Dura 
Maestro  di  Campo , Cavaliere  , e Comendatore  del- 
r Ordine  di  Calatrave  , del  Consiglio  di  Stato  dì 
Sua  Maestà  Preside,  Commissario  Generale  di  Cam- 
pagna , colla  podestà  estraordinarìa  del  modum  bel- 
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li  cuDtro  Fuorasciti  , e delinquenti  della  Provincia 
d’  Apruzzo  Citra.  Curvato  da  D.  Matteo  Agostini 
Paroco  Collegiale  della  Catedrale. — In  Macerata, 
nella  stamperia  di  Carlo  Zenobj.  M.DC.  LXXIII  — 
tn  4!^  di  p.  86  numerale. 

Questo  Tolumetto  noo  è altro , ebe  la  dettagliala  descrizione  di  tulli 
gli  apparati  e di  tutte  le  feste , che  il  popolo  e la  città  di  Chieti  fe- 
ce ali'  arrivo  del  suo  preside  Camillo  di  Dura  , il  quale  vi  ginuse  nel 
giorno  9 di  gennaio  del  1673.—  Libro  rarissimo  e sconosciuto  al  Ra- 
vizza,  cui  fa  ignoto  anche  1'  autore. 

59d.  Situazione  topografica  di  Chieti. 

Dalla  p.  65-72  dei  voi.  3.*  dell’anno  3.*  del  Giornale  Abruzzese. 
Chieti  1837  in  8.  — L’autore  è Gidstiho  Pacbeiti  , il  quale  ia  noe 
minuta  e precisa  descrizione  topografica  della  città. 

595.  Sopra  il  musaico  di  Acbeloo. 

Dalla  p.  237-2à0  del  libro  intitolato  : Oputeoti  eruditi  Ialini  ed  ita- 
liani del  P.  M.  Gidseppb  Aixe£banzà  ec. 

Vedi  il  Dum.  339.  — Questo  musaico  di  Chieti  già  illu- 
stralo dall’ Àllegrauza  nella  Selazìone  inoauzi  notata  a’ nu- 
meri 586.  e 587.,  viene  ora  ad  essere  spiegato  con  più  mi- 
nutezza in  talune  parti. 

569.  Storia  naturale  della  provincia  di  Chieti. 

Dalla  p.  129-143.  del  nnm.  IX.  di  marzo  1837  e dalla  p.  65-77. 
del  fascicolo  di  luglio  , agosto  e settembre  1837  del  Giornale  Abruz- 
zese. L’  autore  k Gioseppe  de  Nobili,  il  quale  narra  il  modo  come  e- 
gli  scoprì  la  miniera  di  carbon  fossile  presso  Roccascalegna,  e quindi 
esamina  le  proprietà  di  questa  miniera. 

397.  Synodus  dioecesana  Teatina  ab  Illustriss.  et 
Reverentiss.  Domino  D.  Francisco  Xaverio  Bassi 
Archiepiscopo  , et  Comite  Teatino  Celebrata  anno 
Domini  MDCCCXV. — Teate  ; typis  Dominici  Gran- 
doni  — in  8°. 

E di  p.  84  numerate;  sul  frontespizio  sta  impresso  Io  stemma  di  ca- 
sa Bassi. 

598.  Una  lacrima  sulla  tomba  onorata  del  cava- 
liere Ottaviano  Briganti  Tenente  Colonnello  del  2“ 
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Laucieri  — Napoli  dalla  Reai  Tipografia  Militare 
1847  — »»^.'’ 

fi  di  p.  9 numerale  ; innanzi  all’  occhio  ala  il  ritratto  del  Briganti 
In  litografia.  — L’ autore  di  questa  biografia  è F.  Sponiui.  = li 
Briganti  fa  nativo  di  Cbietl. 

599.  Uomini  illnstri  di  Gbieti. 

Dalla  p.  3-13.  del  n.  X.  dell’anno  3.*  del  Giornale  Abrnzzeie— Ghie* 
tl  1837  in  8.  = L’ autore  è Gidstiro  Pacbetti. 

600.  Versione  del  Te  Deum  in  versi  lirici  italia- 
ni da  cantarsi  nella  festività  di  S.  Giustino  Vesco- 
vo e Protettore  di  Gbieti  cbe  si  celebra  ne’  dì  10 , 

1 1 e 12  Maggio  1847  — Gbieti  de’  tipi  di  Federi- 
co Velia.  — in  13°  di  p.  8 numerate. 

L*  autore  è Glo.  Vincenzo  Pellicciotti. 

601.  Vita  deir  abate  Ferdinando  Galiani  Regio 
Gonsigliere  etc.  etc.  eto. — Napoli  MDGGLXXXVIII. 
Presso  Vincenzo  Orsino  — in  8.° 

fi  di  p.  94  nnmerate,  precedale  da  4 carte  s.  n.,  le  quali  con- 
tengono il'  frontespizio  , la  dedica  a Maria  Carolina  d’ Austria  regina 
di  Napoli , ed  il  permesso  per  la  stampa.  — L’ autore  è Luigi  Dio- 
osTi  =r  li  Galiani  nacque  a ChieU. 

" * ’■  ' 

APPENDICE 

-i;- 

GCLXXin.  Alti  formati  nel  per  la  oaasa  tra  la 

citlà  di  Chieli  e quella  di  Lanciano  , la  quale  domandava  la 
sua  antica  preeminenza  come  metropolilana  della  Marca  Tea- 
tina , sostenendo  cbe  Gbieti  fu  eretta  in  sede  arcivescovile  con 
breve  sorrettizio  , e cbe  perciò  a Lanciano  si  dovesse  l' arci- 
vescovado.  Lanciano  succumbetle  ed  il  suo  vescovo  restò  sen- 
za snIFraganei,  ma  indipendente.  — Questo  MS.  nel  1806  si 
conservava  nell'  archivio  della  cattedrale  di  Lanciano  col  n. 
349  , ed  è citato  alle  p.  3o  e 3i  in  nota  del  voi.  1*  dei 
Pentieri  civili  economici  sul  migliaramenlo  della  Pro- 
vincia di  Chieti  di  Pasquale  Liberatore,  stampato  in  Napo- 
li nel  1806  in  8. 

>>  GGLXXIV.  BsRoiiciifi  (Sinibaldo)  De  Metropoli  Theate  et 
Marruceinorum  praeslantia.  Questo  MS.  autografo  nel- 
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r anno  ijSp  Tu  acquistnio  dal  marchese  di  Cermignano  di 
casa  De  alcriicli,  che  subito  ne  diede  ragguaglio  al  Lami,  il 
quale  nello  slesso  anno  alle  p.  y6-  e 77.  del  voi.  ao“  delle 
sue  Novelle  letterarie  di  Firenze  pubblicò  la  lettera  ricevu* 
(a  dal  detto  marchese  di  Cermignano. 

CCLXXV.  Bìutolctti  (Tommaso)  Analisi  della  decisione 
del  Consiglio  di  Chieti.  — Vedi  il  oum.  CCIV. 

CCLXXVl.  — Dissertazione  sulla  prepositura  d' Atessa. 
Vedi  il  num.  CCV. 

CCLXVVII.  — Inventario  dell  archivio  prepositurale  di 
Atessa.  Vedi  il  num.  CLVII. 

CCLXXVl  11.  Ragionamento  alla  Gran  Corte  de'  Conti, 
Vedi  il  num.  CCXÌll. 

CCLXXIX.  Busico  (Filippo)  Orazione  in  morte  dell’Ec- 
cellentissimo , e Reverendissimo  Arcivescovo,  e Conte  di 
Chieti  D.  Ambrogio  Mirelli  Cassinese,  recitata  nel  cTt  s8 
Luglio  itqS.  Questa  fu  pubblicata  unitamente  a tutte  le  al- 
tre orazioni  del  Busico  in  un  volume  col  titolo  di  Orazioni 
panegiriche  , stampalo  in  Venezia  nel  1 798.  È citala  dal 
Kavizza  alle  p.  22  e 23  deli’  Appendice  alia  sua  biograila 
Chietina. 

CCLXXX.  — Orazione  in  lode  di  S.  Giustino  protet- 
tore di  Chieti.  Stampata  colla  precedente  , e citala  dfat  Ra- 
vizza  nel  suddetto  appendice. 

CCLXXXI.  Cauabra  (Lucio  il  vecchio)  De  Teatinis  rebus. 
MS.  diretto  a Tommaso  Mascambruno  della  Compagnia  di 
Gesù  , il  quale  aveagli  chiesto  notizie  storiche  di  Chieti.  Il 
MS.  andò  perduto  , ma  viene  citalo  dal  nipote  , che  nel  suo 
libro  De  Teate  antiquo  alle  p.  56,  Sq  , 82  e 83  pubblicò 
alcuni  frammenti  dell’opera  dello  zio. 

CGLXXXII.  CzHZRaA  (Lucio  il  giovane)  Teate  sacrum.MS, 
che  andò  perduto.  É citato  dal  Ravizza  alla  p.  38.  della  sua 
Biografia  Chietina  stampata  in  Napoli  nel  i83o  in  h- 

CCLXXXIII.  — Teate  hodiernum.  Opera  che  ignorasi  se 
fosse  stata  terminata,  ovvero  non  composta  affatto.  È citala 
dallo  stesso  Ravizza,  alla  p.  38  della  suddetta  Biografia  Chie- 
tina. 
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CCLXXXIV.  Cbccabelli  (Alfonso)  De  antiquitaie  Theaii-  | 

na.  MS.  citalo  da  Camillo  Oorrcllo  alla  p.  3i.  del  suo  Di- 
scorso callolico  , dove  dice  che  il  libro  del  Ceccarelli  si 
trova  in  mio  potere  scritto  à penna  , à me  donato  dal 
Signor  Horatio  Henrici  (f  essa  Città  . parente  di  Giu  | 

stimano  Henrici  Acconciaioco  mia  moglie , nello  quale 
anco  scrive  della  nohiltà  delle  famiglie  di  quella,  e par-  ] 

ticolarmente  di  quella  degf  Henrici , e che  da  gf  antichi  > 

dell'  istessa  casa  fusse  ristorata  delta  Città,  e raggiona,  I 

che  tra  gf  altri  huomini  Illustri  d'essa  fù  Eulogio  Uen-  j 

rici  Theatino  Cardinal  di  Santa  Balbina  sotto  Stefano  i 

Papa  Quinto,  j 

CCLXXXV.  CioBOLi  o CioMBOLi  (Tommaso)  De  metropoli  ( 

Theate  , ac  Marruccinorum  antiquitaie  , et  praestantia.  , 

Questo  MS.,  dal  Cioboli  di  lutto  proprio  pugno  scritto  , por- 
la il  suo  nome,  ma  l’opera  in  verità  è del  Baroncini.  Vedi 
il  Ravizza  alle  p.  5o  e 5i  della  sua  BiograGa  Chietina  e l'Al- 
legranza  alla  p.  VII.  della  sua  Relazione  su'  monumenti  di 
Chieti. 

CCLXXXVI., CiPRiiKo  ( abate  Tommaso)  Il  tesoro  della  f 

Chiesa  di  Ghieti.  MS.  in  pergamena  scritto  nel  i3a3  dallo 
s.lesso  Cipriano  , che  era  canonico  della  cattedrale  di  (.  hieti. 

E citato  dal  Ravizza  alla  p.  5z  della  detta  Biografia. 

CCLXXXV! I.  Del  Giddice  (Saverio)  marchese  del  Casale. 

Memorie  isteriche , antiche  , e moderne  , sacre,  e profa- 
ne de'  Popoli  Marruccini , e di  Chieti  loro  Metropoli , 
raccolte  da  Autori,  da  MSS.,  ed  altri  Monumenti.  Ope- 
ra divisa  in  tre  Parti , cioè  in  Chieti  antica  , Chieti 
moderna,  e Chieti  sacra.  MS.  che  fino  al  i83o  si  conser- 
vava dall' arcidiacono  della  cattedrale  di  Chieti  Ludovico  del 
Giudice  pronipote  dell'autore. — Il  Ravizza  dice  che  questa 
Chieti  antica  nella  maggior  parte  è una  versificazione  di 
(juella  del  Camorra  , arricchita  di  erudite  osservazioni.  Vedi 
I Allegranza  alla  p.  Ili  della  sua  Relazione  ed  il  Ravizza 
alla  p.  68  della  sua  Biografia  ed  alla  p.  Vili,  del  voi.  i* 
della  sua  Collezione  de  diplomi  per  la  storia  di  Chieti.  ■ 

CCLXXXVlII.  FLonsNTiBo  (notar  Colanlouio)  Descritlione, 
over  ragionamento  della  historia  di  Chieti.  MS.  citato 
dal  Nicolino  alla  p.  i4S  della  sua  storia  di  Chieti. 
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CCLXXXiX.  / pnrtentoai  miracoli  di  S.  Giuttino  oe- 
acovo  proieilore  della  città  di  Chieti.  Il  Ravizza  alla  p. 
122  del  Tol.  2°  della  sua  Colleùone  di  diplomi la  sto- 
ria di  Cbicli , dice  che  furono  scritti  da  uo  certo  Gdaloo 
diacono  della  chiesa  di  Chieti  nel  it6o,  quale  MS.  in  per- 
gamena fu  conserralo  negligentemente  nella  cattedrale  di 
Chieti , fino  a che  l’ arcivescovo  chietino  Matteo  Saminiati 
non  lo  diede  a stampa  in  Chieti  nel  iSqy  pe’  tipi  di  Isidoro 
Facii,  e Barlolommeo  Gobetto.  Il  Ravizza  non  dice  se  sìa 
scritto  in  latino  o in  italiano,  nè  riporta  il  preciso  ed  intero 
titolo  di  questo  libro. 

CCXC.  Lebzo  (P.  Cosmo)  crocifero.  Cronica  dePP.  Chie- 
rici Regolari  ministri  degl  Infermi  della  città  di  Chieli- 
MS.  che  si  conservava  in  Chieti  nel  i6!)j  , ed  è citato  dal 
Nicolino  alla  p.  i.  della  sua  Storia  di  Chieti. 

CCXCl.  Lettera  critica  anonima  scritta  da  Napoli  ad 
un'erudito  amico  Provinciale  sul  Dialogo  Storico-Critico 
dell  origine  e governo  dell  antica  Teate  , oggi  Chieti  , 
celebre  Sede  e Metropoli  de'  Marruccini.  Quella  lettera 
pubblicata  per  le  stampe  nel  1784  si  attribuisce  all’abate  Alò, 
che  la  scrisse  per  censurare  quell'opuscolo  del  Romanelli.  È 
citata  dal  Ravizza  alla  p.  $2  dell'Appendice  alla  sua  Biogra- 
fia Chietina. 

CCXCll.  Miracula  Sancii  luslini  Episcopi  Teatini,  Ten- 
ie apud  Isidorum  Facii,  et  Bartolomeum  Gobetti  tSog. 
È citato  questo  libro  dal  Ravizza  alla  p.  ag  dell'  Appendice 
alla  sua  Biografia  Ghietina. 

CCXClll.  Monumenta  guae  supersunt  Sancii  luslini 
Civis  Episcopi  et  prineipalis  Patroni  Teatini.  Chieti  1733 
presso  Ottavio  Terzani.  Questo  libro  che  va  come  anonimo, 
si  vuole  che  fosse  lavoro  del  canonico  Francesco  Paini.  E ci- 
tato dal  Ravizza  alla  p.  izS  del  voi.  a°  della  sua  Collezio- 
ne di  diplomi  per  la  storia  di  Chieti. 

CCXClV.  Palladoro  (Ferdinando)  //  monile  di  antiche 
medaglie  de' Cavalieri  di  Casa  Venere  di  Chicli,  e della 
sua  nobiltà.  Venezia  apprèsso  Giovanni  Trentino  1617.104. 
E COSI  citato  dal  Ravizza  alla  p.  g6  della  sua  Biografia  Chie- 
tina. Il  Palladoro  fu  nativo  di  Chieti. 

CCXCV.  Parsa  (Muzio)  Esequie  del  Cattolico  Filippo  li. 
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celebrale  in  Chieti  nel  /5  Dicembre  iSg8.  In  Chicli  pres- 
so  Isidoro  Facio  1599.  in  4-  È citalo  questo  libro  dal  Ra< 
vizza  alla  p.  98  della  sua  Biografia  Chietina. 

CCXCVI.  Punture  pietose.  Censura  del  Signor  Tejìla- 
go  Posinfoco  , scritta  per  ravvedimento  del  Dottor  Giro- 
lamo Nicolino  su  r Istoria  della  città  di  Chicli,  coll'ag- 
giunta. Il  Nicolino  difeso  da  Ippolito  Coni.  — Roma  ap- 
presso CaTalli  1657.  in  4-  Questo  libro  cosi  citato  dal  Ra- 
tizza alle  p.  90  c 125  della  sua  Biografia  Cbictìna,  è lavo- 
ro di  Niccolò  Toppi  nascosto  sotto  il  nome  aoagrammatico  di 
Ippolito  Coni,  e falsa  pure  è la  data  del  luogo  della  stampa, 
perchè  vide  la  luce  in  Napoli  e non  in  Roma. 

CCXCVII.  Ratizza  (Domenico)  Dramma  sacro  per  un  tri- 
duo celebrato  nel  l’jSo  nella  chiesa  de'  PP.  Cappuccini 
di  Chieti  in  onore  del  B Fedele  da  Sigmariga;  musica 
di  Francesco  Antonio  Finarola  Maestro  di  Cappella  del- 
la Città  di  Lanciano.  MS.  citalo  dal  Rnvizza  alle  p.  4«  e 
42  dell’Appendice  alla  sua  Biografìa  Chietina. 

CCXCVIIl.  Ricci  (Aurelio)  Epilogo  della  vita  di  S.  Giu- 
stino , vescovo  di  Chieti,  col  Catalogo  delle  Reliquie,  che 
sono  nella  Chiesa  Metropolitana.  Chieti  1608  in  8.  É ci- 
talo dal  Rav'zza  alla  p.  io5  della  sua  Biografia  Chietina.  Il 
Ricci  fu  nativo  di  Chieti  e canonico  di  quella  metropoli- 
tana. 

CCXClX.  Ricci  (Nemesìo)  Memoria  sull  origine  de'Mar- 
ruccini,  e di  Peate  loro  metropoli.  Di  questo  opuscolo  mes- 
so a stampa  dal  Ricci  , si  à notizia  alla  p.  162  del  fascico- 
lo di  settembre  1839  del  Giornale  Abruzzese. 

CCC.  Romanelli  (Domenico)  Saggio  sull  origine  e sul 
governo  dell'antica  Peate,  oggi  Chieti  celebre  Sede  e Me- 
tropoli de'  Marruccini , ristretto  in  un  Dialogo  Storico^ 
Critico,  per  servire  A introduzione  ad  una  Accademia 
Poetica  sullo  stesso  soggetto  (Chieti  1784).  È citato  dal 
Kavizza  alla  p.  52.  dell'  Appendice  alla  sua  Biografia  Chie- 
tina. 

CCCl.  Romano  Maffei  (Gaetano)  La  virtù  applaudita  ne- 
gli antichi  Eroi  Marruccini.  Componimento  drammatico 
da  cantarsi  in  occasione  delta  solenne  Accademia  sul 
medesimo  soggetto , rappresentato  dagli  studiosi  delle  let- 

2C 
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tere  umane  nei  Collegio  de'  CC.  Regolari  delle  Scuole 
Pie  di  Chicli.  In  Chieti' MDCCLVIll.  Questo  libro  è citato 
dal  Bavizza  alla  p.  io8  della  sua  BiograGa  Chietina. 

CGCII.  Bossetti  (Giuseppanlonio)  Il  eacrifizio  di  lefle  , 
ecntata  oratoria  per  la  solennità  di  Maria  SS.  di  Con- 
solazionCiChe  si  celebra  in  Chieti  al  /.  Settembre  i83g. 
Chieli  1839  ^ citala  dal  Marebesaoi  alle  p.  35o  e 35i  del- 
la sua  storia  del  Vasto. 

GCCIIl.  Sarticrocb  (Antonio)  arcivescoTO  di  ('.hieli.  Sino- 
do diocesano  di  Chieli  dell  anno  t63S.  MS.  citalo  dal  Ni- 
colino alla  p.  2u4  della  sua  storia  di  Chieli. 

CCCIV.  Tiuicc.  ( ) Passaggio  di  Margarita  dC Austria 

per  lo  stalo  di  Chieti.  Augusta  i6ai.  in  4-  Questo  libro 
così  h citato  dall’  Anlinorijnlla  p.  378  del  voi.  4°  della  sua 
Raccolta  di  memorie  isloriche  degli  Abruzzi. 

CCeV.  Tìrtaglu  (Padre)  gesuita.  Vita  del  Venerabile 
Servo  di  Dio  Fra  Bonaventura  di  Venere.  Blslanipala  in 
Aquila  nel  1829  nella  tipugraGa  Grossuina  a spese  di  Gen- 
naro Baviizza.  È citala  dallo  stesso  Bavizza  allap.  i48  della 
sua  BiograGa  Chietina. 

CCCVl.  Teodorico  1.,  vescovo  di  Chieti.  Costitutione  Si- 
nodale, che  cunservavasi  MS.  in  un  antico  codice  in  per- 
gamena , in  cui  erano  scritte  pure  le  vite  de'  SS.  Padri  ed 
altre  cose.  Questo  codice  c citato  dal  Nicolino  alla  p.  211 
delia  sua  storia  di  Chieti,  nella  quale,  e propriamente  dalla 
p.  2ii*2i3,  egli  per  la  prima  volta  inette  a stampa  la  detta 
Costituzione  sinodale. 

CCCVII.  Tolosa  (Paolo)  arcivescovo  di  Chieti.  Sinodo  dio- 
cesano di  Chteli  dell'  anno  1616.  MS.  citato  dal  Nicolino 
alla  p.  199  della  sua  storia  di  Chieti. 

GCCVIII.  Toppi  (Niccolò)  La  Chieti  s'tcracolloriginedei 
Templi,  Chiese,  e Religioni  in  essa  coi  tumuli,  ed  al- 
tro conèernente  all  antichità  , e splendore  di  molli,  MS . 
citato  dal  Bavizza  alla  pag.  128  delia  BiograGa  Chietina. 

CCCIX.  — La  vita  di  S.  Giuslino  Vescovo,  Cittadino-, 
e Protettore  maggiore  della  Città  di  Chieli  sua  patria. 
MS.  citato  dal  Bavizza  alla  p.  128  delia  sua  BriograGa  Chie- 
tina. 
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CCCX.  Db  Tdrrb  (P.  Giacomo)  Memorie  inlorno  alla  cit- 
tà di  Chicli.  MS.  che  cosiodivasi  in  Guardiagrele  nel  con- 
Tcnlo  da'ininori  conventuali.  É citalo  dal  De  Benedictis  alle 
p.  XI.  e XUI.  Delle  glorie  del  solilario  Sant'  Orante. 

CCCXI.  Valer*  (Fra  Bernardo)  Panegirico  di  S.  Giu- 
stino Vescovo  e protettore  di  Chieti.  Roma  i77r  in  4- 
Citato  dall'  Anlinori  alla  p.  a4>-  delle  sue  Antichità  Fren- 
tane. 

CCCXII.  VALicifAnt  (Federico)  Supplementum  historiae 
Normannae,  seu  deeorum  adventucum  chronol^ia  Tea- 
tina, et  Diplomatibus  ad  critioam  originem  Vmignano- 
rum,  MS.  citalo  dal  Ravizza  alla  p.  i45  delia  sua  Biografìa 
Chietina. 

CfXXIII.  Vita  di  S.  Ceteo  Pellegrino  martire  e XV. 
vescovo  di  Chieti.  MS.  citato  dal  Nicolino  alla  p.  iii  della 
sua  storia  di  Chieti,  e che  nel  1657  si  conservava  nell' ar- 
chivio arcivescovile  di  Chieti. 

CITTA'  DVCALE 

602.  Città  Ducale. 

Dalla  p.  129-130  del  BulltUitto  dell' Instttuto  di  ■ eorritpondenza  ar- 
eheotofiea  per  Vanno  t834.  Homa  MDCCCXIXI.  io  8.=L’autore  è O.G. , 
il  quale  descrive  alcane  anticaglie  dissepolle  nel  loogo  detto  Vallopaeo 
presso  Città  Oncale. 

605.  Civitatis  Ducalis  episcopi. 

Dalla  p.  604-607  del  voi.  1.*  della  Ilalia  Saera  dell’ Ughelli,  Vene- 
tU$,  apnd  Seàoetianum  Coleli,  MDCCXVII.  In  Poi. 

Dopo  un  cenno  storico  intorno  a Città  Ducale,  incominciano 
le  biografie  de'vescovi  da  Matteo  de  Magnano  Orsino  romano 
eletto  dal  pontefice  Alessandro  VI  nei  a4  di  gennaio  del  tSoa, 
fino  a Pietro  Giacomo  Fichi  di  Pesaro  crealo  vescovo  il  aadi 
maggio  dei  1713. 

604.  Discorso  al  Consiglio  Distrettuale  di  Città 
Ducale  del  Sotto-Intendente  Michele  Celesti  nella 
tornata  dei  4 aprile  1839  — Napoli  dalla  officina 
tipografica  sita  Carrozzieri  a Montoliveto  n.  13.  — 
11^9.— in  S°  di  p.  30  numerate. 
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Dopo  aver  discorso  intorno  allo  stato  del  distretto  di  Città  Ducale , 
l'aatore  ragiona  delia  istruzione  pubbiica , della  religione  , della  stra- 
de , del  commercio  , e de’  luoghi  pii. 

605.  Per  le  solenni  esequie  di  Maria  Crisiina  di 
Savoja  Regina  dei  Regno  unilo  delle  Due  Sicilie  ce- 
lebrate il  12  Febrajo  nell’  insigne  collegiata  di  Cit- 
tà Ducale  a premura  del  Sotto- In  tendente  Marchese 
Ceva  Grimaldi  di  Pietra  Catella  Orazione  funebre 
di  Ferdinando  Ricci  Patrizio  Aquilano  e Reatino 
Canonico  della  Cattedrale  Chiesa  di  Rieti  Presiden- 
te deir  Amministrazione  diocesana  di  Rieli  Spoleto 
e Parfa  pel  esecuzione  del  concordato  conia  S.  Se- 
de sedente  in  Città  Ducale  — in  di  p.  20^  del- 
le quali  le  prime  18  numerate. 

606.  Saggio  topografico  politico  economico  di  tut- 
to il  distretto  allodiale  di  Città  Ducale  in  Regno 
di  Napoli  sito  in  Provincia  d’  Apruzz’Ultra  nelli  e- 
stremi  confini  collo  Stato  Pontificio.  Umiliato  al  Su- 
premo Consiglio  delle  Regali  Finanze  da  D.  Pietro 
Carrera  Regio  Governatore  al  presente  di  essa  Cit- 
tà , e Distretto.  Aquila  MDCCLXXXVIII.  Per  Giu- 
seppe Maria  Grossi. — in  8.° 

£ di  p.  XI  più  105  tolto  numerale , seguite  da  altre  9 s.  n.  La 
dedica  porla  la  data  di  Città  Ducale  8.  Ottobre  ^787. 

L’autore  descrire  la  città  , e fra  i tanti  monti  che  circo- 
scrivono il  distretto  , egli  encomia  sopra  tutti  quello  di  Ter- 
menillo  per  le  sue  erbe  medicinali  , per  talune  sue  pianici 
rare  in  botanica  , pe’  vari  minerali  ed  anche  per  le  parti  di 
metallo  di  argento , che  senza  scavo  si  rinvengono  , le  quali 
ilanno  certo  indizio  di  miniere  preziose.  Passa  poi  a descri- 
vere il  distretto  che  si  compone  di  Città  Ducale  e delle  se- 
giicnli  ville  o paesi,  che  sono  : Borghetio,  Collerinaldo,  Roc- 
cndifondo , Pendenza , Calcariola  , Grotte  , Casette,  Castel  S. 
Angelo  , Ponte  , Ponlicchio  , Mozza  , Picdimnzza  , Pagliara  , 
Canetra , Paterno,  Santa  Rofina  , Micciani,  Lagnano,  e Li- 
sciano. Dice  fondata  la  città  nell' anno  i3o8  c poi  nel  i5o8 
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dichiarala  sede  vescovile  , avendo  avuto  per  suo  primo  ve- 
scovo Alfarahio  da  Leoocssa.  Discorre  della  fertilità  del  suo- 
lo , delle  sue  produzioni  , della  eccessiva  miseria  che  oppri- 
meva que’ coloni  e quelle  contrade.  Fa  un  quadro  economica 
statistico  commerciale  e politico  della  città  e del  suo  dislrct- 
(o,  e ne  propone  il  miglioramento.  Tratta  ancora  degli  avanzi 
di  antichità  che  si  rinvengono  in  quelle  parli  ; delie  acque 
minerali  e del  lago  Lalignano  oggi  detto  Paterno  , famoso 
iieir  antichità  , per  la  sua  profondità  e per  la  sua  galleggian- 
te isoletta , oggi  sommersa  , sulla  quale  sncriGcavasi  al  Dio 
Sabo.  Termina  il  libro  con  una  nula  statistici  dell’  intero 
distretto  , dalia  quale  risulta  una  popolazione  di  7803  anime. 

APPENIDICE 

CCCXIV.  Marchesi  { ) Compendio  storico  di  Civita 

Ducale.  MS.  citato  dall’  Aniinori  alle  p.  auS  c aaq  del  voi. 
2.®  della  sua  Raccolta  di  Memorie  istoriche  degli  Abruzzi. 

CITTA’  S.  AniGELO 

607.  Il  25  Aprile  del  1846  ossia  per  T apertura 
del  Consiglio  dislretluale  di  Città  Sant’  Angelo  pa- 
role del  sottintendente  Conte  Francesco  Viti  — Na- 
poli stamperia  e cartiere  del  Fibreno  1846.  in  <y.® 

È di  p.  S6  , delle  quali  te  prime  53  numerate.  In  fine  sta  una  luii- 
ga  errata  MS.  di  pugno  dell’autore  sopra  carta  verde  Incollala  sulla 
coperta. 

Si  ragiona  de’  pubblici  tributi , della  popolazione,  de’mon- 
*<  frumentari  e pecuniari,  del  personale  amministrativo  , dei 
campisanli , de’ pesi  e delle  misure,  de' boschi,  de’ caoccllie- 
ri  comunali,  della  percezione  del  macino,  delle  strade,  delle 
«pere  pubbliche,  e del  progetto  di  una  commessione  edilizia 
comunale. 

608.  In  morte  di  Vittorio  landelli  arciprete  di 
Città  Sant’  Angelo  prose  e poesie’.  Cliieti  tìpograQa 
dell’  Intendenza  1855.  — in  8.°  di  p.  24  nume- 
rate. 

L’elogio  è di  P.  Castag5a,  un  sonetto  di  Doxemco  or  Blasiis,  una 
lunga  poesia  italiana  di  Tito  dk  Cesari  , un  salmo  tradotto  io  vol- 
gare di  Giuseppe  Orsini  , un  sonetto  di  Sami  ele  Carulli  ed  alcnne 
rime  di  Nicola  Castagna. 
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609.  La  prima  cassa  di  risparmio  nel  Regno  del- 
le Due  Sicilie  discorso  del  Sottintendente  Conte 
Francesco  Viti  al  Consiglio  distrettuale  di  Città  S. 
Angelo  nel  1°  Aprnzzo  Ulteriore  nel  di  10  aprile  ' 
1847  — Napoli  stamperia  e cartiere  dei  Fibreno 
1847— f» 

È di  p.  73 , delle  qaali  le  prime  70  nomerate.  Una  larga  mappa 
in  istanipa  ala  In  fine  deiropnacolo. 

L’autore  tratta  della  cassa  di  risparmio  di  Città  S.  Ange- 
lo, de'  monti  pecnoiari  e framealart,  delle  pubbliche  imposte, 
della  popolazione , della  vaccinazione  e de'proietti,  della  pub- 
blica istruzione,  delle  opere  pubbliche,  delle  strade,  dell’agri- 
coltura e del  commercio  , della  origine  della  Cera  e della 
sua  etimologia. 

610.  Regolamento  per  la  istituzione  ed  ammi- 
nistrazione del  Monte  pccuniario  e cassa  di  rispar- 
mio in  Città  S.  Angelo  nel  primo  Apruzzu  Ultra 
approvato  da  Sua  Maestà  (D.  G.)  con  Reai  Rescrit- 
to de’  13  agosto  1847.  Il  montista  e cassiere  Fran- 
cesco BE  Blasiis  Consigliere  Provinciale  — Il  Segre- 
tario Tito  db  Caesaris  — tn  t?.® 

È di  p.  20  , delle  qaall  le  primo  1 9 nomerate  ; in  fine  ala  una 
larga  mappa  a stampa.  Il  rescritto  che  approva  questo  regolamento 
(di  sole  9 carte  s.  n. , delle  qnali  una  è interamente  bianca)  ò alliga- 
to all’  oposcolo  dopo  del  frontespizio  , esso  però  è stampato  separata- 
mente e con  differenti  caratteri  ed  altro  logbiostro. 

611.  Sulla  amministrazione  civile  del  distretto  di 
Città  Sant’Angelo  nel  Primo  Apruzzo  Ultra  discor- 
so del  Sottintendente  Conte  Francesco  Viti.  Napoli 
stamperia  e cartiere  del  Fibreno  1845.  — in  <9.® 

È di  p.  fcO  , delle  qnaft  le  prime  38  namerate.  Una  largbiasimt 
mappa  a stampa  sta  infine  , in  cui  si  contiene  il  quadro  sinottico  dei 
distretto  di  Città  S.  Angelo- 

Tratta  r autore  de’  mouli  frumcnlar? , de’  monti  pecuniarì , 
delle  rendile  comunali,  de’  campisanli , de’  pesi  e delle  misu- 
re , della  pubblica  istruzione,  delle  terre  in  pendio  , dello  o- 
pere  pubbliche,  delle  strade,  dc'detcouti,  del  carcere  dislrcl- 


Digilized  by  Google 


niliUOTECA  UL.(.U  AIIHIZZI 


307 

lualti , della  salute  puljblìca  e dulia  vaccinazione,  della  popo- 
lazione e de’  proielii,  e finalmcale  della  percezione  delle  regie 
imposte. 

CIVITAItTlnO 

612.  Dumenico  Morìcliini. 

Dalla  p.  50-55  del  voi.  3*  del  Giornal*  Abruxzci$.  Chicli  1837  In  S.s 
Il  Morichini  fu  nativo  di  Civilantino. 

613.  Domenico  Morichini. 

Dalla  p.  273-276  del  voi.  l.°  anno  I.*  del  Gran  Satto  i Jtlalia.  A- 
quila  1838  in  8. 

Questa  biografia  scritta  da  Giulio  Dhzgohetti  presenta  in 
accorcio  tutti  gli  esperimenti  ed  i lavori  del  dottissimo  chi- 
mico abruzzese  riputalo  sommo  e nel  regno  e presso  gli  stra- 
nieri. Il  Morichini  nacmie  in  Civilantino  nel  1773  e si  inori 
il  29  novembre  del  1806  in  Roma,  dove  era  professore  di 
chimica  in  quella  uuiversild , avendone  ottenuta  la  cattedra 
per  concorso  alla  età  di  2S  anni.  Tra  le  sue  scoperte  fisiche 
le  principali  sono,  i.‘  La  invenzione  dell' ncicfo  Jluorieo  in 
.alcuni  denti  di  elefante,  dappoi  rinvenuto  anche  nello  smal- 
fo  de’ denti  umani  e nelle  ossa  di  lutti  gli  animali  ; 2.'  La 
ricerca  della  proprietà  magnetica  del  lembo  estremo  del  rag- 
gio Violetto. 

APPEIVRIf;F. 

CeeXV.  Iandelli  ^afille  Vittorio)  Biografìa  del  Cao.doH. 
Domenico  Morichim  prof,  di  chimica  nella  università  ro- 
mana. Roma  1837. 

Questo  opuscolo  è citato  in  nota  alla  p.  275.  dcl- 
r anno  1“  voi.  1°  del  Gran  Sasso  d'ftatia. — Aqui- 
la 1858  in  8. 

est  ITAHEALB 

614.  In  causa  Universilalis  QvilcTcgalis  cum  Re- 
gio fisco. 

Uuetta  è la  XLVI.  Allegazione  delle  70  che  Gio.  Visceszo  d'Anka 
sUnipò  col  lilulu  : Juan.  Vincentii  de  Anna  V.  J.  D.  ctlebtrrimi,  advo. 
fati  feuditlae,  palritii  P.irthMtopfi  , almi  Collcgij  Priorit  , Baronii  Ca- 
roeillorum  SfptuajiiUa  nllegalionct,  ac  repelilio  rubricat  et  fapHuli  pri* 
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mi , de  cae.  dterep.  aetat.  et  eonitiluHonii  Regni  Dirae  memoriae,  oc  li- 
beUus  omnium  tegum  allegatarum  per  Andr.  de  Iterniain  ntibut  feudorum. 
yenetiis,  Sumptibue  Domini  AneUi  Sancii  Fiti,  MDLXXVl.  In  fol.  = 
Egea  propriamente  teggeù  dalia  carta  35  at.  —36. 

La  (erra  di  Civilareale  unitamente  alla  città  di  Aquila  nel 
i464  ottenne  da  re  Ferrante  i.  di  Aragona  il  primo  privi- 
legio di  esenzione  da’ dritti  fiscali.  La  città  di  Aquila  essen- 
do stata  privata  dell’  ottenuto  privilegio  per  colpa  dì  ribellio- 
ne , si  voleva  dal  regio  fisco  privarne  anche  Civilarcnie  , la 
quale  era  rimasta  sempre  ubbidiente  al  Sovrano.  Quindi  nel 
gennaio  del  tS66  h formata  la  presente  difesa  a sostegno 
de’  dritti  di  Civitareale.  La  causa  non  fu  decisa  io  petitorio 
come  notasi  io  fine  della  stessa  allegazione. 

APPEliDICE 

CCCXVI.  Dorarelli  (Felice  Maria)  Viaggi  poUslorici  eie. 

Vedi  il  n.  XLIV. 


CIVIVELLA  CASitIVOVA 

615.  Delle  Città  e de’  Castelli  distrutti  , degli 
uomini  illustri  , e di  un  artista  a torto  dimenticato 
nel  Comune  di  Civitella  Casanova. 

Dalla  p.  241-243.  277-271.  274-275  dell’ anno  11*  del  PoUorama 
Piltvrico.  Napoli  1846-1847  in  4. 

L’autore  è Vittorio  Iahdelli  , il  quale  dopo  aver  (ralla- 
fo  di  Civilella  Casanova  , ragiona  intorno  al  rinomalo  pit^ 
tore  Severino  Galante. 

CIVITELLA  DEL  TnON'TO 

616.  Biografia  del  Cavaliere  Luigi  Franchi. 

Dalla  p.  77-79  dell’anno  8“  del  PoUorama  Pittorico.  Napoli  1844 
io  4.  Sulla  p.  77  sta  ritratto  in  litografìa  il  defunto  , che  fu  nativo  di 
Civitella  del  Tronto. 

617.  Difesa  del  Castello  di  Civitella  del  Tronto 
da’  22  Gennajo  a’  22  maggio  1806. 

Dalla  p.  4-26.  del  nnmero  IV.  del  Foglio  periodico  militare  del  De- 
posilo  della  Guerra.  Napoli  1819.  Dalla  Hrale  Tipografia  della  Guerra , 
in  8.*  Innanzi  alla  p.  1.  sta  nna  larga  incisione  in  rame,  in  cui  e ri- 
tratta la  città  e la  fortezza  di  Civilella  del  Trunto  ed  il  circostante  ter- 
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rilorio  , sul  quale  sono  notale  latte  le  operazioni  dall'  esercito  francese 
eseguito  per  prendere  quella  fortezza  di  assedio  o di  assalto. 

In  queste  poche  pagine  si  descrive  la  bravura  spinta  al 
più  allo  grado  da  un  pugno  di  milizia  napoletana,  la  quale 
in  un  castello  male  andato  per  fortificazioni,  con  iscarsa  prov- 
visione , senza  speranza  di  soccorso,  essendo  tutto  il  Henuic 
di  Napoli  occupalo  dall’ esercito  francese,  e combattuta  da 
gagliarda  arliglinria  e da  numerosi  e forti  nemici  , riliula 
In  resa  e resiste  all’assedio  ed  agli  assalti  per  ben  quattro 
mesi.  Alla  fine  ridotti  qoe’ valorosi  allo  stremo,  dovettero 
capitolare , a mala  voglia  del  governatore,  il  quale  avea  pro- 
posto si  mettesse  fuoco  alla  polvere  che  rimaneva , e cosi 
convertire  in  loro  tomba  quella  fortezza  da  essi  tanto  ono- 
rnlamcnle  difesa.  Il  giorno  sa  di  maggio  del  1806  a cassa 
battente  e con  bandiera  spiegala  usci  dal  castello  il  prode 
suo  governatore  il  maggiore  Alaileo  Wade  , seguilo  da  tutta 
la  guarnigione  composta  di  soli  3o  valorosi , de' quali  9 u(H- 
ziali , Il  artiglieri  e 10  nomini  del  battaglione  di  milizie  pro- 
vinciali, e tra  questi  ultimi  uno  divenuto  cieco  per  ferita  ri- 
cevuta nella  difesa  del  forte.  Costui  portava  la  bandiera  onde 
così  privo  della  vista  fosse  risparmialo  dal  cordoglio  di  ve- 
dere prendere  dal  nemico  quel  vessillo,  che  quasi  trionfante 
cedeva  al  numero  e por  i mancali  mezzi  di  difesa.  Lo  stes- 
so nemico  ebbe  ad  ammirare  la  fortezza  di  animo  di  quei 
prodi,  e maravigliare  come  sì  piccioi  numero  di  uomini  a- 
vesse  opposta  lanlu  resistenza  , e date  pruove  di  tanta  virtù. 

618.  Intorno  all’  eroica  difesa  di  Civitella  del 
Tronto  stretta  di  assedio  dai  francesi  nel  1806. 

Dalla  p.  2S1-267  dell’ /rid«  itrenna  pel  rapo  d'anno  e pe' giorni  ono- 
masUci.  Anno  primo  MDCCCXXXIV.  Napoli  tipografia  nella  Pietà  do 
Turchini,  in  16. 

L’autore  è Mariano  d’ Atala,  il  quale  bellamente  nar- 
ra quel  fatto  di  guerra  gloriosissimo  per  le  milizie  napole- 
tane. 

619.  Intorno  all’  eroica  difesa  di  Civitella  del 
Tronto. 

Dalla  p.  98-llà  del  n.  XXVI.  dell’anno  A”  del  Giornale  Abruzzese, 
fi  la  ristampa  del  precedente  lavoro  del  D'  Ayala  notalo  al  nume- 
ro 618. 

620.  Monumento  di  stima  c gratitudine  che  alla 
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onoranda  memoria  di  Luigi  Franclii  T amicizia  di 
Angelo  Antonio  Cosmo  de'  Bartolomei  dedicava  nel 
1843. — Chietì  tipografia  Velia  1843.  in  S.'*  di  p. 
22,  delle  quali  le  prime  19  numerate. 

In  questo  opuscolo  oltre  alle  lodi  del  Franchi , che  fu  nativo  di  Ci- 
vitella  del  Tronto,  tratlasi  del  suo  progetto  intorno  a*  canali  d' irriga* 
rione  per  la  provincia  di  Teramo. 

621.  Per  T arrendamcnto  del  Ferro  contro  al- 
l’Università di  Civitella  del  Tronto  — in  fol. 

È di  p.  li  numerate  oltre  del  frontespizio  ; in  Gne  sta  la  data  di 
Samli  Marzo  4793. 

Innulzato  al  ponliOcalo  Giovanoi  Pietro  Garafa,  che  si  disse 
Paolo  IV.,  Filippo  2"  re  di  Spagna  previdde  io  lui  un  Gero 
nemico.  Di  falli  in  pubblico  concistoro  Paolo  IV.  dichiarò  de- 
voluto il  reame  di  Napoli  alla  S.  Sede  per  non  essersi  pagalo 
il  censo  , c per  avere  Filippo  ricevuto  sollo  la  sua  prote- 
zione i Colonna.  La  bolla  di  d(>voliizione  non  giunse  a pub- 
blicarsi, perchè  il  viceré  di  Napoli  duca  di  Alba  tosto  colle 
armi  strinse  si fTatln mente  il  papa,  il  quale  tenne  a gran  fa- 
vore per  la  mediazione  de*  Veneziani  di  starsi  in  pace.  Ma 
formatasi  la  lega  tra  il  pontcGce  ed  Errico  re  di  Francia  , 
il  cardinale  Cardfa  cd  il  duca  di  Palliano  , nipoti  di  Paolo 
IV.,  assoldarono  gran  numero  di  armali  ; della  qual  cosa  il 
viceré  di  Napoli  accortosene,  con  forte  esercito  si  portò  a dan- 
no dello  Sialo  Pontificio  e s’ impadronì  di  vari  luoghi  , sui 
quali  inalberò  il  vessillo  del  Sacro  Collegio  , protestando  di 
tenerli  in  nome  di  quel  Collegio  e del  futuro  pontefice.  Il 
viceré  di  Napoli  ed  il  cardinale  Carafa  stabilirono  una  tregua 
di  giorni,  la  quale  appena  terminala,  il  duca  di  Guisa 
venuto  por  parte  del  re  di  Francia  in  Ascoli,  si  portò  ad  as- 
sediare Civitella  del  Tronto  , per  poi  inoltrarsi  nel  Regno  di 
Napoli.  Civitella  resistette  per  33  giorni  al  nemico,  il  quale 
alla  fine  stanco  c mancante  del  bisognevole  tolse  l'assedio  e 
dovè  ritirarsi  Quindi  Filippo  a"  nel  iSSj  per  ricompensare 
la  fedeltà  della  città  di  Civitella  le  concesse  privilegio  di  fie- 
ra franca,  quale  privilegio  fu  osservato  pel  corso  di  iSòa'n- 
i)i  fino  al  1713,  allorché  rarrcodamenlo  del  ferro  cominciò 
n volere  esigere  il  dazio  , ed  alla  fiera  si  volle  sosliliiire  il 
mercato  soggetto  a tutti  i dazi.  Per  la  qual  cosa  la  Univcr- 
attà  di  Civiltà  ricorse  al  re  ed  alia  Camera  della  Somma- 
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ria  per  essere  manleiiula  ne’  suoi  privilegi  ; e il’  altra  parte 
r Arreudamen^  del  ferro , pel  quale  fu  scritta  la  presente 
allegazione,  sosteneva  la  nullità  di  quelle  concessioui  del  iSSy, 
dicendole  invalide  per  mancanza  di  registratara  a tempo  de- 
bito, ed  anche  por  poca  veracità  della  pergamena,  non  ostan- 
te che  verissima  e genuina  fosse  attestata  da’  periti  razionali 
Scarola  e Letizia. 

622.  Sacro  novenario  sulle  virtù  del  glorioso  S. 
Pasquale  Baylon  per  infiammare  i Fedeli  a suo  e- 
sempio  nell’  onore  del  SS.  Sacramento  dell’altare 
esposto  dal  P.  Fr.  Luigi  del  Crocifisso  Religioso 
de’  Minori  Scalzi  della  Provincia  di  S.  Pietro  di  Al- 
cantara nel  Regno  di  Napoli.  Si  è aggiunta  in  fine 
la  notizia  di'  uno  straordinario  successo  intorno  agli 
prodigiosi  Colpi  del  suddetto  Santo.  In  Napoli 
MDCCLXXXVl.  Nella  stamperia  Simoniana.  — in  S." 

È di  p.  62  numerate  con  la  elTlgie  di  S.  Pasquale  incisa  in  rame. 
Diilla  pagina  60-62  leggesi  ia  Notizia  di  un  prodigioto  meeetso  intorno 
ai  colpi  di  S.  Puiguate  Baylon. 

Si  narra  che  pochi  anni  innanzi  al  17SG  un  terziario  pro- 
fesso degli  Alcanlarini  di  S.  Lucia  del  Monte  di  Napoli,  nel 
fare  la  consueta  questua  per  gli  Abruzzi  , pervenne  in  Ci- 
vilella  do'  Tronto,  dove  dando  a baciare  a quei  di  voti  la  re- 
liquia di  S.  Pasquale , da  tulli  udivansi  i soliti  mirabolosi 
colpi.  La  frequenza  e la  facillà  del  prodigio  indusse  molli  a 
sospettare  del  terziario  , e tra  questi  vi  fu  il  padre  Bonnvon- 
tura  de  losephis  baccelliere  e discreto  perpetuo  de’  PP.  Mi- 
nori Conventuali.  Costui  nel  la  di  otlubre  del  1789  portato- 
si nella  chiesa  de’PP.  Cappuccini  trovò  che  il  terziario  Pa- 
squalino avea  esposta  la  reliquia  sull’  altare  e recitalo  il  res- 
ponso , si  preparava  a farla  oaciare  a molti  divoli.  Il  P.  Bo- 
naventura si  avvicinò  all’  aliare  e messosi  in  ginocchio  volle 
anche  egli  baciare  la  reliquia,  la  quale  dando  i solili  colpi  , 
quando  fu  per  essere  baciata  dal  dello  padre,  oltre  de’ mira- 
colosi colpi  cacciò  fuori  tre  o quattro  lucide  scintille , che 
saltellando  sul  suo  capperuccio  e sul  petto , una  gli  scottò 
la  mano.  Di  questo  prodigio  oltre  del  terziario  furono  testi- 
moni lutti  gli  astanti  ; per  la  qualcosa  dal  vescovo  di  Tera- 
mo PauQlo  Mazzara  tosto  se  ne  fece  disicadcrc  atto  autentico 
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per  roano  di  pubblico  notaio;  e Io  stesso  P.  Bonaventura  di 
proprio  pugno  ne  rilasciò  attcstato. 

APPENDICE 

CCCXVII.  Cladduro  ( ) Memorie  di  Cieitella.  MS. 

citato  dal  Palma  alla  p.  6a  del  voi.  i°  della  sua  storia  di 
Teramo. 

CCCXVlll.  Palma  (Niccolò)yVb/i2ró  sul  cullo  di  S.  Ubal- 
do in  CivileUa  del  Tronto.  MS.  citato  alla  p.  9.  della  bio- 
grafìa del  Palma.  Teramo  i8ii  in  12  Quale  MS.  conserva- 
si nell’archivio  della  chiesa  di  Gubbio. 

CLITERNO 

625.  Notìzie  storiche  delle  città  del  Lazio  vecchio 
e nuovo  eco.  • 

Vedi  il  nam.  16fc. 

COCVliEO 

624.  Breve  notizia  del  miracolosissimo  dente  di 
S.  Domenico  abbate  dell’ordiae  di  S.  Benedetto  che 
si  conserva  nella  Terra  di  Cuculio  Diocesi  di  Sul- 
mona. Nuovamente  ristampata  coll’  aggiunta  dì  al- 
tri miracoli.  In  Nap.  MDGGLXXIX.  Presso  i Rai- 
mondi — in 

È di  p.  98  numerate  , però  per  errore  tipografico  la  paginazione 
salta  dal  n.  9S  al  98.  innanzi  al  frontespizio  sta  la  effigie  del  Saaio 
incisa  in  rame.  A questo  opuscolo  va  unitamente  stampato  con  distinta 
paginazione  l’ altro  , che  porta  it  titolo  di  : Novena  di  S.  Domenico  da 
Foligno  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto,  il  di  cim'  Dente  ti  venera  nella  Ter- 
ra di  Cuculio  Diocesi  di  Solmona  , da  farti  preventivamente  alta  di  Lui 
Festa , che  ricorre  ai  23.  Gennaro.  In  Napoli  per  i Raimondi  ■/779—.È 
di  p.  24  numerate. 

Uopo  essersi  discorso  della  vita  del  santo  e delle  fondazio- 
ni di  tutti  i monasteri  fatte  da  lui  in  varie  parti  d’Italia  e nel 
reame  di  Napoli,  si  fa  parola  della  sua  morte  avvenuta  nel 
monastero  di  Sera  anche  da  lui  edificato,  dove  fu  sepolto;  e 
quindi  si  narrano  i miracoli  dui  santo  operali  in  vita  e dopo 
la  morte,  c principalmente  quelli  mediante  le  sue  reliquie  , 
che  si  conservano  in  Cocullo  nella  chiesa  dal  suo  nome  intito- 
lata. Finalmente  si  ragiona  del  patrocinio  del  Santo  per  la 
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(erra  di  CocuHo,  spezialmente  nel  guarire  tutti  coloro  che  sono 
morsicati  da  serpi  o da  altri  animali  t elenosi  o arrabbiati. 

625.  Breve  notizia  del  miracolosissimo  dente  di 
S.  Domenico  abbate  dell’  ordine  di  S.  Benedetto  , 
che  si  conserva  nella  terra  di  Cocullo  Diocesi  di 
Solmona.  Nuovamente  ristampata  coll’  aggiunta  del- 
la Novena  , ed  altri  miracoli. — Napoli  dalla  Stam- 
peria di  Giuseppe  Messina.  1841 — in  12° 

È di  p.  40  numerate  fra  le  quali  va  compresa  la  efllgte  del  santo 
incisa  in  rame , che  precede  it  frontespizio.  Nel  testo  sono  intercalate 
5 figure  dinotanti  vari  miracoli  operali  dal  santo.  Questa  è la  rlstam- 
^ pa  della  precedente  edizione. 

626.  Notizie  storiche  delle  città  del  Lazio  vecchio 
e nuovo  ecc. 

Vedi  il  mim.  164. 

COLLE  ARMELE 

627.  Difesa  del  Comune  di  Cerchio  centra  i Co- 
muni di  Gagliano  e di  Colle  Armele. 

Vedi  il  nnm.  471. 

628.  Difesa  del  Comune  di  Gagliano  contro  i Co- 
muni di  Collearmele  e Cerchio. 

Vedi  il  nnm.  472. 

629.  Esposizione  sommaria  della  causa  fra  Ga- 
gliano , Collearmele,  e Cerchio. 

Vedi  il  nnm.  473. 

650.  Pel  Comune  di  Collearmele  contro  i Comu- 
ni di  Cerchio  e Gagliano. 

Vedi  il  nnm.  474. 

631.  Pel  Comune  di  Cerchio.  Osservazioni. 

Vedi  il  nnm.  47S. 

632.  Per  lo  comune  di  Celiarmele  centra  i co- 
muni di  Gagliano  o Cerchio. 

Vedi  il  nnm.  477. 
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635.  Hagioni  dell’ Università  e de’ Cittadini  della 
Terra  di  (iagliano,  centra  1’  Università  e i Cittadi- 
ni della  Terra  di  Colle  Armele  — in  fol. 

È di  carte  2S  g.  n.  In  fine  IcKticgi  la  dala  di  SapoH  il  dì  II  di  mag- 
gio del  MDCCLX , e poi  lirmaU  aoUamente  Giu.  LotEaxo  Taba8Si  o 
Giu.  Artunio  Sergio. 

li’ universi Id  di  Colle  Armele  pretende  i dritti  di  acqua- 
re, legnare,  pascere  e di  cuocere  la  calce  nelle  montagne  di 
Ventrino,  Bnuglio,  Vallelancia  e Canale , appartenenti  alla 
terra  di  Gagliano.  La  Terra  di  Gagliano  finché  fu  posseduta 
da  Pompeo  Colonna  principe  di  Gallicano  non  ebbe  a sof- 
frire simili  pretese  dalla  università  di  Colle  Armele,  ma  mortosi 
il  Colonna  , la  terra  suddetta  di  Gagliano  e tutti  gli  altri  suoi 
feudi  furono  devoluti  alla  Corona  per*  mancanza  di  legittimi 
successori.  Nel  i65i  Gagliano  e gli  altri  feudi  del  Colonna 
furono  apprezzali,  ed  acquistati  nel  ififis  da  Maffeo  Barberini 
principe  di  Paicstrìna  per  ducati  soomila.  Allora  fu  che  la 
Università  di  Colle  Armele  pretese  quei  diritti  sopra  le  quattro 
menzionale  i^oolagne , che  gli  'vennero  coniradelli  dal  Bar* 
berini. 

APPENDICE 

CCCXIX.  Dk  Audbeis  ( ) Notiiiae  historiae  de  Colle 

Armeno.  MS.  citalo  dal  Coraignani  alla  p.  653.  del  voi.  i. 
della  Reggia  Marsicana.  Costui  fu  nativo  di  Colle  Armele  ed 
crasi  già  morto  nel  lyay. 

COLLEBCOmO 

634.  Sloria  di  Vasto,  Città  in  Abruzzo  Citeriore, 
scritta  da  Luigi  Marcuesapu. 

Vedi  il  naia.  399. 

COELELONGO 

635.  Per  l’Ill.  Duca  di  S.  Demetrio  D.  Cesare 
Pi^natelli  coll’  Università  di  Balzorano. 

Vedi  il  nam.  385. 

636.  Ragioni  per  l’ Università  di  Ortucchio.  Cen- 
tra r Università  di  Collelongo  — in  <y.“  di  p.  XXFII. 
numerate. 
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L’  aDtore  ù Gbnriro  Cabli  , che  si  Arma  in  data  di  Napoli  12  Oen~ 
najo  1778.  =.  Tratlasi  de’  confini  tra  qneste  due  università,  cbe  a vi- 
cenda Togiionsi  usurpare  parte  del  territorio  non  proprio.  È interes- 
sante questa  memoria  per  la  topografia  di  quo'  luoghi. 

COLLEniNAlDO 

657.  Saggio  topografico  politico  economico  di  tut- 
to il  distretto  allodiale  di  Città  Ducale. 

Vedi  il  nani.  606, 

COLLinEIfTI 

658.  Memorie  della  vita,  e delle  opere  del  dot- 
tor Venanzio  Lupacchini  raccolte  dall’ avvocato  Ro- 
mualdo Carli.  Aquila  tipografia  Grossi.  1855. — in  8° 
di  p.  68  numerale. 

L’  autore  dopo  aver  narrato  come  il  Lupacchini  nacque  in  Commen- 
ti villaggio  di.Lucoli  presso  la  città  di  Aquila, descrive  dettagliatamen- 
te la  sua  vita  e la  infelice  sua  fine  per  mal  d’idrofobia.  Nel  trattare 
delle  opere  del  Lupacchini , pubblica  varie  sue  lettere  inedite. 

COMI  mio 

659.  Altre  particolarità  del  Cominio  vicino  ad 
Aquilonia;  e come  probabilmente  non  sono  stati  più 
che  due  Cominj  nel  Regno. 

Dalla  p.  Lli— LXII.  dell’opera  di  Vito  Maria  Giovebazzo  intitolata 
Della  Citta  di  Àveia  ne  Fesltai.  Vedi  il  num.  375.  Se  ne  tratta  anche 
dalla  p.  XLIX— LIl.  della  stessa  opera. 

CORCUMEIiCO 

640.  Per  1’  Università  di  Corcumello  contro  l’ U- 
niversità  di  Cose. 

Vedi  il  num.  479. 

CORFINIO 

641.  Anacreontica  di  Mattia  Si.'ttONETTi  professo- 
re di  eloquenza  nell’  Apostolico  Seminario  di  Calvi 
al  cb.  Sig.  Abate  Michele  Arcangelo  Lupoli  in  joc- 
casione  dell’  Opera  In  mutilam  veterem  Corfìniensem 
imcriptionem  commentarius.  In  4'  picc.  di  p.  FUI. 
numerate. 

Questa  poesia  è di  33  strofe.- 
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642.  Il  canale  di  CorQnio. 

Dalla  p.  232—223.  dell'  anno  9°  del  Poiiorama  Pittoreteo.  Napoli 
dalla  (ipogralla  e litografia  del  Poiiorama  Pittoresco  18i5.  in  4. 

645.  JosEPHi  Thomassini  commentarius  in  elogan- 
tissiimini  marraor  Corfiniensc  qnatuor  milliaribus  a 
Sulmono  erulum  anno  MCCLXXVII,  (1)  Tres  in 
parles  dislributus.  Neapoli  MDGCLXXXV.  Ex  offi- 
cina Michaelis  Morelli  — in  8.® 

£ di  p.  186  nnmerate  precedute  da  4 carte  s.  n.  che  formano  il 
frontespizio  , la  dedica  ed  il  permesso  per  la  stampa.  Altre  3 carte 
s.  n.  seguono  la  p.  186  e contengono  le  aggiunte,  l’errata  e l'indice. 
Tra  la  p.  40  e la  p.  41  sta  una  larga  tavola  a stampa  con  la  iscrizio- 
ne di  Mab.  Mamvio.  Per  errore  tipografico  la  paginazione  dal  numero 
92  salta  al  num.  101  e cosi  prosegue.  Colla  p.  155  termina  la  illustra- 
zione della  iscrizione  di  Corflnio , e dalla  p.  157 — 186  leggesi  1’ allra 
del  marmo  di  Baia  rinvenuto  nel  1785.  Ecco  il  frontespizio  di  questo 
secando  Commentario  : Alter  ieqMtw  Commentariui  in  litulum  Baji$ 
repertum  anno  JUDCCLXXXV.  Duo»  in  parlet  dicisus. 

L' autore  incomincia  ad  illustrare  il  marmo  di  CorGnio  col 
parlare  de’ Sanniti  discesi  da’ Sabini  e dilTusi  nelle  circostao- 
li  regioni  ; indi  de’  Pcli^ni  c della  etimologia  del  loro  nome. 
Passa  poi  a trattare  di  CorGnio,  della  etimologia  del  suo  no- 
me , che  lo  fa  derivare  dall’ebreo  Cor  che  signiGca  fora- 
men  , cavitag,  quasi  porta  designelur , e Jìnium  che  vale 
Jluot,  e da  ciò  quod  guperficiem  , agpeclum  facierum  , 
guagi  per  portag  adilug  aperirelur  guperficieif  atque  Ur- 
oig  planitiei,  denotai.  Indi  ragiona  della  origine  della  guer- 
ra sociale , della  roagniGcenza  di  questa  città,  come  rilevasi 
anche  da  varie  iscrizioni  che  riporta  , e della  sna  distruzio- 
ne. Colla  storia  di  Solmona  , che  occupa  Ire  capitoli,  termi- 
na la  prima  parte  del  presente  commentario.  Le  altre  due 
parli  non  ànno  altro  che  la  spiega  e la  illustrazione  di  cia- 
scuna parola  della  iscrizione  , e la  dimostrazione  che  GorG- 
nio  fu  municipio  e non  colonia.  — - Segue  il  commentario 
della  iscrizione  rinvenuta  a Baia  , nella  quale  si  pària  della 
elezione  del  sacerdote  di  Cibele.  Dopo  avere  l'autore  sostenu- 
to che  Baia  fu  un  castello  e non  una  città,  tratta  della  ori- 
gine di  Coma  , della  sua  corograGa  e di  quella  di  Baia  , e 
Gnalmcnlc  della  spiega  e della  illustrazione  del  marmo. 

(I)  Deve  leggersi  MDCCLXXVII.  essendo  sialo  omesso  dal  lipografo  il  D. 
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644,  Mich.  Abchangeli  Lupuh  in  mutìlam  vele- 
rem  CorGniensem  inscriptionem  commentarius.  Nea- 
poli  MDCCLXXXVI.  Ex (ypograpbia  Raymundiana — * 
in  “ 

É di  p.  Vili,  e 23S  latte  namerate  ; la  p.  236  è s.  d.  ed  à l’cr' 
rala.  lonanzi  alla  p.  1.  sta  nna  larghissima  tavola  incisa  in  rame  , su 
cui  È ritraila  la  iscrizione  di  P.  Mammio , dopo  la  p.  104  nna  mappa 
in  islampa  con  la  iscrizione  Atellana  dissepolta  nel  1751  sotto  le  ruine 
della  cattedrale  di  Aversa;  e dopo  la  p.  184  altra  tavola  incisa  in  ra- 
me con  tre  monete  di  Corilnio. 

11  Lupoli  dopo  aver  dimoslralo  che  la  iscrizione  noo  può 
appartenere  al  tempo  di  Augusto,  benché  la  sua  tersa  dizio- 
ne la  faccia  credere  di  quell'  epoca  , espone  tutte  le  ragioni 
per  istabilirla  del  secolo  di  Tiberio.  Passa  poi  a narrare  co> 
me  Corfinio  innanzi  alla  guerra  Italica  fu  la  città  capitale  dei 
Peligni,  i quali  dal  fiume  Sangro  veoivano  divisi  da’Frenta- 
ni;  che  Corfinio  prima  della  legge  Giulia  non  fu  municipio 
romano>  ma  che  con  la  legge  Sempronio  , emanata  nell’an- 
no 630  di  Roma,  fa  per  la  prima  volta  dichiarata  colonia 
dedotta  ed  assegnatole  l’agro.  Che  da  Augusto  fu  dedotta  co- 
lonia per  la  seconda  volta  c facilmente  a colonia  militare  , 
dopo  il  principio  del  suo  triumvirato.  Che  Corfinio,  metropo- 
li de’  Peligni,  da  tutte  le  città  d’ilalia,  in  vece  di  Roma,  fu 
costituita  loro  Capitale  e capo  della  confederazione  Italica  con- 
tro Roma.  Che  nell’anno  670  di  Roma  fu  municipio  romano 
col  dritto  del  suffragio,  dell’ascrizione  alle  tribù  e col  dritto 
a’  magistrati  in  Roma.  Viene  poi  a trattare  del  sito  della  di- 
strutta città  c lo  fissa  dove  oggi  sorge  Peotima  sei  miglia 
da  Solmona.  Finalmente  illustra  e spiega  con  molta  dottrina 
la  iscrizione.  Dalla  p.  io3-io6  l’autore  si  applica  a com- 
mentare la  iscrizione  marmorea  dissepolta  nel  1761  nella  cat- 
tedrale di  Aversa  e da  Michele  Arcangelo  Patricelli  fatta  cbl- 
locare  nel  seminario  a versano  — - Dalla  p.  i5o*i5a  discorre 
del  valore  de’ sesterzi  e quindi  ne  paragona  la  valuta  con  la 
moneta  del  regno  di  Napoli.  Dalla  p.  i65-i73.  197  e seg. 
fa  la  storia  della  città  di  Solmona  e la  dice  antica  città  de’Pe- 
ligoi  e dedotta  colonia  da  Nerone  a testimonianza  di  Fronti- 
no; indi  narra  la  sua  origine,  le  sue  vicissitudini  nelle  varie 
guerre  de’  tempi  de’  romani  e la  sua  distruzione  eseguita  per 
ordine  di  Siila.  Riporla  infine  diverse  iscrizioni  antiche  di 
Solmona,  che  illustra.  Colla  p.  i8.i  termina  il  Commentario 
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della  iscrizione,  e colla  p.  i85  incomincia  Schedi  asma  de 
nummis  Corjinietmbus,  che  termina  colla  p.  igS. 

645.  Mich.  Aroiangeli  Lupoli  Academici  Uerca- 
lanensis  (nunc  Archiepiscopi  Compsani)  in  mutilam 
veterera  Corfìniensem  inscriplionem  Commentarius. 
Edilio  altera  seenndis  curis  ab  auctore  ex  integro 
anela  , et  emendala.  Neapoli , ex  Regio  Typogra- 
pliio  — in 

È di  p.  Xl\.  408.  VI.  e Vili.  toUe  nomerale.  Innanzi  alla  p.  1. 
in  nna  larghissima  tavola  incisa  in  rame  sla  la  iscrizione  che  a'  illu- 
stra. In  One  dell’  opera  ed  innanzi  all'  indice  stanno  tre  tavole  di  mo- 
nete di  r.orflnio  incise  in  rame  , contenenti  13  differenti  coni.  Per 
errore  lipogiaGcu  sono  ripetali  i numeri  159  e 160  nella  paginazione, 
e mancano  i numeri  167  e 168. 

Il  Lupoli  à condona  qucsia  seconda  edizione  sullo  stesso  or- 
dine della  prima  , accrescendo  però  immensamente  ciascuo 
capitolo  e corredando  I’  opera  di  abboodanlissime  e dotte  no> 
le,  non  che  d'ioGnilo  numero  d’iscrizioni  antiche  di  Corfinio 
c di  Solmuua  per  lo  p.ù  inedite.  La  numismatica  di  Corfinio 
nella  prima  edizione  ristrella  in  poche  pagine,  qui  è larga- 
meole  trattala  ; essa  incomincia  dalla  p.  5i  e termina  colla 
p.  io4-  Alla  p.  2o8  c seg.  pubblica  commenlata  h iscrizio- 
ne rinvenula  nel  1751  nella  cattedrale  di  Arersa.  Ed  in  fine 
dalla  p.  36 1-383  tratta  la  sinria  di  Solmona  e dà  alla  luce 
colle  rispellivc  illustrazioni  molte  iscrizioni  Solmonesi. — Dalla 
p.  4o3-4o8  leggonsi  gli  estratti  del  voi.  38  del  Giornale  dei 
Lcllerati  d'  balia  stampalo  a Modena,  e del  voi.  67  dell'altro 
stampato  a Pisa,  che  contengono  il  parere  dato  da  que’com- 
pilatori  intorno  alla  presente  opera.  Le  VI  pagine  contengo- 
no 4 poesie  in  lode  dell'  autore  ; la  i*  greca  è di  Onofrio 
Gargiulo,  l'altra  latina  di  Raimondo  Guarino  , la  3*  e l’ulti- 
ma anche  latine  di  Niccolo  Leardo  c di  Domenico  Rossi.  Le 
ultime  Vili  pag.  formano  l’indice. 

646.  Per  la  deputazione  incaricala  del  ristanro 
dell’ acquidolto  Cui’finiense.  Contro  il  ceto  de’ pos- 
sessori delle  terre  irrigabili.  Dalla  tipograOa  Zaui- 
braja.  — in  fol. 

£ di  p.  28  namerate.  I.' autore  ò Luigi  Pisani,  che  si  firma  in  da- 
ta di  Napoli  6 otioàte  1823. 
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L’ antico  canale  di  CorGnio  distrutto  nel  tempo  della  guer- 
ra sociale  e dimcndicalo  dappoi  , nel  i8oa  per  ordine  del  so- 
vrano fu  esaminalo  da  due  architetti  per  formarsene  il  progetto 
di  restauro.  Di  fatti  neh  3 maggio  del  1807  il  re  ordinò  che  si 
aprisse  e si  restaurasse  l’antico  acquidotlo  di  CorGnio,  e che 
la  spesa  si  erogasse  col  danaro  somministralo  da’  possessori 
delle  terre,  che  sarebbero  irrigale  ; e che  T intendente  della 
provìncia  sccgliesse  4 deputati  Ira  le  persone  nominale  da’de- 
curioni  delle  comuni  interessale,  i quali  deputati  soprainlen- 
dessero  all’opera  indicala,  la  effetto  furono  nominali  Vincen- 
zo Canofali,  Saverio  Giovannucci,  Gaetano  Caldirarj  e Pan- 
Glo  Mazara  , i quali  benché  uon  potessero  riscuotere  nulla 
da’ possessori  delle  terre,  che  si  riGutarono  a’pagamenti,  con- 
dus-sero  l’opera  a loro  proprie  spese  per  la  lunghezza  di  cir- 
ca otto  miglia,  impiegandovi  circa  5 anni , ed  irrigando  c 
fecondando  circa  Smila  opere.  Sempre  restii  i possessori  delle 
terre  al  pagamento,  ed  i deputati  non  polendo  più  sopporta- 
re a proprie  spese  il  prosieguo  dell’  opera  , promossero  giudi- 
zio contro  que’  possessori  per  costringerli  al  dovuto  paga- 
mento. 

647.  Per  Monsignor  Vescovo  di  Valva  e di  Sul- 
mona nella  causa  , che  egli  ha  colla  Università  di 
Peniima  nella  Reai  Giurisdizione  — in  fol. 

È di  carte  IO  g.  n.  L’autore  é Gianrahtonio Sergio,  che  si  firma 
in  data  di  NafoU  il  <fi  XXX  di  Luglio  del  MDCCLXYI. 

Le  rendite  di  tanto  illustre  e si  antico  vescovado,  talmente 
erano  ridotte  miserabili , che  monsignor  de  Cocchis  non  po- 
lendo sostenere  le  necessarie  spese  a’bisogni  ed  al  decoro  di 
quella  chiesa,  si  dimise.  Successo  Filippo  Paini  alla  sede  di 
Valva  e Solmona,  le  rendile  divennero  più  meschine  , cioè 
a soli  3oo  ducali  annui , perchè  tulle  le  Università  pretesero 
nulla  più  dover  pagare  de’  drilli  dovuti  al  vescovo  nelle  va- 
rie occorrenze  disposte  ed  ordinale  da’  riti  di  S.  Chiesa.  Tut- 
te le  Università  ravvedutesi  desistettero  dalla  lite  , ma  Pen- 
tima  fu  pertinace  al  litigio.  Ed  è perciò  che  il  difensore  del 
Vescovo  espone  lo  stato  infelice  della  Chiesa  Solmonese  e la 
impossibilità  di  potersi  mantenere  senza  la  riscossione  de’di- 
rilli  ordinali  e permessi  da’ sacri  canoni. 

648.  Rìstaurazione  di  uu  canale  dell’  antica  Cor- 
finio. 
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È pabblicato  questo  lavoro  nel  num.  b26  del  Corritr»  di  ATdpoli  del 
giorno  di  Sabato  9.  decembre  1809.  in  fol. 

L’ autore  incomincia  dal  parlare  della  magoiGcenza  della 
città  di  CorGuio  scelta  a capo  della  confederazione  Italica  con- 
tro Roma  , e della  virtù  militare  di  que’popoli.  e come  venne 
distrutta  da  Valcntiniano.  Quindi  soggiunge:  /an/a  e /an/a 

durevole  virtù  militare  era  soelenuta  da  una  numerosa 
popolazione,  e questa  era  alimentata  da  uri  attiva  e ben 
intesa  agricoltura.  La  gloria  di  quelle  nazioni,  nelle  quali 
queste  tre  cose  non  sono  ottenute  in  modo  che  una  so- 
stenga r altra  , passa  in  un  istante  come  un  lampo  a 
cui  manca  t alimento  ; la  loro  grandezza  si  rovescia  co- 
me una  piramide  a cui  manca  la  base.  Narra  poi  come 
i CorGniesi  per  rendere  più  fertili  i loro  campi  colla  irri- 
gazione delle  acque  , formarono  due  canali  scoperti,  l’uno  di 
circa  5 miglia , di  4 l’ altro,  di  qua  e di  là  del  monte  Cor- 
rano oggi  monte  S.  Cosmo,  e per  unirli  forarono  il  monte 
nelle  sue  viscere  per  la  lunghezza  di  3oo  passi  geometrici  , 
della  larghezza  di  circa  5 piedi  e dell’  altezza  di  sei  ^ e per 
questo  acquidotto  condussero  le  acque  dql  Gume  Sagittario  , 
che  nasce  dal  lago  di  Scanno  , ad  inaffiare  tutti  i loro  va- 
sti e fertili  campi.  Che  distrutta  CorGnio  e sopravvenuta,  la 
barbarie,  il  canale  fu  dimendicafo  ed  ostruito.  Che  tanta  u- 
tile  opera  a sollecitudine  de’Solmonesi  fu  ripristinata  quasi 
interamente  e sulle  vestige  del  canale  antico.  La  deviazione 
delle  acque  del  Sagittario  si  fece  nel  lago  detto  i abbevera- 
toio di  Anversa,  di  dove  incomincia  il  canale  che  costeggia 
a sinistra  la  montagna  di  Bugnara,  attraversa  i vigneti  di 
questo  comune,  giunge  al  sito  che  à nome  la  noce  di  Gan- 
nepa  , e di  là  va  ad  immettersi  nelle  viscere  del  monte  di 
S.  Cosimo  , d'  onde  sbocca  ed  irriga  i territori  di  Solmona 
per  la  estensione  di  oltre  a ii  mila  moggia  ; de’ quali  il 
prodotto,  al  dire  dell’autore,  sarà  dieci  volte  maggiore  del 
passato.  Ed  oltre  a' vantaggi  della  pastorizia  e dell’agricol- 
tura , aggiunge  il  disseccamento  delle  paludi  che  tante  ma- 
lattie e tante  morti  producevano  in  quella  regione. 

G49.  Saggio  ilioerario  nazionale  del  paese  de’Pe- 
ligni.  Fallo  nel  1792  da  Mioiele  Torcia. 

Vedi  il  Dum.  188. 
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650.  Sull'  esistenza  di  Valva  nei  tempi  di  mezzo 
nella  valle  Sulmunese. 

Dalla  p.  111—12S  del  fase.  LXIl.  e dalla  p.  65-7-2  del  fase.  LXV. 
del  Giamatt  Àbrvzzete.  Cbieli  1813  in  8.  L’anlore  è Panfilo  Sb- 

BAFINI.  , 

Sulle  prime  l’autore  pruova  che  il  nome  di  Valsa  fu  dato 
ad  una  cillà  ora  distrulla  e non  già  alla  valle  Solmonese, co- 
me da  taluni  si  pretende.  Indi  tratta  della  grandezza  e della 
potenza  di  Corlìnio  e della  sua  distruzione  ; e sostiene  che 
quo.sta  metropoli  sannilica  fu  ancora  la  sede  metropolitica  ri- 
guardo all’  ecclesiastico. 

551.  Vita,  e miracoli  del  glorioso  martire  S.  Pe- 
lino Vescovo  di  Brindisi,  e Protettore  di  Pentima, 
anticamente  chiamata  Corfinio  , la  di  cui  Cattedra- 
le Chiesa  è detta  Valva.  Cavata,  e tradotta  da  un 
Ecclesiastico  dalla  lingua  latina  nell’Idioma  Italia- 
no.— In  Chieti  per  Ottavio  Terzani.  1757  — in  6‘.° 

È di  p.  116  nomerate,  precedale  da  6 carte  s.  n.  , le  quali  con- 
tengono il  frontespizio  , la  dedica  , 1’  avvertenza  al  lettore  e l’indice. 
Sul  frontespizio  sta  impressa  in  legno  la  elOgie  del  santo. 

Si  narra  come  S.  Peliao  da  Durazzo  sua  pairia  passò  a 
Brindisi,  dove  fu  prima  arcidiacono  e poi  vescovo,  succe- 
dendo ad  Aprocolo  ; come  operasse  grandi  prodigi  alla  pre- 
senza de’  persecutori  della  fede  di  Crislo  e come  li  conver- 
tisse alla  medesima;  che  menalo  alla  tìnc  nella -cillà  di  Cnr- 
iinio  , ivi  otlenne  la  palma  del  martirio  , succedendogli  nel 
vescovado  di  Brindisi  il  suo  compagno  Ciprio.  Si  descrive 
l’ ampiezza  , la  niagnifìeenza  e la  grandiosilà  degli  edilìzi 
della  superba  città  di  Corfinio  , le  sue  mora,  le  sue  forlezze 
e tulio  ciò  che  la  rese  lauto  celebre  , non  che  i suoi  320 
templi  consacrali  ai  falsi  Dei.  Finalmcnlc  si  fa  parola  della 
distruzione  della  cillà  di  Corfìnio,  della  edificazione  della  son- 
tuosa ed  ampia  basilica  fatta  da  Pardo  e Nicosiralo  in  onore 
di  S.  Pelino  nella  disIruUa  cillà  di  l orfìnio  , c precisanienic 
sul  luogo  dove  fu  bullalo  il  cadavere  del  santo,  la  quale  ba- 
silica era  servila  da  63  ecclesiastici,  che  collcgialmcnlc  vi- 
veano  in  vastissimo  edilìzio.  Il  novello  Vescovo  Ciprio  clic  da 
Brindisi  crasi  parlilo  alla  nuova  dei  marlirio  di  S.  Pelino  , 
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per  prendere  il  cadavere  del  S.  martire  e condnrio  alia  sua 
chiesa  Cattedrale  , trovatolo  già  deposto  nel  grandioso  tem- 
pio di  sopra  detto  , cercò  rinvenire  i corpi  degli  altri  com- 
pagni del  suo  martirio  Gorgonio  e Sebastiano  e menatili  a 
Brindisi,  li  depose  in  una  chiesa  che  i Brindisini  ediGcarono 
fuori  la  città , e che  intitolarono  a S.  Pelino.  Oltre  di  lutto 
ciò  il  libro  contiene  la  narrazione  di  tutti  i miracoli  di  S. 
Pelino , e della  sua  particolare  protezione  per  Peniima. 

conuopoLi 

652.  Per  la  diounzia  di  Spiridione  Foschi  apprò 
del  R.  Fisco  contro  de’ PP.  Celestini  di  Corropoli — 
in  fol. 

È di  p.  XIX.  numerate.  L'  autore  è Aless&rdro  Bonviìu  , che  si 
firma  in  data  di  Cata  (t  6.  Settembre  i777. 

L’autore  sostenendo  la  denunzia  del  Foschi,  dimostra  che 
il  monastero  de’  celestini  di  Meiolano  non  mollo  discosto  da 
Cnrropoli  , possedeva  senza  titoli  i feudi  detti  Gammarone, 
Taiano  e Gabiano,  ed  i due  benefizi  S.  Martino  e la  pre- 
posilura  di  S.  Maria  a Maìolauo  , i quali  appartennero  tutti 
olla  casa  Acquavira  di  Atri,  cui  essendo  succeduto  il  Fisco, 
si  appartenevano  agli  allodiali  del  re.  Indi  soggiunge  che 
quel  monastero  essendo  eretto  senza  regio  asseosuj,  fondazione 
ed  erezione  in  titolo,  dovea  essere  soppresso;  che  in  pregia* 
dizio  della  regalia  pretendeva  una  esazione  di  ducali  dieci 
sulla  università  di  Curropoli,  come  pure  la  premineuza  nelle 
pubbliche  chiesastiche  ricorrenze  nella  cliicsa  di  S.  Agnese 
della  stessa  terra  di  Corropoli,la  quale  era  di  regia  nomina. 
Ed  infiue  concbiude  che  In  ricca  rendila  di  ducali  quattro- 
mila annui  consiimavasi  pel  diporto  di  soli  qua'lro  monaci  , 
che  ivi  dimoravano. 

CnECCHiO 

655.  A'  dotti  archeologi  dono  di  una  lapide  Osca. 

Alla  p.  100  dell’  anno  12°  del  Poliorama  Pittoresco.  Napoli  1847— 
18'»8  in  4. 

L’autore  Vittorio  Iandelli  riporla  in  litografia  la  iscri- 
zione ed  il  disegno  della  lapide  riovcnula  in  Grecchio. 

654.  Culilia  o Falacrinc,  prosa. 
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Nella  Scella  di  prote,  e poesie  di  Gio.  Battista  Micbeletti.  Aqui- 
la, nella  lipograna  Rielelliana  1823  in  8. 

DIGI.I01.A 

655.  Allegazione  per  Io  Sign.  1).  Domenico  Se- 
verino Barone  di  Palmoli , e per  1’  Università  del- 
r islessa  Terra  di  Palmoli.  Contro  l’ Università  , e 
Barone  di  Digliela  — in  fol. 

È di  carte  6.  s.  n.  In  fine  si  firma  Pietro  Pascale  in  data  del 
i ottobre  1713. 

Nell’ anno  1267  i cittadini  di  Digliola  si  diedero  a seguire 
le  parti  ghibelline,  ribellandosi  all’ abaie  di  S.  Angelo  in 
Cornacchiano  loro  feudatario  e di  parie  guelfa,  il  quale  col- 
l’aiuto de’ cittadini  di  Palmoli  li  ridusse  ad  obbedienza.  Per 
ricompensa  l’abate  donò  a’  Palmolesi  il  diritto  di  pascere  , 
acquare , legnare  anche  sugli  alberi  fruttiferi , e pernottare 
nel  territorio  di  Digliola,  concedendo  loro  quanto  egli  vi  pos- 
sedeva, cd  espressamente  ordinando,  che  come  signori  e pa- 
droni perpeluamenlc  quel  dritto  godessero  , riserbandone  il 
semplice  uso  a' Dogliolesi  ribelli,  affiuchè  costoro  fossero  sem- 
pre soggetti  e di  coadizione  inferiore  a que’  di  Palmoli  in 
pena  della  loro  ribellione.  Dopo  quattro  secoli  di  pacifico  go- 
dimento , i cittadini  di  Palmoli  vennero  turbati  nel  possesso 
di  questo  loro  drillo,  per  la  cui  rivindica  fu  scritta  la  pre- 
sente allegazione. 

EQVICOLO 

656.  Notizie  storiche  delle  città  del  Lazio  vecchio 
e nuovo  eoe. 

Vedi  il  num.  16-j. 

FAI.  Adii. VE 

657.  Cutilìa  e Falacriiu*,  prosa. 

Vedi  il  ,nura.  65i. 

APFEAUICE 

CeeXX.  Vettori  (Vescovo  di  Rieti)  Storia  di  Rieli  e dei 
Saòini.  MS.  in  questa  si  Iralla  diffusamente  di  Falacrine 
antica  città  , il  di  cui  Icrrìlurio  fu  incorporato  nel  Contado 
della  città  di  Aquila.  Questo  MS.  è citalo  da  Carlo  Frauchi 
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alla  pag.  XXVill.  della  sua  Difesa  per  la  fedelissima  eit- 
id  dell'  Aquila.  Napoli.  1752  io  4- 

FARA  S.  RARTinO 

658.  Per  1’  Università  della  Fara  col  Ca- 

pitolo Valicano.  — in  fol. 

È di  carte  4 s.  n.  L'aolore  è FiLirro  Ughtella  , che  si  firma  ia 
data  di  NafoU  H.  Giugno  1"7S1 

Nell’anno  1746'  l'università  della  (erra  di  Faradi  S. Mar- 
tino in  Abruzzo  ultra  a norma  dei  Concordato  e delle  istru- 
zioni generali  della  Regia  Camera  procedè  alla  formazione 
del  catasto  , e quindi  io  esso  notò  tutti  gli  effetti  e tutti  i 
beni  burgensatici  del  capitolo  Valicano , possessore  della  del- 
ta Terra.  Il  Capitolo  allora  si  oppose  forte  , sosleuendo  che 
tanto  per  l’antica  concessione  avuta  per  questo  feudo  Gu  dal 
io44  > P^f  l’adoa  del  medesimo  , non  era  tenuto  a pa^ 
gare  la  buonateneuza.  A sostegno  de’ suoi  diritti  il  Capitolo 
Valicano  presentò  la  concessione,  colla  quale  Credindeo  con* 
le  di  Cbieti  nell’anno  io44  avendo  deliberalo  fondare  un 
monastero  di  benedettini  nelle  pertinenze  del  castello  di  Roc- 
ca S.  Martino  e propriamente  nel  luogo  dove  una  cbiosa  de- 
dicata a quel  santo  sorgeva  Ira  due  monti  nella  valle  dello 
stesso  nome,  ne  creò  il  primo  abate  per  nome  Isberlo , al 
quale  donò  il  detto  castello  della  Rocca,  che  il  Capitolo  Va- 
ticano pretendeva  franco  e libero  da  ogni  peso.  £ voleva 
ancora  il  Capitolo  esentare  dal  catasto  di  boualenenza  la  mon- 
tagna della  mensa  badiale , il  Gume  Verde , la  pesca  riser- 
vata , e gli  ordegni  per  imbianchire  e vaicare  i panni,  come 
corpi  di  loro  natura  feudali,  facenti  parte  delle  baronali  re- 
galie. La  università  di  Fara  si  oppose  validamente  a siffatte 
pretese , e dimostrò  il  contrario  , ragionando  dell’  identico 
giudizio  sostenuto  dalle  università  di  Civitella  , di  Casanova, 
di  Britloli  , di  Carpineto  e di  Celierò  contro  il  cardinale  Or- 
sini pel  privilegio  dall’  Orsini  presentato  , col  quale  Berardo 
conte  di  Penne  nel  972  fondò  nella  terra  di  Casanova  un 
monastero  sotto  il  titolo  di  S.  Barlolommeo,  donandogli  quei 
detti  5 castelli. 

659,  Relazione  di  una  caligine  sopravvenuta  nel 
Golfo  Adriatico  , ed  osservata  da  varj  personaggi 
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Rulla  nostra  costa  , c principalmente  dal  dottissimo 
Marchese  Pietro  Battiloro  a piè  della  Majella  in 
i\pruzzo,  e da’ non  men  dotti  osservatori  l’Arci- 
prete Giuseppe  Maria  Giovine  a Molfetta,  e dell’Ar- 
ciprete ViNCEN/iO  Maria  Santoli  alla  Rocca  S.  Fe- 
lice presso  alla  Mefiti  di  Ansanto  negrirpini.  L’e- 
legantissimo Minerologo  D.  Orazio  Delfico  ne  ha 
pubblicato  una  descrizione  nella  scienziata  sua  pa- 
tria Teramo  , che  noi  speriamo  inserire  nel  seguen- 
te volume  : (i)  Le  lettere  sono  state  tutte  dirette 
con  l’ istessa  data  de’  29  Marzo  scorso  a D.  Miche- 
le Torcia  Archivario  e Bibliotecario  del  Re , nostro 
corrispondente  in  Napoli. 

Dalla  p.  108-110  delle  Eftmtridi  enetcoplediehe.  Àgotio  Ì79S.  In 
Napoli  in  9. 

Dna  caligine  densissima  che  oscurò  aflallo  il  sole , si  ma- 
nifeslò  il  giorno  22  di  marzo  del  1795  nel  golfo  Adriatico 
ed  in  altre  parli  del  regno  di  Napoli.  Nel  29  di  quello  stes- 
so mese  tuttavia  dorava  a Fara  S.  Martino  alle  laide  della 
Maiella  , dove  ratlrovavnsi  il  mai^chese  Battiloro , il  quale  nel- 
la sua  lettera  dice  che  tanta  era  la  oscurità  alle  ore  ar  di 
quel  giorno  29  di  marzo  , che  avea  bisogno  della  candela. 
L’  arciprete  Giovine  poi  scrive  che  al  tramonto  del  sole  nel 
giorno  aS  incominciò  a diradarsi  da  Molfetta  , cd  a Rocca 
$■  Felice  nello  stesso  giorno  aq  era  tuttavia  spessa  la  cali- 
gine a testimonianza  del  Santoli. 

FAnAOIVF. 

660.  Ragioni  del  Reverendo  D.  Giuseppe  de  San- 
ctis  , Rettor  del  BeneGzio  di  S.  Giovanni  a Canta- 
lupo,  contra  la  Università  del  Castel  di  Faraone — 
in  fol. 

È di  p.  16.,  nnmerato  le  primo  15.  L’autore  è Giannantobio  Skb- 
Cio  , che  si  firma  in  data  di  Jfapoii  il  di  XXYll,  di  Aprile  del 
UDCCLXV. 

(I)  Non  fu  pubblicala. 
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Il  beoeGciaio  della  chiesa  di  S.  GioTaniii  a Canlalupo  pos-. 
sedeva  pacificameole  quadro  lerrilori  io  tenimealu  di  Castel 
di  Faraone  e della  terra  S.  Ecidio,  come  pure  il  drillo  di 
esigere  le  decime  su  i poderi  in  quelle  pcrlinenze  slesse  po- 
sti , quando  il  prevosto  di  Castel  Faraone  e poi  quella  uni- 
versila  vennero  a pretendere  come  aggregali  alla  chiesa  di 
Caste]  Faraone  que’  terreni  ed  il  drillo  delle  decime  a titolo 
di  enfiteusi,  dovendosi  al  beneficiato  di  S.  Giovanni  a Can- 
lalupo  solamente  1’  annuo  canone  di  scudi  cinque,  perchè  di- 
strutta quella  chiesa  , il  culto  ed  il  servigio  nella  medesima 
trovavasi  già  trasferilo  nella  parrocchia  di  S.  Maria  a Pa- 
lazzo in  Castel  di  Faraone.  Ciò  diede  luogo  a litigio  innanzi 
al  Sacro  Regio  Consiglio  > pel  quale  fu  scritta  la  presente 
difesa. 

FILETTO 

G61.  Ragionamento  a favore  della  Università  di 
Orsogna  nella  causa  , che  ha  coll’  Università  di 
Guardiagrele  — in  fol. 

È di  p.  ISO  numerale  oltre  del  frontespizio.  L’autore  è Giosvil 
Stabacb  , che  si  Anna  in  data  del  iS  di  maggio  4796. 

Nel  sostenere  le  ragioni  della  università  di  Orsogna,  traila 
l'autore  della  topografia  di  Orsogna  e di  Guardiagrele  incon- 
fulazione  delle  due  allegazioni  degli  avvocati  Troysi,  Gorfora 
e Magliano. 

G62.  Ragioni  dell’  Università  di  Guardiagrele 
nella  causa  de’ conflui  coll’Università  di  Orsogna — 
in  fol. 

È di  p.  G6  numerale  , precedute  da  due  carte  s.  n.  , che  conlcn- 
pono  il  froiiicspizio  ed  il  modello  del  termine  lapideo  rinvenuto  nei 
1753  Ira  Guardiagrele  ed  Orsogna.  Innanzi  al  fronlespizio  sta  una  tar- 
gliissittia  tavola  , in  coi  sono  disegnale  a mano  ed  a colore  le  Terre 
di  Guardiagrele  , di  Orsogna  , di  Casiclnuovo,  di  Fileno  , gii  altri  cir- 
costanti luoghi  ed  il  loro  territorio;  e nella  parie  inferiore  della  stes- 
sa (avola  osservasi  a slampa  la  sna  illustrazione.  In  piede  dell'ultima 
pagina  loggesi  la  data  di  Napoli  34.  Ago$lo  4734.  e poi  la  soKoscri- 
zione  degli  avvocali  Giacinto  Tbotsi  , Anikllo  Carfora  e Francesco 
Maria  Magliano.  È questo  un  lavoro  assai  ìn:eressanle  per  la  lopo- 
grafìa  delle  due  nniversilà  di  Guardiagrele  , e di  Orsogna , dove  Iral- 
(asi  ancora  de’ confini  di  Rapino,  di  Filcllu,  di  Penne  Piedimonte  e di 
Tonepiana. 
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665.  Ragioni  dell’  Uiiiversilà  di  Guardiagrele  con- 
tro 1’  Università  di  Orsogna  — in  fot. 

È di  pag.  176  noinerale  ; in  fine  Icggesi  la  data  di  Napoli  1.  k- 
priìe  1796  e poi  i nomi  degli  stessi  avvocati  Troysi , Carfora  e Ma- 
gliuiio. 

Sullo  slesso  argomenlo , che  la  precedeole  scrittura  si  ver- 
sa questa,  la  quale  ò di  simile  importanza.  Dicesì  olla  p. 
che  quelle  due  popolazioni  vantano  una  aniicliilà  di  cui  non 
vi.  è memoria,  c perciò  del  tulio  ignota  la  loro  origine;  che 
si  conosce  però  essere  stala  Guardiagrele  anticamente  soUo 
il  reai  demanio  ed  abitala  da  persone  potenti , e faeol- 
iose  , essendovi  siati  molti  Baroni,  ed  altri  soggetti  di  ri- 
guardo, eongiunti  in  parentela  eoa  altre  nobili  persone 
della  Provincia;  e che  Orsogna  fu  un  Castello  sempre  al 
domìnio  baronale  soggetto. 

664.  Riassunto  dell’ allogazione  a prò  dell’ Uni- 
versità di  Guardiagrele.  E risposta  all’  allegazione 
data  fuori  in  difesa  di  Orsogna  — in  fol. 

È di  pag.  14  , delle  qnali  1’  nllima  s.  n.  perchè  ne  forma  il  fronte- 
spizio. 

Riassume  le  cose  delle  nelle  due  precedenti  allegazioni  de- 
gli avvocali  Troysi , Carfora  e Magliano. 

665.  Sommario  di  alcune  scritture  appartenenti 
alla  causa  fra  le  università  di  Guardiagrele , e di 
Orsogna  — in  fol. 

È di  p.  127  numerate,  oltre  una  carta  in  principio  ed  un'altra  in 
fine  8.  n. , che  formano  II  frontespizio  o l' indice. 

Questa  interessante  raccolta  contiene  i seguenti  documen- 
ti.— i.°  Isirumcnio  di  promiscuità  fallo  nel  ifyq  fra  le  u- 
niversilà  di  Rapino,  Pennapiedimonte,  Orsogna,  e Napoleo- 
ne Orsini  conte  di  Manopello  possessore  di  delle  Terre  , e 
I'  Università  di  Guardiagrele  — a."  Documento  della  ribel- 
lione del  Conte  di  Manopello  Napoleone  Orsini  avvenuta  nel 
i5o7  > ^ della  ribellione  di  Bartolomeo  de  Alviano,  che  fu 
investilo  de’ detti  feudi  dell’ Orsini,  avvenuta  nel  i5i3. — 3.° 
Altro  docomcnlo  dinotante  che  il  feudo  di  S.  Eusnnio  dopo 
la  ribellione  dell’  Orsini  rimase  in  potere  di  alcuni  de  Pe- 
Iruliis  Orsini  — 4-”  Supplica  di  Guardiagrele  del  1704 — 5." 
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Memoriale  di  (ìuardiagrcle  del  1704 — 6-°  AlcMiioriale  del  Gmi- 
tcstabilc  Colonna  del  1704- — 7.°  Altro  memoriale  di  Guardia- 
grcle  del  1704  — 8 “ Alcuni  decreti  del  Sacro  Regio  Con- 
«iglio  — g°  Prima  domanda  fatta  nel  Sacro  Consiglio  dalla 
Università  di  Orsogna  nel  1733  , e decreto  del  S K-  Con- 
sigilo.  — io.°  Estratti  dei  catasti  di  Orsogna  degli  anni  i5S9 
e i63o  — ii.“  Altro  estratto  del  catasto  del  1745  per  dilu- 
cidazione delle  contrade  di  Orsogna  delle  Forolongo , Orec- 
chiola  e passo  di  Casteltuecio.  — ■ it.®  Fede  dalla  quale 
rilevasi  che  il  Contestabile  Colonna  non  à pagalo  relevì  Gno 
al  1746  nè  per  la  Selva  Cordona  nè  per  la  Difesa  Vecchia— 
i3.°  Partite  del  Colaslo  di  Guardiagrele  del  i5a3edel  1609, 
dove  sono  descritte  tulle  le  contrade  corlroyerlile.  — i4.* 
Attestati  dì  alcuni  vecchi  massari  e pastori  — i5.®  Ricorso 
a S.  M.  fallo  nel  17^7  da  D.  Maurizio  Pellegrini  e D.  Cas- 
siodoro  de  Lellis  di  Orsogna,  nel  quale  esallnraenle  si  de- 
scrive il  principio  ed  il  corso  della  lite  e si  confessa  il  pos- 
sesso a beneGcio  di  Guardiagrele.  — 16.®  Articoli  di  Orso- 
gna — 17.®  Decreto,  e designazione  del  conlrovertito  — 18.* 
Decreto  del  S.  C.  circa  i luoghi  controvertili — 19. "Perizia 
falla  nel  1735.— ao.°  Fede  della  ricognizione  falla  dal  prè- 
side di  Chicli  nel  1789.  — 21.“  Partile  del  catasto  di  Fi- 
leno — 22.’  Sentimento  de’ periti  su  detto  Catasto— a5.®  Ar- 
ticoli di  Orsogna  — 24."  Due  diplomi  che  dimostrano  Na- 

foleone  Orsini  possessore  di  Guardiagrele  nel  i5o4  — aS." 
nveslilura  data  da  Ferdinando  2.*  di  Aragona  a Napoleone 
Orsino  nel  1467  per  dilucidazione,  che  il  Castello  di  Torre- 
pinna  è separalo  dal  lenimento  di  Orsogna  — aG."  Altra  in- 
vestitura data  a Barlolommeo  de  Alviano  nel  i5o7,  ove  con 
ogual  chiarezza  si  vede  , che  il  Castello  dì  Tcrrepiana  era 
separato  dal  lenimento  di  Orsogna — 27.°  Donazione  fatta  da 
Napoleone  Orsino  a Gio.  Antonio  Bardaslini  nel  1491  —28.* 
Fede  de’ confini  del  feudo  di  S.  Eusanio  — 29."  Concessione 
dell’università  di  Guardiagrele  ad  un  cittadino  di  Orsogna  falla 
nel  i5io  — 3o.®  Relazione  deiringegnicre  Coltellini. 

FORCA  DI  PAI.E.1ÌA 

()6G.  Ckimpcndìo  della  vita  virlù  c miracoli  del 
B.  Nicfgilò  di  Forca  di  Falena  propagatole  dell’Or- 
dine di  S.  Girolamo  congregazione  del  B.  Pietro  da 
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Pisa  , e Fondatore  del  Convento  di  SanrOiiofrio  di 
Roma.  Composto  dal  P.  Biagio  Gasparoni  lettore 
attuale  di  FilosoGa  nei  dello  eonvenlo.  In  Roma 
CI^IOCCLXXRI.  — in 

È di  p.  XXIV.  più  135  (ulte  numorale.  Sulla  pag.  71  sla  impressa 
in  rame  la  lapide  sepolcrale  del  bealo  , con  la  sua  elOgio  e la  iscri- 
zione corrispondente. 

L' aulore  inoanzi  alla  vita  del  bealo  cd  alla  narrazione  dei 
suoi  miracoli  c della  traslazione  delle  sue  reliquie,  fa  prece- 
dere un  cenno  storico  del  castello  di  Forca  posto  in  diocesi 
di  Solmona  lungo  la  sorgente  del  fiume  Avenlino,  c crede  si 
chiamasse  Forca  di  Palena  per  essere  poco  lungi  da  Polena 
altro  castello  ne’Peligni.  Di  Forca  di  Palena  non  restano 
che  poche  ruine  , essendo  sialo  distrutto  questo  castello  dai 
saccheggi  c dalle  invasioni  snfTerle  ripetute  volle  e singolar- 
mente nel  XIV.  secolo;  e perciò  quelli  abitanti  nell’anno 
i383  furono  cosirelli  abbandonare  la  patria  per  fuggire  dal 
furore  militare  de'  nemici.  E poicliè  ricoveraronsi  in  Palena 
ed  ivi  fissarono  la  loro  dimora,  a quello  di  Palena  incorpo- 
rarono il  territorio  della  disirulla  patria  e cosi  ne  formarono 
un  solo.  In  quel  tempo  Giovanni  di  Manopelli  era  signore 
di  Palena  , egli  accolse  graziosamente  gli  emigrali  di  Forca 
e chiese  a Bartolorameo  de  Scalis  vescovo  di  Valva  che  le 
chiese  parrocchiali  di  Forca  e delle  ville  adiacenti  co’proprì 
beni  e con  i rispettivi  parrochì  fossero  aggregale  alla  chiesa 
madre  di  S.  Antonio  di  Palena,  la  qual  cosa  il  dello  vescovo 
ordinò  con  sua  bolla  del  27  di  novembre  del  i383  , dichia- 
rando che  la  chiesa  di  Palena  dovesse  rimanere  perpetua- 
mente chiesa  ricettizia  , e che  i preti  ed  i parrochì  delle  vil- 
le di  Forca  fossero  addetti  al  servizio  della  chiesa  matrice  di 
S.  Antonio,  e fossero  considerati  come  tanti  concurati  per 
l'amministrazione  de’sagramenli.  In  fine  del  volume  stanno 
vari  documenti  storici  a sostegno  di  quanto  si  narra. 

APPEIVOICE 

GCCXXl.  Da’  Mzttbi  (Emilio)  Vita  del  Bealo  Niccolò  di 
Forca  Palena  scritta  F anno  CiDiOCLX.  MS.  citalo  dal 
Gasparoni  alla  p.  68  della  Vita  del  detto  Bealo , notala  qui 
innanzi  al  nnm.  666. 

GCGXXll.  Gehduio  ( il  padre  ) Bislrelio  della  vita  del 
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B.  Niccolò  di  Forca  Falena,  stampato  in  Napoli  nel  1778, 
citato  dallo  stesso  Gasparoni  op.  cit.  alla  p.  33. 

CCCXXIII.  Nsaoi  (il  padre)  Vita  del  Bealo  Niccolò  di 
Forca  Falena  trascritta  dal  Padre  Nardi.  Citala  dallo  stes- 
so Gasparoni  alla  pag.  62.  op.  cit. 

CCCXXIV.  Poca  (Bernardino)  Vita  del  beato  Niccolò  di 
Forca  Falena  Propagatore  delt  Ordine  di  S.  Girolamo 
Congregazione  del  È.  Pietro  da  Pisa  , e Fondatore  del 
Convento  di  Sant' Onofrio  di  .^oma.  MS.  composto  nel  1662 
c citato  dallo  stesso  Gasparoni  alla  p.  7.  op.  cit. , il  quale 
MS.  nel  1773  coDservavasi  in  Roma  nell’ archivio  di  S.  0- 
nofrio. 

FOnCELLA 

667.  Cenno  biograflco  della  vita  e delle  opere  di 
Biagio  Michelelli.  — in  8° 

Dalla  p.  116-128  del  Giornale  Àbmxseu  N.  V.  Novembre  1836. 
L'  aatore  si  Brina  colle  iniziali  F.  M.  — li  Micheletti  fn  nativo  di 
Forcelia  nel  Teramano. 

FoncontA 

668.  Do  invenlione  corporis  S.  Eusanii  martyris, 
ejusque  miriQca  vita  liistorico  more  descripta. 

Vedi  il  nom.  180. 

669.  Del  Contado  Furconense. 

Dalla  p.  6—8  del  libro  di  Romdaldo  Cabli  intitolato.  Memorie  ito- 
riche  della  città  di  Pelluino  ouia  Ansidotiia  etc.  Aquila  1797  in  4°. 

670.  Della  Città  di  Aveia  no  Vestini  ed  altri 
luoghi  di  antica  memoria  dissertazione  di  Vito  Ma- 
ria Giovenazzi. 

Vedi  il  num.  376. 

671.  Dialogo  deir  origine  della  città  dell’Aquila. 

Vedi  il  num.  246. 

672.  Difesa  della  scrittura  formata  a prò  de'Ca- 
stelli  deir  abolito  Contado  dell’Aquila. 

Vedi  il  num.  247. 

675.  Difesa  per  la  fedelissima  città  deli’  Aquila 
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contro  le  pretensioni  de’  Castelli  , Terre,  e Villag- 
gi cbe  componeano  1’  antico  Contado  Aquilano. 

Vedi  il  num.  218. 

674.  Dissertazione  sopra  gii  atti  di  S.  Massimo 
levila  , e martire , principal  protettore  della  Città 
deU’Aquila;  e sopra  il  Diploma  dell’  Imperatore  Ot- 
tone il  Grande , che  appartiene  allo  stesso  Santo  : 
Colla  Relazione  della  ^aslazione  delle  sue  Sacre 
Reliquie  dalia  Cattedrale  della  distrutta  Città  di 
Forcona  in  quella  dell’  Aquila.  Di  Giuseppe  Cop- 
pola. 

Vedi  il  nam.  2S1. 

675.  Furconensis  Episcopalus. 

Dalla  p.  105-106  del  voi.  10°  dell'  Italia  Saera  dell'  Ugbelli.  Vene- 
tii$  apud  Sebastianam  CoUti  MDCCXIII. — in  fot. 

Dopo  un  breve  cenno  storico  intorno  a Forcona,  incomincia 
la  serie  de' vescovi  dall’anno  68o  con  Fiorio  e termina  nei 
1252  con  Bernardo  ossia  Bernardo  di  Radula. 

• 776.  JosEPHi  DE  RusTiris  jurisconsulli  clarissimi 
prò  6delissima  atque  inclyta  Aquilae  civitate  Consi- 
lia duo. 

Vedi  il  nnm.  262. 

677.  Iscrizioni  di  Aterno,  Penne  e suoi  Contor- 
ni , e di  Atri. 

Vedi  il  nnm.  339. 

678.  Risposta  alla  scrittura  da  un  giovane  auto- 
re formata  per  li  Castelli  dell’  Abolito  Contado  del- 
la Città  deli’  Aquila. 

Vedi  il  nnm.  309. 

FORFORE 

679.  Del  Vico  di  Forfone  vicino  a Peltuino. 

Dalla  p.  CXXXIX.  — CXLl.  dell’  opera  di  Vito  Maiia  Giovekazzi 
inUtolala  ; Bella  Citta  di  Aveia  n*  Festini.  Roma  1773  — in  4*. 
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680.  Conslitotiones  synodales  Civilatis  , et  Dioe^ 
ccsis  Aquilae  etc. 

Vedi  il  noni.  31&. 

681.  Della  Cilta  di  Aveia  ne  Vestini  ed  altri 
luoghi  di  antica  memoria  dissertazione  di  Vito  Ma- 
ria Giovenazzi. 

Vedi  il  nnm.  375. 

682.  Sant’Angelo  d’ Ocre  descritto  ed  illustrato 
da  D.  Giovan  Battista  Micheletti  Patrizio  Aqui- 
lano. Napoli,  dalla  Stamperia  Francese  1829. — in  4° 
di  p.  SO  numerale. 

Descrive  l' aolore  la  chiesa  ed  il  convento  di  S.  Angelo  d*  Ocre 
de’  padri  rirorm.'iti  di  S.  Francesco  ; ragiona  de’  prodotti  natarali  ed 
industriali  dei  territorio  di  Ocre  e di  Fossa  ; pubblica  le  lezioni  pro- 
'prie  dell’  nlllzio  del  bealo  Bernardino  di  Fossa,  e finalmente  un  com- 
pendio della  sua  vila. 

FREISTAIVI 

685.  Antichità  storico-critiche  sacre,  e profane  e- 
saminate  nella  regione  de’  Frentani.  Opera  postuma 
dell’  Arcivescovo  di  Lanciano,  e poi  di  Matera  D. 
Antonio  Ludovico  Antinori  in  cui  si  parla  della 
fondazione , e dell’  accrescimento  delle  loro  celebri 
Città , Castelli  , Terre  , Luoghi  diruti , Tèmpj  di- 
strutti , ed  esistenti  coll’  esatta  descrizione  de’  loro 
Stati , c cambiamenti  io  tutti  i tempi  sino  a’  di  no- 
stri. In  seguito  si  aggiungono  le  notizie  delle  Stra- 
de, de’ Fiumi,  de’  Porti,  e de’ confini  ; e in  ultimo 
si  tesse  la  Storia  de’Monisteri  antichi,  degli  Uomini 
illustri , delle  famiglie  cospicue  , de’  Feudi,  de’Be- 
neficj  co’  dritti  di  nomina  , e d’ investitura  , delle 
Chiese,  c Badie  in  progresso  di  tempo  nella  stessa 
Regione  fondate , e con  altre  non  ancora  divulgate 
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Memorie  ricavale  da  Medaglie,  da  Inscrizioni,  e da 
Archivj.  Daie  in  luce  dall’ Ab.  Domenico  Romanel- 
li e dallo  stesso  corredate  di  riflessioni , e di  noie, 
ohe  ne  rischiarono  i falli , ed  accresciuta  dalla  Po- 
lizia de  Frontani , • di  alcuni  Oppidi , e Luoghi  ce- 
lebri come  ancora  di  molle  Lapidarie  Inscrizioni  di 
recente  scoverte.  Tom.  1.  — Napoli  MDCCXC.  — 
in 

È di  p.  398,  delle  quali  le  prime  396  numerale.  Per  errore  tipo- 
grafico  dopo  la  pagina  236  la  fonazione  rllorna  al  numero  247  e'pro- 
eegiie  fino  al  nuin.  26-2.  dopo  del  quale  galla  al  num.  273  e cosi  pure 
dal  num.  368  salta  al  num  379.  = Solo  questo  primo  volume  vide 
la  luce , ed  è raro. 

L’opera  MS.  dell’Ànlinori  veniva  promessa  dall’ abate Ro- 
roaoelti  in  quattro  volumi.  Nel  2°  voi.  dovea  trallare  la  sto- 
ria di  Orlona  e di  tulle  le  sue  Terre  e luoghi  circostanti;  nel 
3°  la  storia  di  Vasto  co'  castelli  , colle  terre  e co'  luoghi  an- 
che diruti  , che  un  tempo  appartennero  al  suo  territorio,  e 
Dell’  ultimo  la  storio  completa  de’monasleri  aolichi  anche  non 
pili  esistenti  co'  castelli  e co'  feudi  soggetti  , e la  storia  dei 
fiumi  e de’ porti  frentani.  Il  Romanelli  dopo  aver  pubblicalo 
il  primo  volume  dell'opera  dell' Antinori  non  curò  mettere 
a stampa  gli  altri  tre  ; però  oel  dar  fuori  i due  suoi  volumi 
delle  Scoverte  patrie  di  città  distrutte,  e di  altre  antichi- 
tà nella  Regione  Frentatia  ecc.  . si  appropriò  dell*  opera 
inedita  dell’ Antinori  rimescolaodola  e dandole  altra  forma, 
e citandola  solamente  qualche  volta — In  questo  volume  pri- 
mo deil'Antinori  si  tratta  della  origine  de’Frenlani,  il  cui  no- 
me secondo  alcuni  fu  preso  dal  fiume  Frenlone  oggi  Forfo- 
re , pel  qOale  passarono  e che  poi  fu  il  confine  del  loro  ter- 
ritorio; secondo  altri  qualche  cnslello  o qualche  monte  della 
regione  Frenlana  diede  ad  essi  il  nome , ovvero  si  dissero 
Frentani  dal  latino  Fretum  cioè  Mare,  la  cui  spiaggia  que- 
sti soli  fra  i popoli  originali  da’Sabini  vennero  ad  abitare; 
o fioalmenle  dal  loro  condolliero  Frentano.  Si  ragiooa  poi 
delle  regioni  che  abitarono,  delle  nuove  colonie  che  v'imrar- 
grarono  , della  polizia  de’Frenlani  da’ tempi  de' romani  fino 
all’epoca  in  cui  scriveva  I’ Antinori,  de*  loro  fatti  illustri,  del 
loro  governo  dopo  la  decadenza  dell’  impero  romano  , delle 
produzioni  naturali , delle  rarità  nella  regione  frenlana,  del- 

28 


Digitìzed  by  Google 


BIDIiIOTCCA  VEGLI  ABRUZZI 


334 

le  nrti  meccaniche,  del  linguaggio  antico  e delle  loro  dlviullà, 
delle  vie  militari  e delle  consolari  nella  frentana  regione. 
Terminati  questi  io  capitoli,  colla  pag.  63  incomincia  la  sto- 
ria di  Lanciano  descritta  minutamente.  Questa  città  dicosi 
fondala  da  Solino  compagno  di  Enea  ovvero  da  Diomede  do- 
po la  distruzione  di  Troia,  c secondo  altri  dagli  etrusci.  Do- 
po la  narrazione  storica  degli  avvenimenti  di  Lanciano  fino 
all’anno  1790,  si  fa  la  descrizione  delle  sue  chiese  , degli 
ospedali  , He’ conventi  , de’  conservatori , del  seminario  , del 
collegio  dello  Scuole  Pie, di  Scorcios  1,  Canapara,  Miscialte,  Co- 
leMesca.  Villa  di  filo.  Grande,  Villa  di  Taccio  Giaccio,  Cer- 
lullio  , Slanazza  , Treglio  , Lazzaro,  Buccino,  Castel  Giaonaz 
za  , Gnudo,  Belvedere,  S.  Vittoria,  S.  Amalo,  Vasto  superio- 
re e Vasto  inleriore  casali  di  Lanciano,  Mozzagrugno,  Pie- 
tra Coslantina,  S.  Maria  in  Baro , Martelli  , Carminello , S. 
Venere,  ed  Andreoli. 

684.  Breve  commentario  d’  un’epigrafe  mortuaria 
Fronlano  — Marruccina  ec. 

Vedi  il  mim.  400. 

68i5.  I Croce — Segnati  del  secolo  XII. 

Dalla  p.  108 — 113  del  n.  XXXV.  anno  4°  del  Giornale  Àbruzzetà  — 
Napoli  1839.  in  8°. 

L’ autore  Giuseppe  Cababbz  dopo  aver  dcscrilia  lirevemcnte 
la  lopogralìn  della  regione  Frenlana  , discorre  dei  gua.sti  , 
de’  sucL-lu'ggi , delle  stragi  e delle  distruzioni  apportale  in 
quelle  coiilrsidc  nel  1194  dalle  compagnie  de*  croce-sognati 
delie  varie  nazioni  allorché  si  fermarono  presso  il  Sangro  ed 
il  Trigno.  Allora  dice  essere  state  distrutte  le  cillà  di  Cluvio, 
di  Buca  , d’Inleramna,  di  Civita  di  Taro  , di  Morengi  ed  i 
due  monasteri  di  S.  Gio.  in  Venere  e di  S.  Stefano  in  rivo 
iiinris.  Come  pure  dalle  bande  guidale  da  frale  Monriale  nel 
i352  e dalla  masnada  del  conte  Landò  nel  i355. 

C86.  0 Frenlani. 

Dalla  p.  V-XI.  della  Afusa  Frentana.  Cbieti  dalla  tipografia  di  Dei- 
Vecchio  1843.  in  8. 

L'autore  è G.  Cabìbba,  il  quale  ragiona  de'Frenlani,  del- 
la estensione  del  loro  territorio  e di  alcuni  uomini  illustri  di 
quel  popolo. 

687.  OLlaco  Frcntane. 
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Odila  p.  llS—1‘21  del  fate,  di  Giogno  1839  del  Giornate  Àbruxzeie. 
Napoli  1839.  in  8. 

L’autore  è Aubbogiu  Carabba,  il  quale  narra  le  prodezze 
di  Oblaco  Ulsiuio  duce  de’  freniani  nella  guerra  cumbattuia 
contro  Pirro  tra  Pandosia  ed  Eraclea,  nella  quale  cadde  tra- 
Gtto  da  molte  ferite  dopo  a?ere  rotta  la  guardia  che  circoo' 
dava  Pirro  e trucidatogli  il  cavallo  su  cui  sedeva. 

688.  Scoverte  patrie  di  città  distrutte,  e di  altre 
anticliità  nella  regione  Frenlana  oggi  Apruzzo  Cite- 
riore nel  Regno  di  Napoli  colla  loro  storia  antica, 
e de’ bassi  tempi  dell’ Ab.  Domenico  Romanelli. 

Tomo  I.  — Napoli  RIDCCCV.  Presso  -Vincenzo- 
Cava.  — in 

È di  p.  '374,  nnmerale,  precedale  , da  6 carte  s.  n.,  che  contengo- 
no r antiporto  , il  frontespizio  sul  quale  è impressa  in  rame  una  mo- 
neta frenlana  , la  dedica  a Giuseppe  Capecelatro  arcivescovo  di  Taran- 
to , ed  il  permesso  per  la  stampa.  Per  errore  tipografico  è ripetuta  la 
immerazione  287  e 288. 

Tomo  II*.  Napoli  MDGCCIX.  Presso  Vincenzo  Or- 
sino. — in  <S.° 

fi  di  p.  376  numerate , sai  frontespizio  è impressa  una  moneta 
frenlana. 

Nel  volume  primo  il  Romanelli  dopo  aver  tenuto  ragiona- 
mento iolorno  alle  più  illustri  città  del  Reame  ora  disirulle, 
e spezialmente  di  quelle  freulaue , promette  tutta  l’opera  iu 
tre  volumi  , descrivendo  in  essi  il  suo  viaggio  corografico 
dal  fiume  Frenlone  all’  Alerno.  Nel  primo  volume  dice  vole- 
re descrivere  le  scoverle  falle  Ira  il  Frenlone  ed  il  Sangro 
lungo  la  riva  del  mare  cd  i luoghi  mediterranei.  Nel  secon- 
do quelle  dal  Sangro  fino  ad  Orloua  compreso  il  giro  della 
Maiella.  Nel  terzo  finalmente  lutto  ciò  si  osserva  Ira  Orlona 
ed  A terno  , colla  storia  de’ luoghi  incerti  de’Frentani  c le 
addizioni  delle  anlichilà  sacre.  — L’  autore  adunque,  dando 

firìocipio  al  suo  viaggio  incomincia  a descrivere  la  regione 
renlana , e quindi  tratta  della  sua  estensione  , che  dice  oc- 
cupasse tutto  quel  tratto  di  paese  lungo  1’  Adriatico,  confi- 
nato dal  Frenlone  e dall*  Alerno.  e dalla  parte  mediterranea 
lermioaio  da'  monti  della  Maiella  , di  Pizzi  o Picout,  di  Lu- 
pari  e di  Pallaao  con  tutta  1'  estesa  valle  del  Sangro  sino  al 
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castella  de*  Careciai  o dc’Sarenlini  superiori.  Passa  poi  alla 
etimologia  di  qùel  popolo,  discorre  dell’antico  governo,  dei 
Frentani,  dello  stato  di  loro  floridezza  sotto  gli  etrusci,  delle 
loro  arti,  delle  loro  divinità  , del  loro  linguaggio,  delle  loro 
monete,  delle  loro  magistrature,  de' concili  nazionali,  delle 
ricompense  pubbliche  , della  guerra  principale  mestiere  dei 
frentani  , della  loro  federazione  co’  roniani,  della  guerra  so- 
ciale , de’  cambiamenti  politici  a’tempi  di  Angusto,  di  Adria- 
no e di  Costantino,  del  regno  de’ goti,  de’ greci  , de’  longo- 
banli  , de’ franchi  e de’ normanni  , del  sistema  giudiziario 
de’ re  normanni  nella  regione  frenlann.  Ragiona  poi  della 
Alarsia  Teatina  , della  sua  estensione,  della  sua  etimologia  , 
de’ suoi  Cpoti  e de' suoi  Marchesi,  del  nome  di  Apruzzo  da- 
to alla  Marsia  sotto  Federico  2° , degli  stabilimenti  politici  di 
questo  imperadore,  de’ nuovi  magistrati  istituiti  da  Carlo  I.  di 
Aogiò  , dello  divisioni  dell’  Abruzzo  in  due  province  , de’ 
giustizieri  sotto  a’ seguenti  re,  dell’ altro  tribunale  in  Aquila, 
della  coltura  letteraria  de’ frentani  ne’ bassi  tempi.  Descrive 
poi  le  rovino  della  distrutta  Gerione  poste  tra  Lavino  e Ca- 
sacalcnda  nel  Contado  di  Molise  e nc  fa  breve  istoria,  indi 
tratta  di  Cliternia , che  un  tempo  sorgeva  i5  miglia  circa 
da  Gerione,  di  barino,  della  distrutta  Interamnia,  oggi  Termo- 
li  , di  Gaudio,  la  quale  città  fu  dove  oggi,  dicesi  Civita  a 
Mare,  e da  taluni  si  vuole  fosse  \\  Frontoni o de’ greci  ed  il 
Frentano  e Ferentino  de’  latini  , dal  quale  trasse  il  nome 
la  regione  Frentaoa;  di  Belavio  città  che  un  tempo  sorgeva 
nel  contado  di  Termoli,  di  Usconio  iS  miglia  dal  Vasto,  di 
Istonio  oggi  Vasto  Aimone  (di  cui  discorre  lungamente,  cioè 
dalla  p.  lyS-SoS),  di  Buca,  del  fiume  Saro  oggi  Sangro  , 
de’Sarenlini  supernali  ed  infernati , di  Castel  di  Saro  og- 
gi Castel  di  Sangro,  e della  città  di  Saro  indi  Città  di  San- 
gro. — Nel  volume  2°  poi  descrive  il  monte  Maiella,  le  di- 
strutte città  di  Romulea , di  Tazze , il  castello  di  Septa  poi 
Sette  , il  porlo  di  S-  Vito , la  città  di  Amano  oggi  Lancia- 
no, della  quale  città  fa  distinto  e luogo  ragionamento  dalla 

f).  8i-ti3a,  la  .città  di  Ortooa,  la  di  cui  storia  principia  dal- 
a p.  s33  e termina  colla  p.  SyB.  — Il  terzo  volume  non 
fu  mai  più  pubblicato.  Da  quanto  fu  premesso  al  volume  pri- 
mo  delle  Antichità  Frentane  dell’ Antinori  , si  scorge  chiaro 
che  il  Romanelli  si  servi  di  tutto  il  lavoro  dcU’Antiaori,  che 
in  parte  accomodando  c dandogli  altra  disposizione  , pubbli- 
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cò  come  sua  opera  , appena  cilandn  l’Anlinori  in  alcuni  luo- 
ghi. Chi  dubitasse  di  ciò  potrà  leggere  il  frontespizio  e la 
prefazione  del  predetto  ?olume  dell’Anlinori  e poi  la  introdu- 
zione e la  disposizione  del  lavoro  del  Romanelli  per  convin- 
cersene interamente. 

APPENDICE 

GCCXKV^  Brti  (Benedetto  Maria)  Apparato  agli  Annali 
Frenlanì.  MS.  citato  dal  Marchesani  alla  p.  34.S  della  sua 
storia  del  Vasto. 

FRCSTEMA 

689.  Sito  deiraolico  Fruslema  della  tavola  Peut- 
tingerìana. 

nella  p.  XL'^XLII.  deir  opera  di  Vito  Maria  Giotbhazzì  iotitotata 
Della  Citta  di  >«(ia  ««  Teitini.  Roma  1773.  in  k. 

PVCINO 

690..  Cenni  statistici  intorno  al  terreno  ingombro 
dalle  acque  nella  provincia  dell’  Abruzzo  secondo 
ultra.  Proscingamenli. 

Vedi  il  oam.  234.  ' * 

- 691.  Cenno  sai  Lago  Pucrao  ; di  I>,  DoMBmcAN- 
Tomo  Iatosti.  ’ . 

Dalla  p.  131-137  del  nnra.  V.  del  15°  anno  del  Stornale . Ehcieh- 
fcdico  di  Napoli.  Napoli  1821.  io  8. 

L'autore  fa  la  dettagliata  storia  de’ lavori  estuili  dal  17B4. 
al  1816  per  lo  scolo  delle  acque  del  Fucino. 

692.  Cenno  sullo  stalo,  in  ebe  rilrovansi  i lavori 
pel  nettamento  dell’  Emissario  di  Claudio  al  mese 
di  novembre  del  1834.  — Napoli,  dalla  tipografia 
Plautina.  1854.  — in  <9.*  di  p.  34  numerale. 

Con  molla  precisioae  ed  esattezza  si  descrivono  i lavori  eseguiti 
dal  1826  al  1831  pe’  qaali  l’emissario  rimaneva  dissepolto  e netto 
per  22200  palmi . non  mancando  che  soli  800  altri  palmi  a com- 
piere l’ opera  e dare  lo  scolo  alle  acque.  È riportala  pare  l' antica 
iscrizione  romana  rinvenuta  presso  il  lago  , dalla  quale  rilevasi  che 
r imperadore  Adriano  aveu  creato  I’  uOlzIo  di  curatore  di  qneU’emis- 
sarU) , e questa  incontrastabile  testimonianza  f»  tacere  tulli  coloro  eh»' 
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per  UiBto  tempo  iliioo  «ostenulo  non  essere  rlnsciU  la  grandiosa  opera 
di  Narciso  ordinala  dati'  imperadore  Clandio  , e che  non  mai  le  a* 
cqne  del  Facino  per  qneslo  acquidutto  si  scaricassero  nel  Liri.  = Que- 
sla  scriltnra  è pubblicala  anche  dalla  p.  161-180  del  voi.  X.  del 
Projresto.  Napoli  dalla  lipografla  Piantina  1835,  in  8." 

L’autore  si  firma  colie  iniziali  l.  b. 

695.  Comitato  della  Marsica  c^cl  SoUintendeiile 
Romeo.  Napoli  stamperia  e cartiere  del  Fibreno  18i6. 
in  8°  di  p.  26  numerale. 

Traila  delle  bonifiche  falle  nelle  campagne  di  Scnrcola  e di  Magna- 
no ribassando  il  bacino  dell’lmele  nel  luogo  dove  prende  il  nome  di 
Salto  ; e del  ripulimento  dell'  acquidotto  costruito  da'  romani  attraver- 
so il  monte  Arunzu  per  trasportare  le  acque  del  tiri  sino  a Cesi*.  Es- 
pone essere  di  utile  al  disirello  di  Avezzano,  pel  solo  riguardo  econo- 
mico, la  emigrazione  della  Marsica  nello  Slato  Pontificio.  Ragiona  poi 
degli  allagamenti  del  Campo  Harsicano  prodotti  dalle  acque  del  Fuci- 
no, e della  restaurazione  deli’  Emissario  di  Claudio  allliie  di  impedirli. 

In  One  sostiene  che  forse  non  possa  interamente  disseccarsi  il  Fucino 
per  mezzo  dell’  acquidotto  di  Claudio  , e che  quel  lago  non  debba  in- 
teramente disseccarsi. 

694.  Considerazioni  sul  progetto  di  prosciugare 
il  Lago  Fucino  e di  congiungere  il  mar  Tirreno 
all’  Adriatico  per  mezzo  di  un  canale  di  navigazio- 
ne. Del  Maggiore  Cav.  Carlo  Apan  de  Rivera.  Na- 
poli dalla  Reale  TipograOa  della  Guerra.  1825  •— 
in  4.^ 

fi  di  p.  358  numerate  precedute  da  4 carte  s.  n.,  che  formano  il 
frontespizio,  la  dedica  al  duca  di  Noto , il  permesso  per  la  dedica  e 
l’indice,  e seguile  da  un*  allea  caria  s.  n.  che  i il  permesso  per  la 
stampa,  li  volume  ò corredalo  di  due  tavole  incise  iu  rame  nelle 
quali  è rilralto  il  Fucino  con  lutto  il  circoslante  territorio. 

L' atiloro  dà  principio  con  un  discorso  prelimiuarc  intorno 
n’ vantni^gi  che  potrebbero  derivnro  dalla  economia  pubblica 
del  reame  di  Napoli;  indi  riparli^ce  l’opera  iti  cap.  Nel 
I®  fa  la  descrizione  fisica  del  lago  Fucino  con  le  osservazioni 
sulle  sue  alterazioni  ; ed  in  questa  narra  die  la  città  di  Va- 
leria a’ tempi  di  Claudio  imperadore  non  ancora  era  ingoiata 
dalle  acque  , e che  per  lo  slraordinario  abbassaraenlo  dei  la- 
go avvenuto  nell’anno  iy5’2  una  porzione  di  essa  ricompar- 
ve a secco,  a modo  clic  vi  furooo  rinvenule  molle  anlicaglie, 
fra  le  (|uali  le  slalue  di  Claudio,  di  Agrippina  c di  Adriano, 
die  luronu  Irasporlalc  nella  reggia  di  Caserla.  Nel  2°  Descri- 
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*0  l’emissario  <li  Claudio  c lulle  le  opposizioni  falle  dal  Gar» 
Iclli  ^ dal'Lippi  e dagli  allri , i quali  Tollero  soslenere  inese* 
guibile  lo  spurgo  dell’ emissario,  e che  questo  acquedetio  er- 
ralo da  Narciso  , non  mai  avesse  portato  una  goccia  di  ac- 
qua dal  Fucino  al  Liri.  Per  la  qual  cosa  l’autore  li  confuta 
con  la  storia  e con  > più  sodi  principi  della  scienza.  Nel  3° 
traila  delle  opere  che  debbono  precedere  il  progetto  di  pro- 
sciugare il  lago  0 di  congìiingcre  i due  mari  con  un  canale 
(li  navigazione.  Nel  4°  degli  interramenti  dell’  emissario  e 
del  modo  di  sgomberarli.  Nel  5°  dello  scolo  del  Fucino  per 
remissaria.  INel  6°  delle  dilHcoUa  che  s’ incontrano  per  ladc- 
rivazioae  delle  acque  del  Fucino.  Nel  7°  delle  opere  oppor- 
tune per  regolare  la  derivazione  delle  acque  del  Ingo.  Nel- 
1’ 8°  descrive  i lavori , e forma  il  prospetto  della  spesa  biso- 
gnevole per  prosciugare  il  lago.  Nel  9”  espone  i (mezzi  per 
impedire  . dopo  prosciugato  il  Ingo  , il  risorgi men  o del  me- 
desimo, Foppilazione  dell’emissario , c le  devastazioni  de’ler- 
rcni  restituiti  all’ agricoltura.  Nel  10°  Propone  il  progetto  di 
rendere  navigabile  il  Liri  ed  il  Garigliano  colle  acquo  del 
Fucino , csponcodonc  i grandi  vantaggi.  Nell’i  1°  simile  pro- 
getto per  la  Pescara  con  ampio  porto.  Nel  ia°  progetta  il 
congiungimento  del  Liri  colla  Pescara  per  un  canale  di  na- 
vigazione. Nel  i3“  descrive  i vantaggi  che  deriverebbero  dal 
le  intraprese  di  prosciugare  il  Fucino  e di  congiungere  il 
irar  Tirreno  all’  Adriatico  con  un  canale  di  navigazione.  Nel 
■ 4°  finalmente  ragiona  dell' importanza  del  cannale  di  comii- 
nfeazione  che  enngiungerebbe  i due  mari  por  la  difesa  del 
regno  di  Napoli. 

695.  Do’  vantaggi  che  sono  da  sperare  dal  dis-* 
.'■eecamento  del  Fucino  per  lo  ristabilito  Emissario — 
fChieli  1836  nella  tipografia  GrandonianaJ  in  8." 

È di  p.  6 numerato , precedute  da  una  carta  bianca.  L’ autore  è il 
barone  Gidsbppb  Niccola  Ddri5I. 

Discorre  I’  autore  del  Fucino  e dell'  E nissario  di  Claudio  , 
e' sostiene  riuscire  di  danno  il  disscccamenio  telale  del  lago, 
il  quale  ora  dA  grande  rendita  colla  sua  pesca  c colla  sua  cac- 
ciagione . e che  i ricolti  abbondanti  delle  terre  uscite  dalle 
acque  resterebbero  a peso  del  paese,  non  essendovi  strade  per 
taeditarne  lo  smercio  e la  estrazione.  — Questo  fascicoletto  è 
estratto  dal  voi.  7,“  Filologia  Abriiz'iese  , dove  fu  pub- 
blicalo per  la  prima  volla  , dalla  pagina  9-14. 
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696.  Deir  Emissario  (JlauJio  nel  paese  de’  Mar* 
si  — in  fol. 

È di  p.  16  DOmeraie  oltre  del  frontespizio. 

ISella  ptimavera  dell’ anno  1807  il  re  di  Napoli  nel  suo 
viaggio  per  gli  Abruzzi  volle  osservare  il  Fucino  è nel  nn* 
rare  le  devaslazioni  prodotte  e che  lullodi  produceva  colle  sue 
acque  , ordinò  il  restauro  dell’emissario  di  Claudio  , ma  vol- 
le che  prima  la  Reale  Accademia  esaOiinasse  se  l’Emissario 
di  Claudio  avesse  mai  raggiunto  lo  scopo  di  condurre  le  a- 
eque  dal  Fucino  nel  Liri.  Per  la  t^iial  cosa  I’  Accademia  op- 
pile «tasi  per  due  sessioni  alla  soluzione  del  quesito,  rispose  al 
sovraoo  col  presente  discorso,  il  quale  viene  Brmalo  da  Mon- 
signor Rosiifi  nella  qualità  di  Presidente  dell’Accademia. Que- 
sto discorso  adunque  contiene  io  esame  di  quanto  scrissero  i 
sincroni  storici  su  quell’emissario,  e ne  risulta  chiaro  che  il 
Fucino  per  siffatto  acquidollo  fu  disseccato  per  metà  , e che 
perciò  vanno  errali  coloro  che  vorrebbero  dare  ad  ìnleudere, 
male  iulerpretando  Tacito,  che  I’  emissario  fu  opera  sbagliata 
da  Narciso  e che  non  mai  portò  una  goccia  di  acqua  del 
Fupino  nel  Liri. 

697.  Delle  anlicliilà  del  lago  t’ucino.  Memoria 
di  Giovanm  Rocco.  Napoli  MDCCCLIV.  Tipografia 
Fernandes.  in  4"  di  p.  50  numerate. 

698.  Delle  glorie  del  soÙlario  Saul'  Orante  che 
riposa  in  Orluccliio  isola  dei  Marsi  negli  Abruzzi. 
Rappresentate  dal  giureconsullo  Gaetan  Antomo  de 
Bo'edictis  della  stessa  Isola  , che  insiem  si  descrir 
ve.  In  Roma  1793,  Nella  stamperia  Giunchiana  — 
tu  6 . 

É (li  p.  XX  e 185  tutte  numerale.  Sulla  p.  185  sta  impressa  la  11- 
piiru  della  cassa  di  piombo  dissepolla  innanzi  alla  chiesa  di  S.  Maria 
di  Capodacqua  ; ed  in  fconle  al  libro  sla  la  effigie  del  Santo  incisa  in 
rame. 

Sulle  prime  I’  autore  tratta  della  vita  del  Santo  , de’  pro- 
digi da  lui  operali  . della  sua  morte  e delia  sua  sepoltura 
nella  chiesà  di  S.  Maria  di  Capodacqua  nell'  Ì!!ola  di  Orluc- 
chio  , della  invenzione  delle  sue  reliquie  c della  loro  trasla- 
ziuoe  da  quella  chiesa  all'  altra  di  S.  Rocco  ucila  terra  di 
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Ortuccliio , del  cullo  del  santo  e della  iniitulazione  anche  a 
Ini  delle  chiese  di  S.  Maria  di  Cnpodacqua  e di  S.  Rocco , 
de’  monumenti  erettigli,  e del  bcnclurio  crealo  sotto  al  suo  no- 
me. Seque  una  raccolta  di  composizioni  poetiche  in  onore  di 
S.  Orante  , la  quale  occup  lutto  il  libro  secondo.  Nel  terzo 
libro  poi , che  c l’ullimo,  si  traila  della  storia  di  Orlucchio  , 
la  quale  si  dice  edificala  da  Marsia  re  di  Lidia  e che  il  suo 
primitivo  nome  fu  Orligia,  si  discorre  del  castello  edificatori  da 
Ànionio  Piccolomini  duca  di  Amalfi  signore  di  Orlucchio  , 
delle  antiche  tombe  dissepolle  innanzi  alla  chiesa  di  S.  Maria 
di  Capodacqua,  degli  illustri  suoi  cittadini,  tra  quali  quelli  di 
casa  Gatti,  che  sidistinsero  nelle  scienze  e nelle  lettere.  Questa 
famiglia  Gatti  fu  ascritta  Ira  le  patrizie  romane  con  privilegio 
del  IO  di  aprile  del  i654  riportato  dalla  p.  i8o  iS3.  Final- 
mente si  tratta  a luogo  del  Fucino  e propriamente  dalla  p. 
i55-iyo. 

699.  Descrizione  dell’  emissario  di  Claudio,  e cal- 
colo della  spesa  necessaria  alla  restaurazione  — 
in  fol. 

Dalla  p.  71S-716  del  Corriert  di  Napoli  e propriamente  al  n.  CLXXVI. 
di  quel  giornale  , che  ricade  al  lanedì  28  di  settembre  1807. 

L’autore  è il  rinomato  architetto  Icazzio  Stilb  , e questa 
descrizione  k un  bravo  della  sua  Memoria  aulP  Emissario 
di  Claudio , che  MS.  si  cooserva  nella  Direzione  del  depo- 
sito della  Guerra  ; quale  MS.  è citato  da  Carlo  Afau  de  Ri- 
vera all»  p.  V.  del  suo  Proijelio  della  restaurazione  dello 
Emissario  di  Claudio  ec.  Napoli  i836  — in  8“. 

700.  Desorizione  mandata  dal  celebre  ingegniero 
Girodamo  Foistana  da  Roma  della  pianta  dell’  E- 
missario  , che  conduce  1’  acqua  del  Garigliano  nelli 
piani  del  Paleotino"  in  Apruzzo. 

DaUa  p.  63-67  del  voi.  2*  delle  Lrllere  memorabili  illoriche,  politiche 
ed  erudite  , icritte  e raeeolic  da  Antonio  Bulifon.  In  Napoli,  freno  An- 
tonio Bulifon,  UDCXCIU.  in  Dalla  p.  63-65  teggesi  la  teucra 

del  Bultron  indirizzala  a Filippo  Colonna  conleslabile  del  Regno,  culla 
quale  gl’  invia  quella  des<-rizlane  del  Fontana,  che  per  oi'dìnu  di  Ono- 
frio Lorenzo  Colonna  conleslabile  del  regno  di  Napoli  e padre  del  det- 
to Filippo  avea  nettalo  1’  Emissario.  — Dalla  p.  65-67  poi  sta  la  de- 
srrizione  fot  mala  dal  Fonl.uia  . la  qual  è corredala  di  una  tavola  in 
cui  \cdcsi  iniptessu  Iti  legno  la  liguru  del  monte  Salviauo  per  le  cui 
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viscere  corre  l’ emissario  , l’acqua  del  Liri  , Orli' emissario  e de’ cani* 
pi  Palenlini.  — Nella  ristampa  delle  Lettert  Uemorabili  del.Bulifon  , 
questo  opuscolo  del  Fontana  fu  pubblicato  dalla  p.  1(7-50  del  voi.  2.” 
in  Napoli  , presso  .Intorno  Bulifon  1698-  — tn  /2. 

On  quesla  drscriiiono  si  à notizia  Che  rimaslo  inierralo 
l' emissario,  il  Conlestabile  Colonna  ne  affidò  lo  espurgo  al  - 
r nrchilello  Girolamo  Fontana , e cosini  dopo  lo  einsso  di  4 
anni  venne  a fìnc  dell' opera  nel  di  i5  di  marzo  del  1689, 
avendovi  impiegalo  al  quotidiano  lavoro  a5  operai.  C che  la 
lungliczzii  deir  emissario  che  passa  a traverso  le  viscere  del 
monl’c  è di  miglia  a i|4  < che  l’altezza  del  vano  è di  9 pal- 
mi romani  c la  larghezza  di  4 '/3  > ^ <^he  l’altezza  del  &fon- 
le  Sniviann  dal  suo  vertice  fitto  al  piano  dell’  Emissario  è di 
un  miglio  e mezzo. 

701.  Emissario  di  Claudio. 

Palla  p.  171-182  della  Deserizions  storico-filologica  delle  antiche  e mo- 
derne Città  e castelli  esistenti  accosto  de  fiumi  Uri , e Fibrcno  ecc.  del- 
I’  abaie  -FEaDiFASuo  Pistilli.  Napoli  182i  — In  8. 

702.  Emissario  di  Claudio  al  la^o  di  Fucino. 

Dalla  p.  86-91  del  Bullettino  dell'  InsUlnio  di  corrispondenza  archeo- 
logica per  l’anno  1830.  Roma  MDCCCXXX.  — iii  8”.  GH  aulori  di 
qiipsii  breii  cenni  sodo  Carlo  Fra  . M.  Massari  rd  o.  G. 

Si  ragiona  dello  scolo  delle  ncque  del  Fiatino  nel  Liri,  e 
del  nclbmcnlo  c della  rcslnurazione  dell’Emissario  quasi  com- 
pletalo. 

70o.  Enunciazione  deH’opuscolo  sul  Lago  Fucino 
ed  Enussario  di  Claudio  nella  Regione  de’Matsi. 

Dalla  p.  1-9  dell' opera  del  I.im  notula  qui  appresso  al  num.  711. 
Autore  ne  ò In  stesso  Lippi  , il  quale  per  la  prima  volta  pubblicò 
queslu  opuscolo  in  Napoli  nel  ISfì  — in  8. 

704.  Fhancisci  Rossi  Metropolitanae  Eccl.  Neap. 
Canonici  ac  in  regio  arcliigymnasio  professoris  lii- 
scriptiones  — Ncapoli  ex  lypogfapliia  Joseplii  Cuomo 
MDCGCXLIII.  — in 

Alla  p.  &1  sta  la  iscrizione  dal  Rossi  compusla  |ier  la  rustauraziuiib 
deir  Emissario  di  Claudio. 

70o.  Fucino. 

Dalla  p.  113-118  del  Bullettino  dell' Instiluto  di  corrispondenza  archeo- 
logica per  l'  anno  fSilO,  Roma  SIlJCCCXXX.  — in  8. 
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Si  Iralfa  di  tulli  i larori  falli  fino  a quel  tempo  per  la 
rcslaurnzione  e per  lo  spurgo  dell’  Emissario  di  Claudio. 

706.  Illustrazione  <11  un  ceppo  sepolcrale  esisten- 
te in  Avezzano  , co’  dettagli  sull’  Acquidotto  Clau- 
diano  , presso  al  v|uale  fu  dissotterrato  nell’  anno 
1804.  Di  Angelo  Minicucci.  Aquila  dalla  tipograQa 
Rietelliana  1817.  — in  8° 

£ di  p.  68  nomerale  oltre  l’ errata  ; in  fronte  dell’  opuscolo  sta  nna 
larola  in  cai  leggasi  l’ iscrizione  , che  s'iilostra. 

La  iscrizione  di  cui  si  traila  , fu  rinvenuta  in  Avezzano 
presso  il  Fucino,  da  essa  rilevasi  che  fu  posta  sul  sepolcro 
di  Marco  Giusto  veterano  della  7."  coorte  pretoriana  della  ca- 
valleria Dell’ esercito  di  Adriano,  qualuorviro,  edile,  giure- 
consulto, e curatore  dell' acquidotto  del  Fucino,  lodi  il  Mini- 
cucci dimostra  che  il  Ingo  Fucino  abbia  avuto  hi  sua  origine 
da  una  eruzione  vulcanica,  ed  all'oggetto  passa  a descrivere 
i luoghi  circostanti  , mostrando  in  essi  i segni  tuttavia  esi- 
stenti delle  materie  vulciuiiche.  Ragiona  poi  della  etimologia 
del  nome  Fucino  e la  dice  fenicin-ctrusca.  In  fine  dopo  la 
dellngli.af.'i  descrizione  dell’  emissario  di  Claudio , dimostra  la 
necessilA  e la  utilità  del  neliainenlo  dell’  Emissario. 

707.  La  Croce  — discorse  di  D.  Giulio  Lefe- 

vre. 

Tedi  il  nam.  381. 

708.  La  Warsica  pociiiello  di  b.  p.  fra  gli  Arca- 
di Tolao  Cleusiano.  Napoli  dalla  stamperia  del  Fi- 
lireno  1832  — in  8. di  p.  S4  numerale. 

SI  descrivono  tulle  le  cilUi  e te  terre  della  Harsica  ed  il  Facino  col- 
r Emissario  di  Claudio.  Novantaduc  note  storiche  terminano  l' opu- 
scolo. 

709.  La  Reggia  de  Volscl  d’  Antonio  Ricciir  da 

Cora  divisa  in  due  libri , ove  si  tratta  dcirorigine, 
stalo  antico  , e moderno  delle  Città , Terrò , e Ca- 
stella del  Regno  de  Volsci  nel  Lazio,  e specialinen- 
le  di  Cora  , città  Voisea  stia  patria  — In  Napoli  , 
per  Onofrio  Pace  1713.  — i«  4.''  • 
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d’  un  problema  , idoneo  a dimostrare  die  questo  fa- 
mosa opera  de’  Romani  fallala  da  Nardso  ; e per 
eiTelluare  nuovi  lavori , ad  oggetto  di  asciugare  i 
due  terzi  dell’estensione  del  lago  Fucino,  e stabili- 
re , col  residuo  delle  sue  acque,  un  canale  naviga- 
bile per  la  comunicazione  dell’  Adriatico  col  Medi- 
terraneo,  facendolo  passare  a traverso  della  larghez- 
za del  Regno  di  Napoli.  Monumento  idraulico  di  u- 
tilità  pubblica  , per  tramandare  alla  posterità  la  più 
rimota  il  felice  ritorno  di  S.  M.  Ferdinando  1.®  al 
suo  Trono  nell’  anno  1815,  Di  C.  Lippi.  Napoli. 
Dalla  stamperia  de’  fratelli  Fcrnandes.  1818  — 
in  (?.®  di  pag.  IV.  e 108  tutte  numerale. 

L'opera  è divisa  in  tre  parli.  Nella  1 .*  l’anlore  si  propone  dimostrare 
ebe  gli  antichi  glorici  mentirono  quando  scrissero  ebe  le  acque  del 
Fucioo  per  1'  emissario  di  Clandio  calarono  nel  Liri  , soslenendo  egli 
che  quelle  acqne  non  mai  pervennero  nel  fiume  anzidetto.  Nella  2.* 
vuol  provare  che  Narciso  errò  nella  esecuzione  dell’opera  alBdatagli 
dall’  imperadore  Claudio , non  avendo  cavalo  l’acqnidotlo  al  livello  del 
più  basso  fondo  del  lago,  ed  essendo  anche  a diverso  livello  ed  a va- 
ria direzione  i cunicoli  ed  i pozzi.  E che  se  pnre  fosse  riuscita  quella 
opera  , sarebbe  siala  non  di  utile  , anzi  dannosissima  per  la  provincia 
di  Terra  di  Lavoro,  la  quale  sarebbe  rimasta  allagata  dalla  copia  del- 
le acque  del  Fucino  vergale  nel  Liri,  fiume  che  ò le  sue  s'poode  ra- 
senti i campi.  Nella  3.*  Finalmenle,  dopo  aver  descritto  gVistromenli 
co’ quali  si  deve  misurare  descrivere  e disegnare  il  Fucioo  , il  suo  E- 
misaario  e tutte  le  opere  sotterranee  a norma  della  scienza  delie  miniere, 
espone  il  suo  progetto  delio  scemamento  di  due  terzi  delle  acqne  del 
Fucino  e della  formazione  del  canale  di  comunicazione  che  per  mezzo 
del  Fucioo  si  aprirebbe  tra  1’  Adriatico  ed  il  Mediterraneo.  — L’  au- 
tore fa  precedere  a questo  suo  lavoro  la  Enunciazione  del  presente  li- 
bro , che  giù  stampata  avea  nel  1817  , come  pure  la  Circolare  scritta 
alt’  uopo  a tulle  le  autorità  de’  tre  Abmzzi,  la  Lettera  diretta  al  pre- 
sidente deila  Società  Reale  Borbonica  per  lo  stesso  oggetto.,  e la  Let- 
tera inviata  all’  Accademia  Reale  delle  Scienze , affinchè  esaminasse 
questa  sua  opera. 

• 

' 712.  Le  antichila  di  Alba  Fucense  negli  Equi 
misurate  ed  illustrate  dall’  architetto  Carlo  Promis. 
Roma.  1836.  — in  8.°  gr.  ‘ 

Vidi  il  nnq[i.  162.  ‘‘i  ••  • . . . 
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713.  LcUcra  critica  di  un  fllaulropo  coulra  un 
sìcofanta  — in 

£ di  p.  32.  nameraic.  Oocsla  lettera  porta  ta  data  d7<o(a  /.  Àgotto 
i818  ed  è rirmata  collo  iniziali  V.  S.  e F.  P. 

Questo  c ua  esame  critico  al  prccedenle  libro  del  Lippi  , 
notato  innanzi  al  num.  711.,  che  viene  convinto  di  errore 
tanto  per  (a  sua  assertiva  che  I’  emissario  di  Claudio  non  a- 
vpsse  portato  mai  le  acque  del  Fucino  nel  Ciri,  quanto  per- 
chè dichiarava  inutile  spesa  lo  espurgo  dell'emissario  anzi- 
detto , ed  in  fine  si  confuta  il  progetto^  di  unire  l'Adriatico 
col  Mediterraneo.  L'  autore  di  questo  opuscolo  dimostra  olile 
necessario  e di  felice  esito  il  nettamento  dell'  Emissario. 

714.  Memorie  criliclie  isloriche  della  venerabile 
chiesa  abbaziale  collegiata  c parrocchiale  di  San  Ce^ 
sidio  prete  , e martire  nella  Terra  di  Trasacco  vi- 
cina al  lago  di  Fucino  eco.  Raccolte  da  Fra  Ber- 
nardino Mazzadri  — In  Roma  MDCCLXIX.  Nella 
stamperia  di  S.  Michele  — in  4° 

Vedi  Tbasacco. 

715.  Notizie  intorno  al  prosciugamento  del  lago 
Fucino  — in  8°  gr. 

fi  di  p.  12,  delle  quali  le  prime  il  numerate.  A questo  opuscolo 
sta  di  copertura  una  cornice  ornata  bellamente  di  vari  fregi  e nel  mez- 
zo la  scritta:  Notizie  eoneementi  Vimpreta  di  proeeiugare  il  la/o  Fuci- 
no da  eteguirti  per  eoneeteione  da  una  eoeietà  di  axionisli.  Napoli  ti- 
pogra/ta  di  Gaetano  Nobile.  4843, 

Si  lagiona  della  superficie  del  lago,  la  quale  suole  varia- 
re da  42  a 4^  miglia  quadrate,  dei  traforo  cavato  a traver- 
so delle  viscere  del  monte  Salviatio  per  tre  miglia  geografi- 
che e da  Soo  a 4oo  palmi  dalla  superficie  del  suolo  ; de'  3a 
pozzi  e de'  tanti  cunicoli  costruiti  oodc  aversi  aria  respirabile 
e spazio  per  3o  mila  schiavi  che  per  1 1 . anni  lavorarono  a 
quella  grandiosa  opera.  Si  tratta  poi  dello  abbandono  cui  fu 
condannalo  r emissario  alia  «decadenza  dell’impero  romano, 
e delle  restaurazioni  fattevi  da  Federico  2*  ìmperadorc  e da 
Alfonso  i .°  di  Aragana  ; della  -restaurazione  intrapresa  nel 
1790  da  Ferdinando  4-'*  di  Borbone,  dello  spurgo  ordinatone 
da  Francesco  1.'’  di  Borbone  nel  1826,  e de’ lavori  intrapresi 
ed  eseguiti  per  ordine  di  Ferdinando  a"  di  Borbone  dairin- 
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.Cile  Terso  il  lago  lino  al  suo  sbocco  sul  Liri.  Tonnina  l'opu- 
scolo col  dimosirare  il  grande  vanlaggio  si  ritrarrebbe  dal 
proscingainiMilo  dello  intero  lago  , ovvero  per  la  inelà  della 
sua  superfie. 

716.  Notizie  statistiche  della  provincia  di  Aquila 
del  Cav.  Medoro  Mazza  ecc. 

Vedi  il  Dum.  289. 

717.  Osservazioni  naturali  fiitlc  in  alcune  parti 
degli  Apennini  nell’  Abruzzo  ulteriore.  Memoria 
(inedita)  del  signor  Brocchi. 

Dalla  p.  363-377  del  ii.  XLII.  Giugno  1819.  della  Biblioteca  Italia- 
na. Milano.  Pubblicato  il  di  1°  Luglio  Ì8f9.  — in  8. 

Parte  di  questa  Memoria  è pubblicata  nel  suindicato  fasci- 
colo, e -pruprianiaute  quella  parte  che  tratta  delle  escursioni 
geologiche  e botaniche  falle  dal  Brocchi  da  Tivoli  Boo  alla 
montagna  della  Porlclia.  Esamina  il  tulio  con  molla  dottrina 
e precisione  , e spcciulmenle  il  Fucino,  le  rocce,  ed  il  terre- 
no che  lo  circondano , come  pure  le  piante,  ì pesci  c gli  uc- 
celli che  stanno  nelle  sue  acque. 

718.  Poemetti  di  Gicseppe  Ceva  Grimaldi.  Na- 
poli stamperia  dentro  la  Pietà  de’  Turchini.  1852 — 
in  i8° 

È di  p.  ^ namernte  compresovi  il  bottello.  Sulla  copertura  leggesi 
fiaggio  al  Fucino  e V eremitd  ddla  Falle.  Colla  pag.  6.  incómincia  il 
Viaggio  al  Facino,  e termina  colla  p.  39.  L’ altro  poemetto  è una  no- 
vella tratta  dall'inglese.’ 

L’autore  nel  percorrere  la  Marsica.per  giungere  al  lago, 
fa  un-breve  cenno  di  lutto  quel  paese,  indi  del  lago  cdel|’e- 
missario^di  Claudio.  Il  poemetto  è arricchito  di  55  note  sto- 
riche ed  illustrative. 

719.  Progetto  della  restaurazione  dello  Emissario 
di  Claudio  e dello  scolo  del  Fucino  del  Commenda- 
tore Carlo  Afan  de  Riveda.  Napoli , dalla  stam- 
peria e cartiera  del  Fibreno.  1836.  — in  <y.® 

fi  di  p.  XV  e 372  nnmerate  oltre  carte  due  g.  n.  che  contengono 
ri’  indica  ed  il  permesso  per  la  stampa. 

Uopo  aver  descritto  fisicamente  il  bacino  del  Facino  ed  i 
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monti  che  Io  circondano,  l’ autore  tratta  dell'emlìisarro  e dclFo 
scolo  delle  acque  del  lago  ; indi  de’  lavori  eseguiti  per  lo  e- 
spurgo  dell'emissario  stesso  dall’anno  al  i835  , epoca 
in  cui  fu  completa  la  espurgazione  dell’intero  emissario  hro- 
go  palmi  21895  e terminato  il  cavamento  della  vasca  del- 
l'incile, colla  spesa  inferiore  a ducati  60  mila,  nella  qual 
somma  va  compreso  lo  imporla  delle  macchine  degli  appa- 
recchi e degli  utensili , che  in  gran  parte  servirono  ancora 
per  le  restaurazioni.  Descrive  le  necessarie  restaurazioni  affi* 
ne  di  rendere  l'emissario  allo  allo  scolo  perenne  del  Fucino; 
i vantaggi  che  deriverebbero  dal  prosciugamento  parziale  e 
poi  totale  del  lago  ; le  opere  da  eseguirsi  per  regolare  lo 
acolo  delle  acque  finché  si  riduca  il  Fucino  alla  metà  della 
sua  ordinaria  superficie.  C finahnenle  dà  un  .sommario  dello 
stato  estimativo  de’  lavori  di  restaurazione  e di  rellificaiionc 
dell’  emissario  e di  quanto  è necessario  per  regolare  lo  scoio 
del  Fucino  e ridurre  la  superfie  a ai  miglia  quadrale. 

720.  Programma  per  1’  unione  deH'Adrialico  col 
Mediterraneo  , mediante  un  canale  di  navigazione  , 
che  dovrebbe  intersecare  la  larghezza  del  Regno  di 
Napoli , ed  essere  alimentato  dal  lago  Fucino,  anche 
per  asciugare , così  , i due  terzi  della  vasta  gran<- 
dezza  di  quel  lago,  di  C.  Lippi.  Letto  nella  sessio- 
ne della  Reai  Accademia  di  Scienze  de’  2d  feb- 
braio 1820. 

Dalla  p.  199-162  del  n.  4b.  delta  Nuova  BiblioUea  analitica  di  teit»- 
X»  UUtre  ed  arti.  Napolt  1820  — in  8*. 

Il  Lippi  sostiene  essere  spesa  inutile  quella  pel  nettamento 
dell’emissario  di  Claudio,  essendo  siala  sbagliala  l’opera  da 
Narciso  ed  essendo  mcnsognicre  tutte  le  lodi  prodigale  a 
qu(‘ir  acquidotio  dagli  antichi  sturici  , e che  non  mai  passò 
per  r Emissario  una  goccia  di  acqua  dal  Fucino  nel  Liri  , 
ed  in  fine  che  se  si  pervenisse  a dare  lo  sculo  desiderato  , la 
Terra  di  Lavoro  adiacente  al  Gagliano  rimarrebbe  inondala. 
Passa  poi  ad  esporre  il  suo  progetto  pel  canale  di  comuni- 
cazione dell’  Adriatico  col  Mediterraneo  alimentalo  dalle  a- 
cque  del  Fucino,  che  in  siffatto  modo  rimarrebbe  prosciuga- 
to per  due  terzi.  Da  ultimo  enumera  tultc  le  prerogative  ed 
i privilegi  che  il  Governo  dovrebbe  accordare  a quella  com- 
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pagnia,  che  inirnprondosse  l’opera  di  questo  canale  di  comU'» 
oicazione.  — Di  questo  opuscolo  se  ne  tirarono  delle  copie 
estratte  dal  suddetto  numeroso  44  della  Nuova  Biblioteca 
Analitica,  eoi  titolo:  Programma  per  t unioni  delt  Adria- 
tico col  Mediterraneo.  Di  C.  Ltppi.  Napoli  1820  ; c di 
p.  35  numerale  oltre  del  frontespizio. 

721.  Rapiiaelis  Fabretti  Gasparis  F.  Urbinalis 
De  Coluinna  Traiani  syntagma.  Accesserunt  explica- 
tio  veteris  tabellae  anaglypliae  Homeri  Iliadem  at- 
que  ex  Stesichoro  Aretino  et  Lesche  Ilii  excidiam 
continentis  et  Emissarii  Lacus  Fncini  descriptio  una 
cum  liistoria  Belli  Bacici  a Traiano  Caes.  gesti  au- 
etere  F.  Alplionso  Giacono  Hìspano.  Romae,  IMDCXC. 
Ex  typographia  Ioannis  Francisci  de  Buagais.  — 
in  fol. 

È di  p.  &20  numerate  seguile  da  altre  2Gs.n.  oltre  del  frontespizio. 
Gran  numero  di  incisioni  in  legno  sono  intercalate  nel  lesto  , e t’opera 
è ripiena  di  antiche  iscrizioni.  Dne  larghissime  tavole  incise  in  ramo 
stanno  innanzi  alla  pagina  prima;  nella  1.*  è ritrailo  il  Fucino  con 
tutti  i luoghi  circostanti  e la  pianta  iconografica  ed  ortografica  del- 
r emissario  di  Claudio;  e nella  2.'  la  colonna  di  Traiano.  Dalla  385 
sta  : Rafhaelis  Fabrktti  Gatparii  F.  Urbinalis  Emissarii  Lacus  Fuci- 
ni descriptio  ad  Illustrissimum  et  Reverendissimum  D.  lacobum  Cantei- 
munì  Caesareae  Archiepiseopum  ex  Ducibus  Populi  Palrilium  NeapoUta- 
num.  Di  tutto  il  volume  solamenle  queste  36  pagine  riguardano  il  Fu- 
cina. Nel  testo  di  esse  sono  intercalate  21  incisioni  in  legno  dinolanli 
vari  dettagli  dell’acqnedelto , che  poi  1’ Antinori  in  massima  parte  ri- 
prodasse  nelle  sue  Memorie  degli  Abruzzi.  Le  dne  tavole  incise  in  ra- 
me , delle  quali  è corredalo  il  volume  , fanno  parte  di  questa  descri- 
zione. 

Il  Fabretti  divide  il  suo  lavoro  io  Ire  capi.  Nel  1**  descrive 
il  lago  Fucino  e le  sue  adiacenze  ^ e narra  come  l’ impera- 
dore  Claudio  si  determinò  alla  grandiosa  impresa  deU’emissa- 
rio.  Nel  a*  riporla  tulli  i mouumeuli  anlicfai  e le  testimo- 
nianze  degli  antichi  scrittori  a conferma  di  guanto  riferisra 
nel  precedente  capo.  Nel  3°  Gnalmenle  dettagliala  descrizione 
fa  dell'  emissario,  e ne  illustra  ogni  singola  parte. 

722.  Relazione  della  visita  del  Fucino  falla  in 
Luglio  ed  Agosto  del  1816  e parere  definitivo  in- 
torno alla  bonificazione  di  quella  vallata  dato  nello 
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stesso  anno  sopra  i fatti  raccolti  in  delta  Tìsita,  e 
nelle  precedenti  dal  1780  in  qua.  Napoli  presso 
Giovanni  de  Bonis  1817.  — in  4° 

E di  p.  52  nomerate.  L'  anipjre  è Giuliano  db  Fazio. 

51  descrive  la  vallnla  dei  Facino,  indi  la  estensione  del 
lago  , che  in  qael  tempo  era  di  circa  So  miglia  quadrate,  e 
la  sua  massima  profondità  Gno  a 72  palmi  napoletani;  si  ra- 
giona de*  danni  che  di  giorno>  in  giorno  reca  a’  territori  cir- 
costanti cd  alle  vicine  città  , tra  le  quali  Archippe  , Marru- 
TÌo  , Valeria  e Penne  mostrano  le  venerande  loro  rovine 
sotio  le  acqne  del  lago.  Si  tiene  poi  discorso  > intorno  all'e- 
missario fallo  costruire  dall’imperatore  Claudio  facendo  forare 
per  la  lunghezza  di  tre  miglia  le  viscere  de' monti,  per  dare 
alle  acque  del  Fucino  lo  scolo  nel  Liri,  lungo  il  quale  traforo 
furono  cavali  21  pozzi  verticali  profondi  da  90  a 5oo  palmi, 
e 21  cnnicoli  ossiano  pozzi  inclinati  che  traversano  i verti- 
cali. Si  descrive  1*  Emissario,  la  cui  luce  è larga  palmi  8 i/a 
ed  alla  16  ; la  soglia  della  bocca  di  entrata  era  allora  di  cir> 
ca  56  palmi  inferiore  al  pelo  del  lago,  quale  pelo  nel  1816 
era  superiore  circa  i84  palmi  alla  soglia  della  bocca  diesilo; 
cd  il  Ciri  poi  restava  So  palmi  più  basso  alla  delta  soglia 
della  bocca  di  uscita.  Finalmente  il  De  Fazio  dopo  avere  con 
tutta  la  dottrina  dell’  arte  ributtati  i dubbi  e le  opposizioni  si 
facevano  da  coloro  che  non  volevano  il  nellamenlo  dcll’cmis- 
sario  , tratta  della  boniGcazione  della  vallala  del  Fucino,  so- 
i lenendo  doversi  preferire  il  nettamento  dell’emissario  a’ due 
progetti  proposti,  cioè  di  ridurre  allo  scoperto  l’emissario, ov- 
vero di  formare  un  canale  a giorno  dal  Fucino  al  Gume  Sal- 
to. — A questa  relazione  segue  il /’arere  </^ni7fro</e/ Con- 
stff/io  Generale  del  Corpo  Beale  de'  Ponti  e Strade  intor- 
no alla  bonificazione  della  Vallata  del  lago  Fucino,  il 
quale  sanziona  inlerameote  quanto  dal  Oc  Fazio  si  propone. 

72o.  Ricerche  storico-fisiche  sul  lago  Fucino  me- 
moria letta  io  Roma  nell’  Accademia  dei  Lincei  il 
dì  18  Agosto  1834  da  Salvatore  Pboja.  Roma  ti- 
pografia Boulzaler  1835  — in  S.°  di  p.  SS  nume- 
rale. 

L’  autore  incomincia  col  descrivere  dettagliatamente  il  Fucino  ed  i 
tnogbi  circ(Slanti indi  espone  le  proprìctil  caratteristiche  delle  acque 


Digitized  by  Google 


BMIUOTCAE  DEGLI  ADROZZI  551 

d)!l  lago  ; descrive  il  perimetro  in  50  mila  e più  metri  , qaello  stesso 
perimetro  che  18  anni  addietro  era  oltre  gli  SOroila  metri;  la  longhez- 
za  misurala  dalle  vicioanze  di  Ortuccbio  a quelle  di  Avezzano  circa  in 
1 Smila  metri , la  lunghezza  presa  da  Loco  a 8.  Benedetto  circa  in 
lOmila  metri.  È di  opinione  che  Arcbippe  non  forse  stata  distrutta  dal 
Fucino , ma  da  violenti  terremoti  o abbandonata  da’  suoi  abitanti  per 
portarsi  a popolare  la  nascente  Uarrnvio.  In  fine  ragiona  de'  vari  prò* 
getti  proposti  per  lo  scolo  delle  acque  , e dello  spurgo  quindi  intra- 
presone nel  1825,  e continnato  nel  1835.  Dice  Celano  di  origine  pelas- 
gica  prima  di  Cliternia  , e ciò  desume  da  una  antica  medaglia  greca 
di  recente  rinvennla  nel  suolo  de'  Marsi , portante  il  Minotauro  ed  una 
lesta  galeata  femminea,  che  crede  fogge  di  Angizia.  — Il  Frola  è na- 
tivo di  Piscina. 

724.  Riflessioni  che  possono  condurre  a facilitare 
r impresa  di  dare  Io  scolo  alle  acque  del  Lago  Fu- 
cino di  Gaetano  M.  La  Pira.  (Napoli)  1807  — in 

gr.  di  p.  numerate. 

Dimostra  l’ anfore  di  grave  dispendio , di  grande  pericolo  e di  dub- 
bia riuscita  il  nettamento  dell'  emissario  di  Claudio , ed  in  vece  pro- 
pone costrnirsi  un  canale  scoperto  da  tagliarsi  snl  Salviano  a lato  del- 
r emissario  ed  a modo  che  potesse  formare  in  uno  de’  suoi  fianchi  la 
strada  consolare. 

725.  Risposta  alle  riflessioni  che  possono  condur- 
re a facilitare  l’ impresa  di  dare  lo  scolo  alle  acque 
del  Lago  Fucino  di  Gioscppe  Margarita.  Napoli 
1808.  Presso  Domenico  Sangiacomo  — in  di 
p.  32  numerate. 

Questo  opnscolo  è scritto  per  confutare  il  progetto  fatto  da  Gaetano 
Maria  La  Pira  colle  sue  SifUuioni  notate  innanzi  al  num.  72A.  Il  Mar- 
garita dopo  aver  confutato  con  sode  ragioni  parola  per  parola  il  La 
Pira  , dimostra  la  faciltò  del  nettamento  ddll’  emissario  colia  gola  spesa 
di  SOOmila  ducati  e ricuperando  50  miglia  quadrate  di  terreno  , che 
dònno  il  valore  di  ducati  2536250;  e nello  stesso  modo  poi  diraoslia 
la  difflcoltò  del  canale  scoperto  importante  la  spesa  di  12  milioni  di 
ducati  per  ricuperare  25  miglia  quadrate  di  terreno  importanU  il  va- 
lore di  ducati  1268125.  Alla  p.  7.  il  Margarita  narra  che  circa  la  .me- 
tà dal  secolo  XVIIl.  il  Fucino  si  restrinse  tanto  che  apparvero  le  mi- 
ne deir  antica  Valeria  presso  S.  Benedetto,  nelle  quali  furono  rinvenu- 
te vari  oggetti  di  antichità  e le  statue  di  Agrippina , di  Claudio , di 
Nerone,  e di  Adriano,  che  vennero  trasportate  a Caserta  per  ornamen- 
to di  quella  reggia. 

726.  Risposta  del  Regio  Canouioo  D.  Giuseppe 
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Lolli  Sopraintendente  della  grand’  Opera  del  Fuci- 
no , e de’  Regj  scavi  di  antichità  in  quella  Provin- 
cia , colla  quale  si  mettono  in  chiaro  tutte  le  difU- 
collà  insorte  finora  , e si  mette  in  sicuro  la  felice 
riuscita  di  sì  grand’opera.  {Napoli  1801')  in  8."  di 
p.  IO.  numerale. 

Il  Canoniro  LnlH  avendo  projKMlo  al  Governo  il  neltamento  dell’  e- 
mis^aario  di  Claudio  per  rcslUnire  alla  prosperità  qoelle  inrelici  terre 
ropcrie  dalle  acque  del  Facino  per  tanti  seroli , il  soo  progetto  fa  dal 
Consiglio  di  Finanze  dato  in  esame  all’  architetto  Carletti,  il  quale  non 
solo  lo  dissappiovò , ma  propose  una  severa  punizione  pel  LoUi.  Le 
osservazioni  del  Carletti  non  convinsero  il  Consiglio  di  Finanze,  a mo- 
do che  un  secondo  esame  fu  alildato  a’rinomati  architetti  Stile  e Pon- 
ticelli, i quali  pienamente  approvarono  quanto  dal  Lolli  si  proponeva. 
Alla  fine  non  ostante  altre  opposizioni  suscitategli  contro  da  gente  in-^ 
vidiosa  e spinta  da  vari  interessi,  il  Lolli  ebbe  afildata  la  condotta  di 
quella  importantissima  opera  , che  già  avea  in  gran  parte  e con  fe- 
lice successo  eseguita,  quando  il  Targioni  e La  Pira  scrissero  due  pro- 
getti per  lo  scolo  delle  acque  del  Fucino , dichiarando  ineseguibile  e 
dispendiosissimo  quello  del  Lolli  ; ed  in  vece  proposero  un  canale  sco.> 
vcriu  con  una  strada  consolare.  A difendere  il  suo  progetto  ed  a con- 
futare quelli  de*  suoi  oppositori,  il  Lolli  pubblicò  la  presente  Riiposta. 
Uopo  aver  descritto  topograficamente  il  lago,  1’  emissario , i Piani  Pa- 
lentini  c tutti  i circostanti  luoghi,  dimostra  che  coloro  i quali  sosten- 
gono non  essere  riuscita  1’  opera  dell’  emissario,  restando  tante  fatiche 
e tanta  spesa  inutile  , confondono  l' emissario  di  Claudio  col  canate  sco- 
verlo  formalo  da’  romani  prima  che  si  mettesse  mano  all’  emissario,  il 
quale  canale  partendo  dal  lenimento  di  Castellafiume  e passando  sotto 
il  monte  Arunzo  ed  al  di  sotto  del  piano  Palentino,  va  a terminare 
con  diversi  rami  di  fontanili  nel  comune  di  Cese  ; e questo  canale  e 
non  r emissario  fu  fatto  nettare  dal  contestabile  Colonna  per  uso  delle 
sue  razze  di  cavalli.  Indi  sulle  testimonianze  degli  antichi  scrittori  e 
di  antiche  iscrizioni  documenta  che  l’emissario  portò  le  acque  del  Fu- 
tino  nel  Liri  , e che  l’opera  non  si  disse  riu.scita  perchè,  non  disseccò 
interamente  il  lago  ; per  là  qual  cosa  l’ imperadore  Claudio  ordinò,  ac- 
comodarsi per  siffatto  fine  ; che  per  la  morte  di  Claudio  restò  sospesa 
queir  opera  fino  al  tempo  di  Traiano,  il  quale  la  prosegui  durante 
lutto  il  suo  regno  . ed  il  suo  successore  Adriano  costituì  un  curatore 
per  I'  acquedotto  già  in  azione.  In  fine  dice  questo  emissario  costruito 
ila  Claudio  , rifatto  da  Traiano  , perfézionato  da  Adriano  e ripulito 
da  Federico  2°  lo  avevo  e da  Alfonso  1°  di  Aragona  re  di  Napoli,  es- 
.sere  il  solo  mezzo  per  cui  potere  ottenere  lo  scolodelle  acque  con  riu- 
scita ed  economia  ; e dimc^tra  ineseguibile  pel  tempo  , per  la  spesa  e 
pc’ danni  che  produrrebbe  il  progetto  del  Targioni  e del  La  Pira. 

727.  Succinta  relazione  del  viaggio  fatto  in  Abruz- 
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zo  cd  in  alcune  parti  dello  Stalo  PonlìOcio  del  Ca- 
valier  Tenore  ecc. 

Vedi  il  Dum.  1-28. 

728.  Sul  lago  Fucino. 

Alle  p.  668.  68h.  708.  71S-716,  del  giornale  napoletano  il  Corritrt 
di  Napoli  , e propriamente  ne’  nnmeri  CLXIV.  luntdì  31  agosto  1807. 
nnm.  ChXYIII.  mereordì  9 settembre  1807.  nnm.  CLXXIY.  mercordì 
23  settembre  1807.  e nnm.  CZX.XYI.  lunedi  28.  Settembre  1807. 

Dopo  essersi  narrnto  roiiie  il  canonico  Giuseppe  Lolli  pro- 
ponesse ai  governo  il  oetlaincnto  dell*  Emissario  di  Claudio, 
e che  il  suo  progello  per  ordine  del  Consiglio  delle  Finanze 
sottoposto  allo  esame  del  Carlclli,  fosse  da  costui  riprovalo  , 
ma  poi  rimesso  per  riesame  all’insigne  idraulico  Ignazio  Sti- 
le ed  all’  arcbilello  Ponticelli , Fosse  ioteramenle  approvalo  . 
r autore  tratta  della  falsa  credenza  da  taluni  spacciata  sulla 
erronea  ioterprelnzinne  delle  parole  di  Tacito  , lenendo  per 
non  riuscita  l’opera  dell’emissario  e negando  che  l’acqua 
del  Fucino  per  questo  acquidollo  calò  nel  Liri.  Descrivasi  poi 
il  Fucino  , 1 luoghi  circostanti,  i tìumi  ed  i torrenti  che  si 
scaricano  nel  Iago.  Io  Goe  leggasi  la  descrizione  dell’  Emis- 
sario falla  dal  menzionalo  Ignazio  Stile  accumpuguata  dalle 
misure  gcuinctrice  ed  arcbilellonicbc. 

729.  Sul  lago  Fucino,  e sue  escrescenze:  proget- 
ti per  boniGcarlo  colla  descrizione  dell’Emissario  di 
Tiberio  Claudio  , e sulla  necessità  di  ripararlo.  Me- 
moria del  socio  corrispondente  dottor  Tommaso  Bro- 
Gi.  Letta  nell’ adunanza  de’ 9 Gennaio  1816. 

Dalla  p.  1-37  (lei  voi.  3°  degli  Atti  del  Real  Istituto  if Incoraggia  - 
mento  alle  scienze  naturali  di  Napoli.  Napoli  dalla  stamperia  de' fratel- 
li Fernandes  182-2.  in  4. 

L’autore  tiene  discorso  sulla  origine  de' Marsi  e descrive 
il  lago  , poi  tratta  delle  sue  inondazioni  , delle  cause  delle 
sue  escrescenze , de’  progetti  intorno  alla  restaurazione  del- 
I’  emissario  , che  descrive  , e de’  vantaggi  che  si  otterrebbe- 
ro nel  riattivarlo. 

730.  Sull’  Emissario  del  Fucino. 

Dalla  p.  122-133.  del  voi.  1.”  e dalla  p.  83-90  del  voi.  13.”  degli 
Annali  Civili  del  Regno  delle  Due  Sicilie.  Napoli  1833.  e 1837  in  4. 
L’ autore  è RarriiiLK  LiBBaaioaB , cito  sì  firma  (»lle  iniziati  b.  a. 
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Precede  uo  cenno  storico  sulla  regione  Harsicana  ed  intor- 
no a <^ue’  popoli,  indi  si  ragiona  del  Fnciiio  e della  sua  e- 
limologia  ; finalmente  dell’  emissario  e del  suo  rislauro. 

731.  Sull’ emissario  di  Claudio  nel  lago  Fucino. 

Datia  p.  85-104  della  Scelta  di  prou  , « poesie  di  Gn.  Battista 
Mìchblbtti.  Aquila  , nella  tipografia  Rletettiana  1833  — in  8. 

Si  descrive  brevemenle  l’ emissariò  e poi  Irattasi  della  sua  costruzio- 
ne e dello  spettacolo  dalovi  dall'  imperatore  Claudio. 

732.  Sull’ impresa  di  disseccare  il  Lago  Fucino 
e di  bonificare  immenso  terre  con  insueta  irrigazio- 
ne secondo  la  vera  scienza  dei  fatti  che  dopo  XVIll 
secoli  ne  risolve  l’ implicato  problema.  Considera- 
zioni del  Canonico  P.  Giacinto  Ciccotti.  Napoli  dal- 
la stamperia  di  Salvatore  De  Marco  1843. — tn  4.^ 

È di  p.  36  nnmerate  con  nna  larga  tavola  idrografica  topografica 
del  bacino  del  Focino  colla  rispetUva  illustrazione. 

L'autore  principia  con  nn  cenno  statistico  della  regione 
de*  Marsi,  col  qnale  assegna  all’Abruzzo  ultra  primo  ioo5  mi- 

flia  quadrate,  e 175  mila  abitanti,  all’ Abruzzo  ultra  secon- 
0 1954  miglia  quadrate  e a66  mila  abitanti  , ed  all’Abruz- 
zo citeriore  1496  miglia  quadrale  e 960  mila  abilanli.  Di- 
scorre poi  di  lUontecorno , della  Maiella  e del  monte  Velino 
e della  loro  geologia;  al  i”  assegna  l’altezza  di  gSai  piedi 
parigini  dal  livello  del  mare,  al  secondo  85uo  ed  all’  ultimo 
8397.  Descrive  il  Fucino,  che  lo  dice  due  mila  piedi  parigi- 
ni superiore  al  livello  del  mare  e di  circa  4^  miglia  quadra- 
le di. superficie  e della  profondità  di  quasi  43  palmi.  Descri- 
ve pnre  il  Saogro  , il  Liri , l' Imelle  o Salto  ed  il  Torano,  il 
Pilornio  0 Giovenco , il  Fonie  d’oro  o Fonte  grande,  il  Rio 
di  S.  Marco  detto  anche  delle  Foci  , il  Rio  di  S.  Iona  , ed 
il  Rio  di  S.  Potilo.  Fatto  poi  un  cenno  storico  de’- Marsi  e 
dell’Emissario,  passa  l’autore  ad  esaminare  la  natura  de’mon- 
li  che  cingono  il  Fucino  ed  il  suo  terreno,  e quindi  dopo 
avere  rinvenuto  34  mioiere  di  ferro  e 17  di  carbon  fossile, 
sostiene  che  nell’  ulUmo  calacUsmo  atlantico , ossia  diluvio 
universale,  le  acque  del  mare  nel  ritirarsi  dalla  regione  dei 
Marsi  formarono  il  Fucino , allora  non  meno  di  80  miglia 
quadrale  di  superficie  e di  5oo  palmi  di  altezza  ; e che  sia 
una  fole  il  volere  che  il  bacino  del  Fucino  tosse  il  cratere 
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df  un  eslinlo  vulcano.  Alla  fine  dimoalralo  che  il  Pilornio  o 
Giovenco , i torrenti  e le  alluvioni  delie  Foci  e di  S.  Potilo 
siano  le  polenlissiine  cagioni  degli  incrementi  , progressi  ed 
allagamenti  del  Fucino  , espone  il  suo  progetto  di  prosciu- 
gare il  lago  e di  bonificare  quelle  terre. 

735.  Uaiversis  Europae,  ac  Amerlcae  Academiis — 
{Napoli  JSIS)  in  fol.  volante. 

L’autore  Carhinb  Lippi  , che  si  Arnia  In  data  del  1 di  giugno  del 
1818  . accompagna  con  questa  lettera  circolare  la  sua  opera  sul  lag<i 
Fucino,  e nello  stesso  tempo  manifesta  alle  accademie  quanto  sia  inu- 
tile il  restauro  dell’  emissario,  perchè  quello  acquidotto  non  riuscì  mai 
a dare  lo  scolo  alle  acque  del  lago. 

754.  Vedute  sul  Lago  di  Fucino  , ed  Emissario 
di  Claudio  esposte  da  Pietro  Alrelio  Colarceli. 
Napoli  dalla  stamperìa  di  Domenico  Cliiancse  1Ì107. 
in  di  p.  89  numerate. 

Traila  l'  autore  della  estensione  del  lago,  della  sua  antica  e moder- 
na profondità  , de’  Aumi  e de’  torrenti  , che  in  esso  si  scaricano  , o 
dell’  emisvario.  Finalmente  riportando  i passi  di  Plinio  , di  Tacito , di 
Svelonio  e di  Dione , conchiude  che  questo  emissario  non  mai  condus- 
se l’ acqua  del  Fucino  nel  Liri  e che  sia  stala  nna  opera  inutile. 

735.  Versi  di  Gidsèppe  Ceva  Grimaldi  a Raffae- 
la Petra.  Napoli  1855.  Dalla  stamperia  e carleria 
del  Fibreoo. — in  8.°  di  p.  08.^  delle  quali  le  pri- 
me 66  numerate. 

Le  poesie  sono  le  seguenli.  Viaggio  al  Fucino  dalla  p.  5-33  = Odi 
p.  35-32  — Za  rimembrama  p.  33-37  — Il  giorno  fane*to  p.  39-41  — 
L'eremita  della  Valle,  nocella  p.  45-53.  — Note  p.  55-66  ; queste  ap- 
partengono lotte  al  poemetto  snt  Facino. 

756.  Viaggio  alla  Marsìca  io  Maggio  1827. 

Dalla  p.  133-124.  146-147,  161-162.  174.  dell’ anno  9*  del  Po/iora- 
ma  Piitoreeeo.  Napoli  1845  in  4, 

L’autore  si  firma  colie  iniziali  D.  M. 

757.  Vicino  al  Lago  Fucino  in  nn  pozzo  di  Cor- 
nicione. 

Dalla  p.  151-152.  del  voi.  19°  della  Raccolta  d'opuscoli  icientifiri  e 
filologici  falla  dal  Calogerà.  In  Venezia  appresso  Slmone  Occhi  1739— 

in  13. 
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É ooa  antica  iscrizione  brevemente  illustrata  dal  padre 
GiDsipPB  Rocco  Volpi  gesuita. 

APPEIVDICB 

CCCXXVI.  Abqoli  (Giovanni)  De  aqua  Mariia  libellut. 
Questo  MS.  è citalo  da  Pietro  Antonio  Corsignani  alla  p.  84 
del  voi.  i"  della  sua  Reggia  Marsicana  Napoli  1788  in  4. 

(>  dall’  Allacci  nelle  sue  Apes  Urbanae  , e da  Eustachio 
d’ AfOitto  alla  p.  443  del  voi.  1°  de’ suoi  Scrittori. 

Quest’ acqua  dal  lago  Fucino  per  vari  condotti,  per  la  più 
parte  cavati  nelle  viscere  de’  monti , fu  portata  in  Roma. 

CCCXXVII.  Cabletti  (Niccola)  Memoria  per  eonfutare  il 
progetto  del  canonico  Lolli  intorno  al  prosciugamento  del 
lago  Fucino,  MS.  citalo  da  Carlo  Afna  de  Rivera  alle  p, 
47  e 87  delle  sue  Considerazioni  sul  progetto  di  prosciu- 
gare il  Lago  Fucino  ec.  Napoli  i8^3  iu  4 Questo  MS.  si 
coQ'-erva  nella  direzione  del  deposito  della  Guerra  ; come  at> 
lesta  lo  stesso  Afan  de  Rivera  alla  p.  V.  del  suo  Progetto 
della  restaurazione  dello  Emissario  di  Claudio  ec.  Napoli 
i836  in  8. 

CCCXXVIII.  Febrabi  (Pietro)  Memoria  sulT Emissario  di 
Claudio  t8si4  che  si  conserva  nella  direzione  del  de- 
posito della  Guerra,  citalo  da  Carlo  Afun  de  Rivera  alle  p. 
V.  e 83  del  suo  Progetto  delta  restaurazione  delt  Emis- 
rario  di  Claudio.  Napoli  i836  in  8.” 

CGtiXXIX.  Fontana  (Giordano)  Descrizione  delt  Emissa- 
rio di  Claudió.  MS.  corredalo  della  pianta  dell'emissario; 
è citato  da  Angelo  Mioicucci  alla  p.  4S  della  sua  Illustra- 
zione di  un  ceppo  sepolcrale  esistente  in  Avezzano  co. 
Aquila  1817.  io  8. 

CCCXXX.  Lepidi  (Gio.  Batt.)  Poema  sulla  edificazione, 
sito  e bellezza  di  Celano  e del  lago  Fucino  e delle  loro 
circostanze  diretto  ad  Alfonso  II.  Piccolomini  duca  di 
Amalfi.  MS,  citato  dal  Dragonctli  alla  p.  216  delle  sue  Vi- 
te, dove  ne  registra  il  titolo  in  italiano  come  qui  innanzi  , 
mentre  dice  il  poema  scritto  in  latino. 

CCCXXXI.  Lettera  intorno  al  lago  Fucino  ed  all’emissa- 
rio di  Claudio.  Questa  in  data  del  a di  ollohrc  del  1823  fu 
pdhbliculii  nel  1 igrio  di  Roma  , e poi  rislainpula  nel  gior- 
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naie  olSziale  di  Napoli  il  lu  dello  stesso  mese  al  num.  i4.3. 
fe  citala  da  Afao  de  Rivera  alla  p.  53.  delle  sue  Conaide- 
razioni  sul  progetto  di  proaciugore  il  Fucino.  Napoli  iSaS. 
io 

CCCXXXIl  t-oLLi  (riiuscppe)  Memorie  aul proaciugamen- 
to  dei  Lago  Fucino.  MS.  citalo  da  Afan  de  Rivera  alla  p. 
io4  delie  suddette  sue  Conaiderazioni  ; esso  conserva  vasi 
nella  direzione  del  deposito  della  Guerra  come  allesin  lo  stes- 
so Afan  de  Rivera  alla  p.  V del  suo  Progetto  delti  reatau- 
razione  delP Emiaaario  di  Claudio  Napoli  i836.  in  8." 

CCCXXXIII  Memoria  sul  Lago  Fucino.  Fu  pubblicala 
nel  Giornale  Enciclopedico  di  Napoli  in  giugno  1807.  io  8.' 
È citala  da  G.  Lippi  alla  p.  4^  del  .suo  libro  Lago  Fucino 
ed  Emiaaario  di  Claudio.  Napoli  1818.  in  8. 

CGCXXXIV.  Mibicdcci  (Angelo)  latoria  naturale  del  La- 
go Fucina  e de' monti  di  Abruzzo.  MS.  Opera  incomincia* 
la  a comporsi  nel  1817  , di  cui  l’autore  area  pronto  lutto  il 
materiale.  Vedi  le  p.  z4  e 26  della  sua  I llualrazione  di  un 
ceppo  aepolcrale  eaistente  in  yivezzano.  Aquila  1817  — 
in  8.” 

CCCXXXV.  PsBSiCBRLLi  (il  Conte)  Memoria  aulì  Emiaaa- 
rio di  Claudio.  MS.  che  si  conserva  nella  direzione  del  de- 
posito (Iella  Guerra  , citalo  da  Carlo  Afan  de  Rivera  alla  p. 
V.  del  suo  Progetto  sul  restauro  dell’Emissario.  Napoli  i836 
io  8.” 

CCCXXXVI.  Pou.io  ( ) Memoria  aulF  Emiaaario  di 

Claudio.  MS.  che  si  conserva  nella  della  Direzione,  oienzio 
nato  dallo  stesso  Af'ao  de  Rivera  Ine.  cit. 

CCCXXXVII.  Stile  (Ignazio)  Memoria  aulì’  Emiaaario  di 
Claudio.  MS.  die  si  conserva  nella  direzione  suindicala  , e 
citato  dello  sie.sso  Afan  de  Rivera  alla  p.  V.  del  suo  Pro- 
getto pel  restauro  dell’  Emissario.  Napoli  i836.  in  8." 

CCGXXXVIIl.  Targioni  (Luigi)  Dell'  Emiaaario  di  Clau- 
dio al  Lago  Fucino.  Que.-.lo  progetto  fu  dal  Targioni  pub- 
blicalo nel  suo  giornale  intitolalo  Corriapondenza  Genera- 
le ecc,  Napoli  1807  , e propriamente  al  foglio  n.  20.  E ci- 
lato  dal  Loili  alla  p.  8.  della  sua  Riapoata. 
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758.  Difesa  del  ('.omune  di  Cerchio  contro  i Ca)- 
muiii  di  (ìaglianu  c di  Colle  Armcle. 

Vedi  il  nam.  471. 

759.  Difesa  del  Comune  di  Gagliano  contro  i Co- 
muni di  Collearmelc  e Cerchio. 

Vedi  ii  niim.  472. 

740.  Esposizione  sommaria  della  causa  fra  Ga- 
gliano, Collearmele , e Cerchio. 

Vedi  il  num.  473. 

741.  Pel  comune  di  Collearmele  contro  i Comuni 
di  Cerchio  e Gagliano. 

Vedi  il  nam.  474. 

742.  Pel  Comune  di  Cerchio.  Osservazioni  che 
si  presentano  alla. Consulta  dì  Stato  contro  i Comu- 
ni di  Gagliano,  e Collearmele. 

Vedi  il  nam.  475. 

745.  Per  lo  Comune  di  Collearmele  contra  i co- 
muni di  Gagliano  e Cerchio. 

Vedi  il  nnm.  477. 

744.  Ragioni  dell’  Università  e de’Ciltadini  della 
Terra  di  Gagliano,  con  tra  1’  Università  e i Cittadi- 
ni della  Terra  di  Colle  Armcle. 

Vedi  il  num.  633. 

CALDO 

745.  Antichità  storico-critiche  sacre  , c profane 
esaminate  nella  regione  de’Frentani. 

Vedi  il  num.  683. 

GESSO  PALENA 

746.  Elogio  funebre  di  Maria  Cristina  di  Savoja 
fatto  da  P.vsQL’AL£  Matarrese  c letto  nel  Comune 
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(li  Gesso  Falena  e Torricella  nel  dì  20  Marzo.  Na- 
|K)li  , nella  ti{)ografìa  di  Barnaba  Cons.  1856.  — 
in  fol.  di  p.  15  numerale. 

GIOIA 


747.  Gonsilium  IX.  de  compromisso  celebralo  in- 
ter Universi latem,  et  homines  Terrae  loyae  ex  una,  . 
et  Universìtatem , et  homines  Castri  Pesculi  ascruU 
ex  altera. 


L’aotore  è Scimowe  Bilottì  , che  lo  pabblica  dalla  p.  145-149  del> 
la  sna  opera  6'otnmun«f  co*elusioi>et  ex  quaeslionibus  feudaltòue  eie.  iVea- 
poU  , exeudeial  Robertve  MoUtu  MDCXXXYII.  in  fol. 

Questo  Consiglio  firmalo  nel  mese  di  aprile  del  I574-  '''' 
guarda  la  concordia  còochiusa  Ira  le  due  supraddelle  univer- 
siià  prò  dono  publico , al  dire  dello  slesso  Bilolia  , et  pa~ 
ce , et  ad  evilandum  scandala , rapinas  , et  homiciata, 
quae  in  die»  evenire  poierant  non  aolum  inter  homines, 
praedtclorum  Universitalum  verum  in  Provintijs  Jpruit- 
nis  , et  foto  Regno  cum  incederent , tum  ieniporis  octin- 
genti , et  plus  homines  armati  per  montaneas  et  nemora 
circum  circa  dictas  Terras  , consilio  , et  spe  paets  de- 
gtituti  ad  nooas  rixas,  scandala,  caedes  , et  conlenliones 
jaeile  prerupti. 

748.  Per  l’ Illustre  Principe  di  Acquaviva  contro 
li  Cittadini  di  Gioia  (Napoli  1'750').  in  fol.  di  p. 
30  s.  n. 


La  Terra  di  Gioia  difende  taluni  suoi  drilli  che  il  principe  di  A- 
cquaviva  suo  feudatario  soslicne  appartenergli.  In  questa  scrittura  osser- 
*ansi  vari  documenti  , fra  quali  il  privilegio  di  Ferrante  l.  di  Arago- 
na del  1481  , con  cui  Andrea  Matteo  Acquaviva  d’ Aragona  duca  di 
Atri  fu  investilo  della  terra  di  Gioia  o di  altri  feudi. 


GIVLIAAtiOVA 

749.  Iscrizione  scoperta  tra  le  ruine  di  C-astro  se- 
conda città  dei  Preluziani. 

Dalla  p.  113-11  fi  del  BulUitino  deìV  ìntiiMo  di  eorrispondenxa  ar- 
tkeohgica.  Ruma  SfDCCCXXXllf.  in  8. 

L'  auloi’c  delta  illusiraziuuu  della  iscrizione  ò il  canonico 
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Niccolò  Palma  , il  conte  Babtolohheo  Uuhghbsi  poi  è auto- 
re delle  Osservazioni  alla  iscrizione  medesima. 

750.  Pompei.  Ercolaoo.  Garigliano.  Teramo.  Roc- 
clietta.  S.  Sàlvadore. 

Dalla  p.  177-181.  del  Bulleltino  delC  Institulo  di  eorrispondensa  ar- 
ektologica  ptr  F anno  ISSO.  Bomq  MDCCCXXX.  in  8.*  L’autore  è Cab- 
lo Bohdcci. 

Tra  tutti  gli  oggetti  rinvenuti  in  que*  luoghi  ^ vi  sono  de- 
scrilli  quelli  trovati  nel  1829  nel  Teramano,  e parlicolar» 
mente  in  Giulianuova,  consistenti  in  1216  monete  di  argento 
quasi  tutte  della  Tamiglia  Tituria  , delle  quali  6a  furono  com- 
prate dal  Museo  Nazionale  di  Napoli. 

anjtnr  «asso  o'  Italia 

751.  Appendice  ai  pochi  cenni  intorno  all’ento- 
mologia del  Gran  Sasso  d’ Italia. 

Dalla  p.  97-99  del  voi.  1°  dell’  anno  1°  del  Gran  Sat$o  d'  ttalia. 
Aquila  tipografia  Gran  Sauo  <T  Italia  dfiSS.  in  8."  L’ autore  è il  pro- 
fessore Obobzio  Gabbiei.e  Costa,  il  quale  nel  discendere  dal  Gran  Sas- 
so in  Aquila  osservò  altre  specie  d’ insetti  o sconosciate  nel  regno  o 
assai  rare. 

752.  Carabus  Dragonetti. 

Dalla  p.  97-101.  del  voi.  2°  dell’anno  2*  del  Gran  Sasto  d’  Italia. 
Aquila  1839  in  8°. 

Questo  insetto  che  si  descrive  e s’ illustra  fu  rinvenuto  da 
Luigi  Troli  il  3 di  agosto  del  i838  sopra  Monte  Cristo  pres- 
so Moniccorno.  La  figura  di  questo  scarabeo  è incisa  in  ra- 
me con  alcuni  suoi  dettagli  , ed  è posta  innanzi  alla  p.  97. 

753.  Discorso  sopra  un  nuovo  fenomeno  geologi- 
co al  Gran  f'asso  d’Italia. 

L’  autore  è Agostivo  Cappello  che  lo  pubblicò  dalla  p.  293-330  dei 
suoi  Oputeoli  scelti  scientifici.  Soma  nella  tipografia  Perego-Salvioni 
ISSO,  in  8°. 

Il  Cappello  fa  dellagliata  storia  geologica  di  Monte  Corno 
nella  occasione  di  esaminare  una  nuova  roccia  venuta  fuori 
in  Ulto  sfald.imcnio  accaduto  nel  1821  al  nord  est  di  questa 
ntontagna  dulia  parte  di  Teramo  sopra  il  bosco  detto  di  S. 
Nicola  , e raccolta  nel  loglio  del  i825  da  Antonio  Orsini 
naturalista  rinomalo  di  Ascoli;  quale  roccia  non  mai  più  era 
stata  colà  veduta  du’  precedenti  naturalisti,  e viene  chiamata 
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gueist.  Quindi  l’aulnre  cosi  coachiude  inloroo  a questa  no- 
vella scoperta.  — c Dal  complesso  quindi  delle  narrate  co- 
( se,  ognuno  vede  T importanza  del  fatto  per  la  nuova  luce, 
c in  che  appare  l' interna  geognostica  base  del  più  allo  degli 
c appennini  , baslevolmente  rischiarata  dopo  il  geologico  le- 
( nomeno  finora  discusso,  e pel  quale  ho  io  amato  d’intito- 
c lare  l’odierno  mio  ragionamento.  Nessuno  però,  io  penso, 
c malgrado  che  primitiva  fosse  la  roccia  suddetta,  vorrebbe 
c noverare  il  Gran  Sasso  fra  le  montagne  primordiali.  Iin- 
V perocché  é apertamente  dimostralo  la  secondaria  natura 
( sua  pel  gigantesco  masso  di  calcarla  stralificaia,  dalla  qua- 
c le  vien  formalo. 

754.  Lettera  del  Cav.  MioieleTeisore  sulla  geo- 
logia e botanica  del  Gran  Sasso. 

Dalla  p.  33-36  e dalla  p.  49-S2.  del  voi.  1”  Anno  3°  del  Gran  Sar- 
to d'Italia.  Aqnila  1838.  in  8. 

L’autore  dà  un  esatto  ragguaglio  delle  poche  osservazioni 
da  lui  falle  in  geologia  ed  in  botanica  nel  suo  unico  viag- 
gio sopra  Monlecorno.  Poi  dall’avere  rinvenuto  uu  pezzo  di 
macigno  di  gueis  micaceo  ed  un  deposito  disabbia  composta 
di  frammenti  di  amfibolo , quarzo  e mica , couchiude  che 
ne’ visceri  di  quel  monte  si  nascondono  le  più  antiche  for- 
mazioni , le  quali  servono  loro  di  base  e ebe  Irovausi  solto- 
posle  alle  formazioni  calcaree. 

755.  Manuele  pel  viaggiatore  naturalista  al  Gran 
Sasso  d’  Italia  memoria  già  letta  nella  tornata  dei 
51.  marzo  1845.  da  Raffaele  Qdartapelle  socio 
ordinario,  e segretario  rurale  della  Reale  Società  E- 
conomica  di  Teramo.  Ed  ora  arricchita  di  nuove 
conoscenze  raccolte  lino  a questo  anno  1849.  Tera- 
mo presso  Giuseppe  Marsilii  1849.  — in  gr. 
di  p.  33.  numerale. 

L’aotore  dopo  aver  gaidalo  il  viaggiatore  per  il  cammino  da  tenersi 
per  paesi  per  twscaglie  e per  dirupi , descrive  la  bellezza  che  dalla 
cima  del  Piccolo  Sasso  e poi  da  quella  del  Gran  Sasso  si  mostra  alla 
vista  nei  mirarsi  ad  un  tratto  la  provincia  di  Chieti , 1’  Abruzzo  Te- 
ramano , tatto  r Adriatico,  le  sponde  ed  i monti  della  Dalmazia  e lo 
stalo  Pontificio.  Rigiona  dell'  altezza  di  questo  monte , il  quale  dal  li- 
vello del  mare  si  alza  9S77  piedi  parigini  secondo  la  misura  di  Orazio 
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Delflco , di  8255  piedi  «econdu  quelia  di  Rouf , di  9000  piedi  gialla 
li  misnra  di  Schonw,  e di  2602  metri  geeondo  Ferrei.  Helte  fine  ai* 
l’opera  coH’eleaco  delle  piante,  delle  piantiee,  de’ quadrupedi,  de’vo- 
lalill , delie  petrefazioni  di  piante  e di  animali  marini  e terrestri  e 
de'  mioerali , che  si  rinvengono  sol  Gran  Sasso  d’ Italia.  È un  lavoro 
interessante. 

756.  Osservazioni  di  Orazio  Delfico  su  di  una 
piccola  parte  degli  Appennini — in  fot.  piccolo. 

È di  p.  32  nnmerale  segnile  da  nna  carta  s.  n. , la  quale  contiene 
la  Taccia  4tlle  outrvaiioni , $ risultati  per  la  misura  dell’  altezza  iella 
cima  di  Monte  Como  eopra  il  lido  del  mare , e l’ errata  — Questo  opu- 
scolo è corredato  di  due  tavole  disegnate  ed  incise  ad  acqua  forte  da 
Eugenio  Hicbeletti  di  Teramo  cugino  dell’antore  ; nelia  1.*  sono  ritrat- 
ti i monti  di  Fano  Adriano , d’ Intermesoli , di  Corno  piccolo  , della 
Pietra  , di  Corno  grande  o Hontecorno  , delle  Ire  Torri , di  Vado , di 
Pagliari , e de’  Castelli  i quali  separano  la  provincia  di  Teramo  da 
quella  di  Aquila  estendendosi  dal  S.  O.  al  N.  E.  Nella  2.'  tavola  poi 
vedesi  il  castello  di  Fano  con  tolto  1’  aspetto  di  questo  lato  di  Monte- 
corno  , osservandosi  fin  dove  sta  la  terra  coltivabile  ed  I boschi  e do- 
ve comincia  li  nudo  sasso  — Questa  lettera  in  fine  porta  la  data  di 
Teramo  2 marzo  1796.  Non  à dala  di  lu(^o  nè  nome  di  stampatore  o 
di  tipografia  j da’ caratteri  però  e dalla  carta  e dall’ Ingbioslro  si  ma- 
nifesta  essere  stampa  di  Teramo  e di  quello  stesso  anno  1796.  Di  fatti 
Gio.  Bernardino  Delfico  padre  dell’  autore  , nella  nota  (a)  alla  p.  b2 
della  sua  Interamnia  Pretnxia  la  dice  stampata  in  Teramo  nel  1796. 

L’autore  narra  quanto  operò  nelle  due  sue  pericolose  e- 
scursioni;  nella  i.‘  misurando  il  monle  il  ^uale,  nella  cate- 
na degli  Appennini,  che  divide  il  regno  di  Napoli  e rilalia, 
è il  più  grande  e perciò  chiamasi  Gran  Sasso;  e nella  a.*  ri- 
cercando e rinvenendo  de’  minerali.  Poi  ragiona  del  masso 
cosliluenle  il  nucleo  del  monle.  Questo  giovane  naturalista  de- 
scrive gl’ islromeuli  de’ quali  si  servì  per  misurare  Montecor- 
no  e del  modo  di  esecuzione  da  lui  tenuto  , e quindi  ne  co- 
munica il  risultato  così  : c Teramo  dal  lido  del  mare  è misu- 
< rato  per  889  piedi  parigini,  Ornano  da  Teramo  per  64q>  la 
f vetta  di  Moutecoroo  da  Ornano  per  8o3o,  e perciò  la  som- 
c miiA  del  Gran  Sasso  d’ Italia  si  eleva  dal  livello  del  mare 
c 9577  piedi  parigini. 

757.  Osservazioni  dì  Orazio  Delhco  su  di  una 
piccola  parte  degli  Appennini. 

Dalla  p.  S5-67  del  voi.  A8  del  Oiornale  letterario  di  fiapòli  per  ler- 
vire  di  continmzione  alfanatiei  ragionata  de’Mri  nuooi.Napoli MDCCXC  fi. 
Aniello  Notile  — in  12.* 


Digitized  by  Google 


BIBUOTECA  DEGLI  ABRUZZI 


363 

I redattori  ili  questo  giornale  letterario  nel  dare  ragguaglio 
deir  opera  del  Delfico  , trascrivono  quasi  per  intero  quella 
Lettera , di  cui  si  è trattato  nel  precedente  num.  ySG 

758.  Osservazioni  di  Orazio  Delfico  su  di  una 
piccola  parte  degli  Ap^nnini. 

Qoesta  memoria  già  pubblicala  In  Teramo  nel  1796  , in  breve  si 
rese  della  più  grande  raritù  per  il  poco  numero  degli  csempbri  falli- 
ne, ed  in  vano  era  ricercata  con  grande  desiderio  da'dotli.  Per  questa 
causa  ed  anche  perché  il  signor  Reuss  nalnralisla  tedesco  , senza  mai 
aver  vedalo  nè  misurato  Moutecorno,  nella  sua  opera  geologica  Io  dis- 
se di  altezza  minore  di  quella  è in  verità,  errore  ritenuto  da  Breislak 
e consacrato  nel  volarne  primo  della  sua  geologia , Gio.  Bernardino 
DelBco  padre  di  Orazio  si  decise  a ristampare  la  Memoria  del  figliuo- 
lo in  fine  della  propria  opera  intitolala  Dell'  Iteramnia  Pretuxia  e pub- 
blicata in  Napoli  nel  1812  in  4.°  — La  Lettera  adunque  di  Orazio  ri- 
stampata in  fine  dell’opera  del  padre  à un  froolespizio  proprio  e la 
paginazione  distinta  ; è di  p.  34  numerale  seguite  da  una  carta  s.  n. 
nel  cui  retto  sta  impressa  la  tavola  metrica  dell'  altezza  del  Monte. Due 
tavole  incise  in  rame  simili  a quelle  della  prima  edizione  stanno  In 
fine  delia  Lettera;  queste  sono  ideniiebe  a quelle  della  prima  edizione, 
solamenle  sono  più  accurate  nel  disegno.  La  edizione  è la  stessa  della 
precedente  , non  vi  è di  aggiunto  che  la  dedica  di  Gio.  Bernardino 
Delfico  a Francesco  Daniele. 

759.  Poche  osservazioni  intorno  ai  Lepidotteri  die 
vivono  sul  Gran  Sasso  d' Italia. 

Dalla  p.  81-84  del  voi.  1°  dell'  anno  1*  del  Gran  Satto  <T  Italia.  A- 
qnila  1838.  in  8‘. 

L’  autore  Orohzio  Gabrielb  Costa  Imita  delle  seguenti  4 
specie  di  lepidotteri  , cioè  Doritit  Apollo  — Sa/yrus  pso- 
aea  , eleo  e neleua.  — Boiya  hybrtdalia.  Tinca  miella  ed 
unitella , P/ymphttla  liieralia  — Oeeophora  Marianella. 

760.  Pochi  cenni  intorno  alla  Fauna  del  Gran 
Sasso  d’Italia. 

Dalia  p.  66-71.  del  voi.  1°  dell’anno  1”  del  Gran  Sano  Italia.  A- 
qaila  1838.  in  8. 

Lo  atesso  Costa  ne  è I’  autore  , il  quale  dopo  avere  de- 
scritto il  suo  viaggio  a Monlecorno  e le  sue  scoperte,  fa  un 
catalogo  degli  insetti  rinvenuti  sopra  quel  monte,  che  divi- 
de in  Ire  specie,  cioè  Myriapoda,  Coleoptera,  Lepidoptera, 
le  quali  poi  vengono  suddivise  in  4d  categorie. 

761 . Una  gita  al  Gran  Sasso  d’Italia  e dcscrizìo- 
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no  di  esso,  lettera  di  P.  De  Virgiliis  al  eli.  Barone 
Signor  Giuseppe  Nicola  Burini  pubblicata  per  la 
prima  volta  nel  n.  XVIII.  del  Progresso  delle  Scien- 
ze , dolio  Lettere  e delle  Arti  di  Napoli.  Napoli 
1854.  Dai  torchi  di  Porcelli,  in  8°  di  p.  16  nu- 
merate. 

L’  antore  descrive  l’ aspro  c pericoloso  TÌaggio  e lo  stapeodo  spelta*  , 
colo  che  si  preseiila  all’occhio  di  colui  che  perviene  alla  sommili  del 
Gran  Sasso.  Indi  traila  della  lopografla  del  monle  e di  alcune  cose  ri- 
guardanti la  sua  geologia  ; alia  fine  narra  i pericoli  e l' oragano  che 
egli  ed  i suoi  compagni  ebbero  a solTrire  nella  discesa.  — Questa  let- 
tera come  6 detto  nel  frontespizio  fu  pubblicala  per  la  prima  volta  nel 
Progretto  in  Napoli  nel  1831»  dalla  p.  379-293  dol  voi-  IX.  anno  III. 

E poi  fu  riprodotta  dalla  p.  108-133  del  fascicolo  di  Luglio,  Agosto  e 
Settembre  1837  del  Giornale  Abruzzeie,  stampato  in  Chieti  nel  1837— 
in  8. 

GHOTVA 

762.  Saggio  topograflco  politico  economico  di  tut- 
to il  distretto  allodiale  di  Città  Ducale  ecc. 

Vedi  il  num.  606. 


«VAnDIAGRELe 

763.  Guardiagrele. 

Dalla  p.  125-13b  del  num.  XXXVI.  anno  A*  del  GUmale  Àbruzxete. 
Napoli  1839  in  8.  L’ autore  è GuciitT»  Vito-Colorka.  E questa  una 
breve  storia  di  Guardiagrele. 

764.  Hymnus  , seu  Rilhmus  de  Saocto  Nicolao 
Greco  confessore. 

Il  Nicolino  per  la  prima  volta  lo  stampò  dalla  pag.  115-117  della 
sua  Storia  di  Chieti. 

765.  Hymnus,  seu  Rithmus  , in  feste  Traslatio- 
nis  Sancti  Nicolai  Graeci  Confessoris,  et  Guardiae- 
grelis  Protectoris. 

Per  la  prima  volta  pubblicato  dallo  stesso  Nicolino  dalla  p.  118-120 
op.  cit.  L’  autore  di  questi  due  inni  è Giacomo  Rossi  minore  conven- 
tuale nativo  di  Chieti  che  fu  provinciale  in  Guardiagrele  e baccelliere 
in  Inghilterra  e fiorì  nel  secolo  XIV. 

Il  corpo  di  S.  Niccola  Greco  si  conservava  in  Piala  o Pra- 
ia dove  era  veneralo  pe'suoi  miracoli  ; ma  il  dello  padre 


Digitized  by  Google 


BIBLIOTECA  DEGLI  ABRDZKl  365 

Giacomo  Rossi  pregalo  avendo  il  conte  di  Manoppello  Napo> 
leone  Orsini  uomo  assai  divolo  e suo  penitenle,  ollenne  die 
le  reliquie  del  santo  fossero  trasferile  in  Guardiagrele  nel 
monastero  di  S.  Francesco.  Di  falli  nel  di  7 di  Agosto  del 
i343  quel  sacro  corpo  fu  portalo  in  Guardiagrele  e riposto 
sollo  l'altare  maggiore  nella  chiesa  di  S.  Francesco.  In  sif< 
falla  ricorrenza  il  Padre  Rossi  compose  i suddetti  inni , nei 
quali  fa  menzione  della  vita  del  santo  e descrive  quella  tra- 
slazione del  suo  corpo.  Il  MS.  del  Rossi  per  vetustà  era  pe- 
rito in  parte,  quando  nell’ anno  1647  >1  padre  Francesco  da 
Corropoli  cappuccino  ne  copiò  i frammenti  che  potè  salvare, 
I quali  poi  furono  messi  a stampa  dal  Nicolino  come  si  è 
notalo  innanzi. 

766.  Nicola  Ranieri  pittore. 

Dalla  p.  123-12S  del  fascicolo  di  loglio  agosto  e settembre  1837  del 
Giornale  Abruzzese  (Chieli)  1837  in  8.°  Questa  biografia  è scritta  da 
Gii'Seppb  Bobsblla.  11  Ranieri  nacqoe  a Guardiagreie. 

767.  Ragionamento  a favore  della  Università  di 
Orsogna  nella  causa,  ebe  ha  coll’Università  di  Guar- 
diagrele. 

Vedi  il  nnm.  661. 

768.  Ragioni  dell’Università  di  Guardiagrele  nel- 
la causa  de’  confìni  coll’  Università  di  Orsogna. 

Vedi  il  nnm.  662. 

769.  Ragioni  dell’Università  di  Guardiagrele  con- 
tro r Università  di  Orsogna. 

Vedi  il  oam.  663. 

770.  Riassunto  dell’  allegazione  a prò  dell’  Uni- 
versità di  Guardiagrele.  E risposta  all’  allegazione 
data  fuori  in  difesa  di  Orsogna. 

Vedi  il  num.  664. 

771.  Sommario  di  alcune  scritture  appartenenti 
alla  causa  fra  le  università  di  Guardiagrele , e di 
Orsogna. 

Vedi  il  notn.  665.  ' 

30 
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■XELLE  O SALTO 

772.  Sull’ impresa  di  disseccare  il  Lago  Fucino  e 
di  bonificare  immense  terre  ec. 

Vedi  U num.  732. 

lIVTERPROaiO 

. 773.  Air  Eco.®»  e Ch.®“  Signor  Commendatore 
A.  Kesluer  , Ministro  di  S.  M.  il  Re  di  Annover 
presso  le  Corti  di  Roma  e di  Napoli  , ec.  Lettera 
di  Ulrico  Valia. 

Vedi  il  Dam.  356. 

774.  Interpromio  Marruccinorum  oppidum. 

Dalla  p.  65-99  del  faicicolo  di  Novembre  e Decembre  1841.  del  Cior- 
nale  Aòrusxest.  Napoli  1841.  in  8. 

Il  canonico  Niccol*  Simoni,  che  ne  è l’autore,  con  doitri- 
na  8Ì  difende  dalle  cose  appuntategli  dal  Mozzetti,  e poi  lo 
coofula  , dimostrando  che  la  città  d’ Interpromio  era  nel  ter- 
ritorio di  S.  Valentino  tra  i fiumi  Orta  Laviano  e Pescara, 
che  la  città  fu  distrutta  nella  guerra  gotica  descritta  da  Pro- 
copio o più  probabilmente  dalla  incursione  de’  franchi  e degli 
alemanni  rammentata  da'Agazia  ; che  gli  abitanti  d’InterT 
promio  campati  dall’eccidio  della  patria,  costruirono  varie 
ville  nello  stesso  territorio  e specialmente  6astel  di  Pietra  , 
il  quale  fin  dal  secolo  XII  cambiò  il  nome  in  S.  Valentino. 
Tra  le  cose  che  il  Simoni  rampogna  al  Mozzetti  è la  creden- 
za che  egli  à di  essere  sepolta  in  Aterno  Giulia  figliuola  di 
Giulio  Cesare  e moglie  di  Pompeo,  mentre  Lucio  Floro  la 
dice  morta  in  Roma  e sepolta  nel  Campo  Marzio.  E simil- 
mente dimostra  erronea  la  opinione  del  Mozzetti  nel  fissare 
Alerno  dove  oggi  ò la  contrada  detta  S.  Maria  di  Arbona. 

775.  !>’  Interpromino  , e di  Pollizio  pagi  Marruo- 
cìni. 

Dalla  p.  121-1S7  del  voi.  13*  degli  Annaìi  Citili  del  Segno  delle  Due 
Sieilie,  Napoli  1837.  in  4. 

11  barone  Doauti  autore  di  questo  scritto  dopo  avere  trat^ 
tato  della  maniera  di  vivere  e delle  famiglie  de'  primi  abi- 
tanti di  una  regione , e quindi  di  coloro  che  popolarono  gli 
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Abruzzi , ragiona  della  dilTerenza  clic  dc?e  osservarsi  Ira  cil- 
tà  , vico  , c pago.  Passa  poi  a stabilire  il  luogo  dove  sur- 
geva r Inlerpromino  , cioè  nella  Valeria  e propriamente  nel 
luogo  dello  Capoeroce  di  J/or/o/a.  Finalmente  parla  di’ Pol- 
lizio  , di  cui  ue  ricerca  la  etimologia  , e crede  che  questo 
pago  stasse  presso  Francavilla. 

776.  Sull’  antica  posizione  corograDca  della  città 
di  Angui um  ne’  Vestini  , nonché  su  quella  del  pa- 
go d’  Interpronoio  ambedue  dell’attuale  giurisdizione 
della  provincia  di  Teramo.  Lettera  al  Marchese  di 
Spaccafomo. 

Dalla  p.  59-70  del  fascicolo  di  Agosto  e dalla  p.  133-136  del  fasci- 
colo di  seltembre  1839  del  Giornale  Abruzxete,  Napoli  1839.  in  8. 

L’autore  FEBDinanDO  Mozzetti  dimostra  che  I*  antica  città 
di  Àngulum  de’  Veslini , sulla  quale  sorse  l’attuale  città  di 
S.  Angelo , era  posta  nelle  vicinanze  del  Salino  , lungo  la 
via  Salaria  ed  in  poca  disianza  dalle  saline  , dalle  quali  i 
romani  venivano  a prendere  il  sale.  Ragiona  poi  di  Casauria 
c di  quel  celebre  tempio  e del  suo  famoso  pergamo  e del 
candelabro.  Finalmente  discorre  del  pago  d'interpromio,  clic 
dimostra  dovea  sorgere  presso  all’  attuale  piano  di  S.  Cle- 
mente , e confuta  il  canonico  Simoni,  ebe  fìssa  Intcrpromio 
presso  S.  Valentino.  Questo  scritto  è corredalo  di  nna  distin- 
ta menzione  di  lutti  gli  oggetti  antichi  rinvenuti  negli  scavi 
fatti  ne’ luoghi  indicati,  c di  molle  iscrizioni  ivi  dissepolle, 
che  pubblica  per  la  maggior  parte. 

777.  Supplemento  all’  articolo  compilato  sulla  cit- 
tà d’ Interpromium  ne’ Marruccini  dell’Abate  Dome- 
nico Romanelli  nella  sua  antica  topografla  istorica 
del  Regno  di  Napoli.  Parte  III.  p.  115. 

Dalla  p.  65-81  del  fascicolo  di  Agosto  del  1838  , XX  del  Giornale 
Abruuuse  (ChieU)  1838.  ia  8.” 

L’  autore  è il  canonico  Niccola  Simoni,  il  quale  dopo  aver 
riportato  tutto  ciò  scrive  il  Romanelli  intorno  a questa  antica 
distrutta  città , aggiunge  altre  pruove,  per  le  quali  viene  di- 
mostralo che  sul  territorio  di  S-  Valentino  lungo  il  corso 
della  via  consolare  tra  i fìuini  Orta  Laviano  e Pescara  era 
l’antica  città  d’ Interpromium. 
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APPENDICE 

CCCXXXIX.  Db'Ldviib  (Ludovico)  Memoria,  colla  quale  so- 
stiene contro  il  sentimento  del  barone  Durini  che  I*  antico 
Inlerpromio  non  fosse  sul  Colle  di  Mortola , /na  nella  sotto- 
posta pianura  verso  libeccio  ed  in  teoimento  di  Tocco.  Que- 
sta Memoria  pubblicala  nel  numero  2.  del  Narratore,  fe  ci- 
tata alla  p.  66.  del  fascicolo  di  Nov.  e Dee.  1841  del  Gior- 
nale Abruzzese.  Napoli  i84i<  in  8.° 

INTRODACQCA 

778,  Elogio  del  Maresciallo  di  Campo  Cav.  Gran 
Croce  D.  Paolo  Proiiio.  Napoli  stabilimento  fipogra- 
Ileo  di  Gaetano  Nobile  1853.  in  8.°  di  p.  3i  nu- 
merale. 

L’autore  è Gicseppb  Bardasi,  in  fronte  alt’opnscolo  sta  il  rilrtUo 
del  defunto  in  litografla.  Il  Pronto  nacque  nel  loglio  del  1783  ad  In- 
trodacqna  nell’Aquilano  e si  mori  in  Palermo  nel  1853.  Con  questa 
biografia  si  traila  la  storia  dei  reame  di  Napoli  e particolarmeote  quel- 
la riguardante  gli  avveuimenti  del  1840. 

779.  S.  R.  M.  Supplicai  hnmiliter  M.  V.  Uni- 
versilas  Terrae  Intcraquarum  — in  fol.  dip.  XF. 
numerale. 

L'  autoré  è Salvatore  db  Espinosa  , il  quale  colla  presente  scrittura 
narra  , che  verso  il  1545  Carlo  S.°  imperadore  donò  ad  Alfonso  d’A- 
valos  d’  Aragona  marchese  del  Vasto  cinque  castelli  volgarmente  detti 
dtUa  Montagna  posti  nella  provincia  di  Abruzzo  , e tra  questi  erari 
la  terra  d' Introdacqua.  Che  duranle  il  tempo  in  coi  il  detto  marchese 
conservò  il  dominio  della  terra  d’ Introdacqua,  quella  università  nulla 
ebbe  a soffrire  di  soprusi  e di  violenze.  Ma  poiché  dall’Avalos  fu  ven- 
duta Introdacqua  a Giovanni  Giacomo  de  Sangro  , costui  incominciò  a 
pretendere  vari  dritti,  che  gli  vennero  contrastati  dalla  università.  Che 
mortosi  il  De  Saogro  nel  1608  , gii  successe  il  fratello  Ottavio  , ed  a 
costui  poi  Andreaua  de  Saogro  , la  quale  mortasi  nel  1624  , la  terra 
d’ Introdacqua  fu  devoluta  al  fisco.  Che  messa  In  vendila  fu  acquistata 
per  ducati  'il  mila  da  Ferdinando  d’ Avalos  marchese  del  Vasto , il 
quale  nel  1649  la  vendè  a Trasmondo  di  Trasmoodo  della  città  di  Sol- 
mona.  Che  a Trasmondo  successe  il  figliuolo  Niccolò  Aulunio,  a costui 
il  figliuolo  Giovanni  Silverìo  , ed  a questi  un  altro  Niccolò.  Che  i sud- 
detti feudatari  de  Sangro  e Trasmondi  vollero  usurparsi  vari  diritti  ad 
essi  non  dovuti,  e la  università  vi  oppose  forte  resistenza  sostenendo 
le  sue  ragioni  innanzi  alla  Regia  Camera  della  Sommaria.  A difesa  a- 
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dunque  de’  diriUi  della  uDiversilà  d' Inirodacqna  fu  (critta  la  preaeota 
dulia  allegazione. 

IUMA 

780.  Orazione  funebre  in  lode  di  Pio  VII.  Pon- 
tefice Massimo  dell’Abate  Ferdinando  de'  Gugliel.hi 
recitata  in  Lama  a sette  settembre  1823.  Napoli 
presso  Vincenzo  Raimondi  1837.  in  <S*.“  di  p.  'SO^ 
delle  quali  le  prime  numerate. 

781.  Per  D.  Benigno,  D.  Antonio  e D.  Fran- 
cescopaolo  Madonna  di  Lanciano  contro  D.  Giuseppe., 
D.  Girolamo,  D.  Domenico  e D.  Niccola  Verlengia  di 
Lama.  Napoli  presso  Francesco  Migliaccio  1829. — 
in  fol. 

£ di  p.  43.  26.  e 21  tnlle  namerate,  olire  del  frontespizio  e di  un 
grande  albero  geneologico  delle  famiglie  De  Benediclis  e Madonna. 
L’autore  ò Antokio  Maooska  , che  si  firma  in  piede  delia  pag.  43. 

Si  dispiilara  Ira  i De  Benediclis  ed  i Verlengia  del  padro- 
nalo  delle  Ire  cappelle  fondale  nella  lerra  di  Lama  , la  i* 
nel  a3  di  febbraio  del  t66a  sntio  il  lilolo  di  S.  Elisabella  , 
la  2°  nel  23  di  ollobre  del  i665  scilo  quello  di  S.  Antonio 
di  Padova,  e I’ ultima  nel  20  di  geonaiu  del  1674  iolilolala 
ni  SS.  Rosario. 

LANiCIANIO 

782.  Agri  Anxani  titulus  Oscus  insignis  exponiliir 
cum  nonnullis  aliis. 

Dalla  p.  21-25.  del  libro  di  RAiMosno  Goariho  intitolato:  Exeuriut 
alter  epigraphicut  liber  eommentarium  XIII.  Ncapoli  typis  Socielalis 
Pbilomaihicae  1831.  — in  8.  di  p.  66.  e 56  con  una  tavola  incisa  in 
rame  con  iscrizione  osca. 

Il  Guarino  illustra  una  iscrizione  Osca  rinvenuta  in  le- 
nimento di  Lanciano  e che  sì  conservava  nel  museo  del  si- 
gnor Miclicic  de  Giorgio.  Egli  la  legge  cosi  in  lalioo. 

CsaERI.  t.CCABAE.  Ex  VoTO 
Apasids.  Kalinds.  Pub.  D.  I) 

Uoitaineolc  a quesiti  illuslraziuue  va  quella  delle  altre  i- 
scrizioui  rinvenute  in  Lanciano  ed  in  Castel  di  Sangro. 
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785.  Ansanonses  , seu  Laocianenses  Archiepi* 
scopi. 

Daila  p.  78G-791  del  voi.  6°  dell'  Jlolia  Saera  deirUgbelli.  Veneliis, 
apud  Sebaatianom  Coleti  MDCCXX.  la  fol. 

Dopo  un  cenno  storico  della  citlà  di  Lanciano  incomincia 
la  serie  degli  arcivescoTi  dal  i5i5  cOn  Angelo  Maccafano  il 
giurane  e termina  al  1719  con  Antonio  Palernò. 

784.  Aolicbità  storico-critiche  sacre  , e profane 
esaminate  nella  regione  de’Frentani.  Opera  postuma 
dcir  Arcivescovo  di  Lanciano  , e poi  di  Matera  D. 
Antonio  Ludovico  Antinori  eoe. 

Vedi  II  nnm.  683. 

785.  Articolo  estratto  dagli  Annali  Civili  del  Re- 
gno delle  Due  Sicilie  Volume  XL  fascicolo  LXXIX. 
pagina  65.  Gennaio  e Febbraio,  e fascicolo  LXXX. 
pagina  144  Marzo  e Aprile.  Napoli  Giugno  1746 — 
in  4"  (t). 

È di  p.  93  numerate  otlre  del  rrootespiiio.  La  pagina  t.'  à la  ce- 
gucnte  iiitosiazione  : Statistica  sinottica  delle  meteore  osservate  nelCattno- 
sfera  di  Lanciano  net  decennio  dal  1834  al  I8i3  , registrate  con  nuoco 
metodo  , con  tavole  sinottiche,  con  osservazioni  sulla  vita  sociale  , sulfa- 
gricoltura  , e dimostranti  la  non  influenza  della  luna  sulle  meteore  e 
sulla  vegetazione  , di  Nicola  Mabia  Talli  ingegniere  e socio  ordinaria 
della  Società  Economica  di  Abruzzo  Citeriore. 

L’auiore  fa  precedere  alla  statistica  la  topografia  di  Lan- 
ciano t dice  sorta  questa  città  dalle  mine  dell’  antica  Anxa- 
num  sopra  tre  amene  colline,  onde  si  chiama  città  tricollc. 
Hagiona  del  suo  sito,  della  sua  figura,  delle  acque  potabili, 
della  fiera  , del  cnmposanlo,  dellagro,  delle  ville,  delle  terre, 
delle  vallee,  de’  mulini,  de’  fiumi,  de’  torrenti,  de’  fondi,  delle 
terre  incoile,  del  carbnn  fossile  , delle  selve  devastate  , dello 
stalo  idrometrico  del  suolo  e dell'  atmosfera.  Seguono  le  os- 
servazioni meteorologiche.  Dalla  p.  5o-53  tratta  dai  terremo- 
ti sentili  in  Lanciano  ed  in  altri  comuni  dell’  Abruzzo  dal 
i834  al  184.3. 

(I)  Questa  Memoria  trovasi  per  la  prima  volta  pubblicata  dalla  p.  63419- 
144-159  del  voi.  40  ; dalla  p-  74-90  del  voi.  41  ; dalla  p.  145-161.  del  toI.49! 
dalla  p.  53-71.  del  voi.  43;  c dalla  p.  197-146  del  voi.  44.  dcgli^4luM/<  Ci- 
vili de!  Hegno  dette  Due  Sieilic.  Naiioli  1846.  1847,  in  4. 
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G86.  BìograQa  di  RalTaelc  Liberatore. 

Dalla  p.  378-382  dell’anno  7°  del  Bìliorama  Pitloreuo.'Sapoìi  1843 
In  4.  Sulla  p.  380  è ritratto  in  litografla  il  defanto.  La  biografla  è di 
Emmahuelb  Rocco  e le  iacrizioni  sono  di  Gicseppk  Gabcano  — Il  Li- 
beratore fu  nativo  di  Lanciano. 

787.  Breve  contezza  delle  Accademie  isUtnitc  nel 
Regno  di  Napoli  — In  Napoli  ftlDCGCI.  — «nò’." 

Vedi  il  n.  14S. 

788.  Cantala  pastorale  per  l’arrivo  fatto  in  Lan- 
ciano deir  Emineiilissimo  Cardinal  Acqua  viva  ncl- 
r anno  1733. 

L’  autore  è Doheeico  Ratizza  , il  quale  la  pnbblicd  dalla  p.  83-94 
del  Tol.  2°  delle  sue  Poesie.  Napoli  1786.  in  8. 

789.  Cantala  a due  voci  per  il  possc.sso  de’Regni 
delle  due  Sicilie  preso  da  Ferdinando  IV.  In  Lan- 
ciano nell’  anno  1767. 

È composizione  dello  stesso  Ratizza  pubblicata  dalla  p.  79-81  del 
menzionato  voi.  2°  delle  sue  poesie. 

790.  Componimento  drammatico  cantalo  in  occa- 
sione delle  pubbliche  feste  della  pace  in  Lanciano 
nell’  anno  1739. 

Il  Ratizza,  che  ne  è l’antore,  lo  stampò  dalla  53-64  del  suddetto  toI. 
2°  delle  sue  poesie. 

Nel  1733  alla  raorte  di  Augusto  2°  re  di  l’olouia  per  la 
elezione  del  nuovo  re  si  accese  formidabile  guerra  prima  sul- 
le sponde  della  Vistola,  indi  sulle  rive  del  iteno  ; in  seguilo 
su  quelle  del  Po  e Hnalmente  sul  Scbclo  e sul  Faro.  Quale 
guerra  fu  spenta  colla  esaltazione  di  Carlo  di  Borbone  al 
trono  delle  due  Sicilie  e colle  sue  nozze  con  Amalia  Wal- 
burga  principessa  di  Sassonia  , figliuola  dei  re  di  Polonia. 
Ed  in  questa  circostanza  furono  (Celebrale  pubbliche  feste  in 
Lanciano. 

791.  Contestazione  tra  la  Città  di  Chieli  , e la 
Città  di  Lanciano  per  la  sufTraganeilà  de’  vescovi 
Lancianesi. 

Dalla  p.  47-54  del  voi.  4*  della  Colleu'one  de'  diplomi  ece.  per  la 
storia  di  Cbieti  fatta  dal  Ravizza.  Napoli  1836.  in  4. 
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792.  Del  Duomo  di  Lanciano. 

Dalla  p.  3-19  del  voi.  10°  del  Giornale  Abruzzese.  Napoli  1839  in  8. 

P.  Libbiatorb  e G.  V.  Pellicciotti  sono  gli  autori  di  questa  drscri- 
lione  deir  antico  e moderno  tempio  di  Nostra  Donna  dH  Ponte  della 
citlà  di  Lanciano. 

795.  Delia  strage  della  peste  scritta  da  Frat' An- 
tonio DA  Penne  ec. 

Vedi  il  oum.  446. 

794.  Delia  vita  e deile  opere  di  Pasquale  Libe- 
ratore discorso  letto  all’  Accademia  Pontaniana,  nel- 
P aduBanza  degli  1 1 Settembre  1842  dall’  avv.  e 
prof,  di  dritto  Pasquale  Stanislao  Mancini.  Napo- 
li tipografla  di  Raff.  Trombetta  1842  — 

Dì  p.  24,  delie  quali  le  prime  22  numerate.  Innanzi  al  frontespizio 
vedesi  il  ritratto  del  defunto.  Il  Liberalore  nacque  in  Lanciano  nel 
1763. 

795.  Domenico  Napoletani. 

Dalia  p.  120-121  dei  fascicolo  di  Maggio  1838  del  Giornale  Àh^z- 
sese.  Cbieti  1838  in  8.  L’autore  si  Brma  colla  iniziale  X.  Il  Napoleta- 
ni nacque  in  Lanciano. 

796.  Elogio  di  Raffaele  Liberatore  scritto  dal 
Commendatore  Andrea  de  Angelis.  Napoli  dallo 
Stabilimento  Poligrafico  1845.  — in  gr. 

Di  p.  39  numerate  col  ritratto  del  defunto  In  litografla.  Nacque  in 
Lanciano  il  Liberatore  nel  giorno  22  di  ottobre  del  1187. 

797.  Elogio  di  Raffaele  Liberatore  letto  all’  Ac- 
cademia Pontaniana  il  dì  24  Settembre  1845  da  Giu- 
seppe del  Re.  Napoli  dalla  stamperia  deli’  Iride. 
1845  — in  S.°  di  p.  SO  numerate. 

798.  Galleria  necrologica. 

Dalla  p.  55-S9  del  voi.  1°  della  Filologia  Àirtaxae.  Cbieli  Upogra- 
fia  Grandoniana  1849  in  8. 

L’autore  è P.  oc  Yirgiliis,  il  quale  fa  alcuni  brevi  cenni 
biograCci  di  Melchiorre  Delfico  nativo  di  Leognano,  di  Pao- 
lo Aquila  nativo  di  Rivcllo-  in  Basilicata  naturalizzato  c mor- 
lo  in  Chicli  , c di  Gennaro  Ravizza  di  Lanciano. 
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799.  Gennaro  Ravizza. 

Dalla  p.  121-123  del  voi.  1°  della  Filologia  Ainizitte.  Chieli  181^0 
in  8.  L' autore  di  ifaesla  biografia  é Kafvaelb  D' Ortbmsio. 

800.  Il  passaggio  del  mar  rosso  azione  sacra  per 
S.  Stefano  protomartire  cantata  in  LaDciano  nelFan* 
no  1753. 

Dalla  p.  1-38  del  voi.  2”  delle  ideile  drammatieke  , e Uriche  di  Do- 
MEUico  Bavizza.  Napoli  1788  in  8..  — Queata  poesia  divisa  in  due 
parti  fu  eonipogla  dal  Baviua  per  celebrare  la  fesUvild  di  S.  Stefauo 
protettore  di  Lanciano. 

801.  In  martnor  Ànxanense  prò  Comm.  XIII. 

Dalla  p.  18-33  del  libro  di  Baimokdo  Guarino  inlilolato  : Nupera 
fvaedom  oiea  rum  auetor.  tn  morm.  Antan.  Comm.  XJC.  Neapoli , ly- 
pis  Societatis  Philomalbicae.  1881.  in  8.  Con  una  tavola  incisa  in  ra- 
me in  caratteri  greci  arcaici. 

Questa  è una  nuova  illusirazione  cfae  il  Guarino  fa  al  mar- 
mo di  Lanciano , già  illusiràlo  precedenlemenle  ; vedi  il 
num.  783. 

802.  In  morte  di  Francesco  M.*  De  Luca  Arci- 
vescovo di  Lanciano.  Terzine. 

Dalla  p.  73-77  della  Muta  Frentana.  Cbieli  dalla  tipografia  di  Del 
Vecchio  1883  in  8.  L’  autore  è Tohhaso  Bomba. 

803.  Inaugurazione  dello  spedale  Venzetti  in  Lan- 
ciano il  di  12  del  1843. 

Dalla  p.  221-222  dell’anno  7*  del  Pbliorama  Pilloreteo.  Napoli  18&3 
in  8.  Sulla  p.  221  è ritrailo  il  sacerdote  Gaetano  Venzetli  fondatore 
di  quello  spedale  pe’ poveri  di  Lanciano  sua  patria. 

804.  Lanciano.  Lettera  di  Pasquale  Libebatobe 
al  Direttore  del  Giornale  Abruzzese. 

Dalla  pag.  3-15  del  voi.  7*  del  Giornale  Abrnzxete.  Cbieti  1838. 
in  8. 

Il  Liberatore  in  accorcio  fa  la  storia  della  cillà  di  l.nncia- 
no  e dopo  avere  magnificale  le  sue  grandezze  c le  sue  glo- 
rie. narra  la  sua  decadenza  e lo  stalo  aliatile  della  cillà.  In 
fine  fa  la  statislica  di  Lanciano  e 'ne  descrive  i monu- 
menti. 

805.  Memoria  a prò  della  Cillà  dì  Lanciano  per 
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la  traslazione  del  Tribunale  Civile  e della  Gran 
Corte  Criminale  da  Chicti  ad  essa  Città.  In  Napoli 
nella  stamperia  della  Società  Filomatica.  1833.  — 
in  4.^ 

È di  pag.  23  numerale,  con  una  tavola  incisa  in  rame,  in  col  ieg* 
gousi  due  antiche  berizioni.  In  piede  della  pag.  23  e colla  data  di 
Napoli  < S9  Gennaio  4833  stanno  firmati  i depntali  (CamIllo  Gaobb- 
BALS , FtonoDo  DB  Gioaaio  ed  Airronio  Maoohna. 

lu  questa  scrillura  si  espone  quanlo  è di  glorioso  per  la 
cillà  di  Lanciano,  lanto  nella  remolissinia  antichità,  che  per 
gli  altri  tempi  fino  a che  cadde  sotto  a’  colpi  dell’  artiglieria 
di  Lotrecco.  Si  ragiona  di  lutti  i suoi  privilegi  accoì^aiiie 
da* sovrani  per  la  sua  costante  fedeltà;  delle  sue  sciagure  , 
e di  quanto  altro  appartiene  alla  sua  storia.  Uopo  essersi 
narrato  come  Laociniio  fu  prescelta  a capo  dell’  Altmzzo  Ci- 
teriore , quando  Alfonso  I.  di  Aragona  lo  divise  dal  primo 
Abruzzo  ulteriore , si  dimostra  la  preerainenza  di  Lanciano 
sopra  Chicli  per  numero  di  anime  e di  comuni,  per  centra- 
lità in  tutta  la  provincia,  per  il  silo  della  stessa  città  abbon- 
dante di  acque  e di  ogni  altra  cosa  e prossima  all*  Adriati- 
co , come  pure  per  In  economia  del  pubblico  erario.  Quali 
cose  tulle,  dicesi,  dovrebbero  far  decidere  che  in  Lanciano 
si  trasferissero  il  Tribunale  Civile  e la  Gran  Corte  Cri- 
minale. 

806.  Memorie  sul  martirio,  invenzione,  traslazio- 
ne e prodigii  di  S.  Giovino  ec. 

Vedi  i num.  447.  e 448. 

807.  Necrologia  del  Conte  Saverio  Gcnoino. 

Dalla  p.  361-362  dell'  anno  9°  del  Poliorama  Pittoreeeo.  Napoli  1845 
in  4.  L’ autore  di  questo  articolo  è G.  Tommasini.  Sulla  p.  362  sta  il 
ritratto  del  defunto. 

808.  Nggriisi  (Teodoro)  nativo  di  Lanciano,  florì 
verso  il  13i0  e^  scrisse  molti  epigrammi  latini  in 
lode  della  sua  patria.  Di  questi  il  Polidoro  ne  rac- 
colse alcuni  , ed  uno  il  Romanelli  mise  a stampa 
alla  p.  112  del  volume  2"  delle  sae  Scoverle  Fren- 
tane.  Napoli  1809.  in  8.“ 

. 809.  Nobile  Foederis  Frenlanorum  sacri  monu- 
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inentura  raarraoreiira.  Marmoris  hisloria , dialectas , 
sinceritas  , restitutiu,  illustralio.  ' 

Dalla  p.  29-62  del  libro  di  Raihondo  GcAUiro  inlitolato;  Exeursut 
alter  epigraphicui  libtr  commenfarium  XHl.  Neapoli  lypit  Societatia 
Pbilomalbicae  1831.  in  8.  Con  una  tavola  inciaa  in  ramo,  in  cni  leg- 
gesi  la  iacriiione  Otca  in  caratteri  greci  arcaici.  Questo  marmo  fu  dia- 
sepollo  in  Lanciano  sul  cominciare  di  questo  secolo  XIX.  — Dalla  p. 
63-66  sta  : In  marmar  Anxanenu  eurae  paiteriorte  e dalla  p.  b9-Sb 
della  seconda  paginazione  : In  marmor  Ànxantnte  eom,  Xlll.  mantisea. 
Sono  illustrazioni  allo  stesso  marmo. 

810.  Orazione  funebre  di  Sua  Maestà  France- 
sco I.  Re  del  Regno  delle  due  Sicilie  per  Camillo 
ZoccHi  canonico  teologo  della  basilica  di  Ortona  pro- 
nunziata nell’  Oratorio  de’  Confratelli  della  Ad- 
dolorata di  Lanciano  a di  23  Novembre  1850.  — 
Cliieti  tipografia  dell’  Intendenza  di  Francesco  del 
Vecchio  1846  — in 

È di  p.  30  , delie  quali  le  prime  3 e 1’  ultima  s.  n.  Benché  abbia 
separato  e distinto  frontespizio,  questa  orazione  è stampata  unitamente 
e con  paginazione  non  interrotta  con  1’  altra  recitata  dallo  stesso  Zoccbi 
in  Ortona  per  Ferdinando  I.  di  Borbone.  Perciò  le  pag.  numerate  in- 
cominciano col  numero  38  e terminano  col  n.  65. 

811.  Pensieri  civili  economici  sul  miglioramento 
della  provincia  di  Chieti  ec. 

Vedi  il  nnm.  671. 

812.  Per  la  solenne  traslazione  del  sacro  corpo 
di  S.  Giovina  martire  da  Roma  in  Lanciano  nella 
venerabile  Chiesa  di  S.  Maria  la  Nova  de’  Confra- 
telli de’ SS.  Giuseppe  sposo  di  M.  V.  e Francesco 
di  Paola  conf.  Epistola  diretta  al  Popolo  Lanciane- 
se  dal  Sacerdote  Concittadino  F.  Artonino  Maria  di 
Jorio.  A.  C.  Napoli  tipografia  di  Federico  Vitale. 
1850  — in  12."  di  j).  28,  numerate. 

Narra  1’  antere  la  invenzione  di  queste  reliquie,  come  vennero  tra- 
sportale a Lancianò  ed  i prodigi  che  operò  la  santa. 

•'815.  Proposta  di  un  facile  ed  utile  canale  uel 
distretto  di  Lanciano. 
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Dalla  p.  45-49  del  voi.  35°  degli  Àtmali  Civili  dei  Regno  dello  Due 
Sicilie.  Napoli  1841.  in  4.  L’  aotore  è Giuseppe  de  Nobili  , il  quale 
progetta  il  canale  deviando  il  fiume  Aventino  a destra  e sotto  il  mo- 
lino di  Gesso-Paleoa  , e riunendolo  presso  Roccoscalegna  col  torrente 
chiamalo  Rio.  Descrive  poi  tutto  quel  tratto  di  territorio,  e ne  propo- 
ne la  esecniione  e la  spesa. 

814.  Quadro  istorico  della  Città  di  Lanciano.  Let- 
tera del  Canonico  D.  Domenic»  Romanelli  scritta  da 
Napoli  al  Sig.  Conte  Tiberj  del  Vasto  — in  12.° 

Dalla  p.  49-70  delle  Elfemeridi  enciclopediche  per  lenire  di  eonrinua- 
jsiona  all' anatili  ragionata  de' libri  nuom.  Aprile  1794.  ~ In  Napoli  a 
epeie  di  Domenico  Turri. 

il  Koiiiaiiclli  dopo  aver  ragionalo  sul  nome  della  cillà  di 
Lanciano,  passa  a rinvenire  I'  antico  sito  della  cillà  nel  luo- 
go detto  il  Castellano  un  miglio  lungi  dall’  altiiule  Lancia- 
no ; iodi  parla  delle  anticaglie  rinvenute  in  quel  sito  , delle 
quali  pubblica  molle  iscrizioni  e tra  esse  una  da  lui  detta  in 
caratteri  tirreni.  Finalmente  discorre  della  distruzione  dell'an- 
tica città,  della  edificazione  della  nuova,  de’ privilegi  ottenuti 
dai  vari  sovrani  del  reame  di  Napoli  e delle  sue  manifatture, 
per  le  quali  è rinomala.  Questa  lettera  porla  la  data  del  i.° 
geonaiu  del  1794  da  Napoli. 

815.  Ragionamento  di  Monsignor  di  Vivo  Arci- 
vescovo di  Lanciano  nell’  apertura  del  nuovo  duomo 
della  città  sudetta.  In  Napoli  1789.  ^ella  stampe- 
ria del  Reai  Seminario  di  educazione  nel  Regio  Al- 
bergo — in  <y.°  gr.  di  p.  XFI.  numerale. 

Essendo  per  vetustà  ruinato  il  duomo  di  Lanciano  intitolato  a S. 
Maria  del  Ponte,  l'arcivescovo  Di  Vivo  colle  sovvensioni  de*  Laocianesi 
lo  riedificò  più  sontuoso  e più  ampio  , e nel  riaprirlo  recitò  il  sud- 
detto ragionamento. 

816.  Seoverle  patrio  di  città  distrutte,  e di  altre 
antichità  nella  regione  Frentana  ec. 

Vedi  il  Dum.  688. 

817.  Supplica  deir  autore  alla  S.  R.  M.  di  Fer- 
dinando IV.  per  l’erezione  di  una  nuova  chiesa. 

DalU  p.  69-159  delle  iVois  di  Domenico  Ravbza.  Napoli  1794  pres- 
so Filippo  Raimondi,  in  8. 

Il  iiavizza  vulic  edificare  nella  cillà  dì  Lanciano  una  chic- 
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ca  io  onore  di  S.  Gennaro  , dotandola  dcceoiemenle  di  annua 
rendita  , affinché  si  celebrassero  tre  messe  quotidiane,  e che 
sorgesse  attigua  alla  sua  casa  sopra  suolo  di  sua  proprietà.  ' 
L’ arcivescovo  si  oppose  sotto  vari  pretesti , i quali  manife- 
stavano palesamento  la  irragionevolezza  ed  il  capriccio.  Allora 
il  Ravizza  ricorse  a re  Ferdinando  IV.  di  Borbone , che  to- 
sto gliene  diede  concessione  , contro  la  quale  l’ arcivescovo 
osservò.  Perciò  il  Ravizza  di  nuovo  ricorre  al  Sovrano  con 
questa  Supplica  , dimostrando  erroneo  il  parere  dell’  arcive- 
scovo e confutandolo  assai  bene  con  la  sacra  e la  profana 
istoria. 

APPEIBDICE 

CCCXL.  Addilionet  ad  Fella.  MS!  citato  dall’Antinori  alla 
p.  365.  delle  sue  Antichità  Frentane. 

CCCXLI.  Ahtinori  (Ant.  Lud.)  Storia  di  Lanciano^  MS. 
citalo  da  Niccota  Maria  Talli  nella  nota  2.*  alla  p.  3.  della 
sua  Statistica  sinottica  delle  meteore  osservale  io  Lancia- 
no , e dal  Di  Pietro  alla  p.  162  della  sua  Storia  di  Sulmo- 
na , dove  citando  il  voi.  i.",  dà  ad  intendere  che  fosse  di 
più  volumi. 

CCCXLll.  Atti  formali  nel  i55g  per  la  causa  tra  la  città 
di  Chicli  e quella  di  Lanciano  ecc. 

Vedi  il  num.  GCLXXIII. 

CCCXLIII.  BncACHi  o delle  Boccachb  (Uomobono)  Storia 
di  Lanciano.  MS.  che  si  conservava  da’ suoi  eredi  in  Lan- 
ciano nel  i833.  È citala  alia  p.<  16  della  Memoria  a prò 
della  città  di  Lanciano  per  la  traslazione  del  tribunale 
civile  e della  gran  corte  criminale  da  Chieti  ad  essa  eit~ 
/à.  Napoli  i833  io  4* 

CCCXLI  V.  — Lettera  intorno  ad  un  medaglione  appar- 
tenente ad  Anxano.  a Nov.  i8o4-  MS.  citato  dal  Roma- 
nelli alia  p.  37  del  voi.  i.”' delle  sue  Scoverte  Frentane. 

Il  Bucachi  era  nativo  di  Lanciano  e prete. 

CCCXL V.  Fella  (Giacomo)  Chronologia  Urbis  Anxani 
MS.  citalo  dall'Anlinori  alla  p.  2i3  delle  sue  Antichità 
Frentane.  Questa  cronaca  incomincia  dal  1607  e termina  al 
1625.  e fu  scritta  a richiesta  dell’ arcivescovo  di  Lanciano 
Alfonso  Piscicelli. 
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CCCXLVI.  — De  Anxani  insignibu»,  Venezia  1606  , 
presso  Gio.  Batt.  Giotto  io  8.*  É menzionato  questo  libro 
dall’  Anlinori  alla  p.  aSy  op.  cit. 

GCCXLVU,  Folliero  (Pietro)  De  tnris  illusiribu»  Anxa- 
ni. MS.  citato  dal  Romanelli  alla  p.  3o5  del  toI.  i*  delle 
sue  Scoverte  Frentane , dove  leggesi  che  il  Folliero  con 
istrumento  stipulalo  in  Lanciano  nd  7 di  settembre  del  i556 
per  il  notaio  Kobbi  , trattò  co’  librai  seneli  , venuti  alla  fie- 
ra in  Lanciano  , per  mettere  a stampa  tanto  questo  dialogo 
degli  uomini  illustri  di  Lanciano,  che  la  sua  Practica  Cen- 
sualis. 

GCCXLVIII.  Pardo  (Rodrigo)  Oraziohe  in  lode  della  cit- 
tà di  Lanciano.  MS.  citato  dall’  Antinori  alla  p.  278  delle 
sue  Antichità  Frentane.  Il  Pardo  spàgnuolo  di  nazione  fu 
giudice  in  Lanciano  nel  iSqS,  e quando  nel  giorno  19  di 
gennaio  del  iSqq  depose  il  suo  umzio  in  pubblico  Consiglio, 
recitò  questa  orazione,  in  cui  trattò  della  origine  di  Lancia- 
no , dicendola  fondala  da  Anziano  compagno  di  Ercole. 

CGCXLIX.  PisciCELLt  (Alfonso)  Edicta  et aeta  tynodi  An- 
xani del  I S6g.  MS.  menzionato  dall’  Anlinori  alla  p.  36| 
op.  cit.  Il  Piscicelli  era  Arcivescovo  di  Lanciano. 

CGCL.  Polidoro  (Gio.  Ball.)  De  Anxano  Oppido.  MS. 
citalo  da  Pasquale  Liberatore  alla  p.  36  e propriamente  nel- 
la nota  3.*  del  voi.  1°  de’ suoi  Pentieri  civili  economici 
«ul  miglioraménto  della  provincia  di  Chieti.  Napoli  1806 
io  8.” 

GCCLI.  R A VIZZA  (Giuseppe)  Compendium  rerum  memora- 
bilium  Civitati»  Anxani  excerptuni  a manuscriptie  excel- 
lentisiimi  Doctoris  Phiùci  Jacobi  Fella  ejutdem  Civita- 
ita  tolertia  et  industria  V.  I.  D.  Josephi  Ravizza  tem- 
pore quo  fungitur  officio  Magistri  durali  anno  / j3€.  in 
signum  amoris  erga  patriam.  MS.  citalo  dai  Ravizza  alla 
p.  4o  della  sua  appendice  alla  biografia  Cliielina.  Ora  è per- 
duto. 

CGCLII.  Rihaldi  (Sebastiano)  Oratio  de  antiquitale  etprae- 
atantia  urbis  Anxani  ad  Sixtum  V.  HS.  citalo  dall’  Anti- 
nori  alla  p.  65.  delle  sue  Antichità  Frentane. 

(■CCLIII.  — Oratio  in  Cathedrali  Ecclesia  Anxanensi 
habita  prò  Sereniss.  Philippi  II  Hispaniar.  regie  eatho- 
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het  obìlu  tHorum  eoncivtum  nomine.  Romae  hjpis  Nico- 
Im  Mulix  iSgg.  tn  4-  È cilaln  dal  Roniaaelli  alla  p.  223 
del  voi.  2°  delle  sue  Scoverte  Frentane. 

CCCLIV.  Miffei  (Gaetano)  Componimenti  poetici 

m laude  di  F . Bernardo  M.  da  Lanciano  , Di  finitore, 
/»r«rfiefl/ore  Cappuccino.  In  Chieti 
MULLLII.  Nella  stamperia  di  Pietro  Ferri.  Sono  citali 
dal  Ravizza  alla  p.  io8  delle  suo  Notizie  biografiche  dc-li 
uomini  illustri  di  Chieti. 

^°***®®  ( ) -^cta  Sanctae  Fisitae  anno  iSta 

WS.  citato  dall’  Antinori  alla  p.  365  delle  sue  Antichità 
Frentane.  Il  Romero  fu  arcivescovo  di  Lanciano. 

liAPOSTil 

APPENDICE 

CCCLVI.  Excerpta  ex  libro  MS.  Archivii  ierrae  La- 
jwslaeaban.tatSadan.  /5'Jo.  MS.  che  si  possedeva 
da  Gio.  L elice  Rizio  ed  ora  credesi  perduto.  Vedi  Dra-onelti 
op.  di.  p.  225. 

CCCLVII.  Notizie  storiche  della  Terra  Laposla.  MS 
citato  dall’  Antinori  alla  p.  388  del  voi.  3“  della  sua  Rac- 
colta di  memorie  istoriche  degli  Abruzzi.  Napoli  1782 

jo  4-  ^ * 

liATlGIVAnrO  Lago 

818.  Saggio  topograOco  politico  economico  di  tul- 
io il  distretto  allodiale  di  Città  Ducale  eo. 

Vedi  il  nam.  606; 

EAZZABO 

819.  Antichità  storico-critiche  sacre,  0 profane  e- 
saminale  nella  regione  de’  Frentani. 

Vedi  il  num.  683. 

LEOGn.aivo 

82().  Della  vita  e delle  opere  di  Melehiorre  Del- 
fieo  libri  due.  Teramo  presso  Ubaldo  Angelelli 
1836.  in  S.° 

t di  p.  128,  delle  quali  le  prime  126  numerale  ; col  ritratto  del 
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Delfico  in  litografia.  L*  autore  di  queala  vita  è Gaacoaio  db  Fiuppid 
Dklpjco  conte  di  Longano.  Dalia  p.  113-126  ai  enumerano  tutte  le  ope- 
re edite  ed  inedite  del  Delfico.  Costui  nacque  in  Leognano  nel  17U. 

821.  Storia  della  economia  pubblica  in  Italia,  os- 
sia epilogo  critico  degli  Economisti  Italiani , pre- 
ceduto da  un’ introduzione -/di  Giuseppe  Pecchio. 
Lugano  presso  G.  Russia  e Comp.  1829  — in  <9.“ 

È di  p.  310  nnmerate;  per  errore  tipografico  dopo  la  p.  256  rioo- 
mincia  La  fonazione  col  numero  253  e cosi  prosegue. 

Dopo  una  lunga  ed  erudila  prefazione,  fautore  traila  mae- 
slreTolmente  la  storia  della  economia  pubblica  in  Italia  dalla 
sua  origine  Gno  al  cominciare  del  tg"  secolo  , e dall’  epoca 
in  cui  gli  ÀmaIGtani  commerciaraoo  con  Gerusalemme  , cioè 
£o  dall’  I [”  secolo.  Passa  poi  ad  esame  ed  espone  le  opere 
di  Scaruffo , di  Daranzali , di  Serra  , di  Turbolo  , di  Mon- 
tanari, di  Bandini , di  Broggia  , di  Galiani  , di  Beiioni,  di 
Paguini , di  Neri , di  Carli  , di  Genovesi , di  AlgaroUi  , di 
Zaoon  , di  Beccaria  , di  Verri  , di  Paoletti  , di  Vasco  , di 
Orics,  di  Gherardo  de’Conli  di  Arco,  di  Brigaoti,  di  Filan- 
gieri, di' Ganlalupo  , di  Caracciolo,  di  Scroiani,  di  Solerà, 
di  Corniani , di  Hicci  , di  Palmieri  , di  MeogoUi,  e di  Del- 
Gcq.  Segue  poi  lo  stalo  della  scienza  economica  dopo  il  1796, 
il  carattere  negli  scrittori  italiani , il  coofronlo  Ira  costoro  e 
gli  scrittori  inglesi.  Finalmente  Irallasi  della  influenza  che  gli 
economisti  esercitarono  sulle  riforme  inlrodotte  ne’ diversi  sta- 
ti dell’  Italia  nel  secolo  18°;  e perciò  l’aulore  mede  a rasse- 
gna la  Lombardia  austriaca,  la  Toscana  ed  il  reame  di  Na- 
poli. Dalla  p.  262-265  il  Pecchio  si  occupa  di  Melchiorre 
bclfìco  e delle  sue  opere  di  economia  pubblica. 

APPEIVOICE 

CCCLVIII.  Delfico  (Melchiorre)  Due  biografie  di  te  tlet- 
so.  tSsS.  MSS.  citati  dal  conte  di  Longano  Gregorio 

de  Filippis  DelGuo  alla  p.  121  della  vita  e delle  opere  del 
Delfico  da  lui  scritta  e stampata  in  Teramo  nel  i836.  io  8.** 

LEOIVESS.% 

822.  Hìsloria  della  vita,  morte,  et  azioni  illustri 
di  F.  Giuseppe  da  Leonessa Capuccino  descritta  dal 
Commeud.  D.  Gio.  Battista  MAiizim.  In  Bologna 
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Ri. De.  XLVII.  Presso  Gio.  Battista  Ferrari,  in  4!* 

È di  p.  (28  , ddle  quali  418  numerale , col  ritratto  del  servo  di 
Dio  Incito  ad  acqua  forte. 

823.  Per  gli  uomini  del  Villaggio  di  Casanova 
della  Città  di  Leonessa,  in  4°  gr.  di  p.  XCI.  nu- 
merate. 


Vedi  il  num.  425. 

824.  Ristretto  della  vita  del  B.  Giuseppe  da  Leo- 
nessa deir  ordine  de’  Minori  Capuecini  di  S.  Fran- 
cesco. In  Roma,  MDCCXXXVII.  Nella  stamperia  Ko- 
marek  ^ in  di  p.  418,  delle  quali  109  nu- 
merate. 


L’ autore  è Fra  ^HAvraTUEA  da  Fkrraia  generale  de' cappuccini  e 
coosoUore  de’  Sacri  Riti. 


825.  Vita  del  Ven.  Servo  di  Dio  P.  Giuseppe  da 
Leonessa  predicatore  cappuccino  della  Provincia  di 
San  Francesco.  Opera  di  F.  Angelo  Maria  de’ Ros- 
si da  Voltaggio.  Coll’  aggiunta  di  un  Orazione  lati- 
na sopra  la  vita,  e virtù  dello  stesso  Servo  di  Dio. 
Detta  in  Publico  Concistoro  da  Monsig.  Apptonio  Fe- 
LiciANo  Montecatino  avvocato  concistoriale , alla  S. 
M.  di  Papa  Alessandro  Vili.-  In  Genova,  MDCXCv] 
Per  Gio:  Battista  SoioDÌco->  in  4.'‘  di  p.  416,  delle 
quali  408  numerate. 


L autore  dopo  un  breve  cenno  sopra  la  terra  di  Leonessa  Incomin- 
cia a narrare  la  vita  ed  1 naravigliosi  portenti  operati  dal  Sctvo  di 
Dio  , il  quale  nacque  in  Leonessa  il  giorno  8 gennaio  del  1656.  In  auo- 
sto  libro  oltre  le  molte  notizie  storiche  intorno  agli  Abruzzi  si  à la 
relazioM  delle  rovine  che  soffri  la  Terra  di  Amatrìce  dal  terremoto 
nel  1639  . nella  qimle  occasione  il  popolo  di  Leonessa  involò  dalla 
terra  di  Amatrìce  il  corpo  del  servo  di  Dio  e portello  in  Leonessa,  do- 
ve lo  tenne  gelosamente  oostodito. 


APPENDICE 

CCCLIX.  OaGAUTinr  (Giuseppe)  Notizie  itoriche  di  Leo- 
nessa discorso.  MS.  cilalo  da  Agoslioo  Cappello  alla  p.  127 
del  voi.  I*  della  sua  Storia  di  Accotonli.  Koma  i8a5  in  8.* 

31 
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CCCLX.  delazione  delle  geste  di  Gentile  da  Leonessa. 
MS.  citato  dall’ Aotinori  alla  p.  4‘S  del  voi.  3”  della  sua 
Raccolta  di  memorie  isteriche  degli  Abruzzi.  Napoli  1783 
in  4-  — Questo  Gentile  da  Leonessa  fa  un  famoso  generale 
che  militò  per  Venezia. 

■.ETTO  DI  PAEEIf  A 

826.  Per  1’  Università  della  Tarante.  Centra  l’U- 
niversità del  Letto  di  Falena  — in  fol.  di  p.  24 
s.  n. 

L*  autore  è Fbancesco  Cicconi  , che  ai  firma  ia  piede  all'utUma  pa- 
gina in  data  di  Sapoli  11.  Gennajo  17S9. 

L’  università  di  Lello  di  Patena  profittando  che  la  peste  del 
i656  ed  il  terremoto  del  1706  quasi  interamente  distrussero  gli 
abitanli  di  Tarante,  incominciò  non  solo  a portarsi  a legnare 
in  una  selva  posta  sul  territorio  di  Tarante  , ma  pretese  esr 
sere  quella  di  sua  proprietà.  L’avvocato  dell’ università  di 
Taranta  per  dimostrare  la  falsità  delle  pretese  degli  avversa- 
ri, ragiona  da’ confini  dello  stalo  di  Taranta  coi  privilegio  di 
Ferrante  I.  di  Aragona  del  1472  e coi  sostegno  di  altri  do- 
cumenti. 

EISC1AHO 

827.  Saggio  topograQco  politico  economico  di  tut- 
to il  distretto  allodiale  di  Città  Ducale  eco. 

Vedi  il  nnm.  606. 

LORETELLO 

APPENDICE 

CCCLXI.  PoLiDOBO  (Gio.  Batt.)  De  Comitatu  , Palatinis^ 
et  Comitibus  Comitum  Loretelli.  MS.  citalo  dal  Ravizza  al- 
la p.  9.  dd  voi.  i"  della  sua  Collezione  di  diplomi  e di 
altri  documenti  de’  tempi  di  mezzo  e recenti  da  servire 
alla  storia  di  Chieli.  Napoli  i833  — in  4-° 

EORETO 

828.  Delle  lodi  di  Giovanni  di  Afflitto  cc. 

Vedi  il  Dom.  390. 

■.reo 

829.  Fatto  , e ragioni  per  la  Collegiale  Chiesa 
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di  S.  Maria  della  Terra  di  Luco,  colla  Università, 
e Confraternita  di  S.  Rocco  della  Terra  di  Avez- 
zano. 

Vedi  il  oam.  37S.  v 

LVCOLI 

830.  Vita  della  B.  Cristina  già  nel  secolo  Mattia 
de’  Ciccarelli  di  Lucoli  eo. 

Vedi  il  nam.'303. 

APPEHDICE 

CCCLXII.  IifTERTiBjr  (Gio.  Pieiro)  Vita  e miracoli  della 
Beala  Madre  Suor  Cristina  Monaca  del  Monasterio  di 
S.  Lucia  dell'  Ordine  Eremitano  Osservate  di  S.  Ago- 
stino nella  Città  dclC Aquila.  MS.  dialo  dall’ Antinori  alla 
p.  125  della  Vita  della  della  Beala  , slainpala  in  Roma  nel 
1740  io  4m  do?e  dice  che  l'autografo  deH’loterverj  io  quel 
tempo  si  conservava  nella  biblioteca  di  Giacinto  Benedetti  ba- 
rone di  Scoppilo  patrizio  aquilano. 

, CCCLXIII.  — Avvertimenti  per  la  . suddetta  Vita.  MS. 
menzionato  dallo  stesso  Antinori  op.  cit.  p.  125.  L’autogra- 
fo nel  1740  possedevasi  dal  sacerdote  aquilano  Gio.  Battista 
Bedeschini. 

CCCLXIV.  Rosis  (Suora  Evangelista)  La  relazione  di  una 
apparizione  delta  Beata  Madre  Suor  Cristina  Ciccarelli. 
MS.  citato  dall’ Antinori  alla  p.  i25  della  suddetta  vita  della 
Ciccarelli  da  lui  stampala  in  Roma  nel  1740  in  4.*.La  Rosis 
fu  monaca  nel  monastero  di  S.  Lucia  della  città  di  Aquila 
e fiorì  circa  il  1600.  Il  suo  autografo  nel  1740  tuttavia  cu- 
stodivasi  io  quel  suo  monastero. 

LVGIVAiVO 

831.  Saggio  topografico  politico  economico  di  lut- 
to il  distretto  allodiale  di  Città  Ducale. 

Vedi  il  nani.  606.  , , 

MAIELLA 

832.  Altre  notizie  sul  Papilio  Apollo  de’ monti 

di  Abruzzo.  , ..  . 

Vedi  il  num.  3.  ^ ^ - 
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855.  Descrizione  della  strada  , e de’  trafori  sai 
Monte  Majella  nella  provìncia  di  Aprazzo  Citra 
scritta  dall’  Intendente  Marchiìse  di  S.  Giovantu 
SciARRA  ed  eseguita  sotto  la  di  lui  amministrazione. 
Cliieti  dai  tipi  di  Dei-Vecchio  e Grondoni,  in  fol. 
picc. 

È di  p.  Il  nomerate,  in  piede  dell*  ultima  pagina  leggasi  ia  data  di 
Cliicli  li  23  ottobre  184t. 

L'  autore  dopo  di  avere  descritto  il  monte  Maiella  ragiona 
di  tulli  i lavori  e della  spesa  occorsa  per  la  costruzione  del- 
la strada  Freotana  e pe'ire  trafori  eseguiti  nel  ciglione  della 
Maiella  , e propriamente  nel  Tallone  di  Taranta. 

854.  La  Majella  viaggio  sentimentale. 

Dalla  p.  12-40.  e 117-121  del  voi.  3”  del  Giornate  Abruzzese.  Ghie- 
li  1837.  in  8.” 

L’autore  P.  Db  Viroiliis  descrive  i luoghi  e varie  cose  os- 
servate lungo  quella  via  che  da  Chicli  mena  al  monte  ; e 
quindi  narra  come  i\el  di  di  giugno  dell'anno  1760  Roc- 
camonlepiano  popolala  da  oltre  a mille  abitanti  fu  sepolta 
dal  monte  che  le  sopraslava.  Finalmente  descrive  la  Maiella 
c .Monte  Amaro. 

855.  Sopra  quattro  sostanze  fossili  della  Majella. 
Lettera  di  M.  Tenore. 

Dalla  p.  U3-154  del  n.  XXIV.  dell’anno  3°  del  Giornale  Abruzze- 
se. Cliieli  1838.  in  8. 

Le  sostanze  , delle  quali  trattasi  nella  sopra  notala  lettera 
sono:  I."  La  Pietra  da  pile  di  Penna  Piedimonle.  s.”  La 
Pietra  da  macine  di  Valle  giumenlina.  3.°  La  Terra  sapona- 
cea di  Lello  Manoppello.  4."  La  Pozzolana  della  Maiella. 

856.  Sulla  Majella  montagna  dell’  Abruzzo  Cite- 
riore. . 

Dalla  p.  623-62A  del  giornale  napoletano]  il  Carriere  di'  Napoli  e 
propriamente  nel  num.  CLIII.  pabbiicalo  il  Mercoledì  5 di  aprile  del 
1807.  in  fui.  L’ antere  è Micbelb  Tbrobb  , che  si  Orma  cotte  sole 
iniziali. 

In  accorcio  si  à una  completa  storia  di  questo  monte.  Do- 
po la  descrizione  topografica  si  passa  a trattare  delle  acque 
che  danno  origine  al  fiume  Orfena,  indi  della  geologia,  della 
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melnllurgia  . (iella  botanica  , della  fauna  e della  zoologia  del- 
ia Maielln.  Si  ragiona  delle  cave  di  zolfo  e di  carbone  fos- 
sile , elio  in  questo  monte  rinvengousì  , e de' suoi  abitanti  , 
che  si  fanno  ascendere  a trentamila. 

857,  Viaggio  alla  Mela  , al  Morrone  ed  alla 
Maiella. 

Dotta  p.  112-12S  del  voi.  6°  degli  Annali  Civili  dtl  Regno  delle  Due 
Sicilie.  Napoli  1834  in  4. 

Queslo  articolo  è diviso  in  due  parli.  Nella  i.*  si  descrìve 
il  viaggio  de’  professori  Tenore,  Cassone  e Capocci  sulla  Me- 
la sul  Morrone  e sulla  Maiella  , e nella  a.*  gli  esperimenti 
falli  dallo  stesso  Capocci  in  quella  escursione.  L’autore  della 
prima  parte  si  sottoscrive  colla  sola  iniziale  Y;  il  signor  En- 
RKSTo  Capocci  poi  vedesi  firmalo  io  fine  delia  a.*  parte  di 
queslo  articolo. 


MANOPPELLO 

858,  Difesa  de’  Reverendi  Paroclii  di  Manoppello 
D.  Pier  Luigi  Scurci  , e D,  Giuseppe  Beiucci  ca- 
lunniati dai  Reverendo  Arciprete  D.  Giacinto  Blasio- 
li  — in  fol. 

È di  p.  15  noDierate  oltre  del  frontespizio.  In  fine  dell’  nllima  pa- 
gina (1  sottoscrìvono  Gaktaro  Majo  e Niccolartonio  Fallace. 

Nella  terra  di  Manoppello  eranvi  due  chiese  parrocchi.-)li 
affidate  a due  curali  , I’ una  intitolala  a S.  Niccola  , a S. 
Pancrazio  l’ altra  , ed  una  arcipretura  pure  esisteva  sopra 
una  chiesa  della  di  S,  Maria  de  Curia , la  quale  distrutta 
interamente  , l'arciprete  rimase  senza  cura  di  anime  e col 
semplice  beneficio.  Per  lungo  tempo  i due  parrochi  pacifica- 
mente rimasero  nel  possesso  de’ loro  dritti,  quando  nel  1759 
r arciprete  Sante  de  Saoclis  incominciò  a pretendere  su  di 
essi  preminenze,  e perciò  intentò  lite  contro  di  loro;  ma 
mortosi  costui  l’ arcipretura  rimase  vacante  per  circa  so  an- 
ni , e que’ curati  senza  disturbo.  Di  quieta  dignità  alla  fi- 
ne investito  un  tal  Giacinto  Blasioli  uomo  tristo  ed  ambizio- 
so;’promosse  aspra  lite  tanto  per  linea  civile  che  per  lincacri- 
, minate  u' due  parrochi  , i <|uali  difendono  i loro  drilli  colla 
presente  allegazione. 
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APPENDICE 

GCCLXV.  Donato  da  Bomba  (Fra)  Relazione  islorica  del- 
la Miracolai  Immagine  del  Folto  di  Cristo  S.  N.  ap- 
passionato della  Terra  di  Manoppello.  MS.  composta  da 
questo  padre  cappuccioo  nell’anno  i6i5  , è citato  dal  Cor> 
signani  alle  p.  i43  e i44  del  voi.  i"  della  sua  Reggia 
Marsioana.  Custodivasi  nel  conreulo  di  Manoppello  lutlavìa 
nell’ anno  lySS,  ed  il  detto  Corsignani  ne  pubblicò  de' frani - 
memi  nella  citala  sua  opera  dalla  p.  i44 — ‘So. 

IHARHVVIO 

Vedi  FUCINO.  MARSI.  VALERU. 

APPENDICE 

CCCLXVI.  Rossi  (Gio.  Camillo)  Breve  oamento  sulla  di* 
strutta  città  di  Marruoio.  MS.  citalo  nelle  sue  Osseroazio- 
ni  sopra  un  cippo  sepolcrale  con  iscrizione  e bassiritie- 
vi  scoverto  nel  f8/4  presso  OrtoiM  de’Marsi,  e propria- 
mente alla  p.  244  del  fol.  3.°  delle  Memorie  dell’  Accade- 
mia Ercolanese.  Napoli  i84S  in  4 ° 

HARSI 

859.  Acta  Sanctoram  Martyruin  Simplicii  , Coo- 
stanliì  , et  Victoriani  etc.  . - 

Vedi  il  num.  4G2. 

840.  AU’Ecc.®®  e Gli.®®  Signor  Comiuendatore 
A.  Kestaer,  Ministro  di  S.  M.  il  Re  di  Annover  pres- 
so le  Corti  di  Roma  e di  Napoli  , ec.  Lettera  di 
Ulrico  Vaua. 

Vedi  il  num.  356. 

tl41,  Apologia  de’ diritti  e ragioni  della'^Ghiesa  , 
e Capitolo  de’  Marsi  coatra  l’ iunovaziooe  intentata 
dai  Signori  Giuseppe  Jaeone  , e Vincenzo  d’ Amore 
coll’  intrapresa  della  fabbrica  di  un  nuovo  molino. — 
1811.  — in  fol. 

È di  p.  124  numerate  oltre  del  frontespizio  ; per  errore  tipografico 
la  p.  11.  in'  vece  dei  suo  numero  à replicato  ii  num.  9.  In  fine  dei- 
r ultima  pag.  leggesi  : Nella  Stamperia  di  Paci.  L’ autore  è GabbiEle 
Rossi  , che  si  Orma  in  data  di  -Capoti  tS  oUobre  tS//. 
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Tratta  questa  allegazione  de’ drilli  esclusivi  della  chiesa  c 
del  capitolo  de’  Marzi  sul  molino  denominalo  di  Civita  col 
corso  di  acqua  e suo  acqiiidollo,  acquistalo  nei  i6  di  giugno 
del  lago  dal  vescovo  e dal  capitolo  de’Marsi  per  ce.<>sione 
avutane  da  Giovanni  Riccardo  signore  del  Castello  di  Venere 
e della  spopolata  città  di  Marzia  avanzo  dell’antica  Marruvio, 
mediante  lo  sborso  di  i6  once  di  oro.  Quale  acquidoUo  à o- 
rigine  dal  Gume  Giovenco  e va  a terminare  nel  Fucino. 

842.  Breve  comtnentario  d’  un’  epigrafe  morlua- 
ria  Freotano  — Marruccina  ec. 

Vedi  il  nnm.  400. 

845.,  Breve  ragguaglio  sulle  ragioni  esposte  in 
tre  memorie  a stampa  presentate  alla  Reale  Consul- 
ta (li  Stato  dal  Padre  Abate  di  MtfMc  Casino  nella 
causa  di  turbato  possesso  contro  Monsignor  Vescovo 
de’  Riarsi  — in  fol.  di  p.  12.  numerale. 

Trattasi  detta  giorisdizione  pretesa  dall’Abate  di  Montecasino  sulta 
chiesa  di  S.  Cosimo  di  Tagliacozzo  in  esclusione  dei  Vescovo  de’ 
liarsi. 

844.  Chronioon  Farfense  etc. 

Vedi  il  nnm.  11. 

845.  Comitato  della  Rlarsica  del  Sottintendente 
Romeo  eco. 

Vedi  il  num.  693. 

846.  Descrizione  storico-Olologica- delle  antiche, 
e moderne  Città  e Castelli , esistenti  accosto  de’flu- 
mi  Liri  , e Fibreno  : arricchita  di  vetusti  monu- 
menti in  gran  parte  inediti , specialmente  in  questa 
seconda  edizione  : con  un  saggio  delle  vite  degl’  11- 
luslri  Personaggi  ivi  nati  ; dell’  Ab.  Febdinan- 
DO  Pistilli.  Napoli  , dalla  stamperia  Francese. 
RIDCCCXXIV^  — in  8.°  di  p.  196.^  delle  quali  le 
prime  191  numerate. 

Dalla  p.  H4-IS9  tratta  della  distratta  cilll  Marsa  . de' popoli  Alar- 
ti , dell’  acqua  Marsia  e degli  uomini  illustri  di  quella  regione. 
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847.  Francisci  Vi?icEnTii  Lajezza  Marsorutn  Epi- 
scopi ad  Cieram,  Populumque  siium  epistola  — Nea- 
poli  MDCCLXXVII.  ex  lypograpliia  iieredis  Domini- 
ci Moro  — in  fol. 

È di  p.  XVll  nomenle  oltre  del  frootespizio  in  rosso  e pero , sai 
quale  v^esi  lo  stemma  di  casa  Laiezza. 

Con  questa  lettera  in  data  di  Neapoli  postridie  nonag 
Feùrttarias  anno  ifTJ  il  Laiezza  partecipa  la  sua  elezione 
a quel  vescovado.  In  essa  vi  sodo  varie  notizie  storiche  dei 
Morsi. 

848.  Historiae  Marsorum  libri  tres,  una  cura  eo- 
rtindcm  Episcoporam  catalogo.  Àuctore  Mvtio  Puoe- 
BONto  Marso  , U.  J.  D.  Protonolario  Apostolico , 
Ecclesiae  Transaquensis  Abbate,  et  Marsorum  Vica- 
rio Generali.  Illustrissimo,  et  Reverendissimo  Do- 
mino D.  Didaoo  Petra  Marsorum  Episcopo , qui 
opus  hoc  posthumum  illustravit , et  auxit.  Neapoli, 
apud  Micliaelem  Monachum.  ClOlDCLXXVlll. 

in 

È di  p.  280  numerate , segue  una  carta  bianca , indi  altre  p.  Ai. 
numerate.  Tutte  sono  precedale  da  8 carte  s.  n. , che  contengono  U 
bottello  , il  frontespizio , la  dedica  di  Asdrubale  Febonio  a Diego  Pe- 
tra vescovo  de'  Uarsi , 1’  avviso  ai  lettore  , il  permesso  per  la  stampa 
e la  prolesta  dell’  autore.  Gl'  indici  e I'  errata  stanno  in  fine  del  vo- 
lump  e formano  4 carte  s.  n.  Per  errore  tipograOco  la  p.  185  porta 
il  numero  I9S  e cosi  erroneamente  prosegue  la  paginazione.  Innanzi 
alla  p.  1.  sta  una  incisione  in  rame,  in  cui  è ritrailo  lotto  il  territo- 
rio della  diocesi  de'  Marsi  con  i nomi  di  tutte  le  città,  di  tutti  i pae- 
si , di  tulli  i fiumi  e di  tulli  i fonti.  Nella  p.  34  è intercalata  nel  te- 
sto lina  iscrizione  con  una  figura  muliebre  dinotante  la  fortuna;  nella 
p.  56  similmente  viggonsi  tre  scudi  di  armi  gentilizie;  e nella  p.  SOti 
le  armi  di  Carlo  2°  di  Angiò.  Un  immenso  numero  d’  iscrizioni  è pub- 
blicato in  questo  libro.  Dalla  p.  251-263  sta  impressa  la  storia  di  Sol- 
mona  di  Gio.  Bau.  Acuto  , ebe  iltnslrata'  dal  Sarnelli , fu  inviala  al 
Febonio. 

L i dodiiM  dnir  opera  è di  Asdrubale  Febonio  rralcHo  ger- 
inaim  dell’ iiuiore,  il  quale  narra  che  mortosi  Muzio  suo  fr.i- 
lello  inenire  riordinava  la  presente  storia,  questa  rimase  quasi 
come  un  embrione  , che  il  vescovo  de’  tYlarsi  Diego  Pclra  il- 
lustratala ed  accresciutala  la  mise  a stampa,  ludi  ragiona  del- 
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l<)  nobiltà  della  famiglia  Petra  , die  dice  originaria  di  Pa- 
via e da  quella  città  passata  nel  reame  di  Napoli.  — La  sto- 
ria è divisa  in  4 parti,  delle  quali  le  prime  tre  formano  tre 
dislioti  libri,  e I' ultima  che  è separata  anche  di  paginazio- 
ne è il  catalogo  de’Vescovi.  Nel  i*  libro  traila  degli  antichi 
popoli  che  abitarono  l’ Italia  e quindi  le  nostre  regioni  ; dei 
conGni  della  provincia  de’  Marsi  un  tempo  delta  provincia 
Valeria  e poi  provincia  Aquilana;  della  origine  e del  nome 
de’àlarsi  derivalo  da  Marso  figliuolo  di  Circe;  della  virtù  di 
quel  popolo  nello  incantare  i serpenti;  di  Marsia  re  di  Lidia; 
del  duce  Marro  dal  quale  prese  il  nome  Marruvio  ; de’primi 
popoli  che  abitarono  la  terra  de’  Marsi  ; della  loro  potenza  ; 
delle  loro  guerre  ; delle  famiglie  e degli  uomini  illustri.  Nel 
2*  libro  fa  la  storia  dettagliala  del  lago  Fucino,  de’  suoi  pe- 
sci, de’ suoi  uccelli,  delle  sue  erbe,  e della  sua  pescaggioiie; 
della  sua  ampiezza  , dell*  acqua  Marsia  , del  fiume  Giovenco 
ossia  Piconio , e dell’emissario  di  Claudio.  Nel  3.*  libro  poi 
tratta  de’ luoghi  antichissimi  e moderni  de’ popoli  e delle  cit- 
tà de’ Marsi , c quindi  de’ popoli  Anzanlini,  degli  Alinali  ov- 
vero Aniinati,  de  Luccnsi  o Fucensi,  degli  Albesi  e di  Alba, 
de’  popoli  di  Carseoli  e della  loro  colonia  , di  Clilerno  c dei 
popoli  Clilernini  , di  Solmona,  e de’ popoli  e della  città  di 
Valeria.  Segue  il  catalogo  de*  Vescovi  , il  quale  comincia  da 
S.  Marco  di  nazione  gatileo  primo  Vescovo  de’ Marsi  nell’an- 
no 46  di  Cristo , e termina  a Diego  Petra  fig"  vescovo  e- 
Jetlo  a i8  agosto  del  i664- 

849,  Io  : CAMirxi  Rossi  Dei  et  Apostolicae  Sedis 
gralia  Episcopus  Marsorntn  eidemque  S.  Sedi  im- 
mediale  subjecti  ad  clerum  saecularcin  et  regula- 
rera  oranemque  suao  Marsorntn  Ecclesiae  fìdeliuin 
coetdm  epistola  pastoralis,  Neapoli  MDCCCV,  E.v  ly- 
pograpliia  Paciaiia.  — in  fot. 

È di  p.  X.  numerate.  Sul  frontespizio  sta  Io  stemma  di  ras.i  Rossi. 
Con  questa  lettera  in  data  di  Piscina  il  30  luglio  tSOS  il  iiu\ello  ve- 
scovo partecipa  la  sua  elezione  al  popolo  ed  al  clero  de’  Marsi. 

850.  La  giurisdizione  della  Sede  Marsicana  sopra 
le  tre  parrocchie  di  S.  Nicola,  S.  Pietro,  e S.  E- 
gidio  di  Tagliacozzo  difesa  dall’  alliiale  Vescovo  do’ 
Marsi  Monsignor  D.  Michelangelo  Sorreiilino  conira 
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le  pretese  di  Montecasino  — Presso  la  ' Reale  Con- 
sulla di  Stalo.  — in  fol. 

E di  p.  9^  numerate.  L'autore  è GioSErps  Niccola  Spada,  che  ai  fir- 
ma in  piede  della  p.  90  colla  data  di  Napoli  23  marzo  1846. 

In  questa  scrittura  si  dimostra  che  la  chie.sa  de’ SS.  Cosi- 
mo e Daipiaoo  di  Tagliacozzo  non  fu  semplice  chiesa  par- 
rocchiale e non  mai  matrice  , ma  anzi  la  5‘  in  ordine  alte 
parrocchie,  e che  uiun  drillo  di  giurisdizione  vi  abbia  il  mo- 
nastero di  Montecasino  , essendo  stala  essa  sempre  soggetta 
al  vescovo  de’  Marsi  nello  spirituale  , e feudale  fino  a che 
non  fu  pubblicata  la  legge  abolitiva  de’ feudi,  nel  qual  tempo 
divenne  di  regio  padronato.  Che  gli  economi  della  menzio- 
nata parrocchia  de’  SS.  Cosmo  e Damiano  non  sono  canoni- 
ci , ma  semplici  cappellani  a vita  . ed  amovibili  a volontà 
della  badessa  di  quel  monastero  di  monache  benedettine. Che 
non  compete  alla  della  chiesa  de’ SS.  Cosmo  e Damiano  il 
diritto  di  ritenere  essa  sola  il  libro  de’  cresimali.  Che  i par- 
rochi  di  tulle  le  altre  chiese  di  Tagliacozzo  siano  afiPallo  in- 
dipendenti dalla  parrocchia  de'  SS.  Cosmo  e Damiano.  Che 
sia  immaginario  ed  illegale  il  possesso  si  pretende  da  Mon- 
tecasinu  sulla  chiesa  e sui  chierici  de’ SS.  Cosmo  e Damiano. 
Che  le  bolle  pontificie  esibite  da  Montecasino  per  soslenero 
i suoi  pretesi  diritti  sopra  la  chiesa  de’ SS.  Cosmo  e Damia- 
no non  siano  chiare  , nè  veridiche,  indi  si  tratta  della  con- 
cordia formala  nel  i654  Ira  il  vescovo  de’ Marsi  ed  il  mona- 
stero di  Montecasino  confermala  da  papa  Alessandro  VII.  nel 
i6o6  ; della  sentenza  della  Curia  Capitolare  de’  Marsi  del 
i84i  e della  ministeriale  del  ministro  del  collo  degli  8 feb- 
braio 1843.  L’autore  si  serve  mollo  della  storia  Marsicana 
per  questo  suo  lavoro , e speciaImculQ  per  trattare  della  edi- 
ficazione di  Tagliacozzo  e del  monastero  delle  monache  bene- 
dettine di  S.  Cosmo  in  Sylvis. 

851.  La  Marsica  poemetto  di  B.  F. 

Vedi  il  nnm.  708. 

852.  Lettera  del  Signor  Giuliano  Prevosto  ec. 

Vedi  il  Dum.  380. 

853.  Lettera  apologetica  di  aicnoi  diritti  giuris- 
dizionali del  Regio  Abate  di  Monte  Casino  vaoa- 
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mente  oonlraslati  da  Monsignor  Vescovo  de  Marsi 
nelle  vertenze  insorte  inTagUacozzo  nell’anno  1790. — 
WDCCXC.  — in 

E di  p.  60  nnmerale  segaile  da  carte  2 g.  n.  La  lellcra  lerniina 
colla  p.  60 , in  piede  deila  quale  sta  la  data  del  tO  luglio  1790.  Le 
altre  due  cario  s.  a.  sono  aggiunte  e alampale  dalla  stessa  tipografia 
nell’  anno  seguente  1791 . 

Nell’anno  1790  l'abate  di  Moniccasino  D.  Tommaso  Cn- 
pomatzo  di  Pozzuoli  dovendo  procedere  alla  visita  della  sua 
Diocesi  e di  lulle  le  chiese  alla  sua  giurisdizione  soggette , 
e quindi  porlarsi  in  Tagliacozzo  a visitare  In  chiesa  matrice 
de' SS.  Cosmo  e Damiano  e l'altra  di  S Maria  del  Sorbo, 
con  sua  geolile  lettera  in  data  del  26  aprile  di  quell’anno  ne 
diede  partecipazione  al  vescovo  de’ Marsi  Francesco  Vincen- 
zo Laiezza  , il  quale  non  solo  non  riscontrò  l' ubale,  che  an- 
zi indegno  ricevimento  prociirogli  ; e poi  alla  partenza  deJ- 
r abate  Capomazzo  avvenuta  il  6 giugno  dello  stesso  anno 
1790  dopo  eseguila  la  Santa  Visita  , fece  aiiiggere  un  bando 
sulla  Chiesa  de’ SS.  Cosmo  e Damiano  indegno  della  dignità 
episcopale  , perseguitando  tutti  gli  ecclesiastici  che  soggetti 
a Moolecasinu  ne  rispettavano  l'autorità  , e premiando  i ri 
belli.  Sorse  perciò  lite  Ira  l’abate  di  Montecasino  ed  il  ve- 
scovo de’ Marsi,  la  quale  decisa  in  favore  dell’abate,  nel  la 
di  febbraio  del  1791  re  Feldinando  IV.  di  Borbone  con  suo 
dispaccio  ordinò  la  esecuzione  di  quella  decisione  , e l’ abaie 
Capomazzo  tosto  nel  18  dello  stesso  mese  con  suo  editto  fe- 
ce pubblicarlo  in  lulle  le  chiese  di  Tagliacozzo.  Trattasi  in 
fine  di  Tagliacozzo  e della  sua  edilìcazione. 

854.  Lettera  del  signor  Eustachio  Confidati  de 
Dragoni.  Al  sigoor  CardÌDiTle  Rondinini  Vescovo 
d’ Asisi. 

Dalla  p.  364-371.  del  voi.  3°  delle  LeUtn  MmoraHU  dell’  abate 
Uicbele  GlusliDiaui.  Roma  1669  in  12. 

Il  Giuslioiani  dimostra  che  S.  Ruffino  vescovo  di  Assisi  sia 
lo  stesso  che  S.  Ruffino  vescovo  de’ Morsi  , e perciò  vanno 
errali  quegli  scrittori. che  ne  formano  due  distinte  e diverse 
persone. 

855.  Lcllera  del  Signor  Tomiwaso  Brogi  d’  Avez- 
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Miio  , ai  Compilatori  del  Giornale  Enciclopedico  di 
Napoli  — in  13° 

Dalla  pag.  237-2&1  del  voi.  l.”  del  Giornale  Enciclopedico  di  Na- 
poli. 

Il  Brogi  dopo  aver  ragionato  intorno  al  popolo  ed  alla  re- 
gione de’  Marsi  , enumera  varie  anticaglie,  che  giornalmen- 
le  disseppcllivansi  in  quelle  contrade,  e perciò  fa  parola  an- 
cora di  alcune  slaluc  rinvenute  fra  le  ruine  di  Alba  e di  Va- 
leria sotto  il  regno  di  Carlo  3°  di  Borbone  , che  le  fece  tra- 
sportare nel  rcal  palazzo  di  Porlici.  Finalmente  riporta  una 
iscrizione  due  anni  innanzi  rinvenuta  e di  mollo  interesse,  la 
quale  fu  eretta  a Marco  Marcio  Giusto  direttore  imperiale  del- 
la bouiGcii  deir  Emissario  di  Claudio  al  tempo  di  Adriano. 

856.  Marsorutn  Episcopi. 

Dalla  p.  882-915  del  voi.  t*  della  Italia  Saera  dell'  Dgbelli.  Vene- 
zia 1717  In  fui.  Ed  alla  p.  28lt  del  voi.  10*  op.  cit.  Venezia  1722 
in  fol. 

L'autore  tratta  prima  della  regione  de’  Marsi  e della  sua 
storia,  e poi  de' suoi  Vescovi  principiandone  la  serie  da  S. 
Marco  apostolo  e lerminando  con  Francesco  Bernardino  e- 
lelto  il  2'j  maggio  dei  i68o. 

857.  Memorie  di  tre  antiche  chiese  di  Rieti 
denominate  S.  Michele  Arcangelo  al  Ponte  , San- 
t’Agata alla  Rocca  , e San  Giacomo.  In  Roma  per 
Generoso  Salomoni  MDCCLXV.  — in  <¥." 

Di  p.  IV.  e 214  nnmerale  oltre  l’errata.  L’autore  è l’abate  casal - 
nese  Pibtro  Luigi  Galletti 

In  questo  dolio  lavoro  sì  leggono  imporlanlissime  memorie 
riguardanti  la  sloria  di  Rieli  ed  il  mnnaslero  di  Farfa,  come 
pure  la  sloria  de’  Marsi  e della  famiglia  Mainierì  o Minicri 
conti  de’ Marsi.  Dalla  p.  iSS-ipa  trattasi  di  Poplelo  e della 
famiglia  De  Popleio  signori  di  qnella  terra  posta  nel  distret- 
to di  Amilerno.  Dalla  p.  126-1  Sa  l’autore  pubblica  una  Cro- 
nachetla  inedita  , che  in  alcuni  fogli  di  j^^aroena  serbasi 
nella  Vaticana  nel  codice  5994.  Dalla  p.  17^183  il  Galletti 
per  la  prima  volta  mette  a stampa  un  curioso  catalogo  con- 
tenente i nomi  degli  uQiziali  e de'familiari  pontific}  destinati 
al  servizio  di  Niccolò  3°  quando  fu  crealo  pontefice,  cioò  di 
tulli  quelli  che  aveano , come  dicevasi , la  parte  di  Palazzo. 
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Sifiallo  catalogo  io  pergamena  si  conserva  nella  Vaticana  nel 
voi.  Vili,  delle  miscellanee  Ludovisiane  al  fol.  i68.  Il  libro 
è corredalo  lutto  di  documenti  inediti. 

'858.  Orazione  recitala  nell’  ultimo  sinodo  dioce- 
sano de’  Marsi  da  Monsignore  Raffaele  Róssi.  In 
Napoli  dalla  tipografla  di  Porcelli  1818.  in  ^.*  di 
p.  SS  numerale. 

Onesta  oraiioDe  è la  stessa  « cbe  col  titolo  di  Sermont  fa  pubblicata 
dalla  p.  189-209  del  St/nodut  Martieana  di  Gio.  Csmillo  Bossi. 

859.  Petri  Antonii  CoRsic:jiAm  J.  C.  De  Viris 
illnstribus  Marsorum  liber  singularis  cui  etiam  San- 
ctorum , ac  Venerabilium  Yitae  , necnon  Mar-  ' 
sicanae  inscriptiones  accesserunt.  Romae  MDCGXII 
Typis,  et  sumptibus  Antonii  de  Rubeis  — tn  4.° 

É di  p.  335  numerale , precedute  da  6 carte  s.  n. , le 
quali  contengono  il  frontespizio , la  dedica  a Vincenzo  Petra 
segretario  della  Congregazione  de’coocilt  ed  il  permesso  per 
la  stampa.  Innanzi  al  frontespizio  sta  una  incisione  ad  acqua- 
fòrte avanti  lettera  , nella  quale  è ritratto  il  tempo  che  con 
la  sua  falce  abbatte  indislinlamente  camauri  , corone  reali  , 
cappelli  cardinalizi  e quanto  gli  viene  d'inoanzi,  mentre  dal- 
l'altra parte  la  storia  lutto  registra  in  un  grosso  volume  ; 
nel  basso  vedevi  lo  stemma  di  casa  Corsignaoo  e nell’alto 
quello  di  casa  Petra.  Nella  pag.  è intercalala  nel  lesto 
una  incisione  in  legno  dinotante  il  Panteon  di  Roma  e sulla 

f.  3i5  il  drillo  ed  il  rovescio  di  una  moneta  rinvenuta  nel 
ucino. 

L’autore  nella  dedica  tratta  della  famiglia  Petra  e della 
sua  nobiltà,  de’ feudi  e degli  uomini  illnstri  che  io  essa  fio- 
rirono. Divide  poi  I'  opera  io  i3  capitoli  ; nel  i°  si  fa  la 
prefazione  ; nel  a.*  si  ragiona  della  etimologia  di  questo  po- 
polo e del  suo  territorio;  nel  3*  degli  uomini  illustri  avanti 
Cristo  ; nel  4°  degli  uomini  illnstri  dopo  la  venula  di  Cristo; 
nel  5”  di  taluni  santi  Marsicani  ; nel  6°  de’  santi  stranieri 
che  si  morirono  o dimorarono  ne’  Marsi  ; nel  7*  de’cardina- 
li  marsicani  ; nell’  8*  de’  vescovi  nati  ne’  Marsi  , de’  quali 
alcuni  governarono  la  chiesa  marsicana,  altri  diverse  chiese; 
del  9”  de’ vescovi  di  Celano,  a’quali  precede  uu  cenno  sulla 
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storia  di  Celano;  nel  io°  degli  uomini  di  Celano  illustri  per 
titoli  e nelle  armi*  oell’ii”  degli  uomini  di  Celano  illustri 
per  dollrina;  nel  is*  di  altri  marsicani  illustri  per  dottrina  e 
nelle  armi.:  e nel  i3*  finalmente  leggesi  la  raccolta  delle  i- 

scrizioni  Marsicane. 

/ 

860.  Petri  Antonii  Gorsignaisi  De  Aoiene  , ac 
Viae  Valeriae  pontibus  synoptica  enarralio,  cui  Sam- 
buci  Opp.  monumenta  , necnon  proximorum  locorum 
Inscriptiones  quaedam  aceessere.  Romae  DGCXVIII. 
Typis  Antonii  de  Rubeis  — in  4.“ 

É di  p.  193.  nnmerate  precedute  da  10  carte  a.  n.,  le  quali  con- 
teagODO  il  frontespizio,  sa  coi  sta  Io  stemma  di  casa  Albano,  la  dedi* 
ca  ad  Alessandro  Albano  nipote  di  papa  Clemente  XI , l’ avvertenza  al 
lettore  , i’  elenco  degli  antori  citaU  nell’  opera  , il  permesso  per  la 
stampa  e l’ indice  de’  capi.  Il  rovescio  della  p.  123  è s.  n.  come  pure 
sono  altre  10  carte  cbe  segaono , le  quali  formano  l’ indice  gene- 
rale. 

In  sei  capi  è divisa  l’opera.  Nel  i°  traila  l’ autore  del  fiu- 
me Aniene  e della  regione  de’Marsi;  nel  2°  della  etimolo- 
gia , della  origine , del  corso  , degli  acquidolli  e degli  an- 
tichi monomeoli  dell’  Aniene  ; nel  3°  della  salubrità  c della 
qualità  delle  sue  acque , de’  ponti  adiacenti  a quel  fiume,  e 
di  quelli  scrittori  cbe  parlarono  dell’ Aniene;  nel  4-°  de’popo- 
li  Anienicoli  così  detti  dal  fiume  Aniene,  e degli  altri  popoli 
dell’ agro  romano  esistenti  presso  Tivoli  ; nel  5°  e 6°  della 
'via  Valeria  e de’ suoi  ponti,  e della  origine  della  città  di 
Valeria  posta  sul  confine  de’  Marsi  presso  il  Fucino.  Descri- 
ve poi  questa  via  che  da  Tivoli  incominciando , dopo  aver 
percorso  la  regione  de’Marsi  pér  70  stadi  metteva  termine  a 
Corfinio.  Ed  a norma  che  passa  per  città  e per  luoghi,  così 
l’autore  uè  ragiona  intorno  alla  origine  ed  alla  storia-  Dalla 
p.  io4.-i23  fa  la  storia  di  Sambuco  paese  de’Marsi  fendo 
prima  degli  Orsini  poi  de’ Manieri  e fioalmenle  de’Zambec- 
cari  e degli  Asialli.  In  questo  volume  è raccolto  grau  nume- 
ro di  anliclie  iscrizioni. 

. 861.  Poemetti  di  Giuseppe  Ceva  Grimaldi  eco. 

Vedi  il  nnm.  7f8. 

832.  Rechcrches  comparées  des  témoignages  topo- 
grapbiques  qu’ont  laissés  sur  le  territuirc  du  dio- 
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cèse  de  Rielì  , les  ancieiis  penples  aborigèncs , Pò- 
lasges  , Equicoles  ; et  preuves  diverses  de  la  rea- 
litè  de  leurs  établìssemees  qui  s’  y sont  perpétués 
aux  temps  romaiDs  , au.  moyen  àge  , et  de  oos  jours 
méme. 

Dalla  p.  1-lB.  233.25fc  del  voi.  4*  degli  Annali  dell'  IniUtuto  di  cor- 
rispondenza archetdogiea.  Parigi  1832  io  8. 

L’autore  è Petit — Padei.. 

863.  Reggia  Marsicaua  ovvero  Memorie  topogra- 
fico-storiche  di  varie  Colonie,  e Città  aiitielie  e mo- 
derne della  Provincia  de  i Marsi  e di  Valeria:  com- 
presa nel  vetusto  Lazio  e negli  Abruzzi , colla  de- 
scrizione delle  loro  Chiese,  e Immagini  miracolose; 
o delle  Vite  de’ Santi,  cogli  Uomini  Illustri,  e la 
Serio  de’  Vescovi  Marsicani.  Divisa  in  due  parti  di 
PiETHO-AiSTOisio  CoRSiGNANi  Vescovo  di  VcDosa — In 
Napoli  Rl.DCC.XXXVIlI.  presso  il  Parrino.  Fòla- 
mi  2.  in  4° 

Il  voi.  1°  è di  p.  39  nnmerate  , nelle  quali  vanno  compresi  il  bot- 
tello, il  frontespixio  in  rosso  e nero,  e la  dedica  a Carlo  3°  di  Bor- 
bone. Seguono  5 pag.  s.  n.  contenenli  una  lettera  del  padre  Tomma- 
so Maria  Alfani  domenicano  diretta  a cbi  legge  l’ opera.  Finalmenlo 
altre  pag.  796  , delle  quali  le  prime  795  numerate.  Le  p.  22.  728,  e 
796  dell'  ultima  numerazione  sono  interamente  bianche , avendo  sola- 
mente impresso  il  grande  stemtna  di  casa  Corsignani  nel  mezzo  di  es- 
se. Tra  il  frontespizio  ed  il  bottello  sta  una  incisione  ad  acqua  forte, 
in  coi  è ritratto  il  tempo  che  vorrebbe  tutto  distruggere,  ma  la  sto- 
ria gli  si  oppone.  — Il  voi.  2*  è di  p.  644,  delle  quali  le  prime  643 
numerate  e nell’  ultima  sta  lo  stemma  dell’  autore.  Precedono  4 carte 
8.  n.  che  formano  il  frontespizio  in  rosso  e nero , e la  dedica  ad  Em- 
manncle  di  Benavides  conte  di  S.  Stefano  viceré  di  Napoli. 

Uopo  una  lunghissima  introduzione  I’  autore  narra  cooie  il 
paese  de’  Marsi  antichissimo  nella  storia  ebbe  poi  il  nome  di 
provincia  Valeria  e Bualmenle  di  Abruzzo  nel  reame  dì  Na- 
poli ; come  Fece  parie  del  vecchio  Lazio  fino  alla  terra  di 
Cuculio  , e compreso  negli  Abruzzi  ebbe  per  confine  ì terri- 
tori di  Aquila  di  Sora  di  Solmona  della  Sabina  ed  il  Tibur- 
tìDO.  Che  questa  regione  da  oriente  ebbe  per  couEne  lulla 
quella  parie  degli  Appennini  che  dal  fiume  Alemo , ora  Pe- 
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scara,  si  distende  fìno  al  Snngro  , da  seltenlrionc  gli  stessi 
A(ipcnnini  quasi  presso  la  città  di  Aquila  , da  occidente  il 
Tonano  un  tempo  Telonio  cd  a mezzodì  il  Fucino  con  gli 
stessi  Appennini.  Discorre  della  città  di  Marsia  capitale  dei 
Alarsi,  della  origine  di  quel  popolo  e delle  loro  guerre. Dalla 
p.  75-124  descrive  il  lago  Fucioo  , l’emisario  di  Claudio  e 
quanto  a lui  si  appartiene.  Fa  la  storia  della  distrutta  Mar- 
ruvio  , de’  castelli  antichi,  che  stavauo  presso  quella  città  e 
clic  tuttora  esistono  , e di  altri  moderni  sorti  presso  le  sue 
rovine  , di  Civita  Antina  , di  Alino  , di  Sora  , di  S.  Barto- 
lummeo  Trisulto,  di  Casamaro , di  Penna  de’Marsi,  dì  Alba, 
c de* castelli  limitrofi,  di  Carsoli  , di  S.  Maria  de’ Bisognosi 
di  Pereto,  della  città  di  Valeria.  Tratta  della  casa  degli  an- 
tichi gran  conti  dc’Marsi,  dalla  quale  fa  discendere  le  fami- 
glie Berardo,  Sangro  , Celano  , Barrile,  Borelli , Manieri  , 
Valva  , Palladoro  , Fossa  , Ocra,  Collimento,  Avezzano,  Col- 
lemadio  , Alba  , Brittoli  , Carpinelo  , Civitaquana , Malaoot- 
te  , Pietra-Abbondante , e Roggieri  o Roggeroni.  Descrìve 
Tagliacozso  , la  sua  ducea  con  le  sue  città  terre  e chiese  ; 
tratta  della  sua  etimologia  , della  sua  storia  e de’  suoi  fen- 
datari.  Descrive  la  città  di  Celano , il  suo  territòrio  àulico  e 
moderno , le  sue  chiese  i monasteri  i castelli.  Fa  la  serìe 
de’  prepositi  di  Celano  e poi  la  storia  della  famiglia  Tribuni 
di  Abruzzo  de’  baroni  di  Castiglione  nella  Valle  Kosata.  Quin- 
di tratta  delle  famiglie  Colonna,  Sanseverino , Accrozamuru, 
Alessandro,  Afflitto,  Alojsi , Amorosi,  de  Angelis  , Aponi , 
Camponesco  , Argoli  , Astalli  , Avezzano  , Successo,  Paglia- 
rea , Corsi,  Baldi  notti , Saliva  , Testa  , Barberini , Berardo  , 
Blasetti  , Blasii  , Bonanni  , Buontempi  , Cambise  , Canofoli , 
Canlelmi , Capecelatro  , Capistrello  , Carattoli , Cariucci,  Ca- 
stelli , Gelano , Agnifili  , Marzaoo  , Caccia  , Cioffi  , Ciorla  , 
Cocchi , Como  , Corsigoani  , Cortinella  , Croce  , Felli  , Fer- 
rante ; Floridi , Callosi  , Genlìlc , Giori  , Jorii  , Manieri  , 
Marzii  , Massa  , Alattei  , Mattheis  , Matlucci , Mazzarioi  , 
Melcliiorri  , Mezzora,  Migliori,  Miloni  , Minicucci,  Miozzi , 
Morgan! , Moroni , INaldi  , Neri , Orlandi , Orsini  , Oltieri  , 
Paciulli , Paolini,  Perbenedetti  , Del  Ponte,  Perctti,  Del,  Pez- 
zo , Piccolomini  , Ruggieri  o Ruggeroni  , Antiochena,  San- 
gro, Sardi  , Savelli  , Sforza,  Siivcrii,  Sederini,  Tabassi,  Tor- 
nesc  , Valeria  , Valle  , Vangelisti  , Veccbiarelii  , Veodetli  e 
Zambcccari.  La  enumerazione  delle  chiese  Inicranesi  poste 
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nella  diocesi  de’ Morsi  termina  il  primo  volume.  Il  secondo 
volume  poi  tratta  de’  santi  c degli  uomini  illustri  in  armi 
nelle  scienze  nelle  lettere  per  uflìzi  e per  nobiltà  che  ebbero 
nascila  o origine  ne’  Marsi  ; e finalmente  & la  serie  de’  ve- 
scovi e degli  arcivescovi  Marsicani.  Dalla  p.  578*579  legge- 
si  l’elenco  delle  famiglie  nobili  viventi  nel  1737  , che  sono: 
Agnifili  del  Cardinale , Alessandro  , Alferi  , Angolini,  Anlo- 
nelli , Ardingbelli , Baroni  o Baroncelli , Bcncdelti  , Bene- 
detti da  Guelfagione  , Bonanni  , Bramonì,  Bucciarelli , Burri, 
Cammelli,  Cappa,  Caprini  , Carli,  Ciaropelli , Cirilli,  Colan- 
toof , Colucci,  Cresi  , Drngonetli,  Emiliani  o Umiliaoi,  Fib- 
bioni , Franchi,  Gentileschi  , Legisti , Ceognani , Castriola  , 
Lepori  , Lodi,  Manieri , Masciarelli  , Massoni,  Mausonf,  Mi- 
chelelti  , Nardi,  Oliva,  Palmari,  Pascali,  Perelli,  Pichi,  Pio- 
vani , Porcinari,  Quinzì  , Riviera,  Romanelli,  Rosa,  Rusti- 
ci , De’ Simoni  , Trenlacioque , Vaslarini  , Vivi,  Zuzi.  Alla 
p.  579  poi  stanno  notate  quelle  famiglie  che  sono  estinte  o 
passale  altrove  fino  al  dello  anno  1787  , e sono  : Accorsi  , 
Allunati  , Amiternini , Anlonelli  della  'Torre  , Apruzi,  Aqui- 
la , Cristolcli , Barbovi , Barili  , Bcroali  , Bonagiunta  , Ca- 
gnani  , Campana,  Camponcsco,  Cappelli,  Caprucci,  Carilli, 
Caselli,  Castiglioni,  Caslroceli  , Cerqua,  Ciampoli , Cipriani, 
Coculli  , Colicmad! , Collimenti , Coronati  , Cossa  , Crispi  , 
Donadei  , Eugeni  , Fidanza,  Flavi,  Gaglioffi,  Gentili  , Geru- 
21  , Gigli  , Gregorì  0 Collepeirani,  Gualtieri,  Inlerveri,  Lepi- 
di , Loltieri  , Lucenlini  de’  Piccolomini  , LucuHi  , Manieri  , 
Mariani,  Marini,  Martini,  Maltaroni,  Matlei  0 Malleucci,  Mi- 
gliorali , Miraluce,  Mozzapiedi  , Nanni,  Ocre,  Paragrani,  Pec- 
catori , Preialti , Petrucci  , Popplelo,  Prato  , Rainaldi , Rizì, 
Roiani  , Sabini  , Salviali  o Salvali  , Sangro  , Sardi , Sasso, 
Sinizzi , Todini  , Tofani  , Tosti  , Turcaoi , Vetusti,  Ugolini, 
Urselli  , e Zcccheri.  Finalmente  alla  p.  58o  nota  tulle  le  fa- 
miglie forasticre  aggregate  alla  nobiltà  Abruzzese  fin  dal  1787, 
che  sono:  Accorciamuro , Aldobrandini , Aligeri,  Aristoteli, 
Baiardi  , Brusson  , Cafarelii  , Caldera  , Capili  , Cappelletti  , 
Carrafa  , Chaves,  Colelli , Colonna,  Cervi,  Enriquez,  Erco- 
lani  , Galli  , Gennaro,  Geraldini  , Marcellini,  Marscìani , Ma- 
rco , Monlagoesi  , Mattei  , Mollino  , Muscettola  , Negosanzì , 
Orsi  , Peccatori , Pecoli , Pegno  , Piccolomini , Pieiropaoli  , 
Ricci  , Rocco  , De  Rosa,  Della  Rovere,  Rustici,  Salines,  Sau- 
gro  , Savelli,  Scola,  Scbiaffinali  , Scolti,  Serigali , Terrala- 
voro  , Torres  , Vitelli  cd  Urrics. 
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864.  Risposta  all’  apologetica  contro  i natii  dirit- 
ti del  Vescovo  de’  Marsi  indebitamente  a se  arro- 
gali dal  P.  Abate  di  Monte  Casino.  MDCCXLI.  — 
in 

£ di  p.  XVI  namprate;  in  piede  della  nllima  pagina  aia  la  data  di 
aprile  1791.  Qaeata  scriUnra  è una  continnata  ìiiveitiva  di  villanie 
contro  l’ autore  della  Lettera  Apologetica  notata  innanzi  al  numero  853 
e contro  all’  abate  di  Montecagino  Tommaao  Capomazzo. 

865.  Sul  bronzo  di  Rapino  ora  nel  Museo  Reale 
di  Berlino , e le  altre  iscrizioni  in  dialetto  Marso. 
Osservazioni  di  T.  Mommsen.  Roma.  Estratto  dagli 
Annali  dell’  Instituto  di  Corrispondenza  Archeologi- 
ca y voi.  XVIII.  1846.  — in  c?.® 

£ di  p.  42  numerate  con  due  tavole  inciae  in  rame  , nelle  qnali 
sono  ritratte  aicnne  iscrizioni  in  dialetto  marso. 

L’  autore  illustra  una  iscrizione  in  dialello  marso  incisa  so- 
pra una  lamina  di  bronzo  , la  quale  fu  rinvenuta  presso  Ra- 
pino piccolo  paese  degli  Abruzzi  a dieci  miglia  da  Chieti 
nella  direzione  verso  Paleno  , e propriamente  fra  le  rovino 
della  distrutta  Civita  d’Anzica.  indi  riporta  e commenta  sette 
olire  iscrizioni  nello  stesso  dialetto,  rinvenute  ne’ Morsi,  la 
I*  presso  l'antica  distrutta  Milionia , la  2*  a S.  Benedetto 
sulla  sponda  orientale  del  Fucino,  la  3*  e la  4*  a Trasacca  , 
la  5*  all'Aquila,  la  6*  a Scoppilo  e la  7*  ad  Aniino.  Passa 
in  seguilo  a ragionare  delle  monete  colla  leggenda  Teale,  si 
in  osco  che  io  Ialino,  e perciò  distingue  tre  città  di  questo 
nome,  l’uua  ue'Marruccini  , l’altra  Appula,  e la  terza  Cam- 
pana. Fiualmenle  dà  conoscenza  al  mondo  letterato  che  quel 
iironzo  rarissimo  fu  acquistalo  dal  re  di  Prussia  e depositalo 
nel  reai  museo  di  Berlino.  — Questo  rarissimo  e prezioso  mo- 
numento di  antichità  patria  fu  portato  in  Napoli  e mi  fu  pro- 
posto per  ducali  60,  dopo  essere  stalo  riButalo  dal  Rea!  Mu- 
schi Biirbonioo',  il  quale  non  volle  offrire  alcun  prezzo  sulla 
domanda  degli  stessi  ducali  60,  dicendolo  inutile  pel  Museo, 
lo  non  polendolo  acquistare  trovandomi  allora  nella  posizio- 
ne di  Gglio  di  famiglia,  m’impegnai  a non  fare  perdere  un 
monumento  sì  interessatile,  ma  fu  vada  ogni  mia  opera  ed  il 
bronzo  ritornò  in  Abruzzo,  dove  circa  due  anni  dopo  il  Mom- 
nisen  lo  ritrovò  ed  acquislollo  pel  re  di  Prussia  per  ducali  72. 
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866.  Sul  lago  Fucino  e sue  escrescenze  ecc. 

Vedi  il  nnm.  729. 

867.  Sull’  Emissario  del  Fucino. 

Vedi  il  nnm.  730. 

868.  Sull’ impresa  di  disseccare  il  Lago  Fuci- 
no cec. 

Vedi  il  nnm.  732. 

869.  Synodus  Marsicana  ab  Illuslriss. , ac  Rev. 
Domino  D.  Io,  Camillo  Rossi  Marsorum  Epìscopo 
SS.  D.  N.  Pii  PP.  VII.  Praelato  domestico,  et  Pon- 
tif.  Solio  assist,  eidcmque  S.  Sedi  immediate  subje- 
cto. Celebrata  diebus  10.  Il  et  12.  Mensis  Septem- 
bris  An.  MDCCCXV.  In  Ecclesia  Cathedrali  S.  Ma- 
riac  Gratiarum  Civitatis  Piscinae.  Napoli  MDCCCXVII 
Typis  Porcelli  — in  4." 

È di  p.  XI  e 262  (alle  nninerate  ; la  seconda  paginazione  incomin- 
cia col  nomerò  3.  Per  errore  tipografico  dopo,  ia  p.  250  la  name- 
raziono  ritorna  al  num.  255  e così  prosegue  fino  al  nnm.  262.  Dal- 
la p.  189-209  sta  il  Sermone  recitalo  nelia  seconda  sessione  dal  cano- 
nico penitenziere  Raffaele  Rossi,  e daila  p.  211-222  l’Orazione  lati- 
na pronunziata  nell'  niUma  seduta  dall’  arcidiacono  e vicario  generale 
Niccola  nE  Giohgio.  Dalla  p.  223-250  leggonsi  alcnni  alU  del  Con- 
cordato e lainni  decreU  ad  essi  relativi. 

È un  sinodo  scritto  con  molla  dollrioa  , e riguarda  an- 
che baslanlemenle  la  parie  storica  degli  Abruzzi. 

870.  Viaggio  alla  Marsica. 

Vedi  il  nnm.  736. 

APPEWDICE 

GCCLXVll.  Ani  di  S.  Rujino  vescovo  de' Morsi.  MS.  in 
carattere  gotico  in  pergamena  ; nel  1769  si  conservava  nel- 
r archivio  della  collegiata  di  Trasacco.  È cilalo  alle  p.  Sg  e 
60  delle  Memorie  critiche  istoriche  della  chiesa  di  S.  Ce- 
sidio di  Trasacco  scritte  da  Bernardino  Mazzadei.  Roma  1769 
in  4-“ 

CCCLXVIH.  Antica  Cronaca  dei  Morsi.  Questo  codice  MS. 
cilalo  dal  Corsignani  alla  p.  s5  del  voi.  1°  della  sua  Reggia 
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Jffarsicanu,  si  conserva  nella  biblioteca  Valicana  sotto  il  nu* 
mero  4964--  Prima  stava  questo  MS.  negli  archivi  di  Subia- 
co  e di  Farfa  , di  dove  nel  i5o2  fu  trasferito  nella  Vatica- 
ca.  Vedi  il  Corsigoani  alla  p.  262  loc.  cit. 

CCCLXIX.  Cauzzo  (Pompeo)  Fila,  pattfone , e morie 
delti  gloriati  Beali  Martiri  , Simplicio,  Cotlanzio,  e Vii- 
lori  ano.  In  Napoli  per  Scipione  Bonino  1607.  in  Libro 
menzionalo  dal  Corsignani  alia  p.  53a.  dell'  op.  cit. 

CCCLXX.  Coatti lulionet  tynodalet , et  Marticanae,  e- 
ditae  ab  Illutlr.,  et  Bever.  D.  Ascahio  db  GASPAsit  Mar- 
torttm  Epitcopo  diebut  /.,  et.  a-  Mentii  Aprilit  anni 
i6S3.  Piteinae.  Bomae  ex  typographia  Francitei  Monelae 
i6S4-  Così  è citalo  questo  sinodo  da  Gio.  Camillo  Rossi  alla 
p.  6.  del  suo  Synodut  Marticana. 

CCCLXXI.  Coniti tutionet  t et  decreta  diocetanae  Syno- 
di  celebratae  ab  Illutlr . , et  Bever.  Domino  D.  Franci- 
sco Bbrnardino  Corradi  no  anno  Domini  t686.  Mense 
Aprilit  die  s3.  Bomae  ijiS.  É così  citalo  questo  sinodo 
da  Gio.  Camillo  Rossi  alla  p.  7.  del  suo  Synodut  Marticana, 

CCCLXXll.  Crispi  Marticana]  Abatiae.  Questa  allega- 
zione fu  data  a stampa  nel  i."  di  luglio  del  1720  per  la  li- 
te pendente  nella  Sacra  Ruota  ioturno  alla  badia  di  S.  Bene- 
detto de*  Alarsi. 

CCCLXXIII.  — Marticana  Abatiae.  Questa  seconda  alle- 
gazione per  la  stessa  causa  fu  pubblicata  nel  i3  di  giugno 
del  1721.  11  Crispi  fu  nativo  di  Ferrara  ed  arcivescovo  di 
Ravenna. 

CCCLXXIV.  Febonio  (Aluzio)  Notizie  ttoriche  de’  Marti. 
A1S.  in  Ialino  , che  nel  1738,  sì  couservava  dal  dottor  Flori- 
do dì  Collclengo.  É citato  dal  Corsignani  alla  p.  668  della 
sua  Beggia  Marticana. 

CCGLXXV.  — Le  vite  de'  Santi  e Beati  Simplicio,  Co- 
stanzo , Vittoriano  , Buffino  e Cesidio  ; Berardo  ; Tom- 
maso da  Celano  ; Oddo  ; Gemma;  Pietro  Bomito;  ed  O- 
ranle.  Boma  i643  per  la  stampa  di  Manelfo  Manelfi  — 
in  4'‘  Questo  libro  e citalo  da  Bernardino  Mazzadei  alla  p. 
i3a  delle  sue  Memorie  della  chiesa  di  Trasacco,  e dal  Cor- 
signaui  alla  p.  2.  del  voi.  a*  della  sua  Beggia  Marticana. 

CCCLXXVI.  De’Gaspari  (Ascanio)  Synodut  Marticana 
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celebrato  oel  i653.  MS.  che  si  cnoservava  dal  P.  Tommaso 
Maria  Alfano  domenicano  nella  wa  Colleclio  Conciliorum  et 
Synodorum  Regni  Neapolitani.  £ citalo  dal  Corsigoaiii  alla 
p.  570  del  voi.  a”  della  sua  Reggia  Maraieana. 

CCCLXXVII.  Giotabdi  (Vittorio)  Z?/«er/azfone  la/orica  ao- 
jtra  S.  Martirio  della  nazione  de'  Morsi.  Nel  1738  l’auto- 
re si  preparava  a darla  alla  stampa  , come  ne  assicura  il 
Corsignani  alia  p.  aia  del  voi.  a”  delia  sua  Reggia  Maral' 
cana. 

CCCLXXVIll.  — Raccolta  di  monumeuli  antichi  illustra- 
ti con  note  spettanti  a S.  Mercurio  martire , il  di  cui 
corpo  fu  prima  trasportato  da  Cesarea  a Qintodecimo  nel 
Sannio  e poi  a Benevento.  Questo  libro  dal  Gorsigoani  loc. 
cil.  dicesi  stampalo  in  Roma  alcuni  anni  prima  del  173S. 

CCCLXXIX.  Historia  Marsorum.  MS.  che  nel  1750  si 
conservava  nell'  archivio  del  monastero  di  S.  Spirito  del  Mor- 
rone.  È citalo  dal  Corsignani  alla  p.  96  della  sua  opera  Acta 
SS.  Martyr.  Simplicii  etc.  ed  ivi  ne  pubblica  deTrammeu- 
li  dalla  p.  96—98. 

GCCLXXX.  Milahesi  (Gio.  Rati.)  Marsicana  Synodus. 
MS.  che  si  conservava  dall' Alfano  nella  meoziouata  sua  rac- 
colta , vedi  il  Corsignani  alle  p.  566  c 566  del  voi.  a.”  della 
Reggia  Marsicana. 

CCCLXXXI.  Pbrbtti  (Barlolommeo)  Synodus  dioecesana 
Marsicana  per  Reverendum  D.  BàRTOvonsau  Psrsetti 
Episcopum  Marsicanum  Decreto  edito,  et  promulgato  in'- 
dieta  , et  promulgata  hoc  anno  i6ta,  die  10  Mensis  Ju- 
nii  Deo  adjuvanle  in  Ecclesia  Calhedrali  de  more.  MS. 
autografo  che  si  conservava  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Na- 
poli. É citato  da  Gio.  Camillo  Rossi  alla  p.  6 del  suo  Sy- 
nodus Marsicana. 

CCCLXXXIl.  pETBA  (Diego)  Constitutiones  Synodales  Mar- 
sicanae  editae  ab  Illusi,  et  Rever.  D.  D.  Didaco  Ps- 
TSd  Marsorum  Episcopo  diebua  aS.  a6  et  sj  Mensis  In- 
nii  an.  iS'jd.  Piacinae.  Romae  ex  typographia  Nicolai 
Angeli  Tinassi  i6j3.  Cosi  è citato  questo  libro  dal  Rossi 
alla  p.  6 del  dello  suo  Sinodo. 

CCCLXXXIll.  De  Ravii.las  (Diego)  In  Tabula  Morsica- 
na , sive  Sacrae  Ditionis  Antislitis  Marsorum.  Edit.  Ann. 
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Domini  fS3S.  È cosi  cilala  dal  P.  Giuseppe  Rocco  Volpi  alla 
p.  i46  del  Tol.  19  della  raccolta  del  Calogerà. 

CCCLXXXIV.  Rossi  (Gio.  Camillo)  Apologia  de' dritti  e ra- 
gioni della  Chiesa  de'  Morsi.  MS.  citala  dalb  stesso  auto- 
re alla  p.  i3a  del  suo  Synodtu  31arsicana. 

CCCLXXXV.  — Commentariolus  super  acta  passionia 
S.  Ruphini  marlyris  et  episcopi  Marsorum , et  S.  Ce- 
aidii  marlyria.  Il  Rossi  oel  ristampare  nella  primiera  iole- 
grilà  quelli  atti  scritti  io  un  codice  minialo  del  IX  secolo  in 
pergamena  ed  in  caratteri  lomgobardi,  che  si  conservava  nel- 
la collegiata  di  S.  Cesidio  di  Trasacco , corregge  gli  errori 
commessi  da’  Bollandìsti  allorché  li  pubblicarono  nella  loro 
Raccolta  ; e nello  stesso  tempo  li  difende  dagli  attacchi  di 
coloro  che  vorrebbero  confondere  questo  S.  Rulino  col  vesco- 
vo di  Assisi.  Il  Rossi  ne  ragiona  alla  p.  22  del  suo  Syao- 
dua  Maraicana. 

GCCLXXXVI.  — Memoria'  intorno  ad  una  lapide  votiva 
scolpita  sopra  la  rupe  della  Pietra  Mora  posta  ne’  conCni 
de’  Marsi  e del  Sannio.  MS.  citato  dallo  stesso  autore  alla  p. 
i3  dello  stesso  Synodus  Marsicana. 

CCCLXXXVlI.  — Raccolta  di  dugento  e più  marmi  Mar- 
sicani.  MS  citalo  dallo  stesso  autore  alla  p.  248  del  voi.  3** 
delle  Memorie  dell'Accademia  Ercolanese.  Napoli  i843  — 
in  4'° 

GCCLXXXVIII.  Ruolo  delle  chiese  Lateraneai poste  nella 
Diocesi  Maraicana  Fa  parte  di  un  MS.  dell'archivio  di  8. 
Giovanni  Laterano  , dal  quale  il  Gnrsignani  lo  estrasse  e lo 
pubblicò  con  giunte  dalla  p.  724-727  del  voi.  1°  della  sua 
Reggia  Marsicana. 

GCCLXXXIX.  Touasetti  (Marino)  Storia  de'  31  arsi.  MS. 
citalo  da  Pasquale  Cayro  alla  p.  296  del  voi.  2°  delle  sue 
Notizie  storiche  delle  città  del  Lazio  vecchio  e nuovo  , 
dove  dice  che  consci vavasi  dall’erede  dell’autore. 

MKTA 

871.  Viaggio  alla  Meta  , al  Morrone  ed  alla 
Maiella. 

Vedi  it  num.  837. 
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HICCIANI 

872.  Saggio  topografico  politico  economico  di  tut- 
to il  distretto  Allodiale  di  Città  Ducale  ecc. 

Vedi  il  nnm.  C06. 

MISCIATTE 

873.  Antichità  storico-critiche  sacre , e profane 
esaminate  nella  regione  de'  Frentani. 

Vedi  il  nani.  683. 

UOaiTE  CORICO 

Fedi  Gran  Sasso  d’  Italia 

MOIVTEFREDOIVE 

874.  Per  1’  Università  , et  utile  Possessore  di 
Prata.  Allegazione  seconda.  — in  fol. 

È di  pag.  46  8.  n.  L’ antorc  è Gennaio  Caiissimi  , che  si  firma  in 
dala  di  Napoli  il  di  SO.  Giugno  17SS. 

1 feudi  di  Praia  di  itloutcfredooe  c del  Tufo  anticamente 
abbondando  di  boschi  , di  terreni  incolli  e di  selve  , avoaiio 
ubertosi  prati  ed  immensa  copia  di  legna  ; per  la  qual  cosa 
i loro  abitanti  di  fatto  coiilrasscro  promiscuità  di  territorio  , 
a modo  che  gli  uni  liberamente  porlavansi  a pascolare  aj 
acquare  a legnare  ed  a pernottare  nel  territorio  degli  altri, 
dando  a costoro  i medesimi  usi.  Per  lunga  pezza  questo  ac 
cordo  e reciprocanza  restò  paciGcamcnlc  , ma  il  barone  del 
Tufo  e la  università  di  Montefredone  avendo  disboscato  c mes- 
so a coltura  tutti  que’loro  fondi,  che  per  lo  addietro  servi- 
vano pe’  suddetti  usi  civici  comuni  alle  tre  università,  si  ven- 
ne a lite.  Il  solo  bosco  di  Praia  non  bastando  neppure  agli 
usi  civici  de’  soli  suoi  cittadini,  la  università  di  Prata  videst 
nella  necessità  d’impedire  a que’di  Montefredone  e del  Tu- 
fo di  porlarvisi  a legnare  ad  acquare  a pascere , ed  a per- 
nottarvi, e quindi  a rompere  Pantica  comunanza  e promiscui- 
tà di  territorio.  Per  In  qual  cosa  nel  lyilS  la  Università  di 
Prata  ricorse  nel  Sacro  Regio  Consiglio  affine  di  dichiararsi 
infranta  l’antica  consuetudine  di  promiscuità  c della  comu- 
nanza del  loro  territorio  colle  predelle  Università  diMonlcfre' 
done  c del  Tufo. 
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HONTEIVERODOIIIO 

875.  Alla  memoria  di  Giuseppe  de  Thomasis, 
scrini  di  P.  Colletta  e di  N.  Tomkasbo.  Parigi. 
MDCCCXXXVII.  Dai  torchi  di  L.  B.  Thomassin  e 
C-  — in  S.°  di  p.  S2  numerate  olire  del  fronte- 
spizio. 

In  qoeslo  opuscolo  il  Colletla  ragiona  della  vita  e delle  opere  del 
Thomasis  nativo  di  Montenerodomo , ed  il  Tommaseo  fa  nn  bfeve  co- 
mento  della  soa  haroàtutUxM  al  drillo  puòólieo  a privato  del  regno  di 
Napoli. 

MOIVTEO  DOniSIO 
APPEIVDICE 

CCCXC.  Riccio  (il  conte  Filippo)  Aófizt'e  storiche  diMon- 
leodorisio , di  Villa  Capello  e di  S.  Saloo.  f84o-  MS. 
citalo  dal  Marcbesaai  alia  pagina  3aa  della  sua  Storia  di 
Vasto. 

■OirTEPAGAIfO 

876.  Discorso  recitato  dal  Pievano  della  parroc- 
chiale chiesa  della  Terra  di  Montepagano  D.  Giu- 
lio Quartaroli  , celebrandosi  nella  medesima  il  so- 
lenne Triduo  nei  giorni  16  , 17,  18  Agosto  io 
ringraziamento  all’  Altissimo  per  essere  stati  debel- 
lati i nemici  della  Santa  Religione  , e dello  Stato, 
e ripristinata  ne’  Reali  Dominj  la  Monarchia.  Napo- 
li 1799.  Presso  Domenico  Cbianese  — in 

£ di  p.  32.  delle  quali  VII  e XXI  nnmerale. 

In  questo  discorso  dedicalo  a Luigi  Mqria  Pirelli  vescovo 
di  Teramo,  I’  autore  rende  grazie  a Dio  per  Io  abbattimento 
della  repubblica  Napoletana  e la  restaarazione  della  dinastia 
Borbonica. 

MOIH'rEliEAl.E 

877.  Iscrizione  che  leggesi  sul  marmo  che  rin- 
serra la  spoglia-mortale  del  fu  cavai  ier  gran-crooo 
Francesco  Canofari  deposta  nel  campo-santo  di  Na- 
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poli , nel  salone  dell’  Arci-confraternila  , sotto  il  ti- 
tolo di  Nostra  Signora  de’  sette-dolori  di  S.  Ferdi- 
nando di  Palazzo  ; e su  di  un  altro  marmo  che 
vedesi  , per  memoria  , allogato  nella  cappella  della 
famiglia  Canofari , sotto  il  titolo  di  S.  Filippo  Ne- 
ri e S.  Bartolomeo  , in  Monte-reale  , nella  provin- 
cia del  secondo  Abruzzo  ulteriore,  patria  del  defun- 
to. *—  in  fol. 

DI  p.  2 I.  n.  La  iscrizione  si  compone  di  21  veni  ed  occapa  la  so- 
la prima  faccia,  io  piede  della  qaale  sta  impresso  il  genio  de’ se- 
polcri. 

878.  Jura  prò  Regio  Fisco  , cum  Illnst.  Duce 
Parmae  super  remissione  Io.  Paoli  Damiani  inqui- 
siti , et  condemnati  per  M.  C.  de  crimine  laesae 
Maiestatis  — in  fol. 

È di  p.  4 s.  n.  V antore  è lo  stesso  avvocalo  fiscale  della  Gran  Cor- 
te della  Vicaria  Antodio  Cspobunco. 

II  duca  di  Parma  pretendeva  a se  la  conoscenza  del  reato 
di  raacsià  de’ suoi  vassalli  di  Montereale,  perché  diceva  quel 
clirillo  unitamente  alla  terra  di  Mootereale  e ad  altre  amplis- 
sime prerogative  essersi  conceduto  dall’imperadore  Carlo  a*  a 
Margarita  d' Austria  in  contemplazione  del  suo  matrimonio 
con  Ottavio  Farnesé  avo  di  esso  duca  di  Parma.  Ma  l’ avvo- 
calo Gscale  dimostra  non  potere  il  sovrano  cedere  sifiTalti  drit- 
ti , che  egli  tiene  guati  Uominut , tieni  Tutor  et  ut  ma- 
ritut  Reipublicae  ; inler  guot  matrimonium  morale , et 
politicum  eonirahitur.  Ed  oltre  a ciò  sostiene  che  Monlerea- 
1e  anni  addietro  essendo  stala  venduta  e sequestrala  in  bene- 
ficio del  regio  fisco  , furono  allora  estinti  tulli  que’  privilegi, 
e che  se  poi  per  munificenza  del  re  di  Napoli  riebbe  quello 
stalo  , non  riebbe  al  certo  gli  stessi  privilegi. 

879.  Vita  del  Cavalier  Francesco  Canofari,  scrit- 
ta da  G.  Canofari  suo  figlio.  Londra  MDCCCXLVl. 
Dalla  stamperia  di  Tommaso  Breltell.  — in 

È di  p.  58 , delle  quali  47  numerate.  Innanzi  al  libro  sta  il  ritrat- 
to del  defunto.  Il  Canofari  nacque  a Mootereale. 
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APPEMmCE 

CCGXCi.  Relazione  dello  alalo  di  Monlereale.  MS.  cita- 
lo duir  Aniiaori  alla  191  del  voi.  a°  della  sua  Raccolla 
di  memorie  isloriehe  degli  Abruzzi.  Napoli  1782. 

MO.UTORIO 

880.  Dissertazione  intorno  alla  retta  interpreta- 
zione della  Bulla  di  Paolo  IV.  spedita  a’  24.  Maggio 
del  1559.  Con  cui  s’  erge  in  collegiata  e parroc- 
chiale la  Chiesa  di  S.  Rocco  , della  Terra  di  Mon- 
torio.  Diocesi  di  Teramo.  — in  4°  di  p.  XCII. 
numerate. 

Il  pontefice  Paolo  4°  Giampietro  Gafara  figliuolo  del  conte 
di  Montorio  , nel  a4-  di  maggio  del  iSSq  a richiesta  di  suo 
nipote  Giovanni  Garafa  duca  di  Palliano  e conte  di  Montorio, 
eresse  in  colleggiata  e parrocchiale  la  chiesa  di  S.  Rocco 
della  terra  di  Montorio  londata  da  Vittoria  Campooesco  sua 
madre  , e a questa  uni  tre  altre  chiese  parrocchiali  ed  il  di- 
messo monastero  di  S.  Benedetto  di  Calerno.  Ordinò  ancora, 
che  la  collegiata  avesse  a capo  ed  a prima  dignità  un  arci- 
prete e la  canonici.  Dopo  circa  due  secoli  dalla  erezione  di 
qoesla  collegiata  , venne  in  mente  all’ arciprete  tenersi  iodi- 
pendente dei  vescovo  di  Teramo  e sostenere  essere  la  sua 
collegiata  Dioeceaia  nulliua  ; per  la  qoal  cosa  nel  1765  il 
vescovo  di  Teramo  convenne  l’arciprete  innanzi  a’ Tribunali 
di  Roma  , da’  quali  la  collegiata  fu  dichiarata  soggetta  al  ve- 
scovo di  Teramo.  Prima  però  di  proseguire  sifialtu  giudizio 
nel  reame  di  Napoli  presso  la  Curia  del  Cappellano  Maggio- 
re , il  vescovo  di  Teramo  nel  1781  inviò  nella  città  di  Na- 
poli al  celebre  canonista  Carmine  Fimiani  la  bolla  di  conces- 
sione di  Paolo  4°  I alBuchò  la  esaminasse  e dasse  il  suo  pa- 
rere se  con  quella  il  pontefice  eresse  una  Collegiata  Dioece- 
aia nulliua  ovvero  una  collegiata  parrocchiale  soggetta  al  ve- 
scovo di  Teramo.  11  Fimiani  adunque  studiala  la  bolla  la 
corredò  di  note  e di  un  lungo  comento  , col  quale  dimostrò 
dottamente  essere  questa  collegiata  semplice  parrocchiale  c 
soggetta  al  vescovo  di  Teramo.  Questo  prelato  appena  ebbe 
il  manoscritto  del  Fimiani  lo  mise  a stampa  nei  1782  , ed  è 
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npponto  la  prcsGnIc  Disseriovone  prorrdtila  dalla  bolla  an- 
noiata. Qticsio  lavoro  del  Fimiaoi  è inleressanle  sopralullo 
por  la  parie  giurisdizionale  e canonica  , la  quale  viene  esa- 
minala con  la  massima  dollrina. 

881.  Fordinandus  IV,  Dei  Gralia  ntriusque  Sici- 
liae , et  leru.salem  Rex  InPans  Hispaniarum  , Diix 
Parraae,  Placentiac  , et  Castri  , ac  Magnus  Prin- 
«Mips  Hereditarius  Etruriae.  — Dominicus  Poteiitia 
miles  et  U.  I.  D.  , Regius  CoDsiliarius  Realis  C^a- 
merae  S.  Clarae,  Aulae  Pracfectus  S.  R.  C. , àc 
Curiae  Cappellani  Majoris  hujus  Regni  Ordin.  Con- 
sultur.  — in  fot.  picc.  di  carie  3 s.  n. 

Qurslo  è il  decreto  emanato  nel  giorno  18 'di  febbraio  del  1791,  con 
cui  ai  ordina  che  nieltendoai  termine  ad  ogni  qaalun(|ue  altra  cavilta- 
zione  dell’  arciprete  e de'  canonici  delta  collegiata  chiesa  di  S.  Rocco 
della  terra  di  Montorio  , si  eseguano  le  sentenze  e le  decisioni  già  pas- 
sale in  cosa  giudicala  a favore  del  vescovo  di  Teramo  , con  le  quali 
quelia  chiesa  di  S.  Rocco  fu  dichiarala  non  Diocesi  nulliut,  e sottopo- 
sta alla  giurisdizione  del  vescovo  di  Teramo  unitamente  all’arciprete  ed 
a’ suoi  canonici.  In  tal  modo  ebbe  termine  si  lunga  ed  accanita' lite. 

882.  Per  una  strada  da  Montorio  all’  Adriatico. 
Progetto  del  signor  Giovanni  Sebastiani. 

Dalla  p.  71-77  del  n.  XVII.  dell'anno  3*  del  Giornale  Abruzzese. 
Chieti  1838  in  8.‘ 

883.  1767.  Processus  originalis  prò  Rev.  Gipilti- 
lo  Collegialae  Ecclesiae  Terrae  Montorii  centra  Rei  . 
Episcopuin  Interamnenseni  Aloysium  Mariam  Pirel- 
li — in  fot.  picc. 

È di  p.  detto  quali  12  e 28  numerate. 

Dalla  p.  i-iy  della  2*  pagiuazioue  sta;  lì.  P.  D.  De  Ze 
loda  ^pralina  super  bona  jure  , el  manulentioue.  Venc- 
ris  S Julii  i'jBS-  Questa  è la  consulta  che  in  grado  <li 
appello  il  Ze'ada  compose  nella  verlcnza  suddella,  colla  qii  i- 
le  sostiene  i drilli  del  vescovo  di  Teramo  sulla  chiesa  . di  S. 
Rocco  di  Montorio  e sul  suo  arciprete  e suoi  12  canonici,  1 
quali  volevano  essere  da  lui  indipendenti  e diocesi  nullius. 
Dalla  p.  18-26  sta  R.  P.  D.  De  Zelada  Aprunna  super 
botto  jure  , el  mamilenlione.  Peneri s //.  ./Ipritis  it66 
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Sodo  altri  pretesti  l'arciprete  di  8.  Hocco  di  Molitorio  ri* 
produce  il  giudizio  , e quindi  il  Zetada  forma  ^esta  altra 
consulta  a favore  dello  stesso  vescovo  di  Teramo.  Dalla  p.  ay- 
a8  stanno  due  ordini  del  ministro  de  Marco  del  a novembre 
1783  , il  i"  al  marchese  Vargas , l'altro  al  tribunale  di  Te- 
ramo , proibendosi  a’  parrochi  della  diocesi  di  Teramo  di  ce- 
lebrare matrimoni  senza  la  licenza  della  curia  vescovile  di 
Teramo.  Dalla  p.  3-ia  della  prima  numerazione  stanno  gli 
atti  del  giudizio  presso  la  Curia  del  Cappellano  Maggiore  del 
regno  di  Piapoli  per  la  stessa  lite , in  cui  l'arciprete  suddet- 
to vuole  sostenersi  indipendente  dal  vescovo  di  Teramo.  Que- 
sti atti  sono  del  28  aprile  1788  , del  s8  agosto,  dell' 8 no- 
vembre , 19  e so  dicembre  1786  , 9 e io  gennaio  1787  ; 
i quali  tulli  decidono  il  giudizio  a iavore  del  vescovo  ai  Te* 
ramo.  Finalmente  le  due  carte  s.  n.  contengono  due  ordi- 
nanze del  s3  giugno  e dell’ 8 settembre  del  1787,  colle  qua- 
li si  partecipano  gli  ordini  del  re  onde  l'arciprete  di  S.  Hoc- 
co di  Montorio  stia  sotto  la  giurisdizione  del  v^covo  di  Te- 
ramo. 

884.  Ragionamento  sul  dritto  del  Vescovo  di  Te- 
ramo di  esigere  la  quarta  Canonica  dall’  Arciprete 
Carato  di  Montorio.  — in  fol.  picc. 

£ di  p.  16  numerate.  V autore  è Casminb  FniASi , che  si  firma  in 
piede  dell'  nilima  pagina  colla  data  di  Napoli  a'  dì  i2,  utiembre  1783. 

Il  Fimiani  con  molla  dottrina  confuta  le  ragioni  dell' arci- 
prete di  S.  Roc<k>  di  Montorio  e dimostra  cosa  sia  la  quarta 
canonica  da' primi  tempi  della  Chiesa  di  Cristo  fino  al  1788, 
e poi  ragiona  del  dritto  che  compete  al  vescovo  di  Teramo 
di  riscuoterla. 

MOPOLiniO 

885.  BiograQa  del  Cavalier  Angelo  Maria  Rìcci. 
Roma  tipografia  delle  Belle  Arti  1850  — in  <¥.“ 

£ di  p.  16  , delle  quali  le  prime  15  numerate.  Inuanzi  al  frontespi- 
zio sta  il  ritratto  del  defunto  inciso  in  rame.  L’ autore  ò Gio.  Batti- 
sta Rosahi. 

Il  Hicci  nacque  il  24  di  settembre  del  1776  a Mopolioo 
luogo  delizioso  posto  a i3  miglia  dall' Aquila. 

MOBIXO 

886.  Morino. 
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Italia  p*  1&3-144  del  libro  di  FaaDmAHDo  Pistd.li  intiiolato  : De- 
serixione  tlorieo-HUUogica  éelle  antiche  , t moderne  etili  e eoiUUi , eii- 
elenli  aceoelo  de’  fiumi  Ièri  , e Fibreno.  ec.  Napoli  1824.  in  8. 

L’  autore  ragiona  brevemeole  deila  tua  origine  e della  fer- 
riera ÌTÌ  costrnila. 

MORBOiVE 

887.  Viaggio  alla  Meta  , al  Morrone  ed  alla 
Maiella. 

Vedi  il  nam.  837. 

HOSCITFO 

APPENDICE 

CCCXCll.  Tom  (Niccolò)  Allegazione  per  la  Regia  Ba- 
dia di  S.  Maria  del  Lagot  e S.  Criaiofaro  della  Terra 
di  Moacufo.  Napoli  in  fol.  Fu  ristampata  senza  nome  di 
autore.  B citala  dal  Bavizza  alla  p.  laS  delle  sue  Notizie 
biograficbe  degli  uomini  illustri  di  Gbieli.  Napoli  i83o. 
in  4.“ 

MOZZA 

888.  Saggio  topograflco  politico  economico  di  tutto 
il  distretto  allodiale  di  Città  Ducale  ec. 

Vedi  ii  nam.  606. 

MOZZAGRVGNO 

889.  Antichità  storico-critiche  sacre , e profane 
esaminate  nella  regione  de’Frentani  ec. 

Vedi  il  nnm.  683. 

PERETO 

890.  Quando  la  miracolosa  e vetusta  immagine 
di  Maria  Santìssima  della  Consolazione  a premura 
delle  famìglie  del  Priorato  esciva  la  prima  volta 
in  Nereto  lì  7 Luglio  1844  Domenico  de  Gdidobal- 
Di  a cittadina  vivissima  esultanza  univa  quest’  ode 
che  intitolava  al  benemerito  della  patria  all’  ottimo 
ed  egregio  giudice  D.  Vincenzo  Cicoaglioni.  — A- 
scoli  1844.  Dalle  stampe  del  Cardi  — in  S°  di 
carte  6.  s.  ». 

Questo  opuscolo  si  compone  di  una  ode  di  16  strofe , cbe  occupano 
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le  prime  (re  rarle  dopo  il  frontespizio,  e di  due  annotazioni,  le  quali 
ormano  le  intere  ullinie  quattro  pagine.  Nella  prima  annotazione  regi- 
stransi  i nomi  delle  aette  famiglie  di  Nereto  che  compongono  il  prio- 
rato di  S.  Maria  della  Consolazione , le  quali  fino  al  1806  goderono 
de’  privilegi  rimasti  annullati  coll'  abolizione  del  feudalismo.  Esse  sono 
J)e  Guidobaldi , IppolUi , e cinque  famiglie  De  Rànalli.  Nella  seconda 
annotazione  poi  raccontasi  come  nella  notte  dei  22  di  decembre  del 
1798  Nereto  assalita  da  uno  sforzo  di  600  francesi,  comandati  dal  ge- 
nerale Pianta  era  vicino  a soffrire  il  totale  suo  estermlnio,  quando  per 
la  iutercessione  di  S.  Maria  della  Consolazione  ne  fu  risparmiala. 

891.  Ragioni  della  Università  della  Regia  Città 
di  Nereto  communi  a dugento  quindici  Università 
del  Regno,  spezialmente  a Gapua,  Aversa,  Gbieti, 
Catanzaro  , Taranto  , Brindisi,  Tropea  , Lanciano  , 
Città  Ducale  , Amatrice , Montelcone,  Bovino,  Cit- 
tà S.  Angelo  , ed  altre.  Contro  i Magnifici  D.  Do- 
nato, e fratelli  Rozzi  della  Città  di  Campii.  — 
in  fol. 

É di  p.  XXII.  numerate  oltre  del  frontespizio.  L'autore  è FuAKCg- 
8C0  CiccoNi , che  si  Orma  in  piede  dell’  ultima  pagina  in  data  di  Na- 
poli 6.  Marzo  nS9. 

li  Cicconi  sostiene  la  esnlfem  del  catasto  formato  dalla 
universilà  di  Nereto  , il  quale  veniva  impugnalo  nella  Regia 
Camera  della  Sommaria  da’  fratelli  Rozzi  di  Campii  possessori 
di  beni  nel  territorio  di  Ncrelo. 

OCRE 

892.  Memoriale  di  notizie  storico-critiche  spettan- 
ti a Gualtieri  da  Ocre  Gran  Cancelliere  de’  Regni 
di  Sicilia  e Gerusalemme  sotto  Federico  li.  Corra- 
do, e Manfredi  raccolte  da  diversi  Scrittori  e Di- 
plomi, e cronologicamente  disposte.  — Napoli,  dalia 
stamperia  Francese  , 1829.  — in 

£ di  p.  76  numerate  seguite  da  una  carta  s.  n.  che  contiene  l’ er- 
rata , le  aggiunte  ed  il  permesso  per  la  stampa.  In  fronte  al  volu- 
metto sta  in  litografla  la  eOìgie  del  (Iran  Cancelliere  ; dopo  la  pag.  60 
l’albero  genealogico  de’  suoi  antenati  e dopo  la  p.  70  la  pianta  topo- 
graQca  della  terra  di  Ocre  e de’ luoghi  circostanti.  Dalla  p.  71-76  leg- 
gesi  una  epistola  in  versi  Ialini  del  canonico  Lucignano  a Francesco 
Saverio  Gnaltieii  vescovo  di  Caserta,  e la  versione  fattane  in  versi  ita- 
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llani  da  Alessandro  Ciocchi  arcidiacono  deila  calh'drale  di  Rieli.— fau- 
tore di  questo  libro  è il  canonico  Gio.  Battista  Rossi. 

L’  oegelto  principale  del  presenle  lavoro  è di  trattare  della 
(amigna  Guallierì  , che  il  Rossi  fa  discendere  da  Cario  Ma> 
gno.  Si  fa  la  biografia  di  Guallieri  da  Ocre,  e poi  la  descri- 
zione topografica  della  terra  di  Ocre  e de’luogni  circostanti. 
Alle  pag.  5a  e 53  leggoosi  de*  cenni  biografici  di  Francesco 
Saverio  Guallieri  vescovo  di  Àquila  e poi  di  Caserta. 

893.  Per  gli  uomini  del  Villaggio  di  Casanova 
della  Città  di  Lionessa.  — in  4°  gr. 

Vedi  il  Dum.  495. 

894.  Sant’  Angelo  d’  Ocre  descritto  ed  illustrato 
da  D.  Giovan-Battista  Micheletti  Patrizio  Aqui- 
lano. Napoli  , dalla  stamperìa  Francese.  1829  — 
in  4^  di  p.  80  numerate. 

Descrive  1’  autore  In  chiesa  ed  il  convento  di  S.  Angolo  di  Ocre  dei 
p.ndri  riformati  di  S.  Francesco  ; ragiona  de'prodotti  naturali  ed  indu- 
striali del  territorio  di  Ocre  e di  Fossa  ; pubblica  le  lezioni  proprie 
dell’  nlRzio  del  bealo  Bernardino  di  Fossa  , e finalmente  fa  un  com- 
pendio della  vita  di  questo  beato. 

ocnioLo 

895.  Notizie  storiche  delle  città  del  Lazio  vec- 
chio c nuovo  ec. 

Vedi  il  num.  164. 

OFFIDA 

896.  Fella  (Giacomo)  Leggenda  intorno  al  mi- 
racolo deir  Ostensorio  di  Offida. 

Pubblicata  dal  Dorezzo  nel  fio*  Sanetorum  del  Villega,  e poi  il  Ro- 
manelli la  riprodusse  in  compendio  dalla  p.  339-326  delle  AnticUià 
Frentane  dell'  Antinori. 

OPI 

797.  Vicino  ad  Opi  scoperta  di  fresco  in  una 
Rupe. 

Dalla  p ISO-lSl.  del  voi.  19°  della  Raccolta  d’  oputeoli  teienlifiei  « 
lUotogiei  falla  dal  Calogerà  — In  Venezia  appresso  Simone  Occhi. 
MDCCXXXIX.  in  13. 

É una  iscrizione  antica  breveaienle  illustrata  dai  padre 
Giuseppe  Rocco  Volpi  gesuita. 
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APPENDICE 

GGCXCin.  Rossi  (Nìccola)  Notizie  aioriche  della  terra  di 
Opi.  MS.  io  lalioo  citalo  dal  Corsigoani  alla  p.7iS  del  voi. 
1*  della  sua  Reggia  JUarticana. 

GCGXGIV.  Rubino  (Angelo  Aolonio)  Notizie  atoriche  del- 
la Terra  di  Opi.  MS.'  io  Ialino  possedulo  dal  Gorsignaoi , 
il  quale  ne  fa  meuzioae  alle  pagine  709.  e 710  del  voi.  i.” 
op.  cit. 

ORFENE  Aunw 

898.  Sulla  Majella  montagna  dell’  Apruzzo  Cite- 
riore. 

Vedi  il  nnm.  836. 

ORSA 

899.  Evidenti  ragioni  dell’  111.  Baronessa  D.  Te- 
resa Vespa , madre  e Tutrice  dell’  Illustre  D.  Giu- 
seppe Pietropaoli  , Patrizio  Sulmonese  , Barone  di 
Molina  , e terza  parte  dei  Feudo  di  Orsa.  Contra 
le  pretensioni  della  Badia  di  S.  Spirito  del  Morro- 
ne , de  RR.  PP.  Celestini  — in  fol. 

É di  p.  18  8.  n.  L’  autore  ò GiannanTonio  Seibio,  il  quale  si  flr* 
ma  in  data  di  Napoli  a di  9 Aprite  4736. 

Venne  disputa  Ira  i padri  celestini  ed  il  barone  di  Molina 
pel  corso  delle  acque  del  fiume  Velie  , il  quale  formasi  da 
varie  sorgive  di  acque  che  nascono  nel  territorio  diSolmona. 
Questo  fiume  correndo  pel  feudo  disabitato  di  Orsa  poco  di- 
stante da  Solmona  , bagna  i terreni  della  badia  del  Marrone 
e quelli  del  barone  di  Molina.  I padri  vollero  ad  esclusivo  io* 
ro  oso  quelle  acque,  ed  il  barone  sosteneva  avere  diritto  n- 
sarne  anche  egli.  Si  venne  perciò  a lite , per  la  quale  si  e- 
samina  il  corso  del  fiume  Velie  , e la  sua  topografia. 

900.  Nuova  difesa  del  pupillo  D.  Giuseppe  Pie- 
tropaoli Barone  di  Molina , e della  terza  parte  del 
Feudo  di  Orsa,  in  risposta  all’  opposizione  della  Ba- 
dia Celestina  di  S.  Spirito  del  Morrone.  — in  fol. 

È di  psg.  s.  n.  L’ autore  6 lo  stesso  Sbbgio  , che  si  firma  in 
daU  di  Napoli  a di  X.  Geanajo  CDIOCCXXXYIU. 

Tratta  l’ autore  io  stesso  argomento  , che  nella  precedente 
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difesa  , ma  più  difiusameDle  e eoa  altre  argomeotazioai  e 
doUrioa. 

onsoGiVii 

901.  RagioDamento  a fayore  della  Univei^ità  di 
Orsogna  ec. 

Vedi  il  nani.  661. 

902.  Ragioni  dell’Università  di  Gaardiagrele  neU 
la  causa  de’  confini  coll’  Università  di  Orsogna. 

Vedi  il  nnm.  662. 

903.  Ragioni  dell’Università  di  Guardiagrele  con* 

Irò  l’Università  di  Orsogna. 

Vedi  il  DDin.  663. 

904.  Riassunto  dell’ allegazione  a prò  dell*  Uni- 
versità di  Guardiagrele.  E risposta  all’  allegazione 
data  fuori  in  difesa  di  Orsogna. 

Vedi  il  nam.  664. 

905.  Sommario  di  alcune  scritture  appartenenti 
alla  causa  fra  le  Università  di  Guardiagrele  , e di 
Orsogna. 

Vedi  U aam.  663. 

oRTOara 

906.  Considerazioni  sulla  scelta  di  un  sito  lungo 
il  littorale  degli  Abruzzi  per  la  costruzione  di  un 
buon  porto. 

Dalla  p.  93-103.  del  voi.  28°  degli  Annali  Civili  del  Regno  dell» 
Due  Sicilie.  Napoli  1841.  in  3.  L’  aalore  è Luigi  Oau  di  Vasto. 

Si  dimostra  essere  impossibile  il  costruirsi  ud  porto  alla 
foce  de’  fiumi  che  sboccano  in  mare  , e perciò  non  potersi 
formare  alla  foce  della  Pescara  ; ebe  io  breve  sarebbe  per^ 
data  qualunque  spesa , se  si  volesse  stabilire  un  porto  ad  Or- 
tona  o presso  la  foce  del  Biferno;  ed  io  fine  che  dalla  foce 
del  Tronto  al  capo  di  Viesti  la  sola  punta  della  Penna  si  * 
presta  alla  costruzione  di  un  porto. 

907.  De’  Ceccarj  (Gio.)  scrisse  molto  in  versi  la* 

33 
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lini  e Specialmente  intorno  ad  Ortona  sua  patria.  Un 
frammento  di  queste  sue  composizioni  , che  riguar- 
dano la  città  di  Ortona  , fu  dal  Rooianelli  pubbli- 
cato alla  p.  569  del  ?ol.  2®  delle  sue  Scoverte 
Frentane. 

908.  Dimostrazione  della  giurisdizione  , che  s’ap- 
partiene al  Magnif.  D.  Nioolò  Salsaiio  di  Luna  co- 
me Regio  Maestro  Portolano  delle  Provincie  d’  A- 
bruzzo  per  la  quistione  che  verte  con  S.  A.  il  Gran- 
duca di  Parma. 

Vedi  il  nam.  42. 

909.  L’  Arcadia  de’  Filopisti  Frentani  ossia  con- 
gresso accademico  filologico  degli  alunni  del  Semi- 
nario d’  Ortonamare  celebrato  nel  tempio  di  S.  Tom- 
maso Apostolo  della  stessa  Città  in  occasione  della 
felice  esaltazione  al  trono  vescovile  delle  Chiese  di 
Ortona  e Campii  dell’  111.““  e Rev.““  Monsig.  D. 
Antonio  Cresj  Patrizio  Aquilano. — In  Teramo, 

' SlDCCLXXXXIl.  A.  D.  — in  <y.“  di  p.  80  delle 
quali  le  prime  19  numerate. 

In  questa  raccolta  di  poesie  Ialine  italiane  e francesi  nel  farai  le  lo- 
di al  novello  vescovo , si  traila  anche  storicamente  di  Amilerno  e di 
Ortona,  principalmente  nelle  note. 

910.  Lettera  dell’  Abbate  Michele  Gicstiniani  a 
Monsignor  Alessandro  Crescentio,  Patriarca  d’Ales- 
sandria  , e Maestro  di  Camera  di  N.  S.  Papa  Cle- 
mente X.  hoggi  Cardinale. 

Dalla  p.  718 — del  voi.  3**  delle  sue  Letter*  MemorabUi.  In  Soma, 
per  il  Tìnassi  1675.  in  12.*  Il  Ginatiniànl  ai  Orma  nel  One  in  data  di 
Getualio  30  itltaabrt  1674. 

Tratta  questa  lettera  della  traslazione  delle  reliquie  di  S. 
Tommaso  apostolo  da  Edessa  a Sciro , e da  questa  isola  ad 
• Ortooa. 

911.  Lettera  dell’ Ab.  Romanelli  al  signor  Teo- 
doro Monticelli  Reg.  Prof.  eie. 
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Dalla  p.  235—238.  del  n.  S*  del  Giornali  Eieielopeiieo  di  Napoli 
mondo  anno  di  aitociationt  Maggio  i807.  in  8. 

L’  abate  Romanelli  ragiona  prima  de’  popoli  freotani  e co- 
me essi  furono  dediti  al  commercio,  provandolo  dal  numero 
grandissimo  de'  loro  porti , le  rovine  de'  quali  miraosi  in  tulli 
i piccioli  seni  cbe  forma  il  lido  dell’  Adriatico , che  bagna 
quella  regione.  Discorre  poi  del  distrutto  castello  di  Mucchia 
e dei  suo  porto.  Finalmente  passa  a trattare  di  Orlona  e per 
la  prima  volta  mette  a stampa  nna  antica  iscrizione  rinvenuta 
fra  le  rovine  di  quella  città,  nella  quale  lapide  si  fa  menzione 
dei  collegio  de’  suoi  fabbri  lanari  e oaviculart. 

912.  Monumenti  di  Fulgenzio  ‘Lavalle. 

Dalla  p.  U6— 148  del  n.  XXVIl.  anno  4*  del  Giornale  Abrnzzese. 
Napoli  1839  in  8. 

Si  descrivono  i tre  monumenti  coslroitì  dal  Lavalle  nella 
cattedrale  di  Ortona  al  canonico  Tommaso  Maria  Verri , al 
Vescovo  Domenico  de  Dominicis  ed  a Niccola  Gurcilii. 

915.  Orazione  funebre  di  Sua  Maestà  Ferdinan- 
do I.  Re  del  Regno  delle  due  Sicilie  per  Camillo 
Zoccm  canonico  teologo  della  basilica  di  Ortona  pro- 
nunziata nella  Chiesa  Collegiata  dei  Suffragio  della 
stessa  Città  a di  15  gennajo  1825.  — Chieti  tipo- 
grafla  deirintendenza  di  Francesco  del  Vecchio  1846. 
in 

È dt  p.  33  numerale.  A questa  orazione  va  nnita  anche  quella  reci- 
tata dallo  stesso  Zoccbl  io  Lanciano  nel  1830  per  Francesco  I.,  che  è 
stampata  unitamente  a questa  e con  una  e Sola  paginazione  senza  in- 
terruzione • benché  porti  il  frontespizio  disUnto  e separato. 

914.  Orazione  funebre  di  Sua  Maestà  Maria  Cri- 
stina di  Savoja  Regina  delle  Due  Sicilie  per  Ca- 
millo ZoccHi  arciprete  di  Tollo  , e vicario  generale 
della  città  , e diocesi  di  Ortona.  Pronunciato  nella 
Basilica  Cattedrale  della  stessa  Città  a di  13  feb- 
brajo  1856.  Napoli  dalla  tipografla  di  P.  Tizzano 
1842.  in  S.°  di  p.  SS  numerate. 

915.  Orlonenses  Episcopi. 
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^ Dalla  p.  779 — 785  del  voi.  6°  dell' Aolia  Saero  dell’ Ugbetli.  Vene- 
zia 1720  la  fol. 

Dopo  un  lungo  ceono  storico  della  citlà  di  O'Iona  , co- 
mincia la  serie  de’ vescovi  dal  iS’jo  con  Giovanni  Domenico 
Bcbiba  siciliano,  e termina  nel  1717  con  Giuseppe  Falconio 
Vespaio. 

Addenda  et  corrigenda  ad  Orlonenses  episcopos. 

/Mia  p.  311.  del  voi.  10*  dell’ /(olla  Saera  dell' Dgbelli  Venezia 
1722  in  fol. 

916.  Osservazioni  sopra  un  cippo  sepolcrale  con 
iscrizione  e Lassirilievi  scoverto  nel  1814  presso 
Ortona  de’  Marsi  Ielle  all’  Accademia  Ercolanese 
nell’  anno  1855  da  Mons.  Gio.  Camillo  Rossi. 

Dalla  p.  2Ì3—  264.  del  voi.  3°  delle  Memorie  della  Segai*  Accademia 
Ercolanete  di  Arckeologia.  Napoli , nella  stamperia  reale  1843.  in  4. 

Quesla  iscrizione  slava  innanzi  ad  un  sepolcro  laterizio  di 
aniic.T  struttura  nella  valle  a manca  del  Giovenco  un  tempo 
lun^'ó  un  ramo  della  via  Valeria  presso  Marruvio.  Essa  con 
alcuni  avanzi  del  sepolcro  fu  dissepolla  nel  i8i4  da  uno 
straripamenlo  del  Fucino.  A due  donne  della  illustre  famiglia 
Poppedia  de’ Marsi,  discendenti  del  famoso  generale  Marso 
nella  guerra  italica  , apparlenevasi  la  lapide,  che  viene  illu- 
strala con  molla  dottrina  dal  Rossi. 

917.  Per  la  red integrazione  della  Vescovil  Sede 
di  Ortona  ode  di  c.  a.  c.  d.  v.  — Cliieli  1854. 
Tipografla  Grandoniana  — in  di  p.  IO  «wme- 
rale. 

Questa  poesia  è corredala  di  14  noie , che  servono  ad  illustrare  la 
storia  sacra  e profana  di  Ortona. 

918.  Traslazione , e miracoli  del  Gloriosissimo 
Apostolo  di  N.  S.  Giesù  Chrislo  S.  Tomaso  descrit- 
ta dall’  Eccellente  M.  Go.  (1)  Battista  de  Lettis 
d’ Ortona.  — In  Napoli,  per  il  Gramignani  1687 — 
in  picc.  di  p.  95  numerate. 

Questa  relazione  scritta  dall* autore  nell'anno  tSjS  come 

(I)  Deve  leggeri!  eio  : 1' 1 è stato  omesso  per  errore  del  Tip  ografo. 
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nlevasi  alla  p.  35.  dal  Jipograro  Graoiignani  si  riprodusse 
nel  1687  (1).  In  essa  si  narra  come  re  Manfredi  nell'anno 
ia58  mise  alla  vela  una  flotta  di  cento  navi  per  donneggiare 
i genovesi  specialmente  nelle  loro  possessioni  di  oriente.  Che 
tra  queste  navi  eraovene  tre  di  Orione  comandante  da  un  certo 
Leone.  Che  giunta  la  flotta  nell'  Arcipelago  prese  l' isola  di 
Scio  e la  mise  a sacco,  e che  Leone  impadronitosi  del  cor|X> 
di  S.  Tommaso  apostolo  lo  portò  nella  sua  nave  e net  ritor- 
nare in  regno  lo  menò  in  Ortona  patria  di  esso  Leone.  Si 
descrive  poi  tutto  ciò  si  opeiò  da  Leone  per  siSalta  traslazione, 
le  cerimonie  del  clero  di  Ortona  nel  ricevere  quelle  reliquie 
o nel  trasportarle  alla  cattedrale,  riponendole  sotto  l'altare  della 
Vergine  Maria  , ed  il  giubilo  del  numeroso  popolo  concor^o 
a tanta  festività.  Finalmente  si  raccontano  lutti  i prodigi  o- 
perati  dal  Santo  in  favore  della  città  di  Ortona  e de' suoi  di- 
voti. 

919.  Vita  traslazione  , e miracoli  di  S.  Tqniaso 
Apostolo,  con  alcuno  notizie  de’  Corpi  d’ Apostoli, 
e d’  altri  Santi , che  si  conservano  nella  Città  , e 
Regno  di  Napoli  , e una  breve  notizia  de  Vescovi 
della  Città  d’  Ortona  à Mare.  Descritta  dal  Dottor 
Gicsepp’  Antonio  De  Fabritiis,  Patrizio  delta  me- 
desima Città  d’ Ortona.  In  Napoli,  MDCCIl.  Nella 
stampa  di  Michele  Luigi  Mutio.  — in  8° 

È di  p.  236.  numerate  precedute  da  12  carte  s.  n..  che  contengoiio 
n frontespizio , la  dedica  a Francesco  Farnese  duca  di  Parma,  l'avver- 
tenza al  lettore  di  Antonio  Chiarino  , sello  composizioni  latine  di  Tom- 
maso de  Fabritiis  nipote  dell’  autore  ed  il  permesso  per  la  stampa. 

Dalla  p.  I — 5o  sta  la  vita  del  santo.  Dalla  p.  5i — 89  la 
traslazione  del  suo  corpo  dall'  isola  di  Scio  alla  città  di  Ortona 
e le  feste  da  quelli  abitanti  celebrale  in  tale  ricorrenza.  Dulia 
p.  90 — 99  si  narra  l'apparizione  del  lume  miracoloso  sull’alta 
torre  della  cattedrale  di  Ortona.  Dalla  p.  100— 1 16  l’incendio 
Boflìerlo  dalla  città  di  Ortona  nell’ agosto  del  i566  allorché  fu 
invasa  da' turchi.  Dalla  p.  117 — 196  le  Nolizie  de  santi 

(I)  Il  Toppi  alla  p.  t33  della  tna  Biblioteca  Sapoletaaa  riporta  la  1.  edl- 
liooe  di  questo  libro  cosi  : La  cita  e miracoli  di  S.  Tomaso  Àposlolo , a 
di  S.  Giuseppe  et  un  sermone  della  horrihiìilà  della  morte , ii»  un  volume  , 
nella  Città  di  Fermo  ISn  in  8.  Ed  il  Bomanelli  pure  cosi  lo  cita  alla 
pag,  915  del  col.  X.  delle  sue  Scoperte  Frenlane. 
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apostoli , che  stanno  nel  Regno  di  Napoli , « déeorpi',  e 
reli(jfuie , che  si  conseroano  nella  Città  di  Napoli,  ed  in 
altri  luoghi  del  Regno.  Quali  notiiie  1'  autore  ripartisce  per 
province , facendo  però  precedere  quelle  per  la  città  di  Na- 
poli , e perciò  dalla  p.  1 18—160  tratta  di  tutti  i corpi  dei 
santi  e delle  reliquie  che  si  venerano  nelle  chiese  della  città 
di  Napoli,  Dalla  p.  161— 165  de’ corpi  de’ santi  e delle  reli- 
quie che  sono  nelle  chiese  di  Terra  di  Lavoro  ; dalla  p. 
166^168  io  stesso  . per  Principato  cifra  ; dalla  p.  169—171 
per  Principato  ultra  dalla  p.  171 — 172  per  Basilicata;  alla  p, 
173  per  Calabria  citra  ; dalla  p.  174— 176  per  Calabria  ultra; 
dalla  p.  175 — 176  per  Terra  di  Otranto;  dalla  p.  177 — i8a 
per  Terra  di  Bari;  dalla  p.  182—190  per  Abruzzo  citra; 
dalla  p.  190 — 192  per  Abruzzo  ultra;  dalla  p.  193 — 196  per 
Capitanata  ; ed  alla  p.  195  finalmente  leggesi  il  nolanaento 
de’  corpi  de'  santi  che  versano  la  manna  prodigiosa.  Dalla  p. 
197 — 239  l’autore  narra  i miracoli  del  santo  protettore  di 
Ortona.  E dalla  p.  a3o — 236  sta  la  Notizia  de' Vescovi  della 
città  d Ortona  principiando  da  Vittore  e terminando  a Gio- 
vanni Vespoli  Casanatte  chierica  regolare  promosso  a quella 
dignità  nel  1676  da  papa  Clemente  X- 

APPEBIOICB 

CCCXCV.  Ahonimo  oa  Obtona  — Biatoria  translationia 
Corporis  S.  Thomae  Apostoli , recata  in  italiano  dai 
Signori  Giovanbatliala  de  Leotis  e Giuseppantonio  De 
Fabritiia  Ortonesi.  Così  è citato  questo  MS.  alla  p.  7.  del 
voi.  6°  del  Giornale  Abruzzese.  Cfaieii  i838  in  8. 

CCCXCVl.  ABTinoRi  (Ludovico  Ant.)  Storia  di  Ortona. 
US.  pronto  per  la  stampa  , come  è registrato  nella  introdu- 
zione del  voi.  i«  delle  Antichità  Frantane  dello  stesso  au- 
tore, stompato  in  Napoli  nel  1790  in  8 È citata  pure  dal 
Bomanelli  nel  voi.  2°  delle  sue  Scoperte  Frantane. 

CrXXCVII.  La  miracoloaa  traslazione  del  Corpo  di  S. 
Tommaso  Apostolo  nella  Città  di  Ortona  a mare.  MS, 
La  poesia  è di  Carlo  Romanelli  e la  musici  di  Saverio  Sc- 
lecchj.  È citata  questa  composizione  sacra  dal  Havizza  alla 
p.  61  del  suo  Appendice  alla  Biografia  Chietina. 

CCCXCVHl.  Memorie  delta  Casa  de  Sanctis,  MS.  citato 
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dnl  RomaDelli  alla  p.  Syi  del  voi.  2*  delle  sue  Scoverl» 
Frenlane- 

GCCX.CIX.  Memorie  delta  famiglia  de  Pivi.it.  MS.  ci- 
talo dal  Romanelli  alla  p.  aS6  e SSg  del  voi.  2°  delle  sue 
Scoverle  Frentane. 

CCCC.  Memorie  di  Ortona.  MS.  posseduto  dalla  famasilia 
Pugliesi,  dialo  dal  Romanelli  alla  p.  265  del  voi.  2.”  delle 
sue  Scovar ie  Frentane. 


OHTCCCHIO 

920.  Delle  glorie  del  solitario  Sant'  Oronte  che 
riposa  in  Orlucchio  isola  de’  Marsi  negli  Abruzzi. 

Vedi  il  num.  698. 

921.  Ragioni  per  T Università  di  Ortacchio. 

Veoi  il  num.  636.  ' 

PACEIVTRO 

922.  Decisione  della  Corte-Speciale  del  2®  Abruz- 
zo Ultra  emessa  nella  Causa  di  Cospirazione  interna 
contro  lo  Stalo , e l’ ordine  pubblico  a carico  di  va- 
rj  Individui  del  Comune  di  Pacentro  Aquila,  nella 
tipografia  Rietelliana.  1814.  — tn  fol.  di  p.  18. 
numerate. 

La  corte  speciale  rianilasi  nella  città  di  Aquila  nel  dì  29  novem- 
bre del  181k  per  decidere  snlle  trame  ordite  in  Pacentro  datalnni,  aF- 
flne  di  distruggere  o cambiare  il  governo  e di  mettere  a sacco  ed  a 
massacro  latte  le  famiglie  che  erano  affezionate  a Ferdinando  IV  di 
Borbone  , di  cni  già  erasi  annunzialo  il  prossimo  ritorno  io  regno  ; 
alle  ore  tre  pomeridiane  di  questo  stesso  giorno  profferì  la  spa  deci- 
sione , ordinando  la  libertà  provvisoria  per  Felice  Lucci  , Giacomo 
d’  Antino  , Tommaso  Amicangelo  , Pasquale  Cercone  , Bernardo  Batla- 
glini , Francesco  Santenfemia  , Domenicantonio  tarocca  , e Giuseppe 
Mancini , dichiarando  assoluto  e liberato  dal  giudizio  Nicasio  Calderj  , 
ed  in  fine  condannando  Gaetano  Cercone  all’  nltimo  supplizio  ed  alla 
condsca  de’ suoi  beni.  I giudici  ebe  formarono  questo  tribunale  furono 
Canofuro , Ferrante,  Ballimelli  , Biondi , Camerini , Federici  capitano  , 
Alò  capitano,  e Ceci  capitano.  Nel  giorno  tre  decenibre  di  quello  stes- 
so anno  1814  alle  ore  18  in  Pacenlro  sulla  piazza  della  Arrighi  il  Cer- 
cone perdè  la  vita. 
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PAGAAICA 

925.  Rime  sulle  nozze  degli  Eccellentissimi  Si* 
gnori  D.  Marc’ Antonio  Conti  Duca  di  Guadagnolo 
e Donna  Faustina  Mattci  de’  Duchi  di  Paganica, 
Dedicate  alla  medesima  da  Annibale  Antonini  Na- 
poletano. MDCCXXII.  — in  4°  di  p.  CCVIII, 
numerate  oltre  del  frontespizio  e della  dedica, 

PAGLIETA 

924.  Epitalamo.  A 1’  occasion  du  Mariage  de  S, 
E.  M.*^®  Emanuele  Pignatelli,  des  Marquis  de  Pa- 
glieto et  des  Ducs  de  Montecalvo , aveo  S.  E. 
la  Comte  Joseph  Magna  Cavallo-^Napoli  1824  dalla 
tipografia  di  Agnello  Nobile,  in  4"  di  p,  <S*.®  delle 
gitali  r ultima  s.  n. 

L'aalore  è s.  di  Diiro. 

925.  Epitalame  à 1’  occasion  du  mariage  de  S, 
E.  Mademoiselle  Pignatelli,  des  Marquis  de  Paglie- 
ta  et  des  Ducs  de  Montecalvo  , avec  le  noble  Men- 
zingen  de  Preusental , commissaire  ordonnateur  du 
corps  d’  armèe  autriebienne  à Naples.  Par  Raphael 
DI  Dino.  A Naples  1826.  Chez  les  frères  Fernan- 
des  et  Rusconi.  — in  <9."  di  p.  8.  numerate. 

926.  Epithalame  a 1’  occasion  du  Mariage  de  son 
Excellence  le  jeune  Marquis  de  Paglieto  Charles 
Pignatelli  avec  son  excellence  Madmoiselle  Caroline 
Caracciolo  nòe  Prcncesse  de  la  Torcila.  Par  Ra- 
phael DI  Dìno,  Naples.  De  la  tipographie  de  Fran- 
cois Feruandes.  1827  in  8.°  di  p.  7.  numerate. 

927.  Statistica  Agronomica  dei  circondari  di  Va- 
sto e Pagliela  in  Apruzzo  Citeriore  : del  signor  Ba-. 
yone  DriUNi  Sottintendente  del  distretto  di  Vasto, 
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Dalla  p.  230—247  del  n.  21.  Settembre  1820  degli  intuiti  di  agri- 
eoliura  italiana,  in  8. 

L’  autore  premette  la  descrizione  di  qaesli  due  circondari 
e poi  passa  alla  statistica. 

PALEIVA 

928.  Brevissimo  racconto  o sia  ristretto  della  vi- 
ta , e gesta  del  Beato  Niccola  di  Falena  Propugna- 
tore deir  Ordine  di  S.  Girolamo,  Congregazione  del 
B.  Pietro  da  Pisa,  Fondatore  del  Monistero,  e Chie- 
sa di  S.  Maria  delle  Grazie  Maggiore  di  Napoli  , 
estratto  dal  Processo  della  Canonizzazione  del  me- 
desimo Beato,  approvata  dal  Regnante  Somm.  Pont. 
Clemente  XIV.  nel  dì  24  Agosto  1771.  E formato 
dal  P,  Vincenzo  Maria  Gendino  Predicatore  e Let- 
tore Emerito  del  medesimo  Ordine , e Congregazio- 
ne della  Provincia  di  Napoli — In  Napoli  MDCCLXXII. 
Presso  i Simoni  — $n  IS."  di  p.  44  numerate.  In 
fronte  al  libro  sta  la  effìgie  del  santo  incisa  in 
rame, 

L’autore  tratta  delta  vita  del  santo;  della  edificazione  da  lai  fatta 
nella  citià  di  Napoli  del  monastero  e detta  chiesa  di  S.  Maria  delle 
Grazie  Maggiore;  e della  sua  canonizzazione.  Narra  poi  come  questo 
santo  fu  eletto  a protettore  della  Terra  di  Falena  , e la  festa  celebrata 
in  siffatta  ricorrenza  nel  giorno  14  di  marzo  del  1638  ; ed  in  fine  la 
traslazione  delle  sue  reliquie  dalla  chiesa  di  S.  Onofrio  di  Roma  .a 
Patena,  dove  fu  innalzata  una  cappella  in  suo  onore , e nella  quale 
furono  riposte  le  sue  reliquie. 

929  Compendio  della  vita  virtù  e miracoli  del  B. 
Niccolò  di  Porca  Falena  eoe. 

Vedi  il  num.  666. 

930  Discorso  per  Pili.  Duca  di  Casole  Aquino 
co’  i cittadini  di  Falena  suoi  vassalli  — ‘ in  fol. 

È di  p.  12  s.  n.  In  fine  stanno  firmati  gli  avvocali  Orazio  Bisciore 
« Niccolò  db  Rito. 

Trattasi  in  questa  scrillura  del  drillo  che  area  il  reudatario 
di  PnIen.T  di  fare  tingere  nella  sna  tintoria  i panni  che  si 
fabbricarano  in  Falena,  e del  drillo  di  proibire  a'suoi  vassal- 
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li  di  poter  leocre  proprie  tintorie  ovvero  di  portare  a tingere 
i panni  fuori  di  Falena. 

9Ó1.  Elogio  storico  di  Luigi  Cliiaverini  ('iVa/jo/i 
1834J.  in  (¥.“  di  p.  32  numerate. 

L’ autore  è Diego  Soria.  Il  Chiaverini  nacque  a Patena  nel  maggio 
del  1777. 

932.  Michaelis  Arcraisgeli  Lupoli  Archiepiscopi 
Compsani  Opuscula  priraae  aetatis  quae  extant.  Ao- 
ceduDt  paucula  post  inde  vulgata.  Neapoli  typis 
Sociorum  Morelli  et  De  Bonis  MDCCCXXIII.  in  4^ 
di  p.  -3/c9  , delle  quali  6 e 310  numerale. 

Alla  p.  182  sta  una  iacrizione  composta  dal  Lupoli  e posta  in  Pa- 
tena. 

933.  Ragioni  della  libertà  de’cittadini  della  Ter- 
ra di  Falena,  centra  le  pretensioni  deiriliustre  Du- 
ca di  Gasoli , ulil  Signore  della  medesima  — in  fol. 
di  p.  40  s.  n. 

L’ autore  è Gubraktohio  Sergio  , che  ai  firma  in  fine  colla  data  di 
Napoli  a dì  IO.  agoito  CI3I3CCXXXVIU.  Egli  sostiene  1 drilli  de'cit- 
tadini  di  Paieoa  contro  il  duca  di  Gasoli , dirooslraudo  non  avere  egli 
dritto  a proibire  a’ suoi  vassalli  dì  poter  tenere  proprie  tintorie,  ov- 
vero di  portare  altrove  a tingere  i panni. 

APPEMOICE 

Vedi  l’Appendice  a Forca  di  Palbna,  cioè  i numeri  CCCXXi.CCXlXXII. 
CCCXXIII.  e CCCXXIV. 


P.ALLAIVO 

934.  Pensieri  sopra  alcune  antiche  patrie  iscri- 
zioni inedite. 

Dalla  p.  86—106  del  fascicolo  di  Loglio  Agosto  e Settembre  1837 
del  Giornale  Abruzzese.  Chieti  1837  in  8.° 

L'autore  Ahbbogio  Caraba  Irascrive  ed  accompagna  con 
brevi  cenni  cinque  iscrizioni  inedite , la  i*  riovenuia  presso 
Vasto  , la  a*  presso  Pizzoferralo  e le  altre  Ire  presso  Fallano 

PALMA  PICENA 

935.  Le  antichità  dell’  agro  Palmense  ricerche  di 
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Nemesio  Ricci.  Teramo  lipograQa  Scalpelli  1844. — 
in  di  p.  numerate. 

V autore  dietro  la  guida  degli  antichi  geografi  e degli  storici , fissa 
i confini  dell’agro  Pretnziano  tra  il  Salinello  ed  il  Vomano  , e quelli 
dell’agro  Palmeose  tra  il  Salinello  e la  Vibrata.  Passa  poi  a dimo- 
strare che  Palma  Picena  non  fu  mai  dove  da  taluni  si  pretende  , cioè 
nel  luogo  istesso  in  cui  sorge  Fermo  , ma  nel  territorio  di  Torloreto  e 
propriamente  sulla  eminenza  che  sovrasta  il  corso  della  Vibrala  e del 
Salinello  presso  al  castello  di  Lauro  e tre  miglia  distante  dalla  città 
di  Tmento  , nel  quale  luogo  si  rinvengono  avanzi  di  antichissime  fab- 
briche romane , cd  ogni  sorta  di  anticaglie , come  pure  acquedotti  ed 
iscrizioni  appartenenti  a Palma  ; e che  unita  alle  altre  città  italiane 
con  la  lega  contro  Roma  nella  guerra  sociale  , fu  vinta  da’  romani  e 
dichiarata  municipio.  Descrive  i pochi  avanzi  della  città  di  Alba  e dei 
paghi  di  Suino  e di  Servio  , con  le  anticaglie  ivi  rinvennte  , e dice 
1’  una  e gli  altri  essere  stati  distratti  nel  tempo  della  invasione  de’lon- 
gobardi  , e che  parte  della  loro  popolazione  si  munì  nella  parte  emi- 
nente di  quel  paese , dove  oggi  è la  terra  di  Tortoreto.  Tratta  pure 
delle  reliquie  di  alcuni  vichi  di  Palma  Picena  e di  quelle  del  castello 
di  Carrufo  in  lenimento  di  S.  Omero  , e ne  fa  la  esatta  descrizione. 

PALMOM 

936.  Allegazione  per  lo  Sign.  D;  Domenico  Se- 
verino Barone  di  Palmoli , e per  1’  Università  del- 
r istessa  Terra  di  Palmoli.  Contro  T Università,  e 
Barone  di  Digliela.  -7-  in  fol. 

Vedi  U Dum.  65S. 

PATERIVO 

937.  Saggio  topografloo  politico  economico  di  tul- 
io il  distretto  allodiale  di  Citta  Ducale  ecc. 

Vedi  il  num.  606. 

PATERXO  taso 

938.  Saggio  lopograQoo  politico  economico  di  tut- 
to il  distretto  allodiale  di  Citta  Ducale  ec. 

Vedi  il  nnm.  606. 

PELTVliVO 

939.  Della  Città  di  Peltuino  ne’Vestini,  e dello 
stato  delle  Prefetture  sotto  de’ Ce^ri. 

Dalla  p.  CXIX  — CXXV.  dell’  opera  di  Vito  Mabu  Giovehazzi  in- 
tilulala  : Della  (.'itlà  di  Àreia  ne  Vetiini.  Roma  1773  in  4.° 
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940.  Memorie  storiche  delia  Città  di  Peltuino  os- 
sia Ansidonia  in  cui  si  toccano  molte  notizie  atti- 
nenti alla  storia  Aquilana.  Aquila  nella  stamperia 
di  Giuseppe  Maria  Grossi.  L’anno  MDCCXCVIl. — 
in  4° 

Vedi  il  nnm.  191. 

941.  Sopra  alcuni  ruderi  esistenti  nel  II.  Abruz- 
zo Ulteriore  lettera  di  Giambattista  Cely  Co- 

LAJANNI. 

Vedi  il  num.  192. 

PEMDEHZA 

942.  Saggio  topografico  politico  economico  di  latto 
il  distretto  allodiale  di  Citta  Ducale  ec. 

Vedi  il  nam.  606. 


PENIVA  PIEDlMOmTE 

943.  Ragionamento  a favore  della  Università  di 
Orsogna  ec. 

Vedi  U num.  661. 

944.  Ragioni  dell’  Università  di  Guardiagrele  nel- 
la causa  de’  confini  coll’  Università  di  Orsogna. 

Vedi  il  DURI.  662. 

945.  Ragioni  dell’  Università  di  Guardiagrele  ec. 

Vedi  U nam.  663. 

946.  Riassunto  dell’ allegazione  a prò  dell’Uni- 
versità di  Guardiagrele  ec. 

Vedi  il  nnm.  66i. 

947.  Sommario  di  Tilcune  scritture  appartenenti 
alla  causa  fra  le  Università  di  Guardiagrele , e di 
Orsogna. 

Vedi  il  nnm.  665. 
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PEmntALVCE 

948.  Storia  di  Vasto , Città  in  Àpruzzo  Gte> 
riore  eco. 

Vedi  il  nnm.  399. 

PEIWIVE 

949.  Antiche  iscrizioni  esistenti  nella  città  di 
Penne. 

Dalla  p.  390 — 39S  del  voi.  IS*  delle  Ifwelle  letterari»  di  Firenze. 
In  Firenze.  MDCCLIV.  Neila  stamperìa  della  SS.  Annunziata  — > 
in 

950.  Epitaphia  ad  qoaedam  sepnlcreta  Pìnnensis 
Dioecesis  in  primo  Aprutio  Ulteriori  per  Dominicdm 
Ladreti.  Teale  typographia  Velia  1842  — in  <¥.“ 
di  p.  16.  numerate. 

Sono  pubblicate  in  questo  opuscolo  le  iscrizioni  messe  al  sepolcreto 
della  città  di  Penne  , ed  a quelli  di  Cellino  , d’ lllica  , di  Bisenli  , di 
Collecorvino  , e di  Bucchianico. 

951.  Ester,  ed  Asmero  dramma  sacro  da  can- 
tarsi nella  Chiesa  Cattedrale  della  Città  di  Penne 
nel  dì  17  Maggio  1819  in  occasione,  che  si  cele- 
bra la  Festività  del  glorioso  martire , e proiettore 
S.  Massimo.  In  Chieti  MDCCCXIX.  Nella  stamperia 
di  Domenico  Grondoni  tipografo  dell’  Intendenza  — 
in  12.°  di  p.  23.  numerate. 

La  musica  fu  composta  da  Niccolò  Monti  maestro  di  cappella  della 
cattedrale  di  Penne.  Tommaso  del  Bono  e Gio.  Battista  Consalvi  furono 
i deputati  della  festa. 

952.  Il  camposanto  di  Penne  in  Abruzzo  ultra 
primo. 

Alia  pag.  12A  dell’anno  10.”  del  Poliorama  Pittoresco.  NapoU  1846 
in  4.« 

L'architotlo  Pibtbo  Cobradi  con  una  breve  iliostrazione  dà 
in  lilograCa  i due  disegni  di  quel  camposaolo  eseguiti  dal- 
r ingegnere  Niccola  Cocchia. 

953.  Intorno  le  proprietà , 1’  uso , e la  utilità 
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delle  acque  Ventina  e Virium,rinvenule  in  Città  di 
Penne  (1 . Abruzzo  Ultra),  Lettera,  diretta  ai  com- 
pilatori dell’  Escùlapio,  del  dott.  Vinceihzo  Gentili. 
In  Napoli , pe’  tipi  della  Minerva.  M,DCCG, XXVIII. 
in  <?.*  di  p.  SS  numerale. 

Dopo  la  descrizione  della  ciUà  di  Penne  , I’  anfore  narra  come  nel- 
r anno  1827  le  dirotte  piogne  denudando  i ruderi  della  celletia  delle 
acque  , la  manifestarono.  Èssa  è posta  al  piede  della  collina  della  del 
Duomo  dalla  parte  di  S.  E.  nella  contrada  chiamala  Fosso  del  cupo  in 
terreno  argilloso  e circondato  da  vigneti.  Il  serbatoio  di  .queste  acqne 
è di  figura  rettangolare  , della  looghezza  di  palmi  17  e larga  12  ; le 
acque  sgorgano  da  quattro  distinti  forami  che  osservansi  ne’  muri  a 
settentrione  e ad  oriente  , da'  quali  poi  vanno  a raccogliersi  nel  ser- 
batoio. Il  GeoUle  poi  riporla  la  lapide  di  C.  Acnleno  un  tempo  mes- 
sa sul  serbatoio  ; e finalmente  traila  dell’analisi  e delle  virtù  di  que- 
ste acque , e delle  gnariggioni  di  già  ottenute  da  coloro , che  le  usa- 
rono. 

954.  Iscriziuai  di  Aterno,  Penne  e suoi  Contorni, 
e di  Atri. 

Vedi  il  num.  339. 

955.  La  Reggia  del  fato  componimento  dramma- 
tico per  la  nascità  di  Ferdinando  IV.  Re  delle  Due 
Sicilie  cantato  in  Penne  nell’  anno  1751. 

L’ autore  è Domenico  Ratizza,  il  quale  Io  pnbblkd  dalla  p.  65-78 
del  voi.  2”  delle  sue  Poeti*.  Napoli  1786  io  8.” 

956.  Memoria  ricavata  da  un  volume  di  atti  di 
carte  scritte  num.  novanta,  continenti  le  disposizioni 
date  dal  Regio  Governadore  della  Città  di  Penne 
D.  Errico  Colombo  ; da  cbe  nacque  il  dubio  d’ ir- 
ruzione de’  nemici  della  Reai  Corona,  e dello  Stato 
nella  Provincia  di  Teramo;  e fino  a che  accadde  in 
detta  Città  di  Penne  il  loro  ingresso.  Napoli  MDCCCl. 
in  fol.  di  p.  S4  , delle  quali  V ultima  s.  n. 

Questo  libro  è la  storia  di  quanto  avvenne  in  Penne  nel  1799  per  la 
invasione  de’  francesi  , e quanto  si  operò  in  tutto  1'  Abruzzo. 

575.  Memoria  sulla  esistenza  dispersione  e rin- 
venimento dell’  acqua  Ventina  e deile  Forze  nella 
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eìtià  di  Penne.  Teramo  1828.  Nella  tipograQa  An- 
geletti  — in  iS.''  di  p.  SO  numerale. 

Questo  opotcolo  li  occnpa  primamente  di  tolte  le  testimonianze  degli 
aaticfai  scrittori  e di  nna  antica  lapide  , che  riporta  per  intera , rio* 
veoota  fra  le  mine  della  cilli  di  Penne  , dalle  quali  cose  rilevasi  che 
quell’ acqua  esisteva  innanzi  all’era  volgare-  Discorre  indi  l’ aotore 
della  dispersione  di  della  acqua  allorché  la  città  di  Penne  ebbe  a 
soffrire  la  sua  rovina  al  tempo  di  Siila  , nella  guerra  sociale,  e nel- 
le incorsioni  de’  longobardi  e degli  altri  popoli  che  occuparono  il  reame 
di  Napoli  ; fa  parola  ancora  del  costante  desiderio  de’  Pennesi  di 
ritrovarla  ; ed  all’  oggetto  per  la  prima  volta  pubblica  un  madrigale 
di  Muzio  Panza  rinomato  medico  e filosofo  del  XVI  secolo.  Narra  co- 
me questa  desiderala  e salutare  acqua  fu  rinvenuta  nell’  anno  1827 
nella  contrada  delta  del  Cupo  circa  250  passi  geometrici  al  sud  ddia 
città.  Fioalmente  riporta  Io  esame  chimico  fattone  da’  periti  all'  uopo 
incaricali , e la  enumerazione  di  tutte  quelle  persone  che  in  breve 
tempo  erano  già  guarite  dalle  infermità,  dalle  quali  erano  afflitte,  col- 
la cura  della  rinvenuta  acqua  ventina. 

958.  Necrologia  di  Mario  Giardini.  Parole  pro- 
nunziate sul  forelro. 

Dalla  p.  2iS— 220  del  voi.  51.  anno  26  del  FiUatre-Seàtxio  Na- 
poli 1856  in  8.” 

Sono  due  elogt  recitali  innanzi  al  defunto  da’  chiari  pro- 
fessori Salvatore  de  buizi  e Ldigi  Palmieri.  Il  Giardini  na- 
cque a Penne. 

959.  Omaggio  funebre  all’  augusta  memoria  di 
Francesco  Primo  Re  del  Regno  delle  Due  Sicilie. 
Orazione  di  Giacinto  Armellini  giudice  istruttore 
nel  distretto  di  Penne  da  lui  recitata  nella  Catte- 
drale di  S.  Massimo  della  détta  Città , nel  di  17 
Novembre  1830.  Napoli , dalla  tipografia  della  So- 
cietà Filomatioa.  1850.  in  'ÌS.°  di  p.  S3  nume- 
rate. 

960.  Pennenses,  et  Hadrianenses  Episcopi. 

Dalla  p.  Itti — 1153  del  voi.  1°  della  Italia  Saera  dell’ Dgbelli. 
Tenetiii  , apud  Sebaetianum  Coleti.  MDCCXFIJ.  in  fui. 

Dopo  un  cenno  storico  sopra  Penne  e sopra  Airi,  iocomia- 
cia  il  catalogo  de’  Vescovi  con  S.  Patras  uno  de’  73  disce- 
poli di  Cristo  , e termina  con  Fabrizio  Mafie!  di  Montepeloso 
assunto  a quella  sede  nel  19  decembre  del  i6g8. 
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961.  Quadro  di  GiUà  di  Peona  , o saggio  stori- 
co-statistico  sa  Città  di  Penaa  , capo-luogo  del  2” 
distretto  della  provincia  del  1°  Abruzzo  ulteriore 
nel  regno  delle  Due  Sicilie , del  dottor  V.  Geihtili. 
Napoli;  pe’tipi  della  Minerva.  1832.  in  6*.° 

È di  p.  213,  delle  qnali  XtX  e 160  namerate.  Innanzi  alle  p.  1. 
63.  169.  17S  slanno  5 mappe  ainoUiche. 

L’  autore  descrive  geografìcamenle  e lopograBcamente  la 
cillà  , e quindi  le  chiese  , gli  edifici  e quanto  vi  à di  piìi 
iraporlanlc.  Tratta  poi  della  popolazione  e de’  suoi  costumi  , 
della  storia  antica  e moderna  di  Peone , deH'amminisirazione 
civile  ed  ecclesiastica  e degli  nomini  illustri.  Rifiuta  le  ori- 
gini pelasge  di  Penne  ed  io  vece  sostiene  che  i Sabini  man- 
daronvi  una  loro  colonia . la  quale  professando  il  culto  di 
Vesta  , fu  detta  Vestina.  Ragiona  dello  stemma  della  città, 
del  suo  chima , de’  fiumi  che  la  bagnano,  del  suo  territorio, 
del  suo  commercio,  dell’ agricoltura , de’ suoi  prodotti  agri- 
coli ed  industriali  e di  quanto  altro  riguarda  la  statistica. 

962.  Rapporto  de’ primi  lavori  analitici  sull’acqua 
Ventina  di  Penne  eseguiti  sopra  luogo.  Napoli,  dal- 
la tipograQa  della  Minerva  1828.  i«  8°  di  p.  42 
numerate. 

L' autore  è Niccola  Covblli  , il  quale  fa  1’  anattsi  dell’  acqua  Ven- 
tina ed  il  prospetto  dell’  opere  da  pubblicani  su  questa  acqua  mine- 
rale. 

963.  Reggia  Marsicana  ec. 

Tedi  il  num.  863. 

964.  Sepolcro  presso  Penne. 

Dalla  p.  151-153  del  Bullettino  dell’ InsUtnto  di  eorrispondeuza,  ar- 
cheologica per  l'anno  1832.  Soma  1832  In  8.” 

L’ autore  è FEBoinAnno  Mozzetti  , il  quale  descrive  no 
singolare  antico  sepolcro  greco,  rinvenuto  nel  i8ag  presso 
la  città  di  Penne  in  un  fondo  del  principe  di  Piombino  , e 
gli  oggetti  rinvenutivi , fra  quali  alcuui  per  la  prima  volta 
visti. 

965.  Trattato  su  l’acqua  Ventina  et  Virium  di 
Città  di  Penna  (Provincia  del  1"  Abruzzo  ulteriore, 


Digitized  by  Google 


mcLIOTEGA  DEGÙ  ABBUZZl  429 

regno  di  Napoli),  di  Vincenzo  Gentili.  Napoli,  pel 
tipi  della  Minerva  1833.  in  <9." 

È di  p.  55E,  delle  quali  XXXlI  e 520  numerate.  Per  errore  ti* 
pograflco  la  seconda  paginaziune  dal  numero  216  salta  al  num.  553 
e cosi  erroneamente  progredisce  fino  all’allima  pagina,  che  in  vece 
«lei  numero  520  à il  numero  5SG.  11  volume  è corredato  di  h.  tavole 
sinottiche  e di  una  larga  incisione  in  cui  è ritrailo  il  fonte  Ventine 
e parte  della  città  di  Penne. 

L’autore  dopo  brevi  notizie  storiche  intorno all’aequa  Ven- 
tina e Virium  di  Peone  e dopo  alcuni  cenni  geograGci  e 
geognostici  della  sua  sorgente  , della  città  e del  circostante 
territorio , passa  a trattare  della  natura  de’  corpi  che  con  la 
sorgente  si  trovano  in  conlalto , de’  fenomeni  che  quell’acqua 
prescola,  de’ vari  esseri  organizzati  che  in  essa  vivono,  delle 
piante  da  cui  è circondata,  de’vegetabili  che  irriga,  delie  sue 
virtù  chimiche  , del  modo  di  usare  siffatta  acqua,  dello  esa- 
me chimico  comparativo  tra  l’acqua  Ventina  e 55  altre  rino- 
mate acque  minerali  fredde  e termoli  di  Europa.  Ed  in  fine 
un  rapporto  formato  per  ordine  alfabetico  d’ infermità  , di- 
mostra gli  effetti  ed  i risaltati  della  sua  cQicacia  per  gli  indi- 
cati malori. 

APPilfllDlClS 

CCCCt.  Casale  (Stanislao)  Relazione  su  città  di  Penna^ 
ti66.  MS.  citato  da  Vincenzo  Gentili  nella  nota  i*  posta  in 
piede  alla  p.  io  del  ano  Quadro  di  Città  di  Penna. 

CCCCII.  La  Cboce.  Memorie  di  Città  di  Penne.  MS. 
citalo  dallo  stesso  Gentili  nella  menzionata  nota. 

eccelli.  Mazzaccone  (G.)  RtJIetsioni  critiche  a la  Rela- 
zione su  dità  di  Penna  di  Stanislao  Casale  fj66.  MS. 
citalo  dallo  stesso  Gentile  nella  nota  in  piede  alla  p.  4.  del- 
la suddetta  sua  opera, 

CCCCIV.  Mozzetti  (Ferdinando)  Illustrazione  intorno  in- 
teressanti oggetti  rinvenuti  non  ha  guari  (i8a8j  nello 
scavo  di  antico  sepolcro  esistente  in  un  terreno  del  prin- 
cipe di  Piombino , poco  lungo  dalla  porta  orientale  di 
Penna.  Stampata  in  Roma,  nel  maggio  del  iSSs,  nel  n*  V. 
del  Bullettìno  dell' Istituto  Archeologico  di  Roma.  É cosi  ci. 
lata  dallo  stesso  Gentili  alla  p.  io  del  suo  Trattato  su  l'a- 
cqua Ventina. 
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CCCCV.  Pausa  (Morìoì  De  Pinna  Feelina  vetuttiasima 
Samnitica  eivitale  elogia , in  guibus  de  ejus  aniiquilate, 
origine , depopulatione  , et  reatauralione\  nec  non  de  oi- 
ris  il/us/ribus  in  ea  celeb errimi s,  degne  Eccletiae  PinneU' 
SIS  insti /uiione,  et  jurisdictione  multorum  SS.  Pontificami 
et  j4vgustiasimorum  Regum  ac  Caesarum  mirifica  largi- 
tione  concessa.  AlS.  citato  da  Gennaro  liavizza  alla  p.  loo 
delle  sue  Notizie  biografiche  dogli  illustri  chietini. 

CCCCVl.  — De  Luca  de  Penna  J.  V.  consullisaimo  , 
guod  in  Pinna  Vestina  natus  , ibigue  aepuhus  exliteril. 
Libar  apologeticus  adversus  Nicoloum  Arelatensem  J. 
C..  gui  eum  Gallum  fuisse  contendit.  MS.  citato  dallo 
stesso  Ravizza  alla  predetta  pag.  loo. 

CCCCVII.  — Sonetti,  Canzoni,  Madrigali,  e guahhe 
canto  latino.  MS.  citalo  dallo  stesso  Ravizza  alla  pag.  loi 
della  menzionata  Biografia.  In  questa  opera  il  l’ansa  tratta 
di  Penne  e de' suoi  bagni  nitrosi  dell'acqua  minerale  detta 
Ventina  et  Virium.  Alcuni  frammenti  di  questo  MS.  sono 
stali  messi  a stampa  da  Vincenzo  Gentili  alla  p.  6.  e 7.  del 
suo  Trattato  su  t acqua  Ventina  cc.  Napoli  i833  in  8.” 

CCCCVIII.  Salcobio  ( ) Raccolta  di  privilegi  di  Pen- 

na. Questo  MS.  di  soli  a3  fogli  è citalo  dal  predetto  Gentili 
nella  nota  1 in  piede  alla  p.  43  del  suo  Quadro  di  città 
di  Penna. 

CCCCIX.  Trashobdo  ( ) Istoria  di  Penne.  MS.  cita- 

lo dall' Allegranza  olla  p.  b49  de' suoi  Opuscoli , Cremona 
1781  in  4>  > dove  dice  che  fino  a quel  tempo  il  MS.  con- 
serva vasi  dagli  eredi  del  Trasmondo  in  Penne. 

PElfTIMA 

966.  Acfa  Sanctorum  Rlartyrum  Sìmplicii , Coo' 
staniìi  , et  Victoriani  etc. 

Vedi  il  Dura.  4G2. 

967.  Per  monsignor  Vescovo  di  Valva  e di  Sul- 
mona nella  causa,  che  egli  ha  colla  Università  di 
Pentima  nella  Reai  Giurisdizione  — in  fol. 

Vedi  il  Dum.  647. 

968.  Vita  , e miracoli  del  glorioso  martire  S. 
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Pelino  Vescovo  di  Brindisi , e Protettore  di  Penti- 
ma  , anticamente  chiamata  Gorfinìo  eco. 

Vedi  il  nnm.  651. 

PESCARA 

969.  BoniBcazione  dell*  agro  Pescarese. 

Dalla  p.  41411  del  voi.  10*  degli  Annali  Ctefli  iti  Regno  delia  thu 
Sieilie  t Napoli  1836  in  4.°  L’ autore  è Raffaele  Dbebatobb  , che  si 
firma  colle  Iniziali  a.  l.  Egli  fa  nna  breve  sloria  della  antica  Aterno 
dalla  quale  sorse  Pescara  ; indi  tratta  del  disseccamento  delle  ma- 
remme! che  rendevano  infetta  l’aria  alla  città  ed  alla  fortezza  di  Pe- 
scara. 

970.  Compendiosa  spiegazione  delPimpresa,  mot- 
to , e nome  accademico  del  Serenissimo  Cesare  Mi- 
chel* Angelo  d*  Avalos  , d’  Aquino , d’  Aragona  , 
Marchese  di  Pescara,  e del  Vasto  ecc.  Tra  gli  Ag- 
gilati della  Città  di  Nardò  detto  l’ Infaticabile  , e 
della  loro  Accademia  Principe  perpetuo  , etc.  G)d 
un  ragionamento  Poetico  sù  gli  Sogni  Accademici  ^ 
per  mezzo  dei  quali  si  descrivono  le  Figure  Gero- 
glifiche , e Motti  Allegorici , overo  Emblemi  ) con- 
cernenti alla  sudetta  impresa,  e con  varii  versi  La- 
tini , e Sonetti.  In  lode  dell’  Altezza  Sua.  Compo- 
sti da  Giovan  Giuseppe  Gironda  marchese  di  Can- 
neto. In  Napoli  , nella  stamperia  di  Felice  Mosca 
M.DCC.XXV.  in  4. '‘  di  p.  144  delle  quali  le  |?ri- 
me  199  numerate. 

971.  Elogio  funebre  per  lo  Marchese  del  Vasto, 
e Pescara  D.  Ferdinando  Avalos.  Napoli  dalla  ti- 
pografia Flautina  1842  — in  fol.  di  p.  S2  nu- 
merate. 

972.  Il  nuptiis  Excellentissimorom  Principom  D. 
B.  Caesaris  do  Avalos  , Aquino  , Aragonia , et 
Carafa  Marchionìs  Piscariae , Prinoipis  Iserniae  etc. 
Et  D.  D.  Hippolitae  de  Avalos.  Pararhapsodia  epi- 
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ttialamia.  A Domino  Andrea  Benincasa  Regiae  Au- 
dienliae  Tlieatinae  auditore.  Compacta  — Neapoli  , 
ex  typographia  Francisci  Mollo  1692  — in  fol.  di 
p.  12  s.  n. 

973.  La  fiera  franca  in  Pescara  — voti  delle  tre 
provincie  di  Apruzzo. 

Dalla  p.  89-98  del  voi.  S°  e dalla  p.  12-20  del  voi.  6*  del  Giornale 
Abruzzcac.  Cbicti  1838  in  8.° 

L' autore,  è Melchiohbe  Delfico  . il  quale  dopo  avere  falle 
le  dovute  lodi  a Ferdioando  IV.  di  Borbone  per  l'abolizione 
delle  risaie,  del  tribunale  della  grascia  e del  pascolo  inver- 
nale negli  Abruzzi  , dimostra  I’  utilità  che  darebbe  al  com- 
mercio ed  a quella  regione  la  fiera  franca  in  Pescara. 

974.  La  vita  del  signor  Don  Ferrando  Dovalo 
Marchese  di  Pescara  ; di  Mons.  Paolo  Giovio. 

Dal  retto  delta  carta  170-257  at.  del  libro  intitolato  ; X«  «ite  di  19 
^uomini  iltusiri  , deicritte  da  Montignor  Paolo  Qiovio.  In  Venetia , ap- 
presso Giovan  Maria  Bonetti.  M.O.LXI.  in  4.” 

975.  La  vita  di  Ferrando  Davalo  Marchese  di 
Pescara  scritta  per  Mons.  Paolo  Giovio  Vescovo  di 
Nocera.  E iradotla  per  M.  Lodovico  Domenichi.  In 
Firenza,  appresso  Lorenzo  Torrentino.  MDLV.  — 

in 

E di  p.  398,  delle  qaali  I*  aliima  è s.  n.  ed  in  csia  Icggonsi  8 soli 
versi,  cioè  : Stampato  in  Fiorenza  appretio  Lorenzo  Torrentino  impres- 
sor  Ducale  — del  meie  di  Febraio  i anno  = MOLI.  = Con  Primlegi 
di  Papa  Giulio  III  di  = Carlo  V.  Imperatore,  et  di  Coiaio  = de’ Me- 
dici Duca  di  = Fiorenza.  Per  errore  tipograBco  la  pag.  193  porla  il 
numero  I71.  Dopo  il  frontespizio  ed  innanzi  alla  vita  sta  la  dedica 
del  Oomeulchi  ai  marchese  di  Pescara  in  data  del  23  di  febbraio  1551, 
e poi  la  dedica  del  Giovio  a Gio.  Battista  Castaldo  maestro  di  Campo 
dell'  imperadore  Carlo  V.  ed  in  fine  la  prefazione  dello  stesso  Giovio 
diretta  alla  vedova  marchesa  di  Pescara  Vitloria  Colonna. 

976.  Lettera  intorno  ad  nn  ignoto  Ingegniere  Mi- 
litare del  secolo  16." 

Dalla  p.  109-118  del  voi.  XVI.  dell’  anno  8*  della  2*  serie  dell’An- 
tologia  militare.  Napoli,  dalla  reale  tipografia  deila  Guerra  1843  — 
in  8.* 
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L’  autore  F.  Sponzilli  tratta  della  costruzione  delle  fortìG- 
cazìoui  delle  piazze  di  Pescara  e di  CÌTilella  del  Trouto  fut' 
te  nel  XVI.  secolo  da  P.  Silva  iugegnere  militare  finora 
iguoto. 

977.  Miscellanea  Hieronymi  Nieolini  I.  C.  Tlica- 
tini  — in  4.® 

Vedi  il  oum.  556. 

978.  Pauu  Jovii  Novocomensis  Episcopi  Naceri- 
ni  De  vita  et  rebus  gestis  Ferdinaudi  Dovali  co- 
gnomento  Piscarii. 

Dalla  p.  283-mi  del  libro  intitolato.  JViuIi  Jiotii  iVocoromeniù  Epi- 
teopi  Nueerini  Jllustrium  Virorum  viltu  Florenliae  in  offlcioa  Lanren- 
tii  Torrentioi  Ducalig  Typograpbi , MDXLIX..  in  fot. 

979.  Poemetto  di  Gio:  Fi  localo  da  Troia  nella 
nascita  del  HI.  Marchese  del  Vasto  e II.  di  Pesca- 
ra e del  Vasto  — in  di  p.  51  numerale. 

Gio.  Vincenzo  Meda  fa  nna  biografia  dell’ anfore  dalla  p.  7-16  e 
poi  dalla  p.  17-51  rìglampa  il  poemetto  : Jo.  fkiloeali  Troiani  gtneth- 
iHdetim  eormen  in  diem  natalem  Ferd.  Franeitei.  Alphomt  F.  Avali  tt 
Maria*  d*  Aragonia  opui  dicalum  Constantiae  Avalae  Principi  Franm. 
atilae . aggiangeodovi  la  versione  italiana  e le  annotazioni  composte 
4a  tal. 

980.  Relazione  retorica  de’ fatti  di  guerra  operati 
nell’ assedio  e blocco  della  reai  piazza  di  Pescara  , 
ed  altrove  da  D.  Gìoseppantoinio  Ballani  agente  im- 
periale e toscano  residente  in  Ortona.  CNapoliJ  1799. 
in  fol.  picc.  di  p.  28  numerale. 

Narrasi  quanto  operò  il  Ballani , prima  nella  qualità  di  quasi  diret- 
tore di  opere  militari  e poi  come  comandante  delia  flottiglia  delle  mas- 
se abruzzesi , dal  1°  di  maggio  1799  al  31  di  marzo  1800  sotto  gli 
ordini  di  Giuseppe  Pronio  e del  barone  de  Risiis,  H primo  generale  e 
r altro  maggiore  comandante  delle  masse  de’  tre  Abruzzi , che  assedia- 
rono e bloccarono  la  piazza  di  Pescara  difesa  dal  conte  de  Rugo.  Tra 
le  cose  che  si  raccontano  sì  à che  il  conte  de  Rugo  prima  di  rendere 
la  piazza  voleva  mettere  fuoco  alla  polveriera,  ma  ne  venne  impedito. 
Aperte  le  porte  della  fortezza  con  quattro  de’  suoi , il  conte  de  Rogo 
cavalcò  per  presentarsi  al  generale  Pronio,  e sarebbe  stato  massacrato 
dalle  masse  se  il  Ballani  non  lo  avesse  salvato.  Le  case  e la  piazza'  di 
Pescara  furono  da  quelle  sfrenate  masse  poste  a sacco  a rovina  ed  a 
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massacro;  e meptre  commettevano  tante  acelleragzini,  nno  scoppio  ao> 
cidentale  di  una  riserva  di  polvere,  fece  perire  più  centinaia  di  quei 
ribaldi, 

981,  Relazione  istorioa  de’ falli  di  guerra  opera- 
ti nell’  assedio  e blocco  della  Reai  Piazza  di  Pesca- 
ra , ed  altrove  da  D,  Giuseppa^tonio  Ballami  ai 
gente  imperiale  e toscano  residente  in  Orlona  {Na-> 
poli")  1800.  in  fot,  pico.  di  p.  28  numerale. 

La  edizione  è identica  alia  precedente , solamente  il  fronlespUio  difv 
ferisce  ne'  fregi  e nell’  anno . 

APPEaiDlCE 

GCCCX.  Del  tangue  miracolano  uscito  da  una  Imagi- 
ne  di  Cera  ef  un  Croeijisno  in  Pescara.  Questa  narraiiooe 
slorica  era  registrata  io  un  codice  MS.  io  perganaena  , io 
cui  erari  ancora  la  vita  di  S.  Gregorio  papa  ed  altre  opere. 
Il  MS.  nel  i657  si  conservava  nella  calledrale  di  Chieti  e 
viene  citalo  dal  Nicolino  alia  p.  gg.  della  sua  storia  di  Cbie* 
ti  , dove  lo  stesso  Nicolino  in  compendio  pubblica  dalla  p. 
lOO-iòS  questa  istoria  miracolosa. 

PESCARA  Aiiffl* 

982.  Considerazioni  sul  progetto  di  prosciugare  il 
Lago  Facino  e di  congiungere  il  mar  Tirreno  aU 
r Adriatico  per  mezzo  di  un  canale  di  navigai 
zione  ec. 

Vedi  il  nnm.  69A.  v 

985.  Considerazioni  sulla  scelta  di  nn  sito  lungo 
il  littorale  degli  Abruzzi  per  la  costruzione  di  un 
buon  porto. 

Vedi  il  nnm.  906. 

984.  Deir  Aterno  sanguinoso. 

Nel  numero  96  dell'anno  XXIll.  dell’Omnt6u(  letterario.  Napoli  $a~ 
boto  4 . dicembre  48SS.  L' autore  si  firma  colle  iniziali  a.  D. 

Dopo  la  narrazione  di  taluni  avvenimenti  rari  e siraordi- 
oart  creduli  dagli  antichi  prodigi  o furieri  di  sciagure,  l’ao- 
(oro  racconta  come  il  Gume  Atcrno  oggi  Pescara  alcune  voi* 
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te  abbia  avolo  le  soe  acque  sanguigne.  SiSalto  fenomeno  fa 
osservalo  ancora  da  Cicerone,  da  Livio,  da  Giulio  Ossequen- 
te e da  altri,  le  narrazioni  du' quali  vengono  riferite,  e poi  si 
spiega  dall' autore  questo  fenomeno , dicendo  che  le  acqua 
dell'  Alerno  si  mostrano  sanguigne  allorché  dirotta  e procel- 
losa pioggia  trasporla  dalle  colline  circostanti  alla  Valle  Sa- 
beqonoa  lo  strato  di  ocra  ferruginosa  Dell’Aterao. 

985.  Navigazione  della  Pescara.  Opuscoli  del  dot- 
tore Giuseppe  Liberatore  — in  <¥.® 

Dalla  p.  337-3^5  dell'  anno  III.  d.  20.  15  ottobre  1840  del  Gran 
Sotto  i Italia.  Aquila  1840.  io  8.* 

Questo  articolo  scritto  da  STZFsno  Coppi  oltre  di  un  souto 
dell’opera  del  Liberatore,  contiene  ancora  varie  altre  dimo- 
strazioni che  il  Coppi  aggiunge' per  rafforzare  quanto  dal 
Liberatore  si  sostiene. 

986.  Opuscoli  vari  di  Giuseppe  Liberatore,  eco. 

Vedi  il  nnm.  340. 

987.  Poche  riQessioni  sulla  restaurazione  del  por- 
to-canale di  Pescara  ; esposte  alla  r.  Società  eco- 
nomica del  1°  Abruzzo  ultra  , nella  tornata  de’  24 
aprilo  1842  dal  socio  ordinario  D.  Pajìcrazio  Pal- 
ma in  soggiunta  al  discorso  letto  dallo  stesso  sul 
medesimo  argomento  nello  scorso  anno  (Ved.  G.  S. 
an.  IV.  p.  177). 

Dalla  p.  145-155  del  voi-  5°  dell’  anno  6*  del  Gran  Satto  d*  Italia. 
Aquila  1842.  in  8.'* 

Il  Palma  avendo  scritta  la  precedente  memoria  sul  porto 
necessario  a’  Ire  Abruzzi  ed  avendo  dimostralo  dovere  presce- 
gliersi la  foce  del  tlu me  Pescara  a qualunque  altro  luogo,  non 
mollo  dappoi  furono  pubblicale  alcune  considerazioni  nel  fa- 
scicolo L degli  Annali  Civili  del  regno  delle  IJue  Sicilie  , 
nelle  quali  si  magniGcarono  i vantaggi  del  porlo  progettalo 
nella  punta  della  Penna  presso  Vasto  , non  solo  come  em- 
porio , ma  ancora  come  stazione  navale  di  guerra  , e si  re- 
putò un  sogno  il  progetto  di  un  porlo  alla  foce  del  fiume 
Pescara.  Per  la  qual  cosa  il  Palma  con  la  presente  memoria 
vieue  a confutare  quelle  Contidarazioni , dimostrando  la  dtf- 
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fìcollà  della  costruzione  del  porlo  alla  punta  della  Penna  , é 
rafforzando  con  altre  pruore  cbe  solamente  alla  foce  del  fiu- 
me Pescara  si  potrà  avere  un  porto-canale  come  emporio  doi 
Ire  Abruzzi. 

988,  Sulla  repristinazioDe  del  porto  di  Pescara  ; 
Memoria  scritta  dal  fu  capitano  del  genio  sig.  Co- 
LELLA, 

Dalla  p.  385-400  del  voi.  3°  dell’  anno  3°  del  Gran  S<u$o  d*  Aolia, 
Aquila  1840  in  8.° 

II  Colelta  dopo  un  breve  proemio  traila  del  fiume  Pescara, 
anticamente  dello  Alerno  , nome  cbe  diede  alla  citià  messa 
presso  la  sua  foce.  Esso  à la  sua  sorgeole  più  lontana  so- 
pra Monlcrcale  circa  i5  oaiglia  al  nord-ovest  dcirAqoila.  Do- 
po avere  bagnato  gli  avaìrci  dell’  antica  A’mileroo  è ingros- 
sato dal  lago  Vetoio,  dalle  acque  di  Tempera  e di  Pagani, 
ca,  indi  traversa  la  pianura  di  Campana,  la  valle  di  Accia- 
no  e quella  di  Baiano , volge  il  corso  verso  il  nord  e nella 
pianura  di  Solmona  riceve  le  acque  de’  fiumi  Velia , Pizzi  „ 
Sagittario  ed  altri , e così  ingrossato  si  unisce  al  Tirino  o 
scorre  verso  Popoli  , dove  lascia  il  nome  di  Alerno  e prende 
quello  di  Pescara.  Nel  vado  di  Popoli  à un  letto  più  largo 
e più  profondo  e scorrendo  fino  alla  pianura  di  Chicli  riceve 
a manca  le  acque  di  Bussi  , del  Cigno  e della  Nora , ed  a 
destra  le  sulfuree  e bituminose  de’  torrenti  Orta,  Arallo,  La- 
vino , e Fosso  di  Manoppello  , e dopo  avere  percorso  la  deU 
la  pianura  con  giri  tortuosi , si  divide  in  vari  rami  forman- 
do infinite  isolelte  e deposizioni  dì  ghiaia  e di  pietre  fino  a 
quattro  miglia  circa  dalla  foce  , dove  restringendosi  il  suo 
letto  torna  a divenire  più  profondo  e si  scarica  nell’Adriati- 
co lambendo  verso  il  nord  la  piazza  di  Pescara  , dopo  aver 
percorso  un  tratto  di  quasi  70  miglia.  Passa  poi  I’  autore  a 
trattare  della  costruzione  del  porlo , facendone  ascendere  la 
spesa  a ducali  ifiSmila,  e dimostrando  l’immenso  vantaggio 
e la  ricchezza  che  si  otterrebbe  da  questo  porlo. 

989,  Sulla  restaurazione  del  porlo  di  Pescara  ; 
discorso  recitato  nella  tornata  de’  15  aprile  1841 
alla  reai  Società  economica  di  Abruzzo  ultra  t°dal 
signor  P.  Palma, 
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Dalla  p.  177-187  del  voi.  V dell’ anno  4*  del  Gran  Sano  Utaiia. 
Aquila  1841  in  8.”  • 

Le  Ire  provincie  di  Abruzzo  avendo  bisogno  di  on  porlo , 
cbe  loro  emporeo  fosse  e nello  stesso  tempo  di  facile  accesso 
a tutte  le  tre  province  por  la  prosperità  agricola , manifat- 
turiera e commerciale  de’  loro  popoli,  ne  avanzarono  suppli- 
ca al  sovrano,  il  quale  nel  i84-0  ordinò  che  una  commes- 
sione  d’ ingegneri  esaminando  e scandagliando  lutto  il  lido 
dal  Tronto  al  Trigno , indicasse  il  luogo  più  atto  a quella 
costruzione.  Di  falli  eseguilo  lo  esame  furono  prescelti  tre 
punti  ; Pescara  per  formarvi  un  porto-canale  Ira  la  foce  del 
nume  e la  città  ; Ortona  per  prolungare  un  antico  piccolo 
molo  ed  uno  nuovo  più  ampio  costruirvi;  Penna  S.  Giovan- 
ni per  edifìcarvi  lutto  da  nuovo  , cioè  inoli , forti,  magazzi- 
ni , abitazioni  o strade  ohe  vi  conducano.  Quindi  il  Palma 
dimostra  che  inopportuni  siano  i punti  di  Ortona  e di  Penna 
per  r indicalo  porlo , e che  solo  Pescara  possa  prestarsi  a 
quella  costruzione  con  riuscita  sicura  di  emporio  de’  tre  A- 
brnzzi.  Soggiunge  che  basta  osservare  lo  spiagge  di  Abruzzo, 
ora  si  larghe  dal  Tronto  all’  Alenlo  , per  esser  certo  che  un 
tempo  lulla  quella  pianura  fu  coperta  da  mare,  il  quale  po- 
teva essere  sporgente  in  tanti  golfi  per  quante  sono  le  valli 
della  Vibrala,  del  Salinello  , del  Tordino,  del  Vomanoe  del- 
r Alerno.  G che  in  que’  tempi  remoli  sopra  alle  colline  non 
mollo  lungi  da’  rispettivi  golfi  dell’  Alerno  , del  Vomano  e 
del  Tronto  edificavansi  Teale  ed  Atri  da’ Tirreni  e Truenlo 
da’  Libami  ; che  il  mare  si  abbassò  e quindi  raccoglieva  < 
vari  fiumi  alle  falde  delle  attuali  colline  .marittime  ; che  nei 
secoli  dappoi  il  mare  si  ritirò  anche  dippiù  ed  incominciando 
a formare  una  spiaggia,  fece  nascere  il  bisogno  di  costruir- 
vi abitazioni  per  la  gente  datasi  alla  nautica  ed  al  commer- 
cio. Per  la  qual  cosa  Truenlo  edificò  Catirum  Truenìitium , 
i Marruccini  edificarono  Inloramnia  che  dissero  Casirum  no- 
pum  , Atri  cfte  chiamarono  Casirum  IJatriae  ed  Aleruo  ; 
gli  Angolani  0 i Vestini  poi  edificarono  Casirum  Saline. 


APPEìVDICE 


CCCCXI.  Toppi  (il  Marchese)  Progetto  di  rendere  nati' 
gabìle  il  fiume  Pescara.  Citato  da  Francesco  Saverio  Ca- 
mìlli  alla  p.  4-  della  sua  Dissertazione  sulla  regia  strada 
da  costruirsi  per  t Abruzzo  ultra.  Aquila  1790  in  4- 


47)^  BIBLIOTECA  DEGLI  ABBUXZt 

PESCO  ASEROLl 

990.  Consìlium  IX.  de  comprotnisso  celebrato  in- 
tcr  Universi lalem,  et  homines  Terree  Joyaeexuna, 
et  Universitatem  , et  homines  Castri  Pesculi  Aseru- 
li  ex  altera. 

Vedi  il  nani.  ^k^. 

PESCO  COSTAISZO 

991.  Alla  memoria  di  Tarquinio  Vulpes  compo- 
nimenti pubblicati  per  cura  del  Marchese  Giuseppe 
Ruffo.  Napoli  1837.  — in 

£ di  p.  31  numerate;  innanzi  al  frontespizio  sta  il  ritratto  del  de- 
funto; Questa  raccolta  incomincia  colla  biografia  del  Vulpes  che  nacque 
in  Pescocostanzo  nel  1766  ; essa  è scritta  da  Francesco  Rufia,  seguono 
le  iscrizioni  ialine  di  Bernardo  Quaranta  , altre  italiane  di  Raffaele  Li- 
beratore , 5 poesie  italiane  di  M.  Giuseppa  Guncci-Nobile,  di  Niccola 
Cirino,  di  Michele  Pa  I uzzolo  , di  Francesco  Ruffa,  e del  marchese  Giu- 
seppe Ruffo,  ed  uo  epigramma  latino  del  canonico  Mccola  Lucignano. 

992.  Elogio  funebre  per  le  solenni  esequie  del 
professore  Cav.  Benedetto  Vulpes  letto  nella  R.  Ar- 
ciconfraternita  di  S.  Alfonso  M.‘  de’Liguori  nel  di 
14  maggio  1855  alla  presenza  del  cadavere  dal 
P.  Luigi  m Maggio  dell’  Ordine  de’Predicatori.  Na- 
poli , stamperia  e cartiere  del  Fibreno  1855  — i» 

di  p.  45  numerate. 

1|  Vulpes  nacque  a Pescocostanzo  e ti  mori  io  Napoli  U 13  di  mag- 
gio del  1S55  di  anni  72. 

993.  Necrologia.  Ottavio  Coleccliì. 

Dalla  p.  357-358  dell’  anno  12.*  del  Poliortxma  fittoreseo.  Napoli 
1857-1848  in  5.  L’autore  di  questo  cenno  biografico  è PioGioa.  Fal- 
coccBio.  11  Coleccbi  nacque  a Pescocostanzo. 

994.  Serie  cronologica  di  prnove,  dimostrazioni  , 
e ragioni  comprovanlino  la  insigne  collegialità  ine- 
rente sin  dalla  prima  sua  origine  alla  chiesa  di 
Maria  SS.  Assunta  , detta  del  (^lle  in  Pesco  Co- 
stanzo ricavate  da  dotti , e critici  aotori  da  Monsi- 
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gnor  Don  Raffaele  Rossi  prelato  domestico  di  S. 
S. — Napoli  dalla  stamperia  di  Matteo  Vara  1857 — 
in  fol.  di  p.  39  numerate. 

Oaeitlo  antico  comnnn  po«to  sopra  amena  collina  fra  le  altare  degli 
Appennini  in  Provincia  di  Aquila  , flii  dal  secolo  XI.  viene  celebralo 
per  la  sua  antiebilà  , per  la  belleHa  degli  edilizi  si  sacri  che  prò* 
fani , ed  in  fine  per  la  nobiltà  e per  gli  uomini  di  letiere  che  in 
tulli  i tempi  à prodotti.  Dopo  avere  tolto  ciò  narralo,  1’  autore  pas- 
ta a descrivere  la  chiesa  matrice  intitolala  a S.  Maria  Assnnia  della 
del  Colle  , nella  quale  oltre  della  ricchezza  de'  marmi , degli  intagli , 
delle  dorature  e di  quanto  vi  può  essere  di  sontuoso,  vi  stanno  pure 
le  pittore  dello  Spagnolelto.  Successivamente  poi  racconta  come  nel 
1367  papa  Urbano  V.  innalzò  a collegiata  la  chiesa  di  Pesco  Costan- 
zo , la  quale  facendo  parte  della  diocesi  nullius  di  S.  Pietro  di  A- 
vellana  , da  tempo  immemorabile  c da  tulli  per  collcgiala  veniva  con- 
siderala. Finalmente  sostiene  con  molla  erudizione  i drilli  di  quei  ca- 
nonici , e conchiude  che  non  più  potrà  porsi  in  forse  la  collegialità 
della  chiesa  di  S.  Maria  Assunta  di  Pesco  Costanzo  , la  quale  fu  ripe- 
tale volte  riconosciuta  per  vera  Collegiata  da’  Sommi  Pontefici , dalle 
Sacre  Congregazioni  e da’  tribunali  tutti  di  Roma. 

PETHELLA 

995.  Angiola  Cimina  Marchesana  de  la  Petrella 
defunta  nel  MDCCXXVI.  Poesia  di  Gherardo  de  An- 
GELis.  Firenze  MDCCXXVIII.  — tn  8.°  di  p.  84^ 
delle  quali  le  prime  15  numerale, 

PETronamo 

996.  Vita  di  D.  Andrea  Cantelmo.  Scritta  da 
Lionardo  di  Capoa.  In  Napoli,  nella  stamperìa  di 
Giacomo  Raillard,  MDCXCllI.  — in  4.® 

È di  p.  328  numerate  , precedute  da  8 carie  s.  n.,  che  contengono 
il  frontespizio  , la  dedica  al  cardinale  Cantelmo  arcivescovo  di  Na- 
poli' scritta  da  Cesare  di  Capoa  figliuolo  di  Leonardo,  ravvertenza  del 
tipografo  al  lellore  ed  il  permesso  per  la  stampa.  Innanzi  alla  p.  I. 
sta  il  ritratto  di  Andrea  Cantelmo  inciso  in  rame  assai  bene  da  An- 
drea Magliar.  Colla  pag.  225  termina  la  vita  del  Cantelmo,  e sulla 
p.  226,  che  non  porla  numerazione,  sta  impresso  il  grande  stemma  di 
casa  Cantelmo.  Innanzi  alla  p.  227  sta  una  tavola  incisa  in  rame  in 
cui  è impresso  l'altro  stemma  de’ Cantelmo.  Dalla  p.  227-252 leggesi 
Il  diploma  del  re  d' Inghilterra  , col  quale  si  certifica  ebe  la  fami- 
glia Canlelmo  discende  dalla  reai  casa  di  Scozia.  Dulia  p.  253-326 
atauno  ! Pnrm  t l»  Uiltre  topra  dfvsrM  mattrie  di  ttato  s di  putirà 
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di  Andrea  Cantelmo.  E Analmente  dalla  p.  327-338  la  tetterà  di 
Francesco  Tnrriano  de  Tasso  al  P.  Gio.  Marlinez  confessore  del  re, 
colla  quale  gli  partecipa  la  morte  del  Cantelmo. 

Il  Di  Capoa  principia  con  una  cooipediosa  storia  della  fa- 
miglia Caoteloio , e poi  traila  della  vila  di  Andrea  nato  a 
Pellorano. 

PIANELLA 

997.  Elogio  di  Monsignor  Giiiseppe-Angelo  de 
Fazio  vescovo  di  Tipaso  Vicario  Apostolico  e dele- 
gato della  S.  Sedo  al  Monte  Libano.  Napoli  dai 
torchi  di  Francesco  Azzolino  4845  — in  4°  di  p. 
23  numerale. 

L' autore  è Gio.  Battista  Gallo.  Il  de  Fazio  nacque  a Pianella  il 
2 di  .novembre  del  1801. 

998.  La  giustizia  placata.  Cantala  da  recitarsi  a’ 
28  Luglio  1799.  nella  Città  di  Pianella  la  fe- 
stività del  glorioso  S.  Antonio  di  Padova  in  rimem- 
branza del  trionfo  riportato  dallo  Vittoriose  Armi  del 
nostro.  Re , a tredici  di  Giugno  , giorno  dedicato  al 
detto  Santo  — in  8.°  di  p.  12  numerate. 

Si  canlano  le  vitlorie  delle  armi  regie  e la  disfalla  di  quel- 
le della  repubblica  Napolelana. 

PIANO  DI  CINQVESIGUA 

999.  La  parte  di  strada  degli  Apruzzi  da  Castel 
di  Sangro  a Sulmona  descritta  dal  cavaliere  Andbea 
PiGowATi  ec. 

Tedi  il  nmn.  439. 

1000.  Ragionamento  topografico-istorico-fisìco-ictro 
sul  Piano  Cinque  Miglia  : breve  disamina  della 
Strada  di  minor  dispendio,  e nel  verno  di  minor 
periglio  pe’  Viandanti,  onde  internarsi  negli  Abruz- 
zi da  Roccaraso  a Solmona.  Di  Giuseppe  Libebato- 
RE.In  Napoli  presso  Vincenzo  Manfredi  MDCCLXXXIX 
in 
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È di  p.  280  namerate , ed  à una  larga  tavola  incita  io  rame,  lo  coi 
è ritraila  la  iconografia  del  Piano  di  Cinque  Miglia. 

L’ autore  nel  fare  la  descrizione  iconografica  del  Piano  di 
Cinque  Miglia  , illustra  la  (avola  posta  in  fine  del  volume  , 
iodi  traila  de*  popoli  che  abitarono  quella  pianura  e de’ 
quattro  villaggi  Casale  S.  Nicola^  Casale  , Colleguidoni  e 
Pettorano.  Fa  un  con>pendio  della  storia  di  Corfinio  oggi 
Pentima  ; di  Solmona  e delle  sue  famiglie  nobili  e partico- 
larmente'della  Mazara  ; di  Civita  di  Chieli;  di  Alfcdena  e di 
Vallescura.  Tratta  poi  de' pericoli  e della  morte  cui  vanno 
incontro  i viaggiatori  nel  percorrere  quella  pianura  nel  tempo 
brumale;  espone  le  cagioni  de' fenomeni  del  Piano  di  Cinque 
Miglia  ; il  meccanismo  perchè  nel  verno  nei  nevosi  tifoni  pe- 
riscono i viandanti  in  quel  Piano.  Descrive  alcuni  luoghi  de- 
gli Abruzzi  , per  taluni  riguardi  simili  al  Piano  di  Cinque 
Miglia,  cioè  le  valli  da  Pettorano  a Popoli,  da  Pettorano  a 
Pacentro,  da  Pentima  all'opposto  monte,  lo  stretto  detto /'or 
ca  Caroso,  la  valle  di  Capesiraoo  , Castel  del  Monte,  Forca 
di  Penne,  Forca  S.  Leonardo,  la  valle  tra  Rovere  ed  Ovin- 
doli , Assergio,  Montecorno,  e Rocca  di  Corno.  Descrive  pu- 
re le  (erre  poste  intorno  al  Piano  di  Cinque  Miglia  , cioè 
Forlì,  Rionero,  Castel  di  Sangro  , Roccaraso,  Rìvisondoli , 
Pesco  Costanzo , Scanno , e Barrea.  Propone  i mezzi  onde 
impedire  la  morte  de’  viandanti  in  quella  pianura  , cioè  co- 
struendo una  strada  la  più  breve,  formando  de’  rialti  io  ta- 
luni punti , arrestando  dal  viaggio  tutti  coloro,  che  in  tempo 
fiero  pervenuti  in  Vallescura  volessero  proseguire  la  via;  non 
permettendosi  ad  alcuno  di  partire  dn  Vallescura  benché  ces- 
sata la  tempesta  , se  prima  non  si  apra  la  strada  da  per- 
sone atte  a siffatto  lavoro  ; finalmente  popolando  di  nuovo 
il  Piano.  Tratta  pure  della  cura  delle  malattie,  che  in  tem- 
po bramale  possono  da'  viandanti  contrarsi  nel  Piano;  c del- 
la sezione  di  un  cadavere  di  uomo,  morto  in  quella  pianu- 
ra per  aggiacciamenlo  nel  27  di  novembre  del  1787.  Segue 
in  fine  una  breve  disamina  della  strada  di  minor  dispendio, 
c di  minor  pericolo  nel  verno  per  i viandanti,  che  vogliono 
internarsi  negli  Abruzzi  da  Roccaraso  per  Solmona. 

1001.  Sulla  pozzolana  del  Piano  di  Cinque  Mi- 
glia. Lcllera  del  Cav.  Tenore  al  Barone  Duriui. 

Dalla  p.  159-161  dei  fase,  di  Giogno  1839  del  Giornale  Abruzzese. 
MapoU  1839  in  8.* 
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Con  questa  breve  lettera  il  Tenore  riprende  gentilmente  il 
Durini  di  talune  cose  erroneamente  imputategli  nelle  sue 
Conghietlure  geologiche  sopra  alcuni  luoghi  degli  A- 
bruzii. 

APPENDICE 

CCCCXII.  Giuliahi  (Vincenso)  Memoria  slorica  sul  Piano 
di  cinque  miglia.  MS.  citalo  dal  Torcia  alla  p.  89  dell’.^- 
nalisi  ragionala  de' libri  nuovi.  Marzo  fjg3.  Napoli  1793 
in  12.  ed  alta  p.  4 <1<^I  soo  Saggio  itinerario  pel  paese 
de' Peligai.  Napoli  1795  in  8. 

PIEDIXOZXA 

1002.  Saggio  topografico  polilico  economico  ditut* 
to  il  disirello  allodiale  di  Citta  Ducale  eco. 

Vedi  il  nani.  606. 

PIETRA  COSTANTlNA 

1003.  Antichità  storico-critiche  sacre  ^ e profane 
esaminate  nella  regione  de’Frentani. 

Vedi  il  nam.  683. 

PISCINA 

1004.  Acla  Sanctorum  Martyrum  Simplicli,  Con- 
stantii  , et  Victoriani  etc. 

Vedi  il  nam.  462. 

1005.  Giulio  Mazzarino  ed  il  suo  secolo. 

Balla  p.  376-378  dell’  anno  1*  dell’  Omnibu$  jnttore$eo  NapoU  1838 
in  4.”  L’ antere  è a.  Tabi.  11  Mazzarino  nacque  a Piscina» 

1006.  Historia  della  Vita  e Ministerio.  Del  Car- 
dinale. Giulio  Mazarino.  Primo  Ministro  della  Co- 
rona di  Francia.  Descritta  dal  Conte  Galeazzo 
Goaldo  Priorato.  Nella  quale  si  Racconta  i succes- 
si Principali  occorsi  dal  principio  della  sua  diret- 
tione,  et  in  que.sta  Impressione  aggiuntovi  di  tutti 
li  altri  fatti  sino  alla  sua  Morte  , e suoi  Funerali. 
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In  Venezia,  MDCLXXXIII.  Appresso  Iseppe  Prodo- 
cimo.  Fol.  3.  in  18." 

n voi.  1*  è di  p.  438  delle  quali  408  numerate.  Per  errore  tipo* 
grafico  la  p.  85  porla  il  numero  89 , le  p.  298.  299.  e 300  àono  in 
vece  la  numerazione  268.  269.  e S76  ; la  p.  351  porla  il  num.  135, 
la  p.  358  e 359  cono  segnate  co’  numeri  350  e 351  , e finalmente  la 
p.  374.  e 375  co’  numeri  366.  e 367.  — Il  voi.  2°  è di  p.  3V0,  delle 
quali  288  numerale.  Per  errore  tipoprafico  le  pag.  53.  63.  70.  71. 
142.  143.  207.  113  e lUànno  i numeri  35.  36.  80.  81.  140.  142. 
200.  174  e 171.  — li  voi.  3*  è di  p.  446  , delle  quali  430  numerale. 
Per  errore  tipografico  le  p.  9.  61.  93.  96.  97.  98.  167,185.  187.336. 
337  . 402.  404.  405.  409.  416.  417  portano  i numeri  6.  16.  95.  94. 
95.  96,  197.  189.  817.  394.  395.  403.  4U5.  369,  406.  414.  415. 

li  Mazarioo  nacque  a Piscina  il  i4.  luglio  del  i6oa. 

1007.  La  casa  Mazzarini  in  Piscina. 

Dalla  p 229-230  del  voi.  1*  del  Poliorama  Pittoresco.  Napoli  1836- 
1837  in  4.  Sulla  p.  2*29  è ritratta  in  litografia  la  casa  del  Mazzari- 
no. L’autore  è Vimcbhzo  Moegigìu  novella  , il  quale  dopo  una  breve 
descrizione  di  quella  casa,  fa  la  biografia  del  porporato. 

1008.  Monsignor  Gio.  Camillo  Rossi  allap.  249 
del  voi.  3“  delle  Memorie  della  Accademia  Ercola- 
nese  , stampato  in  Napoli  nel  1843  in  4.  , pubbli- 
cò la  seguente  iscrizione  esistente  negli  orli  di  Tom- 
masetti  Tabasi  in  Pescina , da  lui  fedelmente  tra- 
scritta e collazionata  , colà  certamente  trasportata 
dalle  mine  della  vicina  Marruvio.  Essa  è cosi. 

T.  VETVRIVS 
LVCIFER.  SIRI.  ET 
OCTAVIAE.  SIGEN 
ET.  OCTAVIAE 
CINIDIAE 

T.  VETVRl.  COMMVNIS 

1009.  Piscina. 

Dalla  p.  160-161  del  libro  dell’abate  Ferdinando  PisUlli  intitolato: 
Deim’aiOM  $torieo-/llolosiea  deile  anticke  e moderne  città  e etuielii , ait- 
itenli  accosto  dc'/tumi  Ièri  e Fiàreuo.  Napoli  dalla  stamperia  France- 
se 1824  in  8. 
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1010.  Vicioo  a Piscina  ora  Sede  del  Vescovo  de’ 
Maisi. 

Dalla  p.  lW-150  del  voi.  19“  della  Baceoita  d*  OpuicoK  «riealf/lel  t 
filologici  falla  dal  Calogerà.  Venezia  1739  in  18.  È qaeita  una  Ucn* 
liooe  aulica  brevemente  illualrata  dal  padre  GivsEFre  Rocco  geamla. 

appendice 

CCCCXOl.  Ladbbchi  (Giacomo)  Fita  del  servo  di  Dio 
Giannandrea  degli  Affluii.  È citala  dal  padre  Uomemcodi 
S Eusanio  alla  p.  aao  della  sua  Aquila  Santa.  Aquila 
io  8.,  dove  noo  diceodo  essere  MS.,  è da  tenersi  come  ope- 
ra méssa  a stampa.  L’  Afflitti  fu  nativo  di  Pescina. 

PlTOnnilO  o GlOl'EMCO  fhmo 

101 1 . Sali’  impresa  di  disseccare  il  Lago  Fa* 
cino  ecc. 

Vedi  il  num.  733. 

PIZZOFERRATO 

1012.  In  marmor  Anxanense  prò  Comm.  XIU. 

Vedi  il  noni.  801. 

1013.  Pensieri  sopra  alcnno  antiche  patrie  iscri- 
zioni inedite. 

Dalla  p.  86-106  del  fascicolo  di  Luglio , Agosto  e ^llembre  183T 
del  Aérus-'M*.  Chieli  1837  in  8“  -L  autore  è Ammogio  Ca* 

RASA , il  quale  con  brevi  cenni  accompagna  5 iscrmom  i®®**'*®  ’ 
rinvenuto  pr®“®  * Pizzoferralo  e Ire  presso  fallano. 

1014.  Tituli  quidam  alii  extra  ordinem. 

Dalla  p.  33-38.  del  libro  di  Rauionpo  Guarito  ‘“f*‘®lato  : 
guaedamOica  cum  auctar.  in  tnarm.  Anxan.  commentar.  IX.  Napoli 

Guarino  illustra  una  lapide  rinvenuta  ira  Lanciano  e la 
riva  del  Sangro , e propriameate  nel  territorio  di  Pitto* 

ferralo. 

PlZZOIil 

1015.  Ordinaria  ad  Sancii  Blasìi  Aquilani  lam 
usque  ab  Amitcrni  temporibus  traducta  iurisdictio. 
Aquilae,  apud  Gregorium  Gobbum.  M.DG.LI.— »«  d* 

Vedi  il  num.  488. 
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POUIZIO 

i016.  D’ Interpromino  , e di  Pollizio  pagiMarru- 
cìni. 

Vedi  il  num.  775> 

INtlfTE 

- 1017.  Saggio  topograCco  politico  economico  di 
lutto  il  distretto  allodiale  di  Citta  Ducale  ecc. 

Vedi  i num.  606  e 1096. 

PoniTiccnio 

1018.  Saggio  topograOco  plitìco  economico  di 
tutto  il  distretto  allodiale  di  Citta  Ducale  eoe. 

Vedi  n nnm.  606. 

POPOLI 

1019.  Memorie  di  tre  antiehe  chiese  di  Rieti  de- 
nominate S.  Michele  Arcangelo  al  Ponte,  Sant’Aga- 
ta alla  Rocca  , e San  Giacomo.  In  Roma  per  Ge- 
neroso Salomoni  MDCCLXV.  — in 

Vedi  il  nnm.  857. 

1020.  Saggio  itinerario  nazionale  del  paese  de’ 
Peligni.  Fatto  nel  1792  - da  Michele  Torcia.'  Na- 
poli  1793.  — tn  <¥.“ 

Vedi  il  nnm.  329. 

PBAVA 

1021.  Memorie  storiche  della  Città  di  Peltuino 
ossia  Ansìdonia  eco. 

Vedi  il  nnm.  191. 

1022.  Per  1’  Università  , ed  utile  Posseaiore  di 
Prata.  Allegazione  seeonda  — in  fol. 

Vedi  il  nnm.  874. 

PREZZA 

1023.  In  Oppido  Prezzae  , inter  Corfinium , et 
Sulmonem  , ad  aedem  sacram  Divae  Luciae. 

38 
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Questa  iscrizione  è impressa  alla  p>  (66  del  vol^  2°  della  Raccolta 
intitolata  Anecdota  iHteiaria.  Roma  1783  in  8 , ed  è la  seguente. 

L.  Ststids.  Cd.  F.  Chilo 
L.  PaxTiDS.  C.  F.  PsNsa 
C.  PzTTIDS.  F.  F.  Giuellds 
L.  Taitids.  F.  F.  Col 

MaGISTBI.  LsTKRnEIS 
Mdrdu.  Cabmihticidm 
PoBTSH.  PoRTICDM 
Tbmpldh.  Bonab.  Ucae 
Pagi.  Dkcbeto.  Facienodh 
CdBATBBDKT.  PBOBABDnTQDB 

PVIVTA  DELLA  PEHRIA 

1024.  Considcrazìooi  sulla  scelta  di  un  sito  lun- 
go il  li  Iterale  degli  Abruzzi  per  la  costruzione  di 
un  buon  porto. 

Vedi  il  nnm.  906. 

1025.  Poche  riflessioni  sulla  restaurazione  del 
porto-canale  di  Pescara  eoe. 

Vedi  il  nnm.  987. 

1026.  Schediasma  1.  De  aeneum  dipondium  oum 
titulo  Osco. 

Dalla  p.  6-10  del  libro  intitolato  : Commetitarium  XIIX.  Sehedùutna- 
1a  varia  efigraphica  Kayhdhoi  Gdabuii.  Neapoli  tì/pit  Societalie  Phi- 
lomothiea*  1843. 

11  bronzo  che  s’illustra,  ora  sta  nel  Museo  Nazionale  di 
Napoli  ; esso  fu  riofenulo  nell'  agro  dell*  anlico  Isloqio  nel 
luogo  prima  dello  Bycia,  poi  Buca  ed  ora  Punta  della 
Penna.  Nel  medesimo  leggesi  in  osco  Juveis  Luvjreie,  ciob 
lovis  Luceniius. 

1027.  Sulla  restaurazione  del  porto  di  Pesca- 
ra ecc. 

Vedi  il  nnm.  989. 

MAPI  IVO 

■ 1028.  In  maruiur  Auxanense  prò  Comm.  XIII. 

Vedi  il  num.  80l. 
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' 1029.  Iscrizione  osoo-marracciDa-freotana  dissot* 
ferrata  in  Rapino. 

Dalla  p.  399‘-400  dell’  anno  10°  del  Polioroma  Pitioruto,  Napoli 
1846  In  4.  Oltre  della  iacrizione  riportala  in  litografia,  vi  sta  la  tro- 
ll uri  oo  e e la  inlerpretaaione  di  FeantHAnno  Mozibtti. 

1050.  Ragionamento  a favore  deUa  Università  di 
Orsogna  eco. 

Vedi  il  nnm.  661. 

1051.  Ragioni  dell’Università  di  Gnardiagrele 
Della  causa  de’  confini  coll’  Università  di  Orsogna— 
I»  fot. 

Vedi  il  Dom.  662. 

1052.  Ragioni  dell’  Università  di  Guardiagrele 
contro  1*  Università  di  Orsogna  — in  fól. 

Vedi  il  nnm.  663. 

-1055.  Riassunto  dell’  allegazione  a prò  dell’Uni- 
versità di  Guardiagrele.  E risposta  all’allegazione 
data  fuori  in  difesa  dì  Orsogna  — in  fol. 

Vedi  11  nnm.  664. 

1054.  Sommario  di  alcune  scritture  appartenenti 
alla  causa  fra  le  Università  di  Guardiagrele , e di 
Orsogna.  — in  fol. 

Vedi  il  nnm.  66S. 

1055.  Sul  bronzo  di  Rapino  ora  nel  Museo  Rea- 
le di  Berlino,  e le  altre  iscrizioni  in  dialetto  Mar- 
so.  Osservazioni  di  T.  Mommsen  ecc. 

Vedi  il  nnm.  865. 

1056.  Aes  Osco-Aginiense  pascuarium. 

Dalla  p.  9-18  del  libro  di  Baixonno  Gdabiro  intitolato  ; Ifup»ra 
^tioedam  orca  cum  awtar.  4i»  marm.  Anxan.  Commentar,  XX.  — Nea- 
poli , typls  Societatis  Phiiomatbicae  1841  — in  9." 

Il  Guarino  illustra  una  iscrizione  osca  rioTenula  sopra  una 
lamina  di  bronzo  a Rapino  e precisamente  tra  le  mine  rol- 
garmenle  delle  Civitatanta  o Civiianta,  o Città  Danziea. 
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Questa  dissertazione  fa  pubbticata  ancora  dallaVp.  agg-SoS 
del  Tol.  5°  delle  Memorie  dell’Accademia  Ercolanese.  Na> 
poli  j846  in  4* 

mo  DI  S.  lOMA 

1037.  Sali’ impresa  di  disseccare  il  Lago  Fucino 
e di  bonificare  immense  terre  con  insueta  irrigazio- 
ne secondo  la  vera  scienza  dei  fatti  che  dopo  XVIII 
secoli  ne  risolve  l’ implicato  problema.  Considera- 
zioni del  canonico  P.  Giacinto  Ciccotti  ecc. 

Vedi  il  nam.  732. 

\ 

niO  DI  S.  MARCO  détto  ancko  RIO  DELI.E  FOCI 

1038.  Sali’  impresa  di  disseccare  il  Lago  Faci- 
no ecc. 

Vedi  il  nam.  732. 

RIO  DI  S.  POTITO 

1039.  Sali’  impr^  di  disseccare  il  Lago  Fa- 
cino ecc. 

Vedi  il  nnm.  739. 

RIVISONDOCI 

1040.  Ragionamento  topograOco-storico-fisico-ietro 
sul  Piano  Cinque  Miglia  ecc. 

Vedi  il  nam.  1000. 

ROCCA  DI  ROTTE 

1041.  Acta  Sanctorum  Martyrum  Simplicii,  Con- 
stantii,  et  Victoriani  etc. 

Vedi  il  nam.  462. 

‘ ROCCA  DI  CORNO 

1042.  Ragionamento  topogradco-islorioo-flsico -ietro 
sul  Piano  Cinque  Miglia  ecc. 

Vedi  il  nam.  1000. 
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ROCCA  DI  FOHDO 

1045.  Saggio  topograQco  politico  economico  di 
tutto  il  distretto  allodiale  di  Gtta  Ducale  ecc. 

Vedi  il  nam.  606. 

ROCCA  MOarVE  PIAMO 

1044.  Articolo  di  Lettera  scrìtta  dal  signor  Mar- 
cliese  di  Cermignano  sotto  dì  4.  Luglio  1765.  di 
Chieti. 

Dalla  p.  518-520  del  rol.  36°  delle  Novelli  lelterari»  di  Firenze  , 
lUmpalo  a Firenze  nel  1765  in  6. 

In  questo  articolo  si  narra  come  nel  giorno  24  di  giugno 
dell’anno  176S  alle  ore  ii.  d’ llalia  la  Terra  chiamata 
Rocca  Monte  Piano  , posta  sulle  falde  del  Gran  Sasso  d'  I- 
lalia  , rovinò  e scomparve  affatto,  colla  morte  di  circa  eia* 
quecento  persone  e di  gran  nnmero  di  bestiame. 

1045.  La  Majella  viaggio  sentimentale. 

Vedi  il  nam.  834. 

ROCCARASO 

1046.  Ragionamento  topograflco-istorico-flsico-ietro 
sol  Piano  Cinque  Miglia  eco. 

Vedi  il  nam.  1000. 

ROCCASCAI.E6MA 

1047.  Lettera  del  eh.  Cavaliere  Michele  Tenore 
al  direttore  del  Giornale  Abruzzese. 

Dalla  p.  91-93.  del  nam.  XI.  dèli’  anno  3°  del  Giornale  Abruzzese. 
Cbieti  1837  in  8. 

Clon  questa  il  Tenore  smentisce  le  accuse  fattegli  dal  De 
Nobili , il  'quale  sosteneva  aversi  il  Tenore  appropriala  la 
scovarla  del  Garbon  fossile  di  Roccascalegna  ; e nello  stesso 
tempo  sostiene  avere  egli  per  il  primo  pubblicata  quella  no- 
tizia nel  suo  viaggio  di  Abruzzo  del  i83i. 

1048.  Per  1’  UniveiEÌtà  di  Aitino  contra  quella 
di  Roccascalegna  — in  fot. 

Vedi  il  nam.  172.  ' ■ ■ 
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1049.  Saggio  di  Storia  naturale  della  provìncia 
di  Chieti.  — in 

Vedi  il  nnm.  596. 

nODIAMO 

1050.  Acta  Sanctorum  Martyram  Simplicii,  (^n< 
stantii  , et  Victoriani  etc. 

Vedi  il  nnm.  kSì. 

ROIO 

1051.  Sacra  Rituum  Congregatione  E.““  et  R.®“ 
Domino  Card.  Archinto  Praefeoto  Aquilana  Conoes* 
sionis  Lectionum  propriarum  Seoundi  Nooturni,  oum 
Hymnis  ad  Vesperas  , et  Laudes  , ao  Oratione  pro- 

Sria  etiam  in  Missa  sub  ritu  duplic.  1.  Class,  cum 
ctava  — Pro  Capitolo  et  Clero  Saeoulari , et  Re- 
golari Oppidi  Asserici  , ac  universo  Clero  Oppìdi 
Rodii  Aqoilanae  Dioccesis  etc. 

Vedi  il  nnm.  333. 

ROMULEA 

1052.  Scoverte  patrie  di  città  distrutte,  e di  al- 
tre antichità  nella  regione  Frentana  oggi  Apruzzo 
Qteriore  nei  Regno  di  Napoli  colla  loro  storia  an- 
tica , e de’  bassi  tempi  dell’  abate  Domenico  Roma- 
.NELLi  eoe. 

' j 

Vedi  il  DUm.  688. 

APPEi«oif:i!; 

CGGGKIV.  Poli  (abaie)  Lettera  sulle  roine  dell’  nnfìlcalro 
di  Bomolea.  BIS.  citalo  dal  Romanelli  alla  p.  Sy  del  vol.a* 
delle  sue  Sooverle  Fremane. 

S.  AMATO  * 

''  1953.  Antichità'  storioo-chitiohe  sacre , e profane 
esaminate  nella  regione  de’Frentani. 

Vedi  il  nnm.  683. 
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•.  AIBATOI.1A 

1054.  Aota  Sanctorum  Martyrum  Simplicii;  Con- 
stantii , et  Victorìani  etc. 

Vedi  il  nana.  462. 

9.  BARVOLOIIBIEO  DI  CARMNETO  Vedi  CARMaiETO 
9.  BARTOL9MMEO  DI  VRISVETO  RE*  HARSl 
APPENDICE 

CCCCXV.  CisiLETi  (Francesco  Maria)  De  «aera  domo 
Trigtdlana.  Questo  MS.  aulografo  fu  dall’ aalore  nel  1716 
iniiato  a Roma  a Pielro  Antonio  Corsigoani  . il  quale  lo 
cita  alle  p.  i4a  e i43  del  voi.  i*  della  sua  Reggia  Morsi'" 
oana.  Il  Casalela  monaco  certosino  morto  alenai  anni  innan- 
zi al  1738,  in  questo  suo  MS.  volle  lasciare  la  Storia  del 
monastero  di  S.  Bartolommeo  di  Trisullo  ne’ Marsi. 

9.  BENEDETTO 
APPENDICE 

CCCCXVI.  Gbispi  Marsìcana  Abatiae. 

Vedi  il  num.  CCCLXXIl. 

CCCCXVII.  — Marsieana  Abatiae. 

Vedi  il  num.  GCGLXXIIl. 

9.  CRISTOFARO  Vidi  B09CCF0 
9.  CLEMENTE  A FORANO 

1055.  Dissertazione  a prò  del  Regio  Padronato 
della  Regai  Badia  di  S.  Clemente  in  Pewara  Ca- 
sauriense.  Per  la  reintegrazione  delle  Chiese  di  S. 
Maria  in  Blesiano  , e di  S.  Clemente  a Verna- 
no eoe. 

Vedi  il  num.  428. 
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».  CLEMENTE  IN  PESCARA  Vedi  CASAVRIA 
■ r ».  DEMETRIO 

1056.  De  vita  et  studiis  Sanctìs  de  Leonardis 
commentariolum. 

Dalla  p.  V-XXVIII.  del  libro  inlHoiato  : Sanelù  de  Leonardis  ear. 
mina  qtiaedam  postuma.  Aquilae  , ex  tvpogmphia  NieSlai  JUeieili 
MDCCCXX.7.  in  <9"  gr. 

L’ autore  di  questa  vita  è Luca  àhtoiiio  Biscìbdi  cauooi- 
co  della  cattedrale  di  Caserta.  Il  De  Leonardis  nacque  a S. 
Demetrio  e fu  arciprete  di  quella  collegiata. 

1057.  Delle  febbri  biliose  epidemiche  in  S.  De- 
metrio da  agosto  del  1839  fino  ai  primi  di  febbraro 
del  1840. 

Dalla  p.  127-lU.  del  voi.  3°  dell’  anno  3°  del  Grcm  Sasso  «f  balia.  > 
AqnUa  18A0  in  8.  . ' 

L’ autore  è Deuetbio  Loootici,  il  quale  descrive  lopogra- 
Gcameute  S.  Demetrio  , che  dista  circa  nove  miglia  all’est 
dalla  città  di  Aquila.  E dopo  aver  ragionalo  delle  sue  selle 
ville  popolale  da  2600  abitauti,  passa  a trattare  della  epide- 
mia che  afflisse  quel  paese  per  oltre  a sei  mesi. 

1058.  Elogio  storico  del  Marchese  Orazio  Cap- 
pelli Commendatore  del  Reale  Ordine  Costantiniano, 
Gran  Croce  del  Reai  Ordine  di  S.  Ferdinando  , 
Gran  Maestro  di  Cerimonie  dello  stesso  Reai  Ordine, 
Segretario  di  Stato  di  Casa  Reale  , e degli  Ordini 
Cavalleschi  , Consigliere  di  Stato  ec.  eo.  — Aquila, 
presso  la  tipograQa  Rietelliana  1828.  tn  di  p. 
"70  numerate. 

V elogio  è di  Gio.  Battista  Michbletti  , al  quale  seguono  vari 
componimenti  poeUci.  li  Cappelli  fu  nativo  di  8.  Demetrio. 

1059.  n Marchese  Cavaliere  Domenico  Cappelli.v 

Dalia  p.  174-178  del  fase,  di  Settembre  1839  del  Giornale  Atruxze- 
se.  Napoli  1839  In  8. 

L’ autore  è Demetbio  Ldootici.  Il  Cappelli  ò nativo  di  S. 
Demetrio. 
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S.  EVGEmiA. 

1060.  Acta  SanctoruiQ  Martyrum  Simplicìi,  Con- 
Etantii , et  VictoriaDi  etc. 

Vedi  il  nam.  462.  > 

s.  mvsAmo 

1061.  Relazione  dello  scoprimento  del  corpo  e 
degli  atti  antichi  del  glorioso  sacerdote  o martire. 
S.  Eusanio  esposta  alla  pnbbiica  luce  da  Giuseppe 
Coppola  della  Congregazione  dell’  Oratorio  Vescovo 
deirAquila  eregio  consigliere. In  Roma,WlDCCXLVIIII 
nella  stamperia  di  Antonio  de’Rossi  — in  4.® 

£ di  p.  XVI.  e 130  numerate.  Innanii  al  rronteapizlo  sta  una  incl- 
(iono  in  rame  di  Antonio  Baldo  napoletano  sul  disegno  di  Vincenzo 
Damiano,  la  quale  rappresenta  la  Vergine  Maria  assisa  in  alto  eoa 
Cristo  bambino  sulle  ginocchia  e S.  Eusanio  che  l’ adora. 

L’autore  narra  come  egli  spinio  dplla  coslanle  ed  antica 
tradizione  di  stare  sepolte  le  ossa  di  S.  Eusanio  soUo  l’aliare 
della  sua  chiesa  sollerranea  , nella  notte  del  12  del  mese  di 
marzo  del  1748  vi  fece  eseguire  lo  scavo  , c rinveoula  la 
cassa  che  racchiudeva  le  relique  , ripose  queste  in  novella 
cassa  suggellala  Tacendovi  sopra  ricostruire  1’  altare  , c po- 
neodovi  a memoria  due  iscrizioni.  Passa  poi  a trattare  del- 
la consacrazione  della  chiesa  , la  quale  prima  fu  intitola- 
la a |S.  Pietro  , indi  a tulli  i santi  ed  in  Gne  a S.  Eusa* 
nio.  'Ragiona  della  manna  , che  un  tempo  scaturivano  le 
ossa  del  santo  , dei  suo  cullo  io  varie  città  del  regno  di  Na- 
poli e della  sua  santità.  Descrive  detlaglialamente  la  chie- 
sa dedicala  al  santo,  e dalla  pag.  67-124  pubblica  Pas- 
$io  S.  Eusanii  confessoris  rinvenuta  in  uo  codice  scritto 
eoo  carattere  longobardo  nel  XI  o XII  secolo  , che  fu  disse- 
pollo  eoo  talune  reliquie  di  santi  sotto  l’altare  di  S.  Niccolò 
nel  1664  nella  stessa  chiesa.  Quale  Pastione  l’autore  pub- 
blica originalmente  colla  sua  versione  volgare  a fronte  e 
corredala  di  copiose  noie  storiche,  nelle  quali  si  tratta  di 
Sipoolo  , di  Cbieli  , di  CorGnio , di  Monleclo',  di  S.  Eusa- 
uio,  di  Atloge,  di  Valva,  di  Forcone,  di  Amilerno,  di  Avia, 
di  Anlrodoco,  di  Rieti,  dell'  Università  de’  Castelli  e di  altre 
(erre  di  Abruzzo , oltre  alle  cose  riguardanti  la  erudizione 
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sacra,  lo  fine  riferisce  i prodigt  avvenati  negli  ollimi  tempi 
nel  deposito  di  S.  Easanio. 

1062.  Vita  miracoli,  e morte  del  sacerdote  , e 
martire  S.  Eusanio  brevemente  descritta  dal  Reve- 
rendo D.  Paolo  Cecchini  Prevosto  di  Casentino. 
Con  alcune  memorie  della  Terra,  e Chiesa  col  ti- 
tolo di  esso  Santo.  Aquila  1807.  Nella  stamperia 
Grossiana  — in  di  p.  48  numerale. 

Dalla  p.  7-38  leggesi  la  vita  del  santo , la  qnale  è no  compendio 
trailo  dall’  opera  del  Coppola  notata  al  precedente  numero.  Dalla  p. 
39-48  poi  l'autore  descrive  la  Terra  di  S.  Easanio , la  qnale  è posta 
sopra  amena  collina  otto  miglia  dalla  cittft  di  Aquila,  di  aria  salubre, 
adorna  di  magniflcbi  ediOzi  e di  varie  chiese,  delle  qnali  la  più  mae- 
stosa è quella  di  S.  Easanio  , cbe  descrive.  Questa  Terra  era  popolala 
in  quel  tempo  da  300  abitanti  ed  era  feudo  di  casa  Barberini  Colonna 
di  Sciarra. 

APPEIVDICE 

CGCCKVIII.  D'  AtbiA  (Marcello)  prolonolario  apostolico , 
canonico  e vicario  generale  di  Aquila,  stampò  nel  1607  io 
Chieli  ed  in  Ialino  gli  alti  di  S.  Eusanio.  Nc  dà  nolizia  Giu- 
seppe Coppola  alle  p.  XV.  e 64  della  sua  Relazione  detto 
ecoprimento  del  corpo  e degli  atii  di  S.  Euaanio. 

S.  GIOVAIVIVI  l.B  l'EMEBE 

1065.  Dimostrazione  della  giustkia  , eh’  assiste 
alla  Congregazione  dell’  Oratorio  di  S.  Filippo  Ne- 
ri di  Roma  perpetua  Commendataria  della  Badia  di 
S.  Giovanni  in  Venere  centra  la  denunzia  di  Regio 
Padronato,  che  per  la  Badia  istessa  si  è promossa 
nella  Curia  di  Mons.  Cappellan  Maggiore  del  Re- 
gno. in  fot. 

È di  p.  112  numerate  oltre  del  frontespizio.  L’autore  è Giacomo 
Mobria  , che  si  lirma  colla  data  di  Napoli  a A IO.  di  Aprite  del 
MDCCLXXXI. 

dell'anno  i’j55  il  notaio  Domenico  Goccia  denunziò  ai  re- 
gio fìsco  doversi  dichiarare  devoluti  alla  corona  tulli  i feudi 
e tulli  i beni  hurgensaiici  della  badia  di  S.  Giovanni  io  Ve- 
nere posseduti  senza  Icgìllimi  (itoli  o almeno  con  titoli  vi- 
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liosi  dalla  Congregazione  dell’  Oratorio  di  Koma.  Dopo  due 
giudizi  soslcouli  innanzi  al  Sacro  Mogio  Consiglio  la  Congre- 
gazione fu  dichiarala  legillima  possediirice  di  que’  feudi  e di 
que’ burgensatici  ; quali  decisioni  furono  sanzionale  con  so- 
vrana risoluzione  del  3o  di  novembre  del  1757.  Preclusa 
questa  via  il  dcnunzinnle  Coccia  ne  prese  un’altra  del  lutto 
opposta,  cioè  quella  della  Curia  del  Cappellano  31aggiore  , 
sostenendo  di  regio  padronato  la  badia  di  S.  Giovanni  in 
Veuere,  e perciò  doversi  reintegrare  al  regio  Fisco.  A so- 
stenere questo  assunto  espone  egli  che  il  Conte  Trasmundo 
figliuolo  di  Trasmundo  marchese  di  Chicli  avendo  pieno  do- 
minio e sommo  impero  negli  Abruzzi  , fondò  e dotò  ricca- 
mente un  monastero  sotto  il  titolo  di  S.  Giovanni  in  Venere 
poco  lungi  da  Lanciano  e presso  al  porto  di  Venere , così 
detto  da  un  antico  tempio  a Venere  dedicalo.  Che  questo  con- 
te Trasmundo  nel  fondare  questo  monastero  dichiarò  che  ri- 
manesse sempre  sotto  la  imperiale  potestà.  Che  in  fatti  l'im- 
pcradore  Errico  3°  con  suo  diploma  del  10^7  prese  sotto  la 
sua  potestà  il  suddetto  monastero  confermandogli  tutti  i beni 
della  estensione  di  circa  12  mila  moggia  di  territorio  nel 
circuito  dell*  istesso  monastero,  oltre  di  gran  numero  di  ca- 
stelli , di  chiese  e di  ubbidienze  dal  conte  Trasmundo  dona- 
te. Che  il  pontefice  Alessandro  3°  con  sua  bolla  spedila  da 
Anagni  nel  1176  riconosce  la  soprainenzionata  fondazione 
del  conte  Trasmundo  , cd  enumera  lutti  i castelli  le  chiese  , 
ubbidienze  , e beni  del  monastero.  Cbe  nel  primo  di  marzo 
del  1195  Errico  6“  imporadore  con  suo  diploma  riconobbe 
di  regia  fondazione  il  ripetuto  monastero.  Che  lo  stesso  mo- 
nastero essendo  stato  per  piò  secoli  de* padri  dell’Ordine  di 
S.  Benedetto,  nel  1477  fu  dalia  Corte  di  Homn  ridotto  a 
badia  c dato  in  commenda  ad  un  certo  Lattanzio  Orsini  c 
così  di  mano  in  mano  a vari  altri  abati,  fino  a che  nell’an- 
no i585  essendo  pervenuta  questa  badia  a Gregorio  Mavar- 
ra  , costui  ottenne  dal  pontefice  Sisto  S°  bolla  con  cui  fu  u- 
nita  in  perpetuo  questa  badia  alla  congregazione  deH’Oratorio 
di  Homn.  Che  nel  1609  la  detta  congregazione  cedè  la  badia 
di  S.  Giovanni  in  Venero  alla  casa  professa  de’  padri  gesuiti 
di  Andria  per  un’ annua  pensione.  Che  volendo  l'anzidelta 
congregazione  annullare  il  contratto,  si  venne  a strepitosa  li- 
te uc’ tribunali  di  Homa  e dopo  varie  decisioni  , nel  1617  il 
padre  Vilclleschi  generale  do’  gesuiti  sì  piegò  ad  accordo , 
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per  eOelto  del  quale  la  congrega  riebbe  la  badia  — A latle 
queste  assertive  il  Murria  risponde  con  sode  argomentazioni 
ed  esaminando  minutamente  la  storia  de’mezzi  tempi,  e pro- 
cedendo con  metodo  analitico  confuta  interamente  quanto 
dal  denunziante  si  espone  — Il  Murria  adunque  divide  il  suo 
lavoro  in  due  parli  ; nella  li  mostra  che  S.  Benedetto 


in  Venere,  e perciò  la  sua  edificazione  è innanzi  all’anno 
546  di  Cristo  e non  già  nel  1016.  Che  nel  i477  <1  romano 
pontefice  togliendo  quel  monastero  a'  padri  benedettini  lo  ri- 
diiSNU  a badia  commendata , ed  in  sifiattn  qualità  fu  posse- 
duta da  vari  prelati  fino  al  i585,  epoca  in  cui  l'abate  com- 
mendatario Gregorio  Navarro  la  restituì  al  papa  Sisto  5”,  dal 
quale  ottenne  bolla  in  data  del  19  di  agosto  del  i585,  che 
la  dichiarò  unita  in  perpetuo  alla  congregazione  dell’  Orato- 
rio di  S.  Maria  in  Vallicella  di  Roma,  poco  innanzi  fondata 
da  S.  Filippo  Neri.  Interpreta  il  passo  della  Cronaca  di  Ca- 
sauria,  sul  quale  il  denunziante  fondava  il  dritto  di  regio 
padronato,  e quindi  passa  a trattare  assai  distintamente  e 
con  molla  dottrina  dell’  uOìzio  di  Conte  da’  tempi  de'  romani 
fino  agli  Svevi , e perciò  dimostra  che  il  conte  Trasmundo 
non  era  affatto  signore  assoluto  di  Chicli  , ma  un  ulBziale 
destinalo  all' amministrazione  della  ginslizia  in  quella  provin- 
cia , cui  dovasi  il  titolo  di  conte,  titolo  che  non  portava  si- 
gnoria e tanto  meno  signoria  con  pieno  dominio.  Consi- 
dera la  donazione  del  conte  Trasmundo  come  donazione  di 
un  privato  e ne  procede  alla  dimostrazione.  Ragiona  io 
dritto  delle  qualità  richieste  e necessarie  per  la  pretesa 
di  padronato  ; e successivamente  dimostra  apocrifo  il  pri- 
vilegio deir  imperndore  Errico  3” , come  pure  la  bolla  di 
papa  Alessandro  3',  e che  il  privilegio  di  Errico  6°  impera- 
dore  nessun  dritto  di  padronato  regio  apporla.  Finalmente 
discorre  degli  uffizi  che  in  tempo  de'  longobardi  assumevano 
i titoli  di  Duca  e di  Marchese , e della  differenza  della  ge- 
nealogia del  Trasmundo  duca  e marchese  e di  quella  del 
conte  Trasmundo  della  cronaca  di  Casauria  dal  denunziante 
voluto  fondatore  del  monastero  di  S.  Giovanni  in  Venere. 
Nella  seconda  parte  poi  documenta  la  fondazione  di  quel  mo- 
nastero falla  da  S.  Benedetto  , la  sua  riduzione  a badia  com- 
mendataria , la  sua  unione  alla  congregazione  dell’  Oratorio 
di  S.  Maria  io  Vallicella  di  Roma,  il  regio  assenso  avuto 


e non  il  conte  Trasmundo 


monastero  di  S.  Giovanni 
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se)  reeoo  di  Napoli  e la  sua  conferma  data  da  re  Carlo  3* 
di  Boro  onc  nel  concordalo  conchiuso  con  papa  Benedello  i4* 
nel  lyii.  ■—  Questa  è una  dotta  dissertazione  storica  dipIu* 
malica.  Solamente  non  può  perdonarsi  al  Marria  1‘  assertira 
che  mette  al  capo  II.  articolo  1.  della  prima  parte,  dove  so- 
stiene che  io  Abruzzo  non  siavi  il  fiume  Sanelli , mentre 
questo  fiume,  detto  oggi  Sinella,  sta  pressa  Castigliohe  Mes* 
ser  Marino  , e da  questo  fiume  prende  nome  il  vallone  detto 
il  Vallone  Sinella  e la  contrada  di  S.  Egidio  dìcesi  pure 
di  Sinella. 

APPENDICE 

GCCCXIX.  Necrologia.  Ecel.  S.  lonanit  in  Venere.  MS. 
citato  dall'Antinòri  alla  p.  77.  del  voi.  a°  della  sua  Rae- 
eolia  di  memorie  itloriche  degli  Abruzzi. 

CCCCXX-  PoLLiDOHO  (Gio.  Bali.)  Dissertatio  de  mona- 
eierio  S.  lohannxa  in  Venere.  MS.  menzionato  dall'  Auti- 
nori  op.  cit.  p.  378.  del  voi.  4>* 

S.  GIOEAIUIBI  im  VERDE 

1064.  Illostrazione  di  un  diploma  di  Odorisio 
G)nte  dato  alla  badia  di  S.  Giovanni  in  Verde  nel- 
V anno  1068.  Napoli  MDCCLXXX.  — in 

' fi  di  p.  eviti,  nnroerate.  Il  libro  non  porta  il  nome  dell’amore,  il 
quale  però  alla  p.  66.  si  dice  conlemporaneo  del  (ìiaibone,  ed  alla  p. 
7.  dice  : Noi  oMiam  scritte,  ed  l'n  porte  fatte  stampare  alcune  nostre 
distertaxioni  intorno  alla  vera  natura  della  repuNiea  longobarda. 

1 comuni  di  Pescopeonalaro  e di  fiosello  in  Abruzzo  a 
vicenda  pretendevano  il  possesso  di  un  vasto  territorio  , che 
fu  della  distrutta  badia  di  S.  Giovanni  in  Verde  de’  padri  be- 
nedettini. 1 Pescopennalaresi  mettevano  innanzi  i loro  dritti 
confermati  da  Ferrante  i**  di  Aragona,  ed  ì Rosellani  quello 
di  acquisto  fattone  da’ monaci  olivetani  di  S.' Manno  di  Fon- 
di , acquali  papa  Leone  10°  donò  la  badia  di  S.  Giovanni 
in  Verde.  Dovendo  il  Sacro  Consiglio  giudicare  sul  posses- 
so , in  coi  doveano  essere  mantenuti  i litiganti  , spedi  il  pri- 
mario Filippo  (bracciolo  de’duchi  di  Castelluccia  a riconosce- 
re il  territorio , a rintracciarne  alcune  auliche  divisioni  e a 
descrìverne  la  topografia.  Avendo  perciò  il  detto  primario  do- 
vuto prendere  notizia  della  estensione  e de*  confini  del  lerri- 
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torio  dal  diploma  del  coale  Odorisio  del  zo68  , dal  qaale  là 
badia  trae  il  suo  lilolo  ed  il  suo  possesso  • l' aalore  di  qae« 
sta  disserlaziooe  intraprendere  la  illostrazione  del  surriferito 
diploma  per  sostenere  i diritti  de’ suoi  clienti  di  Pescopcona* 
taro.  — L’  autore  adunque  incomincia  col  trattare  della  re^ 
pubblica  longobarda , della  legge  salica  , e della  creazione 
della  Marchia  Teatina  falla  da  Carlo  Magno  col  ritaglio  dei 
ducali  di  Spoleto  e di  Benevento,  indi  narra  come  quel  mar* 
cbesalo  Cbielioo  stabilito  ereditario  colla  legge  salica  , spenta 
in  Italia  la  breve  potenza  delle  armi  franche,  fu  ora  sogget* 
lo  al  duca  di  Spoleto,  ora  a’ principi  longobardi,  e che  per- 
ciò perduto  I’  uso  della  legge  salica  e sottoposto  alla  luogo- 
barda,  si  divise  in  tanti  piccioli  contadi , e quindi  Ira  mar- 
chesi , conti  e gaslaldi  di  Chieti  sorsero  i conti  de*  Mars;. 
Passa  a dimostrare  come  da  un  ramo  di  questi  conti  de'Mar* 
si  ebbe  origine  la  famiglia  de  Sangro  conte  di  Saogrò;  e ne 
fa  la  genealogia.  Dice  fondalo  il  monastero  di  S.  Pietro  di 
Avellana  dal  vecchio  Borrello  di  Sangro,  e che  il  contado  di 
Sangro  si  estendeva  per  tutto  l’ intero  contorno  del  mónte 
Maiella  da  levante,  mezzogiorno  , e ponente  , fino  alle  mon- 
tagne, che  discendono  nella  regione  oggi  della  Terra  di  La- 
voro e fino  ad  Isernia.  Dimostra  falso  il  detto  diploma  del 
1068  del  conte  Odorisio  presentalo  in  una  monca  copia;  che 
le  donazioni  de’  beni  falle  alle  chiese  non  trasferirono  alle 
chiese  nè  proprietà  nè  utile  dominio.  Espone  le  leggi  longo- 
barde, il  toro,  uso,  e la  ragione  del  toro  cambiamento  e del 
loro  disuso  , la  osservanza  e l’ effetto  del  genuino  drillo  lon- 
gobardo. Esamina  la  natura  de'  monasteri  ibodali  da’  signori 
o da'  privali  cittadini  ; cosa  valesse  il  donare  tali  monasteri 
e chiese  ad  altro  monastero  e specialmente  al  Cassinese , 
quale  fosse  il  vero  spirilo  delle  donazioni  dirette  alle  chiese, 
ed  a’  monasteri  ; e delle  donazioni  delle  intere  chiese  e mo- 
nasteri ad  altro  ragguardevole  monastero,  lo  fine  concbiude 
dimostrando  che  la  badia  di  S.  Giovanni  in  Verde  non  es- 
sendo donala  a Moolecasino  nè  ad  altro  monastero  benedet- 
tino, rimase  nel  positivo  patrimonio  de’ conti  di  Sangro,  dai 
quali  passato  al  fisco  , pervenne  a’  Caldera  conti  di  l'riveato, 
a’ quali  per  fellonia  fu  confiscato  con  tulli  i loro  stali  . ed 
allora  re  Ferrante  i*  di  Aragona  dispose  de'beni  della  badia 
come  di  suo  palrìmouio'.  Ha  dopo  breve  tempo  il  pontefice 
Leone  io*  profittando  della  miseria  del  reame  di  Napoli  a 


Digitized  by  Cooglc 


BmOTECA  DEGÙ  ABBOZZI  459 

tacendola  da  sovrano  , concedè  la  badia  di  S.  Giovanni  in 
Verde  agli  olivetani  di  S.  Manno  di  Fondi  cacciandone  quei 
pochi  benedellini , che  per  vulonià  de’legiltinai  padroni  della 
badia  j abitavano  ancora  qiiel  monastero.  Olire  delle  cose  di 
sopra  narrate,  l’autore  illustra  tutti  i luoghi  nominati  nel 
diploma  suddetto  del  to68. 

a.  GIUSTA 

1065.  Nelle  esequie  di  Costanzo  Angeli  orazione 
per  Raffaele  Bova.  Napoli  stabilimento  tipografico 
di  Gaetano  Nobile  1853.  in  di  p.  24  mime- 
rat». 

Onesto  insigne  artista  , it  eni  ritratto  inciso  in  rame  sta  In  fronte 
all'  opuscolo , nacque  in  S.  Giusta  il  22  di  ottobre  del  1760  e si  mo- 
ri in  Napoli  nella  notte  del  S2  giugno  dei  1853. 

a.  MARIA  DE*  BMOGIVOSI 

Vedi  i numeri  422.  423.  424.  e 863. 

S.  MARIA  DI  GASAlfOVA  Fedi  CARPIAETO 

A 

a.  MARIA  DEE  LAGO  Fedi  MOSCUFO 
S.  MARIA  DELLA  VALLE  PORCAA'ETE 

. 4066.  Per  V 111.  Gran  Contestabile  D.  Lorenzo 
Colonna  contro  le  pretensioni  del  Regio* Fisco  per 
il  Dritto  di  Nominare  alla  Prepositura  di  S.  Marta 
delle  Grazie  dèlia  Terra  di  Rosciolo  — in  fol. 

È di  p.  XLVII.  numerate.  L‘  anfore  6 Nicolò  CESTOMStii , che  si 
firma  coila  data  di  SofcU  SO  Àpril»  476&. 

Il  Centomaui  si  propone  di  confutare  quanto  si  dimostra 
dall*  avversario , e sostiene  che  il  padronato  alla  propositura 
di  S.  Maria  delle  Grazie  di  Bosciolo  si  apparteneva  alia  fa* 
miglia  Colonna  e non  al  sovrano.  Tratta  perciò  la  storia  del 
reame  di  Napoli  de’  mezzi  tempi , dell’  epoca  angioina  ed  a- 
ragooese , ed  anche  la  parte  feudale  del  regno. 

1067.  Difesa  del  Regio  Padronato  di  S.  Maria 
della  Valle  Porcanete  — in  fol. 
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È di  cario  18  $.  n.  L*  aniorc  è Gucurro  DaAGoinnrTiT  il  qnale  al 
firma  in  data  di  Napoli  3,  Ottobri  i765, 

Berardo  conte  de’ Morsi  nell'anno  1048  per  la  redenzione 
dell’  anima  sua  e di  quella  de’  suoi  congiuuli  donò  il  castel- 
lo di  Rosciolo  colle  sue  pertinenze  al  monastero  di  S.  Maria 
da  lui  cdiGcato  nella  Valle  l’orcanele  creandovi  abate  un  tal 
Giovanni.  Fochi  anni  dappoi  lo  stesso  conte  Berardo  offrì  quel 
monastero  a Desiderio  abate  di  Montecasino , quale  donazio- 
ne venne  confermala  dall' imperadore  Errico  6°  nell’anno 
iigt.  In  seguilo  il  monastero  di  S.  Mario  della  Valle  Pop» 
cancle  fu  distrutto  , e credesi  nella  guerra  combattuta  nei 
campi  patentini  Ira  Cnrradino  e Carlo  i*  di  Aogiò  nel  1268, 
a simiglianza  delle  ville  di  S.  Martino,  di  S.  Barnaba,  di 
Villa  Maggioro,  e di  molle  altre  che  esistevano  presso  la 
Valle  Porcanele.  Le  rovine  dell’ anzidetto  monastero  osservan* 
•i  tuttora  in  quella  deserta  Valle.  La  chiesa  benché  di  regio 
padronato  per  più  tempo  fu  posseduta  dalla  famiglia  Colon- 
na, la  quale  avendo  ricevuto  in  feudo  Alba  con  il  castello  di 
Bosciolo  si  usurpò  per  mollissimi  anni  quel  drillo,  che  venne 
poi  rivendicalo  dalla  r-orona;  ed  alPoggello  fu  scritta  la  pre- 
sente difesa.  In  essa  oltre  alle  cose  di  sopra  narrale,  l’auto- 
re tratta  de’  feudi  del  reame  di  Napoli  e de’  baroni,  e parti- 
colarmente de’ tempi  de’ logobardi , allorché  le  terre  si  con- 
cedevano coir  intero  territorio  ed  il  feudatario  riponendovi  i 
servi  a coltivarle  vi  edificava  le  case  per  loro  ricovero , e 
queste  accrescendosi  a misura  della  procrcazioue  di  que’servi, 
si  formavano  i castelli  , i quali  similmente  erano  di  dominio 
degli  stessi  feudatari. 

'appeumcb 

- CCCCXXI.  Centuale  debiiorum  ei  feudonun  Sanclae 
Mariae  de  Falle.  Questi  orìginali  ed  antichi  doeiimenti  MBS- 
che  riguardavano  la  fondazione  e le  rendite  del  monastero 
di  S.  Maria  della  Valle  Porcanele  , non  che  le  nomine  di 
quella  chiesa  , esìstevano  nell’archivio  della  medesima , ed  il 
cardinale  Latino  Orsini  abate  commendatario  di  Farla  (in  quel 
tempo  la  detta  chiesa  stara  sotto  la  giurisdizione  della  badia 
di  Falfa)  li  fece  lutti  unire  in  nn  volume  dandovi  il  sopra- 
trascritto  titolo.  Siffatto  prezioso  monumento  60  dal  1765  era 
perduto.  È citato  al  foL  9 at.  della  Difesa  del  Regio  Pa- 
dronato di  S.  Maria  della  Valle  Porcanele  ^ notata  iqui 
innanzi  al  num.  1067. 
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i.  HA  RIA  DELLA  VITTORIA  Vtdi  SCCRCOAA 
S.  MARIA  DELLO  SPLENDORE 
APPENDICE 

CCCCXXll.  CiPDLO  (Pielro)  Cronaca  del  monatiero  di 
S.  Maria  dello  Splendore  pesso  Giulia  dal  i6S7ali6j4- 
Bis.  dialo  al  fol.  38  del  voi.  3°  della  Storia  di  Teramo  del 
Palma.  Il  Capulo  fu  priore  del  mooaslero  di  S.  Maria  dello 
Splendore  e Dativo  di  Àquila. 

A.  MARIA  IIV  BARA 

1068.  AnticLìtà  storìco-criliche  sacre  y e profaoe 
esaminate  nella  regione  de’ Frentani. 

Vedi  11  nam.  683. 

A.  MARIA  IB  BLEAIANO 

1069.  Dissertazione  a prò  del  Remo  Padronato 
• della  Regai  Badia  di  S.  Clemente  in  Fescera  Casau> 
riense.  Per  la  reintegrazione  delle  Chiese  di  S.  Ma- 
ria  io  Blesiano  , e dì  S.  Clemente  a Vomano. 

Vedi  il  nnm.  6S8. 

A.  POTITO 

1070.  Acta  Sanctoram  Martymm  Simplicii,  Con» 
stantii  , et  Vicloriani  etc. 

Vedi  U num.  462. 

A.  AaLVO 

GCCCXXlil.  Riccio  (il  conte  Filippo)  Notizie  etoriche  di 
Monteodoriaio^  di  Villa  Capello  e di  S.  Salvo.  t84a-ìAS. 
citalo  dal  Marchesani  alla  p.  Sfa  della  sua  Storia  del  Vasto. 

A.  APIRITO  DEL  HORROA'E 

1071.  Constiiutio  Sanclissìmi  Domini  Notri  Bene- 
dieti  Papae  XIV.  Qua  Abbati  Sanctì  Spiritus  de 
Marrone  , et  Congregationi  Monacbonim  Coelestino- 
rum  Ordinis  Sancti  Benedicti  omnia  Privilegia  , 
et  lodulta  ab  aliis  Romanis  PontiQcibus  concessa 

36 
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coDnrmaDtur , aliaquc  de  novo  conceduntar.  Romae 
MDCCXLII.  Ex  Typographia  Rev.  Camerae  Apo- 
stolica© — in  fol. 

È di  p.  Xlf.  nnmerale  olire  del  frontespizio  , gn  cni  sta  impresso 
lo  stemma  del  ponlcflre  Benedetto  XIV. 

In  questa  coslituziooe  pontifìcia  oltre  di  riepilogarsi  tutti 
i privilegi  dell'ordine  celestino  , si  ennmprano  tulle  le  giu- 
risdizioni che  l’abate  di  S.  Spirilo  del  Morroue  esercitava 
nella  qualità  di  Vescovo  nullius  dioecetig  negli  Abruzzi  ed 
altrove. 

1072.  L’autorità  de’ Vescovi  sopra  i Monaci  Ce- 
lestini del  Regno  ccc. 

Vedi  il  num.  2C7. 

1073.  La  badia  di  S.  Spirito  nel  Monte  Maiella. 

Dalla  p.  127-128.  134-135  dell’anno  4“  del  Potiorama  Pitloreseo. 
Napoli  1839-1840  in  4.  Sulla  p.  128  ala  in  litografia  il  prospetto  del- 
la badia.  L’  autore  di  questa  descrizione  è Rafvablb  Novelli. 

APPENDICE 

CCCCXXIV.  Saggio  soprale  esenzioni  monastiche  stam- 
pato in  difesa  de'  Monaci  Celestini  del  Regno  nel  i^gS. 
£ citalo  nella  scrillura  notala  innanzi  al  num.  1072. 

S.  STEFANO  AD  ItlVVM  HA  BIS 

1074.  Lamentatio  de  desolatione  sui  munasterii 
facta  per  exercitom  domini  Henrichi  regis,  et  oni- 
ce segnatorum. 

Onesto  frammento  del  Chrotueon  Momuterii  S,  Stephanit  in  rtvoma- 
Tit  è pubblicato  alla  p.  341  del  voi.  1°  delle  SeotSrte  Frtntan»  del 
Itumanclìi.  È nna  poesia  latina  di  32  versi. 

APPENDICE 

CCCCXXV.  Antiqus  Catalogus  site  indiculus  memoria- 
lis  eeclesiarum  illustris  Coenobii  S.  Stephani  Protho- 
martyris  ad  Rivum  Marie  scripto  tempore  Ioannis  Ab- 
batte anno  Domini  M.VI.  MS.  citato  dal  Corsiguaui  alla 
p.  77.  dell’opera  Acta  SS.  Martyr.  Simplieii , Con- 
stontii  eie.  . 

CCCGXXVI.  Chronicon  illustris  Coenobii  S.  Stephanis 
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Prothomarlyris  ad  Bivum  Maria.  'Questa  cronaca  MS.  fu 
composta  da  un  monaco  di  quel  convento  al  tempo  di  Gu- 
glielmo. 2”  re  di  Napoli.  E citala  dal  Corsignani  alla  p.  77. 
della  predella  sua  opera  Acla  SS.  Martyr.  Simplicii  eie. 

CCCCXXVII.  Mitellino  (Y iW^'po)  Narrazione  historica 
della  invasione  de’ Turchi  fatta  nel  i566  a Lanciano,  ad 
Ortona  , a Francavilla  , a Ripa  di  Chicli  , a S.  Yilo , a S. 
Slefauo  in  rivo  maris  , a Vasto , a Termoli  , a Guglionisi 
e ad  altre  parli  di  Abruzzo,  il  Romanelli  la  cita  alla  p.  353 
del  voi.  2*  delle  sue  Scoperte  Frentane  e la  dice  stampa- 
la. il  Milellioo  fu  nativo  di  Lanciano  e notaio  , e fiorì  nel 
secolo  XVI. 

CCCCXXVIII.  PouDOBi  (Gio.  Ball.)  De  illustre  Coenobio 
S.  Stephani  Prothomartyris  ad  Bivum  Maris  dissertatio. 
MS.  citalo  dal  Corsignani  alia  p.  77.  della  sua  opera:  Acta 
SS.  Martyr.  Sin^licii  eie. 

a.  VEIVEBE 

1075.  Antichità  slorico*critiche  sacre,  e profane 
esaminate  nella  regione  de’  Frentani. 

Vedi  il  nam.  683. 

S.  VITO 

1076.  Il  volo  azione  sacra  da  cantarsi  in  San 
Vito  nella  ricorrenza  della  festività  di  S.  Vito  che 
si  celebra  ne’ dì  14.  15.  e 16.  Giugno  1855.  Poe- 
sia dell’  avvocato  D.  Giuseppe  Dazio.  Musica  del 
Maestro  D.  Errico  Sannoncr.  Chieti  tipografia  di 
Francesco  Del  Vecchio  — in  di  pag.  16  ««- 
merate. 

Sai  cominciare  del  secolo  XIV.  edificavasi  in  S.  Vito  un  tempio  al 
Santo  di  bella  costruzione , il  quale  restava  incompiuto  per  la  ingente 
spesa  , cui  era  impotente  quella  cittadinanza.  Ferdinando  2°  di  Borbo- 
ne quella  chiesa  menava  a termine  e nel  di  14  di  giugno  del  1849 
inauguravasi  al  culto  divino.  Quindi  i Sanvitani  frateggiano  l’ anniver- 
sario di  quella  inaugurazione. 

APPEOiDICE 

CCCCXXIX.  Mitellino  ( Filippo  ) Nannatione  Aisto^ 
fica  ecc. 

Vedi  il  Dum.  CCCCXXVII. 
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S.  VITTORIA  ■ 

1077.  Antichità  slorico-criliche  sacre  , e profane 
esaminate  nella  regione  de’  Frentani. 

Tedi  il  nnm.  683. 

S.  VlTTORlIiO 

1078.  Acta  S.  Victorini  Episcopi  Amiterni  , et 

Marlyris  illusirata  eie.  ■ > • 

Vedi  il  omn.  176. 

- 1079.  Di  Amiterno  ne’  Sabini  , e come  l’ antichi- 
tà non  ha  riconosciuto  altra  terra  sotto  questo  nome 
fuor  di  esso. 

Vedi  il  nom.  181. 

..1080.  Ordinaria  ad  Sancii  Blasii  Aqmlani  iam 
usque  ab  Amilerni  temporibus  traducta  iurisdictio. 

Vedi  il  nnm.  188. 

, 1081.  Relazione  dello  scoprimento  del  corpo  e 
degli  atti  antichi  del  glorioso  sacerdote  e martire 
S.  Eusanio. 

‘ Vedi  il  nnm.  189. 

SAGITTARIO  fiumt 

1082.  Saggio  itinerario  nazionale  del  paese  dei 
Peligni. 

Vedi  il  nnm.  329. 

SALIIVEATI  o'sALTEIVTO 

1085.  Storia  di  Vasto  Città  in  Apruzzo  Citerio- 
re . scritta  da  Loigi  Marchesani. 

Vedi  il  nnm.  399. 

SALTO  vedi  IRELE 
SARDVeO 

1084.  De  Samboci  oppido. 

balla  p.  104-123  dell’  opera  di  Pietbo  Artohio  Cknstovain  B*  d- 
niefie , ac  woe  Fol^iae  ponliii»  iiacylico  tmmiio  , evi  fiaoiéne»  epp. 
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moaiim«n(a  , neenon  proximorum  loeorum  Inscriptiotut  fuatdam  aeeu- 
sere.  Romae  , MDCCXVUt.  Tppit  Àntonii  de  Rubeii.  la  4.'‘ 

Questo  castello  posto  tra  i monti  delti  Croce  di  Beverana 
e Saracinesco  , trasse  il  suo  nome  da  S.  Buzio  oTTcro  da 
S.  Muzio  . poi  corrotto  in  Sambuco.  Taluni  vogliono  che 
daf-  I sambuca  istrumcnto  usalo  da  quelli  abitanti  nel  con- 
durre il  gregge  traesse  la  sua  etimologia  , ed  altri  dal  nonse 
di  Sambwsxstri  o Sambucistrae  indi  Sambucini  aSambu- 
cinac,  e che  gli  uomini  c le  donne  di  quel  castello  aveano  di 
singolare  T arte  di  cantare  sugli  islrumenli  musicali.  Dopo 
essersi  inlrallenulo  abbastanza  su  queste  varie  etimologie , 
r autore  passa  a (are  una  minuta  descrizione  del  castello  di 
Sambuco , c finalmente  narra  le  sue  vicende  pel  tempo  che 
fu  feudo  di  casa  Orsini  e poi  di  casa  Manieri. 

SAlfCno  fiume 

1085.  Scoverte  patrie  di  città  distratte,  e di  al- 
tre antìcbilà  nella  regione  Frcntana  oggi  Apruzzo 
Citeriore. 

Vedi  il  Dum.  688. 

1086.  Sull’impresa  di  disseccare  il  Lago  Fucino 
e di  boniflcare  immense  terre  con  insucta  irrigazio- 
ne secondo  la  vera  scienza  dei  fatti  clic  dopo  XVllI 
secoli  ne  risolve  l’ implicato  problema.  Considerazio- 
ni del  Canonico  P.  Giacinto  Ciccotti. 

Vedi  il  nuiD.  732. 

SAIVTA  miFINiA 

1087.  Saggio  topografico  politico  economico  di 
- tutto’  il  distretto  allodiale  di  Citta  Ducale  eco. 

Vedi  il  nun.  606. 

SAIVTO  BVO.VO 

1088.  Per  le  solenni  esequie  di  Maria  Luisa  Ca- 
racciolo Principessa  di  Santobuono  fatte  nella  chiesa 
di  S.  Pietro  a Majella  addi  XXV  Agosto  MDCCCLIII 
Iscrizioni  del  Commendatore  Behnajrdo  Quak^ìnta. 
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(Napoli  185SJ  Slabilimento  tipograflco  di  G.  No-» 
bile,  — in  fai,  di  p.  8.  s.  n. 

1089.  SciPioms  Biloctae  consilium  II. 

Dalla  p.  131-133  del  libro  intitolalo  : Commùntt  eonclutianu  tx 
gva$tìioniiu$  ftudalibiu,  ulti  frequtmioribué  , in  quibm  f*re  tota  ma- 
teria feudalit  breviter  , et  accurate  explicaia  eomprehenditur . Àlque  Su- 
premorutn  Tribunalium  Decisionibut  comprobatur.  loenirg  Bierisri 
Biloctà  I‘  C.  Clarieiimo  , ac  Pallido  Beneventano  auclore.  Accenerunt 
aliquot  iuri»  responso  Sciptoms  Biioctàb  lurisconsuUi  Celeberrimi.  Nea- 
poli  exeadcbat  Bobertus  Mollas  UDCXIXVIl.  in  fot. 

• Questa  dilesa  per  gli  eredi  di  Sigismondo  di  Sangro  con-; 
Irò  la  Uai?ersild  di  Saulobuono  , riguarda  i conlìai  de*  feudi 
di  Caslillo  e di  S.  Pietro  delle  Rose. 

SCAWNO 

1090.  Delle  lodi  di  Giovanni  di  Afililto  Prinoìpe 
di  Sòanno  eoo. 

Vedi  il  nam.  390. 

1091.  Giornale  della  peregrinazione  botanica  Or 
seguita  nella  Montagna  del  Circondario  di  Scanno 
dal  signor  Pasquale  Gravina. 

Dalla  p.  3-^9  del  voi.  3*  dell’  anno  6°  del  Giornate  JBncictopeiico  di 
napoli.  Napoli  1812  nella  stamperia  di  Pietro  Porger,  in  8.“ 

L’ autore  descrive  il  paese  ed  il  lago  di  Scanno  con  tulle 
le  loro  adiacenze  , c poi  tutte  le  piaole  che  egli  stimò  rac^ 
cogliere. 

1092.  Ragionamento  topograBco^istorico-fisico-iolro 
sul  Piano  Cinque  Miglia  eco. 

Vedi  il  Dom.  1000. 

1093.  Saggio  itinerario  nazionale  del  paese  de’Pe- 
lìgni. 

Vedi  il  nnm.  329. 

sconciosAi 

1094.  Antichità  storico-critiche  sacre  , e profane 
esaminate  nella  regione  de’  Frentani. 

' Vedi  il  nam.  683. 
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SCVRCOLA 

1095.  Del  Piano  Palcnlino , e di  S.  Maria  della 
Vittoria. 

Dalla  p.  43-4ÌI  del  Topo  Letterato.  Napoli  1833  in  4.° 

1096.  Dissertazione  storico-diplomatica  sopra  le 
avventure  della  insigne  Regai  Badia  di  S.  Maria 
della  Vittoria  in  Sculcola , esposta  alla  Rev.  Curia 
di  Mons.  Cappellano  Maggiore  dall’  avvocato  Vin- 
cenzo Aloi  in  sostegno  della  reintegrazione  de’  Leni 
promossa  da  Monsignor  D.  Domenico  Quercia  Re- 
gio Abate  della  medesima  , contro  all’ 111.  Principe 
D.  Lorenzo  Colonna  Gran  Contestabile  del  Regno. 
Napoli  MDCCLXVIII.  Presso  Giuseppe  di  Domeni- 
co. in  fol.  picc.  di  p.  CCLXVr,  numerale  oltre 
del  frontespizio. 

La  realo  badia  di  S.  Maria  della  Viltoria  in  Scorcela  abbandonala 
da’  monaci  , con  talli  i snoi  fondi  e beni  borgenaaUci  divenne  un  ca- 
pilaie  delia  Daleria  Apoetolica , la  quale  ne  facea  collazione  a litoio  di 
rommeuda.  1 commendatari  non  curando  l’ obbligo  di  residenza,  diven-. 
ne  preda  degli  usurpatori  e decadde  dal  suo  splendore.  Ma  alla  fine 
disst'polli  i titoli  da’ polverosi  archìvi  , ed  i documenti  Irrefragabili  di 
l'iiiidazione  , il  re  di  Napoli  la  rivendicò  dalle  mani  della  Corte  Ro- 
mana e nell’  anno  1758  la  reintegrò  al  suo  regio  padronato;  e nel  17G0 
vi  creò  ad  abate  Domenico  Quercia  maestro  io  sacra  teologia.  Costui 
volle  rivendicare  tutti  i fendi  e tutti  i beni  della  badia  ed  usurpati 
dalla  famiglia  Colonna  durante  i moltissinii  anni  che  la  badia  rimase 
in  suo  potere  come  commenda.  Per  la  qnal  cosa  il  Quercia  si  fece  il 
domandare  la  reintegra  della  Terra  di  Scurcola  e di  quella  de  Ponti 
con  tulli  i loro  drilli  e pertinenze , del  dritto  di  pescare  con  due  bar- 
che nel  lago  Fucino  , di  un  vasto  territorio  giacente  a lato  della  stessa 
badia  della  estensione  di  1500  coppe,  e de’ dritti  della  bagliava  e del 
passo  della  Terra  di  Civltella  , trasportalo  poi  alla  Terra  di  Capislrel- 
lo  per  evitare  le  frodi  de’  viandanti.  La  Curia  del  Cappellano  Mag- 
giore nel  settembre  del  1767  pronunziò  sentenza  favorevole  al  Conte- 
stabile  Colonna,  concedendo  all'  abate  il  solo  drillo  di  pescare  con  due 
barche  nel  Fucino.  Di  silTatta  .sentenza  si  gravò  l’  abate  e re  Ferdi- 
nando IV  di  Borbone  cominlse  la  causa  al  presidente  Ferdinando^  Ge- 
iiise  ; pel  quale  fu  composta  la  presente  Dissertazione  a difesa  de’drif.i 
dcU’.Vbale. 

L'uuiorc  divide  in  sci  capi  il  suo  lavoro.  Nel  i*  discorre 
della  origine  e del  progresso  della  Badia  , la  quale  fu  edifi- 
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cala  da  Carlo  i*  di  Angiò  presso  la  terra  di  Scarcola  Ira  11 
Fucino  ed  i monti  altissimi  de’  Marsi , nel  luogo  stesso  dove 
riportò  egli  vittoria  sopra  Corradino.  Indi  enumera  tulli'  i 
feudi  e lutti  i beni  burgensalici  de’quaii  ebbe  donazione  quei  mo- 
nastero di  cisterciensi.  Nel  s*  capo  traila  delle  cagioni  per 
le  quali  decadde  la  reai  badia  , cioè  per  la  prepotenza  dei 
Colonna  e per  essere  ridolla  a commenda.  Nd  3°  dimosliii 
insussistenti  i titoli' presentali  dal  Colonna;  e perciò  falsa  la' 
concessione  del  vasto  dominio  della  Contea  di  Tagliacoszo,  e' 
manifesta  la  nsorpazione  de’ beni  della  badia.  Nel  4-’ confuta 
le  argoroeolazioni  dell’  avversario  , colle  quali  vorrebbe  soste- 
nere non  donate  alla  badia  le  (erre  di  Scurcola  e de’ Ponti, 
gli  altri  suoi  beni,  la  bagliva  ed  il  dritto  di  passo  di  Civi- 
tella  ; e quindi  I’ Aloi  sempre  piò  provando  la  usurpazione 
de’  Colonna  , metto  in  chiaro  che  il  lutto  si  apparleoga  aUa 
Badia.  Nel  5"  espone  la  ingiustizia  della  senleuza  della  Gu- 
rikidel  Cappellano  Maggiore  , pronunziala  a favore  del  Co- 
lonna. Nel  0°  ed  ultimo  capo  conchiude  nello  interesse  della 
badia  sua  cliente.  É un  lavoro  ioteressante  per  laj  storia  del 
reame  di  Napoli  e per  la  diplomatica. 

1097.  NoveDa  di  apparecchio  alla  festa  di  S.  Ma- 
ria delia  Vittoria  che  si  celebra  nella  Chiesa  sotto 
tal  titolo  nella  Terra  di  Scurcola  ne’  Marsi.  Distesa 
da  F.  V.  M.  Ercole  Min.  Conv.  a petizione  di  UQ 
divoto  che  1’  ha  fatta  pubblicar  colla  stampa  a co- 
rnane profitto.  Aquila  1801  dalle  stampe  di  G.  M. 
Grossi  presso  Emidio  Mariani,  tn 

fi  di  p.  2S  numerate  ; innanzi  alP  opuscolo  sia  inciso  in  rame  fi  si- 
mnlaero  di  8.  Maria  della  Vittoria  fatto  cosimi  re  da  Cario  1°  di  An- 
giò. Dalla  p.  5-7.  leggesi  il  Ragguaglio  dtUa  Sacra  Immagine  di  S, 
Maria  della  f ilioria , che  si  tenera  nella  Chiesa  eretta  sulla  sommiti 
delta  Terra  di  Scurcola  ne' Morsi, 

Raccontasi  come  Carlo  t*  di  Angiò  nel  ia68  dopo  aver 
disfallo  Corradioo  , in  rendimento  di  grazie  alla  Àladre  di 
Dio,  sullo  slesso  luogo  della  riportela  vittoria  fece  edificare, 
la  un  roooastoro  ed  una  chiesa,  che  servila  da  monaci  ci. 
alerciensi  s’ intitolasse  unilamenle  al  monastero  di  S.  Maria 
della  Vittoria.  Che  sul  comiociare  o verso  la  metà  del  seco- 
lo XVI  per  Iremuoii  c per  altee  cagioni  abhfiudonafo  quel, 
monastero  c la  chiesa,  gli  edifizi  ruinarouo  e la  S.  Imma- 
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ginc  vi  rimase  sepolta.  Cbe  dopo  moKissitni  anni  fu  rinTe* 
nula  la  statua  e caratala  dalle  rovine  , le  fu  costruita  noreU 
la  chiesa  presso  all'antica  Rocca  sulla  sommità  della  terra 
di  Scurcola.  Che  nella  a*  domenica  di  ottohre dell’anno 
Domenico  Brizj  rescpro  de’Marsi  consacrò  quella  nuora  cnie- 
sa  , c che  sui  finire  del  settembre  del  1757  lo  stesso  vesco^ 
To  celebrò  la  solenne  festività  coronando  con  corone  di  oro 
il  simulacro  della  Vergine  e quello  di  Gesti  bambino  sorretto 
dalla  madre  colla  mancina. 

‘ ' APPEIWDICE 

CCCCXXX.  Bdccibri  (Girolamo)  Traslazione  della  Imma- 
gine della  Gran  Madre  di  Dio  eolio  il  titolo  della  Vitto- 
ria dalle  rovine  della  sua  chiesa  del  Piano  di  Polenta , 
alla  nuova  chiesa  di  Scurcola.  Questo  US.  nell’anno  1738, 
epoca  io  cui  già  crasi  morto  l’ autore,  si  possedeva  dalla  fa- 
miglia De  Bonis  ed  è citalo  dal  Corsignani  alla  p.  333  dei 
voi.  1°  della  sua  Reggia  Morsicano , pubblicandone  ivi  an- 
che un  frammento  dalla  p.  333-336.  ‘ 

GCCCXXXI.  Difesa  per  I Illustre  Gran  Contestabile  Co- 
lonna sopra  la  reinlegràzione  de'  beni , che  si  domanda 
dalla  Reale  Abbadia  dì  S.  Maria ^ della  Vittoria  della 
Terra  di  Scurcola.  Napoli  aj.  Settembre  tj6S,  £. citala 
dall’Aloi  alla  p.  XIV.  della  sua  Disserlaàone  notata  innan- 
zi al  num.  1096.  ' * 

CCCCXXXII.  Difesa  per  lo  illustre  Gran  Contestabile 
Di  Lorenzo  Colonna  sopra  la  reintegrazione  de'  beni  , 
che  si  domanda  dalla  Reale  Abbadia  di  S.  Maria  della 
Vittoria  della  Terra  di  Scurcola.  Napoli  g luglio  fjS’j. 
É citala  dallo  stesso  Aloi  alla  p.  XIX  della  suddetta  sua  Dis- 
serlasiooe. 

* ' ■ • ■ SEBVIA 

1Q98.  Le  anticbilà  dell’  agro  Palmense  ricerche 
di  Nemfsio  Ricci. 

Vedi  il  nam.  935. 

. . .«ETTAQUE 

1099.  Del  Pago,  o Vico  di  Settaque  nella  Sa- 
bina. 
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Dalla  p.  III'VI.  deir  opera  di  Vito  Maua  Giotjuìzzi  iotitoUta  ; 
DeUa  Cillà  d$  Aveia  ne  Yeelini  Roma  1773.  in 

SETTE 

1100.  Scoverle  patrie  di  cillà  distrutte,  e di  al- 
tre anlicliilà  nella  regìene  Freutana  oggi  Apruzzo 
ili  ter  io  re. 

Vedi  il  num.  68S 

SOLIHOWÀ 

1101.  Acta  Sanctorum  Marljruin  Siniplicii,  Con- 
.slaiiiii,  et  Vicluriaoi  eie. 

Vedi  il  uum.  462. 

1102.  Alcune  notizie  patrie  di  uomini  celebri. 

Dalla  p.  46-64  del  Taacicolo  34  e dalla  p.  163-168  del  fascicolo  36 
dei!’  anno  1839  del  Giornale  Abruzzete  Napoli  1839  in  8.  I.'  autore  è 
Pa!sfilo  Serafiki  , il  quale  ragiona  di  taluni  personaggi  illustri  di 
Solniona.  ^ 

1 105.  Antiquiss.  ac  Nobiliss.  Urbis  Sulmouis  de- 
scriptio , Hercule  Ciofano  auctorc.  Una  cum  Ovi- 
dij  vita  et  efligic. 

Dalla  p.  1-31  del  libro  intitolalo  : Hkrclxis  Ciovari  Salmonentit  in 
omnia  P.  Oddii  Naeonis  opera  obeerrationee.  Una  rum  ipiiue  vita  , et 
deteriptione  Sulmonie.  Antuerpiae , ex  officina  Chrntophori  Plantini, 
M D.LXXXIII.  in  8.°— Questo  libro  sta  unito  alle  altre  opere  del  Cio- 
fani  sopra  Ovidio  , le  quali  furono  tutte  (lubblicate  in  un  volume  con 
distinti  frontespizi  e separale  paginazioui.  Esse  sono:  1.  HBRCOLig 
CiOPARi  Sulmoneneit  in  P.  Ovidii  Naeonit  MetamorpAoein  , ex  XXIII. 
aniiguir  librii  obeereationee.  Quibui  loci  guamplurimi  et  entendantur, 
et  aliorum  quoque  lum  Gtaeeorum  , t*m  Latinorumpoetarum  aut  si'mt- 
li  , aut  etiam  varia  doctrina  illustrantur.  Seeunda  editto  multo  toeu- 
pletior.  Antuerpiae,  ex  officina  ChrUtopluxri  Plautini.  U.D,  LXXXIU. 
È di  p.  336  , delle  quali  304  numerale.  — 2.  H8acci.u  CioPAm  Sul- 
moneneie  in  omnia  P.  Ovidii  Neteonit  Opera  obiervationee.  Una  eum 
ipiius  Ovidij  Vita  , et  deteriptione  Sulmonie.  Antuerpiae  , ex  officina 
Chrietopkori  Plantini.  M.V.LXXXIII.  fi  di  p.  31  numerale  precedute 
da  4 carte  s.  n.  , delle  quali  la  prima  è il  frontespizio  e le  altre  tre 
contengono  alcune  (loesie  dirette  al  Ciofani  da  Paolo  Uelisso  conte  pa- 
latino , da  Giano  Pelusio  , da  Gio.  Francesco  Ferraro  di  Modena  . da 
Girolamo  Catena  accademico  Affidato,  da  Bernardino  Leone  privenate, 
e da  Giacomo  Guerrero  di  Cefalo.  La  pag.  1.  à il  titolo  : Antiquiie. 
ae  Nobilitt.  urbie  Sulmonie  deeeriptio,  Ebccle  Ciofano  auciore.  Una  cum 
Ovidij  Vita  et  effigie.  Dalla  p.  3-6  sta  una  lettera  del  Ciofauo  al  sin- 
daco ed  a’ consiglieri  di  Solmona  ; dalla  p.  7-14  leggasi  la  descrizione 
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il>'lla  cìtià  eli  Solmoiia  , « dalla  p.  tS-31  la  vila  di  Ovidio  — 3.  IIkk- 
cutiv  i-ioFABi  Sulmonentit  in  P.  OBidii  Naionit  faslorum  Ubrot  obser- 
vaiionet.  Sccunda  edilio  longe  auelior.  Anluerpiae , ex  officina  Chritto- 
phori  Ptantiui  , arckiiypngraphi  regi).  M D.I.XXXt.  È di  p.  54;  Rulla 
p.  12  sia  impresso  in  rame  il  ritrailo  di  Ovidio, preso  da  una  antica 
pietra  che  Giulio  Agapito  donato  avea  al  Ciofano  — IIkrc.l'Us 
CiofaKI  SulmonentÌM  in  P.  Oridii  Natonit  Trislium  libroe  obternU  io- 
nei.  Aniuerpiae  , ex  officina  Christopkiri  Plautini,  architypoijTaphi  re- 
gij.  M D.LXXXI.  Questo  frontespizio  è preceduto  da  una  carta  bianca, 
e lutto  il  Volumetto  seguo  la  paginazione  precedente , i>crciò  do|H>  il 
IVonlespizio  incomincia  la  paginazione  col  numero  59  e termina  col 
pii  mero  W.  — 5,  Hkrculis  CloFANi  Sulmonentis  in  P.  Oridii  Xntnnis 
librue  De  Ponto  ohtervalionet.  Anluerpiae  , ex  officina  Ckristophori  Pinn- 
lini  artkilypoi/rapki  regij.  lil.D.  LXXXl.  I,a  paginazione  di  questo  vo- 
lumetto prost'gue  quella  del  precedente,  e percii'i  do|K>  il  fionlespizio 
la  prima  faccia  porla  il  numero  li"  e l’ultima  il  numero  1K3. — 6. 
/’.  Otidii  Satani»  Epitlolae  keroide»,  ab  IIeri.ti.k  Ciofano  Suimnnente 
ape  veterum  librorum  emendatae  et  ohtrrtalionibut  illutiralae.  Anluerpiae, 
ex  offeina  Ckriitopkuri  Plautini.  31  It  L.X.X.XIl.  E di  p.  103.  In  que- 
sto volumetto  sono  contenute  ancora  le  Obsercalionet  del  Ciofano  sul- 
le Elegie,  cioè  dalla  p.  41-63;  sull’arte  di  amare  dalla  p.  64-74; 
sulle  elegie  de  medicamine  faeiei  oc  de  nuce  dalla  p.  75-84;  e lìnal- 
uioiite  le  Observationes  in  UaUeuticon  dalla  p.  85-102. 

Il  Ciol'nno  dice  clic  Solimo  compagno  di  Enea  cdilicò  Sol- 
mona  0 le  diede  il  SDO  nomo.  Trulla'^la  storia  di  quella  ciHà 
da’  tempi  romani  fino  agli  aragonesi  ; indi  descrive  gli  edi- 
fìzi  sacri  c profani  di  Solmona  e la  eccellenza  di  que' cilla- 
dini  nel  lavorare  il  bronzo  c lo  stagno.  Infine  narra  che  cir- 
ca cinquecento  anni  addiclro  Solmona  spedì  una  sua  colonia 
in  Scrnionela  , il  quale  castello  posto  nel  Lazio  cileriorc  si 
disse  Sulmnneta  e poi  si  corruppe  in  Segue  poi 

la  vila  di  Ovidio  scritta  con  molta  accuratezza  ed  assai  det- 
laglinlamcnte. 

1104.  Appuntamento  della  Regni  Camera  di  S. 
Chiara  interposto  a oO  Giugno  1783.,  con  cui  con- 
fermandosi la  separazione  del  Ceto  dello  Famiglie 
Nobili  e.\  genere  da  quelle  de’Nobili  viventi,  rela- 
tivamente a quest’ ultime  si  ordina  l’aggregazione  , 
c surrogazione  di  altre  del  Ceto  de’  Civili  in  luogo 
delle  Famiglie  parlamentarie  estinte  — Per  Sol- 
mona. 

Dalla  p.  O.'l-Si  o prnpriumcnlc  al  Num.  XXVI.  dell’  Appendice  dei 
documenti  mc^su  in  line  delle  Memorie  itoriehe  della  rillà  di  Solmona 


Digìtized  hy 


472  BlfOilOTECA  DEGÙ  ABRUZZI 

d’ Igoazto  di  Pietro.  Napoli  ISOfc  io  4.  Le  tredici  famiglie  nobili  ex 
genere  , delle  quali  ai  fa  menzione  , sono;  Corno  foli,  Capograui,  Cor- 
vi , Ginelli  , De  Letto  , De  Matteie , Mazzara  , De  Petrit , Pietro- 
paoli , Sanità , Sarii  , T<Aeuti  , e Traetywndi. 

‘ 1105.  Beata  Alessandra  di  Letto  letterata  abruz* 

eese  nel  XV.  secolo. 

Questa  biografia  è pubblicata  nel  num.  7.  dell’anno  1.*  del  Gior- 
nale Bibtigrafico  delle  Due  Sicilie  stampato  in  Napoli  il  10  di  giugno 
dei  1856  nella  tipografia  FlauUna  in  f(d. 

1 106.  Capìtoli  della  Giostra , che  da  tempi  anti- 
chissimi teiievasi  io  Solmona  nella  maggiore,  e spa- 
ziosissima piazza , raccolti  e dati  alla  luce  dal  Ba- 
rone Cornelio  Sardi  Patrizio  di . essa  città  colle 
stampe  di  Marino  di  Alessadri  in  Solmona  medesi- 
ma nel  1585.  . 

Queati  Capitoli  furono  da  Ignazio  di  Pietro  ristampati  dalla  p.  62-55 
o propriamente  al  num.  XXIV.  dell'  Appendice  de'  doeuntenii  messa  ia 
fine  alla  sua  storia  ,di  Solmona. 

1107.  Capitoli  di  grazie  concedute  alla  'Città  di 
Solmona  a 10.  Agosto  1496  da  Guido  duca  di  Ur- 
bino qual  Luogotenente  generale  della  Lega  di  A- 
lessandro  Vi.  Papa , Agostino  Barbarigo  Doge  di 
Venezia  , e di  Ludovico  Maria  Sforza  Duca  di  Mi- 
lano fatta  io  difesa  del  Regno  di  Sicilia  di  qua  dal 
Faro  , non  .che  da  D.  Carlo  d’ Aragona  qual  Luo- 
gotenente del  Re  Ferdinando  li  , d’  Aragona  , nel 
mentre  erano  nell’ accampamento  vicino  Pescara.  ' 

Sono  per  la  prima  volta  pubblicati  dallo  stesso  di  Pietro  dalla  p. 
36-42  e propriamente  al  luim.  XX.  dell'  Appendice  de'doeumenii  messa 
In  fine  alla  sua  storia  di  Solmona.  ^ 

1108.  Capitoli  di.  grazie  concedute  alla  Città  di 
Solmona  da  Odetto  di  Foex  Duca  di  Lautrech  a 29 
Aprite  1529  qual  Luogotenente  generale  del  Re 
Cristianissimo  Francesco  I.  nell’  accampamento  vi- 
cino Napoli. 

Per  la  prima  volta  pubblicati  dal  Di  Pietro  dalla  p.  43-50  c prò- 
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prlamente  al  nani.  XXII  dell’  Àpptndiet  de'éoewnenti  della  sna  Storia 
di  Solmooa. 

1109.  Decisione  della  Caria  del  Cappellaio  Mag- 

g'ore  de’  16  Aprile  1789  con  cui  si  reintegra  al 
egio  Padronato  la  Cattedrale  Chiesa  Valveose  ; « 
Solmonensè  ; una  colla  nomina  del  di  lei  „ Ve- 
scovado. ' 

Dalla  p.  66-62  e proprìainealo  al  nam.  XXV.  dell’ ilppendire  lie'de- 
etimenn  meua  in  fine  alla  Storia  di  Solmona  del  di  Pietro. 

Ilio,  j^istola  pastoralis  Francisci  Felicis  ex 
Comitibus  'uBESiu  Valven.  et  Sulmonen.  Episcopi 
ad  cleros , ordines  , popalosqne  dioecesis.  Romae 
MDCCCXVIII.  Micbaelis  Puccinelli  — tn/bl. 
di  p.  <?.,  delle  quali  le  prime  VII.  numerate.  •• 

Questa  lettera  i scritta  dal  Tiberl  nel  giorno  della  sna  conaaerasione 
In’ data  di  Roma*  extra  Porlam  Éaleranmsem , Dominiea  IH,  poti 
scka , ipio  meae  Conteeraliotti*  die,  anno  UDCCCXflH.  frontespi- 
zio sta  impresso  lo  stemma  di  casa  Tiberi. 

1111.  Excursus  nonnullae  Sulmonenses  insoriplio- 
nes  illuslrantur.  ^ ^ t.  >. 

Il  Lnpeli  pubMicò ipiMlo  ano  lavoro  dalla  p.  166-173  deUasna  ope- 
ra. I»  muUlam  Merum  Cor/lnieneem  iM/mplionem  eemmeniaritu.  Na- 
pòU  1786  in  6.” 

1112.  Francesco  Barbato. 

Dalla  p.  169-172  del  fase,  di  Glogno  1839  del  Sfornale  Ài^sxete. 
Napoli  1839  in  8.  L’  antere  di  qnesta  biografia  i P.  SEtAnm. 

Il  Barbato  nacque  a Solmona. 

1115.  Gionata  dramma  da  cantaci  Dell’insigne 
Cattedrale  Chiesa  di  S.  Panfilo  della  Città  di  Sol- 
mona  , nella  giornata  dei  10  Settembre  del  corrèn- 
te anno  1799.  dopo  un  solenne  Triduo  in  onore 
dello  stesso  Glorioso  Santo  principale  protettore  di 
essa  Città  in  occasione  di  essere  campata  dalle  stra- 
* gi  minaodate  dalli  nemici.  In  Chieti  1799.  Nella 
stamperia  di  Domenico  Grondoni,  in  4S.°  di  pag. 
i8  numeratei 
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L’  autore  vuol  rapprcsontaro  la  acoofitta  dfgil  tfisorti  oUenula  per  la 
iniercessiooe  di  S.  l’aofilo,  e perciò  rappregeota  in  questo  ano  dramma 
Gionata  che  fuga  e scooOgge  i Filistei. 

1114.  De  Sulmuiie  quaedam  antiqua  monumenta. 

Dalla  p.  251-263  della  Storia  de’  Marsi  del  Febonio  notala  qui  ap- 
presso al  num.  1115.  L'autore  è Gio.  Battista  Acuti,  il  quale  com- 
pose questa  storia  in  italiano,  ebe  poi  il  Febonio  ricevutola  dal  Sar- 
nelli  la  voltò  in  latino  e la  inserì  nella  sua  opera  , dove  alla  p.  2S1 
così  scrive  della  pervenienza  di  questo  US.  De  Sulmone  quaedam  oa- 
tiqua  monumenta , quae  noudum  iypie  mandata  fuerunt , <n  lueém  ede- 
remtu.  £a  vulgati  termone  , ut  tempue  tìtud  ferebat , a toanne  BapU- 
etù  Acuto  olim  Merit  commendata  , et  ab  U.  J,  D.  Nicolao  Toppio, 
Patritio  Theatino  , viro  eumma  eruditione  praedito,  in  Regije  .lrcit<Di>‘i 
volumine  6.  a fot.  iG9.  utque  i76.  reperta  , U.  /.  D.  Pompeiue  Sar- 
ntllius  nobù  earittimus,  qui  eadem  , et  ordine  digeteerat,  et  tua  erudi- 
tione , in  Oéidij  memoriam  , qui  ex  eo  ortum  duxit,  non  parum  illu- 
elraverat , ad  noe  tranemiiit.  Questa  .cronaca  incomincia  dalla  fonda- 
zione di  Solmona , cioè  1160  anni  avanti  Cristo,  e termina  al  lii61. 
L’ Acuti  fn  di  nobile  famiglia  di  Solmona  e fiorì  nel  ISiS. 

1115.  Historìae  Marsorum  libri  tres , una  cum 
eorumdem  Episcoporum  catalogo.  Anctore  Motio 
Phoebonio  etc. 

Vedi  il  num.  8118. 

1116.  Inscrizioni  per  le  opere  pubbliche  intrapre* 
se  e fatte  sotto  il  regno  di  Giuseppe  Napoleone  Re 
di  Napoli  e di  Sicilia  composte  da  Francesco  Da* 
NiELE.  — In  Napoli  nella  stamperia  Palatina 
CIDIOCCCVIII.  in  fol.  picc. 

È di  carte  26  , delle  quali  le  prime  3 a.  n.,  e sono  il  frontespizio, 
sul  quale  sta  impresso  lo  slemma  regio , e la  doppia  dedica  al  sovra* 
no  ; le  altre  XXIII.  carte  sono  tulle  nnmerate  nella  sola  prima  faeciat 
avoiido  tutte  il  loro  rovescio  Interamente  bianco.  Nel  margine  deila 
parte  superiore  della  seconda  dedica  sta  impresso  un  medaglione,  nel  cni 
retto  sta  la  lesta  di  Giuseppe  Napoleone  colla  scritta  d*  intorno  /os. 
Napoleo  Hitpaniar.  et  Indiar,  ReX  Cathol.  CICI IUCCCFItl.,  e nel  ro- 
vescio una  piccola  lingua  di  terra  dopo  della  quale  un  vasto  maro  in 
cui  si  tuffa  il  sole  raggiante  , e d*  intorno  leggesi  Orbe  meo  F.  Daniel 
Grati  Ànimi  Cauta.  Le  XXlll.  carte  numerale  contengono  23  dlflerenti 
iscrizioni  ed  iii  fine  di  ciaKuna  vedesi  impressa  una  incisione  in  ra- 
'me  per  adornamente.  La  Ì4*  iscrizione  riguarda  il  canale  di  Solmona 
ed  è la  seguente,  ... 
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Ioitphu$.  Ifapoleo.  Rex  é 

Àquai  . " ii 

E.  SafUtario.  Flumine  . ^ 

JUduetat  ' 

in.  Ffluilum.  Ccrfinitnum.  Àlteum  • 

Et.  Illntn.  Quidem.  Purgalum.  Retlilulumque 

Immiiit  V 

Sutmonensit.  Ager.  Qua.  Late.  Ratei 
In.  Jnnonae.  Solatium 
Irrigaretur 

Anno.  Regni.  Sui.  II. 

1117.  loSEPHi  TeoM,\ssiM  commentarius  in  ele- 

gantissimnra  marmor  Corflniense  qiiatuor  milliaribus 
a Solinone  erulum  anno  MDCCLXXVII.  etc. 

Vedi  il  muD.  643. 

1118.  La  parte  dì  strada  dagli  Apnizzi  da  Ca- 
stel di  Sangro  a Sulmona  descritta  dal  cavaliere 
Andrea  Pigonati  eco. 

Vedi  il  nono.  439. 

1119.  La  vita  della  Venerabile  Serva  di  Dio  D. 

Cammina  Orsini  Borghese  Principessa  di  Sulmona 

dipoi  Suor  Maria  Vittoria  religiosa  dell’Ordine  del- 
r Annunziata.  Libri  Vili. . — In  Roma  per  France- 
sco Gonzaga  MDCCXVII.  in  4.° 

È di  p.  456  , delle  quali  XXVIII  e 426  nomeratc.  Bella  odliipne 
adorna  di  fregi  e capolettere  e di  tre  ritratti  della  Orsini , incisi  io 
rame  maestrevolmente  da  Girolamo  Frezza  , da  Girolamo  Rossi , da 
Vincenzo  Franccschini , da  Massimiliano  Limbach  e da  Gio.  Carlo  Al- 
lei , su'  disegni  di  Domenico  Moralori.  In  fronte  alla  dedica  sta  lo 
stemma  di  rasa  Borghese.  lananzi  alla  p.  25  vedesi  il  ritratto  giova- 
nile della  Orsini , dopo  la  p.  136  la  stessa  Orsini  ritratta  in  età  ma- 
tura ed  in  abiti  vedovili,  e finalmente  innanzi  alla  p.  341  vestita  in 
abito  claustrale. 

L’ anonimo  autore  dopo  aver  narrala  la  vita  della  Orsini, 
naia  a Firenze  il  29  luglio  del  i6o3,  Tu  una  breve  storia 
delle  famiglie  Borghese  ed  Orsina. 

1120.  Lettera  degli  avvocati  Francescantonio  , 
e Luigi  fratelli  De  Sanctis  sopra  il  memorando  av- 
venimento della  gita  di  Sua  Maestà  (D.  G.)  nella 
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Città  di  Solmona , ad  uo  Prìncipeie  Cittadino  della 
medesima  , colla  di  lai  risposta , E Regale  Bispao* 
ciò  in  seguito  pervenuto  alla  Città  medesima  — 
fNapoìi  1"J96J  in  tf."  di  p.  i6  , delle  quali  le 
prime  14  numerate. 

Dalla  3-8  leggesl  la  Lettera  de*  fralelU  De  Sanetta  colla  data  di  Co- 
seria  19  Giugno  1796.  Essa  è diretta  a Bellisario  de  MatteU  partect-' 
pandogli  la  prossima  venata  di  re  Ferdinando  IV.  dt  Borbone  in  Set- 
mona  , e come  essi  fratelli  De  Sanctis  per  élffalta  occasione  aveaoo 
composta  ana  breve  storia  di  Solmona  ed  in  qnelio  stesso  di  l’  aveano 
presentala  al  sovrano  nella  regia  di  Caserta.  Dalla  p.  S-H  segne  la 
risposta  del  De  Matleis  a’ fratelli  de  Sanctis  lo  data  di  SolmonaSI  giu- 
gno 1796 , colla  qaale  dà  loro  conteaza  di  lotte  le  feste  fatte  dalla 
cittadinanza  di  Stdmnna  nella  entrata  e nella  permanenza  del  se  » 
'quella  città.  Finalmente  l’nlUma  carta  , che  è a.  n. , contiene  il  rea- 
le‘dispaccio  dato  da  Solmona  il  28  dello  stesso  mese  di  giugno  del 
1796 , con  cui  re  Ferdinando  IV.  di  Borbone  dichiara  la  soa  soddisfa- 
zione nell’  avere  osservata  la  fedeltà  e 1*  attaccamento  alla  soa  persona 
di  latti  1 popoli  degli  Abruzzi , e singolarmente  delle  città  di  Soimo- 
na  e di  Aquila. 

là  e*  4 

s 1121.  M.  Probi  Sulmonbksis  Partbenias  Liber  in 
Bivae'Mariae  historìam  — in  8*  . - 

È di  carte  130  s.  n.  La  segnatura  de*  fogli  è da  a.  in  Q.  precedale 
dalia  segnatora  ^ Sono  tolti  quaderni , meno  iji  che  è temo , e q. 
che  è duerno.  Il  tutolo  innanzi  notalo  ò chioso  in  una  cornice  incisa 
in  legno  ; 1’  altima  caria  è interamente  bianca  net  rovescio  ed  in  pie- 
de del  retto  à cosi  la  edizione:  Imprenum  a pud  magnam  Curiam  Vicarie 
NeafxUi  per  Antonium  de  Fritte  Cminalieniem.Ànno  Domim.MDXXlUI. 
Die  X.  Mteit  Àugueti.  Dopo  U frontespizio  sta  : Nicolai  Scoscotae  Spo- 
laani  Mpitlofa  «ài  carptium  Vita  Probi  Sulmonentie  Poelae  praetUngi- 
tur.  Questa  vita  occopa  tre  carte , indi  segue  una  poesia  latina  di  Fra 
Lodovico  Ciconlolano  deU’  ordine  de*  minori  al  lettore,  altra  di  Clarel- 
lo  Lapo  di  Spoleto , no  distico  di  Marcello  Felingenio  Stellalo,  mi  car- 
me dello  stesso  Probo,  ed  in  fine  II  soo  epitafflo  sepolcrale.  Colla  ^ 
gnalura  a cioè  col  retto  delia  carta  7.*  incomincia  il  poema  intitolato 
Pastherias.  — Marco  Probo  ebbe  cognome  De  Marianìs  e nacquè  In 
Solmona  di  famiglia  patrizia;  e si  mori  di  p«te  nell*  agosto  del  1499 
di  anni  44. 

1122.  Memoria  sopra  uo  anticbissimo  Vulcano 
nella  Regione  Sulmooese  in  Abruzzo  , del  Baron 
Giuseppe  Durini.  Con  alcune  note  di  JD.  Michele 
Toro  A. 

Dalla  p.  69-80  deU*  Aimìisi  Bagionata  di’  libri  «uovi.  Napoli  1793. 
presso  i focj  Nobile , e Ferraiolo,  in  8. 
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L*  aalore  Iralla  del  vulcano  di  cui  riconosce  le  Iracce  nel- 
la gola  d’ loiremonli  nel  Sulmoncse,  e lanlo  egli  che  il  Tor- 
cia ragionano  poi  di  (ulti  i luoghi  doU’Aquilaoo  esaminando- 
ne il  lerrilorio  geologicameole. 

112^.  Memorie  storiche  della  Città  di  Solmon? 
compilate  dal  P.  D.  Ignazio  di  Pietro  Proposito 
della  Reai  Congregazione  dell’Oratorio  della  mede- 
sima Città.  In  Napoli  MDCCCIV.  Nella  stamperia 
di  Andrea  Raimondi  qu.  Filippo,  in  4.® 

Il  volume  è diviso  in  varie  e distinte  Daginazioni  ; principia  con  8 
carie  s.  n.  , che  contengono  il  frontespizio,  la  dedica  a Ferdinando  IV. 
di  Borbone  , il  dispaccio  col  quale  il  re  accetta  la  dedica , il  permes- 
an  per  la  stampa  e l’avvertenza  al  lettore.  A queste  seguono  385  pa- 
gine numerale,  le  quali  ànno  una  larga  tavola  in  istampa  s.  n.  dopo 
la  p.  , io  cui  leggeai  uoa  iscrizione  posta  ad  onore  di  P.  Mammiu 
patrono  di  Corfinio.  La  p.  386  è interamente  bianca  e s.  n.  ; poi  sta 
r errala  in  una  carta  anche  s.  n. , una  tavola  incisa  in  rame  con  A 
monete  de’  re  di  Napoli , cioè  due  di  Carlo  una  di  Ladislao  e l’ultima 
di  Federico.  Segue  1’  appendice  de’  documenti  contenuta  in  68  pagine 
numerale;  però  per  errore  tipografico  la  p.  34  è ripelnla  tre  volte,  a 
modo  che  ira  la  p.  34  e 35  vi  è una  carta  . la  quale  nell’  una  e 
nell’  altra  Lcria  à ripetuto  il  numero  34  ; la  p.  59  pure  per  errore 
tipografico  à il  numero  56  e la  p.  65  in  vece  à ripelulo  il  numero  64. 
Finalmente  l’ indice  termina  il  volume  cd  è compreso  in  27  pag,  nu- 
merale ; la  faccia  38  è inlerainente  bianca. 

L’ nulore  incomincia  col  ragionare  della  fondazione  della 
città  di  Snimona  sua  patria  , e sostiene  che  essa  esisteva 

E rima  della  venula  di  Enea  nel  Lazio;  che  Solimo  l’accreb- 
e di  abitanti  portandovi  il  cullo  di  nuove  divioilà  greche  c 
cingendola  di  mura.  Dice  che  si  chiamò  prima  Solymon  cd 
in  prosieguo  Sulmo.  Fissa  l'anno  della  cdiGcazione^  della 
città  al  i8“  dopo  In  distruzione  di  Troia  cd  al  ii66°  avanti 
Cristo.  La  dice  edificala  nello  stesso  silo  dove  oggi  è po- 
sta in  ampia  pianura  Ira  due  fiumi , il  Gizio  la  cui  ori- 
gine è alle  radici  dell' Appennino  presso  la  terra  di  Pello- 
rano  , ed  il  Velia  , che  si  forma  dalle  piogge  e dalle  di- 
sciolte  nevi  della  Maiella.  Ragiona  di  quanto  vi  è di  singo- 
lare in  Solmona  tanto  pe’  prodotti  del  suolo  , che  per  lutto 
altro  , e descrive  i principali  luoghi  della  cillà  per  notare 
quanto  vi  è di  accresciuto  dall'antico.  Dimostra  che  l'agro 
^Imonese  fece  parte  del  Peligoo  , e passa  a discorrere  in- 
torno alla  origine  de'  Peligai , e come  Corfinio  cillà  per 


Di 


BIBLIOTECA  DEGLI  ADROZZI 


A7H 

grandcm  c por  magnilìccnza  celebre,  fu  la  lorft  capilale,  la 
quale  in  (ulta  llalia  venne  riputala  la  sola  città  da  poter 
sostenere  il  paragone  con  Itoma,  e perciò  fu  prescelta  a ca- 
po della  confederazione  al  tempo  della  Guerra  Sociale.  Nar- 
ra come  Solraonn  fu  decorala  del  drillo  di  cittadinanza  ro- 
mana nell'  anno  665  di  Roma,  senza  perdere  la  qualità  di 
città  federala  ; come  fu  distrutta  nell’anno  671  di  Roma  per 
ordine  di  Siila,  perchè  segni  le  parli  di  Mario;  e come  fu 
riedificala  e cinta  di  mura  nell’  anno  704  di  Roma.  Ragio- 
na dell' cantica  grandezza  di  Solmona  per  l’ordine  senatorio 
ed  equestre,  perule  memorie  sepolcrali,  pe’ templi  e per 
le  strade.  Dc.scrivc  il  territorio  pcliguo  dal  tempo  di  Augu- 
sto fino  al  medio  evo  , cd  il  couludo.  Valvcnse  , del  quale 
dice  Solmona  la  capitale  , dove  risedè  prima  il  Castaldo  o 
poi  il  Conte.  Narra  come  innanzi  alla  metà  del  terzo  seco- 
lo il  vescovo  di  Fuligno  S.  Feliciano  martire  portò  la  reli- 

Sione  dì  Cristo  in  Sulmona  , per  la  qual  cosa  il  tempio  de- 
icalu  ad  Apollo  cd  n Vesla  lu  cretto  in  cattedrale  e consà- 
cralo  alla  Madre  di  Dio  , c dalla  via  Russi  dove  era  posto, 
fu  dello  di  S.  Maria  in  Russi.  Fa  la  serie  de’ vescovi  di  Sol- 
mona  incominciando  da  S.  Panfilo  eletto  circa  l’anno  682  e 
termina  a Filippo  Piani  patrizio  di  Clricti  crealo  nel  1762. 
Indi  registra  (ulte  le  ticcnde  politiche  civili  e militari  ecclc- 
siaslichc  ed  amministrative  della  città  di  Solmona  dalla  na- 
scila di  Cristo  Guo  all’anno  1796,  allorché  Ferdinando  IV. 
(li  Rorhonc  si  portò  in  quella  città  coi  suo  esercito  per  di- 
fendere i confini  del  reame  di  Napoli  da  una  minacciala  in- 
vasione nemica  ; e quindi  termina  la  storia  colla  descrizione 
delle  feste  cclelimic  dalla  città  alla  venula  del  sovrano  c du- 
rante il  tempo  che  vi  dimorò.  Dalla  p.  327-328  fa  il  catalo- 
go delle  nobili  famiglie  di  Snlmuna  , che  sono  : Mazzata  , 
Muori , De  Jiainaldis  , De  Caesaris , De  Corvi» , De 
JUarlihi  . De  Odorisio  , Capograssi  , Quadrati  , Pierai- 
valdi  , M Evnngelisla  , Sanità,  De  Vecchi,  De  Onofrio, 
Sardi  , Ponladera,  De  Canibus , De  Matteis,  De  Locits, 
De  Conilo,  Columbi  ni  , De  Scalis  , Dossi,  Pietranto- 
fiio  , Ver  aldi  , Popplìti  , D' Amane,  Trasmondi,  Qi  Ber- 
nardino seu  de  Orna,  De  Brascio,  De  Vefris,  De  Gran- 
devo  , Gasbarro  , Tabassi  , De  Parenlelis  , Suggieccio  , 
De  Giuslis,  Scaravalli , Sauri,  Liberati," Del  Tinto,  A- 
cuti , e Monti.  Alle  p.  337  e 33S  traila  deli’ accademia 
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degli  Agghindali  di  Soitnona.  Venlollo  docnmenli  del  piti 
grande  iniercssc  e ([nasi  ludi  inediti  terminano  l’opera.— Pan- 
ilio  Serafini  nella  noia  alla  p.  iia  del  fase.  LXIl.  del  &>or- 
nate  Abruztete  , stampalo  io  Chieti  nel  i843  in  8 , cosi 
scrive  intorno  a questa  storia  di  Solmona.  Il  Canonico  Fi- 
lippo Guerrieri  net  principio  di  questo  secolo  saccheg- 
giando /'  Anlinori  'il  Ciofani  il  de  Matleis  eoi  Mazzara 
pose  insieme  un  zibaldone  di  memorie  Sotmonesi  ^ che 
venuto  in  mano  a Panfilo  Mazzara  o ad  altri  Solmone- 
si  fu  accresciuto  di  memorie  a tener  viva  la  superbia 
di  qualche  nobile  vegetante  , e messo  a stampa  sotto  il 
nome  del  Preposito  Ignazio  di  Pietro. 

1124.  Memorie  storiche  degli  uomini  illustri  del- 
la  Città  di  Solmona  raccolte  dal  P.  D.  Ignakio  di 
PiETTito  Proposto  della  Congregrazione  dell’  Oratorio 
della  detta  Città  con  breve  serie  de’  Vescovi  Sol* 
mottcsi  c Valvesi.  Aquila  MDCCCVI.  Nella  stampe- 
ria Grossiana.  in  4°  di  p.  XVL  e S60  tuite  nuc 
menile  * 

In  qnesU  opera  oltre  delle  geste  degli  nomini  illnstri  di  Solmona 
per  stnlilà  i per  dottrina , nelle  armi , e per  nflizt  si  cItìIì  che  mili- 
tari ed  ecclesiastici  • trattasi  delle  opere  tntte  da’  medesimi  messe  a 
stampa  o rimaste  inedite.  Si  fa  pure  distinta  menzione  della  nobiltà  di 
ciasenna  famiglia  appartenente  all'ordine  patrizio  di  Solmona  • ed  in 
fine  dalla  p.  S55-2S9  si  fa  la  Strit  da’  Vueoti  Solmotuti  » » Vaiteli 
rapportala  nella  Sloria  di  Solmona , e corretta  nella  presenta  degli  Do- 
mini Illuitri.  Essa  principia  da  Palladio  VeaeoTo  nel  4à9 , poi  rico- 
mincia con  St  Panfilo  1°  vescovo  Valvense  nel  682,  e termina  a Pi- 
li ppo  Paini  eletto  nel  1762. 

1125.  Mica.  Aachanubli  Lupuli  io  mutilam  vc^ 
terum  Corfioiensem  inscriptioDem  commeutarius. 

Vedi  i nnm.  614.  e 645. 

1126.  Notizie  storiche,  e topografìche  della  Città 
di  Solmona  , umiliate  all’  amabilissimo  , ed  invittis- 
simo Monarca  delle  Due  Sicilie  Ferdinando  IV.  da- 
gli Avvocati  Fbancescantonio  , e Luigi  fratelli  Da 
Sanctis  Patrizj  della  medesima  (Napoli)  1196.  in 

di  p.  96  numerate. 
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(ili  autori  dividono  in  tre  capi  la  loro,  storia  ; nel  1°  trattano  della 
ediflrazionu  e dello  stalo  attuale  della  città  di  Sulmona  delta  prima 
Suliinuiia  e poi  Sulmona  o Sulmona  , e (issano  la  sua  origine  innanzi 
alla  fondazione  di  Roma , almeno  432  anni  , sostenendo  che  la  città 
di  Soiraotia  sia  più  antica  delia  stessa  venuta  di  Solimo  in  Italia,  e 
che  cosini  la  cinse  solanienle  di  mura.  Indi  descrivano  la  città  e lutti 
i suoi  edilizi  e principalmenle  le  chiese  ed  i monasteri  , le  guerre 
sostcnulc  0 la  sua  distruzione  ordinala  da  Siila.  Ragionano  in  fine 
di  tulli  i privilegi  ottenuti  da’  vari  sovrani.  Nel  2°  capo  trattano  degli 
uomini  illùstri  in  santità,  in  dottrina  e nelle  armi  , i quali  floriro- 
iio  in  qnella  città  , come  pure  delle  nubili  famiglio  esistenti  in  quel 
tempo , che  sono  ; Amore  , Sanità  , Tabcuti  , De  Matlhaeit,  De  Letto  , 
Corvi  , Sardi , Mazzara  , Tratmondi , Capograeti  , PieIropaoU  , Cono- 
foli  , Ginnetti , e De  Sanetie  ; e delle  altre  famiglie  che  di  tempo 
in  tempo  si  sono  incivilite  e nobilitale  ; che  sono  : Artkangeli , Cal- 
dirarj , ComparettI  , Giovannucei,  Zampiekelli  , Puglielli  , Cornacchia, 
Tornavi , Petrelta  , De  Magiurit , Sebastiani  , Cataneo  , De  PamphAis,< 
Stecchini  , Anelli  , Ferri  , Perrotti , Aronco  , Catenacci , Spada,  Sali- 
ni , e Sguilla.  Nel  capo  terzo  (inalmenle  si  narrano  tutte  le  vicende 
IKiIiticbe  alle  quali  soggiacque  Solmona  da'  tempi  de’  romani  fino  ai- 
l’anno  1796,  e fra  queste  si  registra  come  Solmona  fu  sempre  di 
regio  demanio  6no  al  tS2S,  nel  quale  anno  Carlo  5°  la  donò  in  fen- 
do al  viceré  Lanoia  in  premio  della  ri|>urtala  vittoria  contro  i fran- 
cesi e di  aver  fatto  prigione  Francesco  1*;  e come  estinta  la  fami- 
glia del  Lanoia  fa  la  citlà  venduta  dal  Osco  al  principe  di  Conca, 
da’  cui  eredi  passò  alla  famiglia  Borghese  , che  tuttavia  la  possedeva 
in  queir  anno  1796. 

1127.  P.  Ovidii  Nasonis  Vita  ordine  cbronologico 
sic  delincata  , ut  Poele  fala  et  opera  veris  assigneii- 
liir  annis  , notisque  Philologicis  et  Historicis  ilJu- 
.slrentur  , alque  Auguste!  iEvi  ritus  niorcsque  vari! 
elucidentur.  Studio  Ioannis  Masson  A.  M.  et  E. 
A.  P.  Amstelodami  , apud  viduain  Ioannis  lansso- 
iiii  a Waesberge.  M.DCGVIII.  in  5’.“ 

È di  p.  254  , delle  qnali  242  numerate.  Innanzi  alla  p.  1.  stala' 
eOigie  di  Ovidio  assai  bene  incisa  in  rame. 

1128.  Per  lo  Barone, D.  Giuseppe  Ignazio  de 
Mattcis  {Napoli  /757)  — in  fol.  di  p.  'tÙ. 

Nella  Terra  di  Vitlorilo  le  giurisdizioni  erano  divise;  la  civile  era 
amministrala  dal  Vescovo  di  Solmona  ; la  criminale  e la  mista  in 
prima  ed  lo  seconda  istanza  si  appartenevano  al  barone  Gìnseppe  I- 
gnazlo  de  Mallels.  — Quertu  divisione  ginrisdiziODale  era  canaa  di 
eotiiinue  contese  tra  il  vescovo  ed  il  De  àlalleis  e danno  produceva 
e quelli  abitanti.  Per  la  qual  cosa  il  De  Màlleis  ricorre  al  sovrano 
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chiedendo  che  il  vescovo  di  Soimona  censisca  a lai  o gli  venda  la 
Riurisdiziiine  civile  della  terra  di  Vitlorilo,  ovvero  il  vescovo  compri 
la  criminale  e mis(.i  di*lla  prima  e seconda  istanza  da  esso  De  Mal- 
leis.  inviatosi  tale  affare  dal  re  al  Sacro  Regio  Consiglio,  il  De  Ual< 
teis  presenta  la  sopra  descritta  allegazione  in  sua  difesa. 

11129.  Per  Monsignor  Vescovo  di  Valva  e di 
Suluiona  nella  causa  , òhe  egli  ha  colla  Università 
di  Peniima  nella  Reai  Giurisdizione  — in  fol. 

1150.  Ragioni  di  Monsignor  Vescovo  della  Città 
di  Valva  , e di  Sulmona  nella  controversia  col’ 
suo  Rev.  Capitolo  per  Pelezion  del  Governatore  de’ 
Feudi  di  Pentima,  e di  Vittorito  (Napoli  /7Go) — ‘ 
in  fol.  di  p.  22  numerale  olire  del  froulespizio. 

L’aatore  è GiAaaA!rronio  SEacio,  il  quale  narra  che  nel  176:1  mon> 
signor  De  Cocchis  vescovo  di  Valva  e Soimona  rassegnò  quella  chiesa, 
ed  il.  capitolo  durante  ta  sede  vacante  volle  far  da  barone  e nomii.ò 
il  governatore  per  le  terre  di  Pentima  e di  Vittorito  , ed  i custodi 
del  feudo  disabitato  di  S.  Croco , quali  terre  e feudo  col  titolo  di 
Baronia  stavano  annesse  al  vescovado  anzidelto.  Creato  Filippo  Pai- 
ni a successore  del  Cocchis , fu  sollecilu  a nomiitare  altro  gover- 
natore cstinerando  quello  nominato  dal  Capitolo , onde  non  venissero 
lesi  i drilli  del  vescovo  ; non  avendo  il  detto  Capitolo  altro  potere  io 
tempo  della  sede  vacante  , che  di  eleggere  il  luogotenente.  Questo  atto 
del  vescovo  Paini  turbò  il  Capitalo  , il  quale  tosto  diede  principio  a 
strepitoso  litigio  sostenendo  di  suo  diritto  la  nomina  di  quel  governa- 
tore. Monsignor  Paini  quindi  colla  presente  scrittura  sostiene  i dritti 
dei  vescovo  di  Valva  e Sulmona. 

1151.  Reclusorio  di  Poveri  I.  in  Sulmona. 

Dalla  p.  154 — ISl.  del  voi.  Vili,  delle  Memorie  per  i curiati  ii 
agricoliura,  e di  economia  rurale.  Napoli  180:1.  Nella  slami)cria  Simo- 
nisoa  in  8.  L’  autore  è Luigi  Tsacioni. 

Qucsia  scriltura  riguarda  il  progetto  (li  sinhilire  un  reclu- 
sorio di  poveri  nella  città  di  Soimona  , eiinmerandonè  lulti 
i vantaggi  ; e nello  stesso  tempo  si  descrive  alt’  oggello  la 
posizione  fìsica  ed  economica  della  citlà. 

1152.  Sac.  Congregazione  Conoilii  E.™®  et  R.*”'» 
Domino  Card.  Macchi  praefecto  R.  P.  D.  A lessi  De 
Gastcllis  secretario  Sulmonen.  Ereolionis  fonlium  ba-> 
ptismalium  prò  111.'"°  Municipio,  et  civibus  Sulmo- 
ncnsibus  — Summarium  — Romae  1855  ex  Typo- 
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graphìa  R.  C.  A.  — in  fol.  di  p.  48^  delle  quali 
V tulima  s.  n. 

J,a  cattedrale  di  Solmona  dedicata  a S PaoBlo  , una  volta  posta  nel 
centro  della  Cilld  , per  causa  dè’  terremoti , i quali  distrussero  più  vol- 
te Solmona , trovasi  oggi  in  aperta  campagna  e circa  Ire  quarti  di  mi'? 
glio  lungi  dall’ abitato.  Rovinale  le  diverse  chiese  con  tutti  gli  altri 
fabbricati  in  Solmona  da’ terremoti , il  capitolo  Solmonese  s’impossessò 
di  tutti  1 loro  beni  e di  lutti  i loro  titoli  e privilegi,  ed  impadronissi 
ancora  di  ogni  preemìnenza  facendo  tutto  suo,  e spezialmente  il  drillo 
di  doversi  lùttezure  solamente  nella  predetta  cattedrale.  Avvenendo 
che  nella  stagione  d'inverno,  a causa  del  clima  estremamente  rigido,  per  il 
tratto  che  sta  dalla  città  alla  cattedrale  , quasi  tutti  i bambini  si  mo- 
rivano , dovendosi  trasferire  in  quella  chiesa  di  S.  Panfilo  a ricevere 
il  battesimo  , il  municipio  fece  istanze  al  Vescovo  per  ottenere  il  bai., 
listerò  nelle  parrocchie  messe  nell’  interno  della  città  , ma  il  Capitolo 
a tutta  forza  si  oppose  sostenendo  il  suo  privilegio  di  unico  baltUlero, 
La  cittadinanza  quindi  ricorse  al  re  Ferdinando  9°  di  Borbone,  il  quale 
ordinò  si  stabilisse  dal  vescovo  un  battistero  in  una  delle  chiese  di  Sul? 
mona  , fino  a che  la  S.  Sede  deliberasse  sulla  controversia.  Il  Capi- 
tolo Solmonese  obbligato  a stabilire  un  nuovo  battistero,  destinò  all’og? 
getto  la  chiesa  degli  ex  Filippini,  la  quale  se  non  tulli  , buona  parte 
degli  inconvenienti  della  cattedrale  avea.  Ora  stando  cosi  le  cose  il 
municipio  e la  cittadinanza  ricorrono  alla  Santa  Sede  dimostrando  con 
documenti  ineluttabili  la  mortalità  grande  de’  bambini  per  la  causa 
anzidetta,  e perciò  chiedono  i battisteri  nelle  parrocchie  della  città. 
D’altra  parte  il  capitolo  »)stiene  Hnoi  privilegi  e si  oppone  a quanto 
si  domanda  dal  popolo  Solmonese. 

1135.  Saggio  itinerario  nazionale  del  paese  de) 

. Peligni. 

Vedi  il  num.  339. 

1 154.  Sopra  inedita  medaglia  di  Tralics  nella  Li- 
dia , o piuttosto  di  Asia  nella  stessa  provincia  e 
regione,  con  testa  e leggenda  greca  di  Ovidio  Na- 
sone , per  la  prima  volta  venuta  in  luce  ed  illustra- 
ta da  Ge^ìnabo  Riccio.  Napoli  stamperia  del  Fibre- 
. no  1856  — in  6*.®  di  p,  18  numerate  , con  una 
tavola  in  cui  e incisa  in  rame  la  moneta  , che 

illustra. 

Il  sig.  Riccio  descrive  la  medaglia  venutagli  da  Costantinopoli , nel 
modo  che  segue.  È di  bronzo  di  4’  modulo  delta  teaia  di  Mionnet , di 
palina  tmeraldina , ineluttabilmente  antico,  e di  eoreervaiione  invidiabi- 
(S  = Dritto  lesta  virile  tenga  barba , pendente  al  giovanile , con  capeh 
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li  torli  , nuda  a dritta , attorno  da  Hnittra  a dritta  lo  teritto  noltittù- 
mo  OvHlAlOJ  KAX' 'fi,  dietro  emblema  indefinibile  per  lama  pieeolexxa, 

A.  Testa  barbata  , e forte  diademata  , di  età  pià  matura  delfa  preeeéen’ 
te,  anche  ritolta  a dritta,  e leggenita  intorno  da  sinistra  a dritta  MBA... 
mancando  il  metallo  pel  retto  dello  scritto , e tiegue  avanti  là  tetta 
tenxa  anteposizione  di  altre  lettere  ASIOT.  — L’autore  dopo  aver 'ri- 
portalo varie  aulorilà  di  Mrilturi  ousiismalici  per  la  esatta  iiilerpieta-' 
rione  delle  figure  e delie  iscrizioni . soeliene  essersi  ' quella  medaglia 
battuta  in  onore  di  Ovidio  da  una  delle  città  poste  presso  al  fiume 
Mi'andro  ; ed  infine  si  fa  ad  indagare  la  cagione  per  cui  l’ infelice  ed 
illustre  poeta  fu  rilegalo  nel  Ponto  : egli  crede  fosso  per  ragione  di 
stalo  , e cerca  illustrarla. 

1155.  Sulmona  Ovidii  patria  Brutiorum  Pclignc  ' 

regionis  oppidum.  [ 

Dalla  p.  1&9-151.  del  Theatro  delle  Città  «T  Italia  con  le  tue  figure 
intagliale  in  Some,  et  detcrittioni  di  esse.  In  Padova,  appresso  Fran-  ' 

ceaco  Bertelli.  1629.  in  fol.  picc.  bislungo. 

Questo  libro  à pure  una  giunta  con  separalo  frontespizio. 

Sì  r uno  che  l’ altra  conleogono  un  gran  numero  d’iocisiont 
in  rame  diuotauli  la  topografìa  delle  diverse  città  che  de-, 
scrivonsi.  Quelle  del  reame  di  Napoli  sono  Fondi  , Gaeta  , 

Gaiazzo  , Gallipoli,  Mula,  Napoli,  Pozzuoli,  Solmona  e Ta- 
ranto. La  png.  i49  à la  pianta  lopografìca  ed  iconografica 
della  città  di  Solmona  incisa  in  rame  , e le  due  rimaneoti 
pagine  la  descrizione,  in  cui  dopo  le  cose  tante  volte  ripe*) 
liift  dagli  altri  storici  intorno  alla  origine  della  città  e del 
vescovado  di  Solmona  , si  enumerano  le  nobili  famiglie  allo- 
ra esistenti  in  quella  città  , che  sono  : Amane  , Aristotele, 

De  Caniòtts  , De  Capite , Capograssi , Colornbi  , Corèi  , 

Martini  . Mnitheis  , Meliorati  , Merlini  , Quatrari  , Ri- 
ngldi , Russo,  Sardi , De  Sanità,  e Dello  Tinto. 

1156. -  Sulmone  ìù  Pelignis  prò  Cacleslinomm 

tempio.  . . ' . 

Questa  iscrizione  latina  del  Mazzocchi,  è pubblicai»  dalla  p.  185-186* 
del  voi.  r de' suoi  opusoli.  Napoli  1771.  apud  Baimundos.  in  4. 

1157.  Sulmona. 

Dalla  p.  S-llV  del  voi.  Il”  del  Giornale  A6russe?« .Napoli  1839  in  8., 

L*  autore  è Lbopoldo  DoBRuai , il  quale  brevemente  narra  la  sturia 
di  questa  città  dalla  sua  fondazione  che  la  dice  circa  412  anni  in- 
nanzi che  Kòma  sorgesse  , lino  al  presente.  Indi  descrivo  la  eli  là , f 
suoi  monumenti , i suoi  cilladini , le  sue  glorie.  ^ 
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1138.'. Val vanses  et  Sulmonenscs  episcopi. 

' Dalla  p.  13S8>I386  del  yoI.  1**  dell’  Italia  Sarra  dell'  Ugbelli.  \e~ 
neliia  , apnd  SebastiaDani  Coletl.  1717  in  fol. 

Una  breve  storia  di  Solmona  precede  la  serie  de’  Vescovi, 
la  quale  incomincia  con  Palladio  nell’anno  499  ^ termina 
con  Francesco  Onofrio  Odierna  eletto  il  4 gennaio  del  1717. 

1159.  Vite  delle  Beate  Gemma  , Margherita,  A- 
lessandrioa  , Chiara  , Lisa  , e Benedetta,  della  Fa* 
miglia , e Wrentela  di  Letto  della  Città  di  Sol- 
mona.  Nuovamente  impresse  per  divozione  del  Pa- 
dre Priore  Celestino  D.  Bernardo.de  Letto,  della 
stessa  Famiglia.  In  Napoli  1721 . 1»  /5.®  È di  p. 
44^  delle  quali  le  prime  ,34  numerate. 

Quoile  sante , furono  native  di  Solmona  ed  antcnale  dell’  autore. 

1140.  Voto  medico-legale  sulla  Straordinaria  mor- 
talità de’ bambini  in  tempo  d’  inverno  nella  Città  di 
Solmona  — in  fol.  di  p.  12.  delle  quali  l'nllima 
s.  n. 

L’autore  Fbahcbsco  Valoui  dopo  avere  colla  autorità  di  tutti  ali 
scrittori  antichi  e moderni  dimostralo  quanto  sia  dannosa  la  rigida  sia- 
gione  invernale  per  gli  adulti  e vieppiù  per  i bambini , passa  a n#- 
rare  la  cagione  della  mortalità  straordinaria  de'  bambini  nella  città  di 
Solmona  in  tempo  d’inverno.  Per  la  qual  cosa  dice  essere  posta  la 
città  di  Solmona  nel  centro  degli  Abruzzi  e nel  silo  più  freddo  e so* 
prastato  da’  due  più  alti  monU  , la  Maiella  e Monlecorno  : ebe  nna 
sola  chiesa  à il  battistero  ed  essa  è posta  circa . mezzo  miglio  fuori 
della  città  , ed  in  questa  chiesa  spopolala  e freddissima  sono  oostretti 
i SoUnonesl  condurre  i bambini  al  battesimo  in  mezzo  alte  nevi  , ai 
ghiacci , alle  bufere  ed  a tutte  le  intemperie  delle  stagioni , le  quali 
cose  tutte  sono  cagione  della  grande  mortalità  de’  bambini  in  tempo 
invernale.  Di  fatti  il  Valori  riporta  la  statistica  di  un  decennio,  dal 
I8‘2b  al  1833 , dalla  quale  risulta  che  ne’mesi  d’ inverno  costantemen- 
te si  muoiono  2-2S  bambini , mentre  nel  rimanente  dell'anno  ne  pe- 
riscono al  sommo  36.  Conchiude  adunque  il  Valori  che  ad  evitare 
questa  mortalità , 6 necessario  che  il  parroco  ne’  mesi  d' inverno  vada 
egli  in  casa  a battezzare  i bambini , come  va  ad  apprestare  i'  sacra- 
menti a’  moribondi  , cd  a tale  proposito  cita  in  esempio  l’ordine  dato 
a’  suoi  curali  dal  vescovo  di  IVurzborg  obbligandoli  nc’mesi  di  decem- 
bre  di  gennaio  e di  febbraio  di  portarsi  nelle  rispettive  case  ad  ap- 
prestare il  sacramento  del  battesimo.  — Questo  volo  approvato  e ri- 
conosdnlo  dagli  iusigni  professori  dcirarcbigiiiuasio  di  Roma  Oio.  Uat- 
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tinta  Bomba  , M.  A.  Po^ioH  , Carlo  Porla  ed  Anionio  Bacci-lli  , fu 
scrino  in  confutazione  di  quanto  i dne  medici  delta  Caria  Veacorile 
di  Sulmona  sostenevano  per  non  permettere  che  il  parroco  ti  portasse 
ne’  mesi  d’ inverno  a battezzare  nelle  private  case. 

APPENDICE 

CCCCXXXIII.  jicta  Servi  Dei  Philippi  Peìalogi , quae 
asservantur  in  Archivio  Congregalionia  SuUnonenais.\\%. 
cilnlo  da  Ignnzio  di  Piclro  alla  p.  iy5  della  sua  biograGa 
Sniinonpsc.  Il  Pclalogo  nacque  a Solmooa  nel  6 giugno  del 
1608  e si  muri  nel  3o  di  settembre  del  i64G- 

CCCC.XXXIV.  Absnco  (Gio.  Bali  ) Statistica  del  suolo 
Sulmonese.  MS  citalo  alla  p-  LV||.  del  voi.  1“  degli  atli 
del  Beale  Islilulo  d' Incoraggiamculo.  Napoli  181 1.  in 
stai  è nativo  di  Solmona. 

CCCCXXXV.  Cavslieiii  (Francesco)  Sinodo  celebralo  nel 
■ Gag  e stampato  in  Cliieti  presso  Ottavio  Terziani,  c Barlo- 
lommeo  Pavese  nel  i633.  È citalo  dal  di  Piclro  alle  p.  34a 
c 34B  della  sua  Storia  di  Solmona. 

CCCCXXXVI.  CioPANo  (Ercole)  Antiquissimae  , ac  Nobi- 
lissimae  Urbis  Sulmonis  descriptio  , una  cum  Ovidii  vi- 
ta , et  effigie.  Aquitae  ex  officina  Josephi  Cacchi  iSp8. 
in  8.*  E citala  questa  edizione  dal  detto  di  Pietro  alla  pag. 
146  (Iella  sua  biograGa  Sulmonese. 

CCCCXXXVII.  CiOFAHo  (Marcantonio)  Cosini  nacque  a Sol- 
mona  fratello  di  Ercole  e fiori  circa  il  i58o.  Compose  t4o 
versi  in  lode  della  giostra  che  nobilmente  teneasi  in  Solmo- 
na nella  sua  spaziosissima  piazza  due  volle  l’anno,  nella  fe- 
sta della  Annunziala  , ed  in  quella  dell'  Assunta.  Quale  MS. 
ondò  perduto,  É citalo  da  Ercole  Ciofano  alla  p.  7^  della  sua 
Descrizione  di  Solmona  ed  alla  p.  i49  della  biografia  Sol- 
monese  di  Di  Pietro. 

CCCGXXXXIII.  CoMP/iR*TTi  (Saverio)  Orazione  funebre 
pel  Parroco  D.  Domenico  Petrella.  Recitato  nella  Par- 
rocchial  Chiesa  di  S,  Maria  della  Tomba  nel  dì  stesso 
della  morte  S.  Marzo  rySf.  Napoli,  in  S.”  È citata  dal 
Oi  Pietro  alla  p.  244  della  sua  Biografia  Solmonese.  Il  Pe- 
trella fu  Dativo  di  limona. 

CCCCXXXIX. — Orazione  funebre  per  Monsignor  D.  Gia- 
cinto Sardi  Vescovo  d' Aquino  , e Pontecorvo  , e Prcpo- 
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sto  di  Atina.  Becitata  nella  Cattedrale  di  Solmona  in 
ottobre  tj86.  Napoli  in  8.  E mcniionala  dal  Di  Pietro  alla 
p.  z4i  op.  eit.  Il  Sardi  fu  naiivo  di  Solmona. 

CCCCXL,  — Orazione  funebre  per  D.  Gio.  Battista  de 
Marchesi  Mazzera.  Hecdata  nella  Chiesa  de'  PP.  dell'O- 
ratorio di  Solmona  a a/  maggio  ijgS.  Napoli  in  8" 
L notata  dallo  stesso  Di  Pietro  alle  p.  z44  ^ °p.  cit.  Il 

Mazzera  nacque  a Solmona. 

CCCCXLI.  — Orazione  funebre  per  f Imperatrice  Ma- 
ria Teresa  d Austria.  Becitata  nella  Chiesa  del  Gesù 
di  Solmona.  MS.  citalo  dal  Di  Pietro  alla  p.  244  della  su- 
detta  sua  opera. 

CCCCXLII.  CoKsiGNARi  (Pietro  Antonio)  De  juribus  f^al- 
vensis  et  Sulmonensis  Ecclesiae.  MS.  citato  dallo  stesso 
( Airsignani  alla  p.  290  de’  suoi  Acta  SS.  marlyrum  Sim- 
plicii , Constantii  etc.  Roma  lySo  in  4. 

CCCCXLIll.  Decisio  Sacrae  Botae  Bomanac  in  causa 
Sulmonensis  Status  Cathedralis.  Bomae  ex  typographia 
Bev.  Cam.  Apost.  1626.  É citala  dal  di  Pietro  alia  p.  61 
della  sua  BiograGa  Solmonese. 

CCCCXLI  V.  Libro  delle  Memorie  della  Congregatone 
deli  Oratorio  di  S.  Filippo  della  città  di  ‘ Solmona.  MS. 
citato  dallo  stesso  di  Pietro  alla  p.  196  delta  sud.  op. 

CCCCLV,  Lucchetti  (Gio.  Pietro)  Vita  di  S.  Panfilo  vesco- 
vo di  Valva.  Boma  presso  Nicolò  Angelo  Tinassi  1660. 
É citata  dal  Di  Pietro  alla  p.  170  della  della  sua  BiograGa. 
Il  di  Pietro  alle  p.  169  e 170  dice  che  questa  vita  fu  scritta 
da  Giu..  Antonio  Tabassi  , il  quale  per  modestia  vollo  che  il 
libro  portasse  non  il  nome  suo  , ma  quello  del  Lucchetti. 

CCCCXLVI.  Lucchetti  (Marco  Antonio)  Poema  sopra  la 
prodigiosa  caduta  delle  nevi  avvenuta  in  Solmona  e ne- 
gli Abruzzi  il  giorno  della  conversione  di  S.  Paolo  net- 
fanno  r.^€y.  Fu  stampato  dopo  la  sua  descrizione  di  Cor- 
Gnio  pubblicata  in  Solmona  nel  i583  presso  Mariano  de  A* 
lexandris.  E citato  dal  Di  Pietro  alla  p.  35a  della  sna  Storia 
di  Solmona. 

CCCCXL  Vii.  MAHTinELLi  (Bonaventura)  Synodus  dioecesa- 
na  celebrata  cathedrali  Ecclesia  S,  Panphili  Sulmonis 
Dominica  Pentecosles.  Bomae  typis  Bev.  Camerae  Apo- 
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at9Ìieae  #7/7.  È citato  dal  Di  Pietro  alla  p.  36o  dello  sua 
Storia  di  Solmooa.  Questo  vescoro  dt  Soloioaa  fu  nativo  di 
Spoleli  e successe  a Gregorio  Carducci  nel  1701. 

CCGCXLVllI.  Mascitti  (Giacomo)  Historìa  Valoenais  Ec- 
cleaiae  S,  Peiini.  MS-  citato  dai  di  Pietro  alla  p.  ii4  del- 
ta sua  Storia  di  Solmooa  e lo  chiama  zibaldone  dC  impo- 
sture. 

CCCCXLIX.  Db  Mattbis  (Emilio)  Memorie  storiche  de' Pe- 
ligni  divise  in  tre  libri , nei  quali  si  descrivono  i Confi- 
ni , ffli  ylbilanii , ed  il  sito  de’  Peligni,  gli  Uomini  illu- 
stri nella  Santità , nelle  lettere,  e nelle  armi,  col  Cata- 
logo di  tutt’  i Vescovi  di  V alvo  , e Solmona,  e de'  San- 
tuarf  più  rugguardeooli  della  Diocesi.  MS.  citato  dai  Di 
Pietro  alla  p-  i86  della  sua  Biografia  Solmouese.  ' 

CGCCL,  — Vite  di  tutti  que' Santi , e Servi  di  Dio  , 
che  o sono  nati  in  Solmona,  o nella  Diocesi,  ovvero  che 
in  essa  i loro  corpi  riposano.  MS.  citato  dallo  stesso  Di 
Pietro  alla  p.  186  della  sudetla  Biografia. 

CGGCi.1.  Mabzara  [fleaeAeWo)  Sacri  propugnacoli  déir  an- 
fichissima  Città  di  Solmona , Metropoli  nobilissima  dei 
Peligni,  e di  Valva.  MS.  citalo  dal  Di  Pietro  alla  p.  iqS 
delia  sua  Biografia  Solmonese.  Si  conservava  dalla  famiglia 
Massara  e da'  Padri  riformali  di  S.  Niccolò  io  Solmona. 

GCCCLII,  Mazsara  (Vincenzo)  Ilistoria  legalis  Caihedra- 
lis  Ecclfisiae  Sulmonensis.  MS.  citato  dal  Di  Pietro  alla 
p.  167  della  sua  Biografia  Solmouese. 

GCCGLIII.  — Ka  Tasthù  Catastule,  ovvero  Tumulto  rac- 
chetato del  Regno  di  Napoli.  MS.  citato  dallo  stesso  Di  Pietro 
alla  p.  167  della  suddetta  sua  Biografia,  Questa  opera  riguar- 
dante la  storia  del  tumulto  suscitato  da  Masaniello  nella  cìtlA 
di  Napoli  e poi  sparso  per  lutto  il  regno  , era  prossima  a 
porsi  a stampa  e già  l’autore  avcala  dedicala  al  reggente 
DeZufiìa,  ma  la  morte  sopravvenuta  al  Mazzara  la  fece  rima- 
nere incdila.Tratla  questo  MS.  aocbe  di  quanto  avvenne  nel- 
la città  di  Solmooa  c nelle  altre  città  degli  Abruzzi  durante 
quella  rivoluzione. 

GGGGLIV.  — Memorie  della  Regale  Chiesa  della  Nun- 
ziata di  Solmona.  US.  «lato  del  Di  Pietro  alla  p.  167 
della  sua  Biografii. 
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(JCCCLV.  Narrazione  della  invenzione  del  eorfx>  di  S. 
Panfilo  già  vescovo  di  Sulmona  , fatta  in  detta  città  sut 
principio  del  IX.  secolo.  Il  Oi  Pietro  alla  p.  So  della  sua 
storia  di  Solmoiia  dice  essere  stato  stampalo  questo  libro  ia 
Cliieli  pe’  tipi  di  Domenico  Graodoni.  _ , 

CCCCLVI.  PiLLSTicino  (Francesco  Antonio)  Ristretto  del- 
la vita,  e virtù  del  P.  Vincenzo  de  Matleis  della  Com- 
pagnia di  Gesù  MS.  che  si  conservava  dalla  famiglia  del 
De  Matleis  io  Solmona  nel  i8o6.  £ citato  da  Di  Pietro. alla 
p.  2o3  della  sua  Biografia. 

CCCCLVII.  PrTRELLA  (Domenico)  VUa^della  Serva  di  Dio 
Teresa  Ma^arita  Scappaticci  giovane  secolare  di  stalo 
verginale  Dedicata  alla  M.  Suor  Teresa  Ognibene  Ba- 
dessa nel  Monastero  di  S.  Antonio  Abate  ai  Solmona.' 
11.  Dicembre  del  iJ^Q.  MS.  che  si  conservava  dal  nipote 
deU’aulore  ftlariano  Pelrella  , come  nota  il  Di  Pietro  alle.p., 
aii  e Ba4.  della  sua  Biografia.  . , ... 

CCCCLVIII.  — Compendio  della  vita  delecmonico  delta 
cattedrale  di  Solmona  Michele  de  Sanctis.  MS.  Fa  parte 
della  precedente  vita  , ed  occupa  i capitoli  V.  VI.  Vii. Vili, 
e JX.  Vedi  il  Oi  Pietro  op.  cil.  pag.  ao/.  » . u . 

CCCCLIX.  Dbl  Pozzo  (Cesare)  Constitutiones  Synodales 
editae  ì ef  promulgatae  die  6.  Aprilis  ann.  iSoJ,  in  Ec- 
clesia S.  Mariae  de  Misericordia  Pacentri.  Neapoli  apud 
Lucretium  Nuccium  iSo4.  E citato  questo  libro  dal  Di  Pie- 
tro alla  p.  337  della  sua  storia  di  Solmona.  . 

CCCCLX.  Processus  in  causa  Universitatis  Civitàtis 
Sulmonis  super  Regiminis  iSj4-  MS.  che  nel  1796  si 
coaservava  in  banca  del  mastrodatti  Lelio  Clarelli  , e viene 
citalo  da  Francescantonio  e Luigi  de  Sanctis  alla  p.  64  dcllA 
loro  storia  di  Solmona,  e dal  Di  Pietro  alla  p.  161  della  sua' 
Biografia.  Questo  è il  processo,  col  quale  si  documenta  come 
nel  i57B  le  famiglie  nobili  di  Solmona  provarono  ia  loro  nobiltà' 
innanzi  , a Lorenzo  Gaviedes  commessario  delegato  dal  Viceré’ 
per  la  controversia  insorta  nel  Sacro  Regio  Consiglio  intor» 
no  all'autorità  ed  al  dritto  che  i loro  rispettivi  antenati  o-i 
veano  goduto  nel  pubblico  governo  della  città.  . ;^Wf' 

CGCCLXI.  Quaternus  Ecclesiarum  intus,  et  estro  Civi- 
tatis  Salmone.  Questo  MS.  anlicbissinoo  del  1376 , che  si . 
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consmaT»  in  Soloona  DCl't8o4)'è  citato  dal  Di  Pietro  at- 
ta-p.  5i.  della  sna  Storia  di  Sotmona.  ' , 

CCCCLXII.  Bacio  (Paolo)  Fifa  di  S.  Panfilo  Vescovo , 
e Confessore.  In  Chieti  presso  Isidoro  Faeii  MDCXII. 
È citala  dal  Di  Piciro  alla  pag.  82  della  sua  Storia  di  Sol- 
mooa.  . ' 

CCCCLXIII.  Relazione  dell  incendio  della  chiesa  di  S. 
Pelino  nell'anno  taag  per  ordine  di  Rainaldo  duca  di 
Spoleii  e governatore  del  Regno  per  Federico  2®  sveco, 
e della  traslazione  delle  reliquie  di  quel  Santo  alla  cat- 
tedrale di  Solmona.  MS.  io  pergameoa  che  si  cooservava 
Deir  archivio  cattedrale  di  Solmoaa  nel  fascicolo  4->-  d.'  4- 
ann.  laSg.  È citalo  dal  Di  Pietro  alla  p.  i5g  della  sua' 
Storia  di  Solmooa. . 

CGCCLXIV.  Romaho  Msfri  (Gaetano)  Componimenti  poe- 
tici per  fesaltazione  di  D.  Filippo  Paini  al  Trono  Ve-, 
scovile  di  Valva,  e Solmona.  In  Chicli  iq63.  Libro  ci- 
talo dal  Kavizza  alla  p.  107  della  sua  Biografia' Chietina. 

CCCCLXV.  Db  Sihboribds  (Gaspare)  Gestarum  Sancii 
Pamphili  Episcopi  Sulmonensis  epiiomes , quam  in  le- 
etiones  destribuiam  ac  Sacrae  Ritui  Congregationi  prò- 
balam  recitai  in  ejus  officio  Ecclesia  et  Dioecesis  Sul- 
monensis- Romae  ap.  Ludovicum  Grignanum  i63o  in4- 
Libro  citato  dal  Dragonelli  alla  p.  i83  dellé  sue  Vite  degli 
illustri  jiquilani. 

GCCCLXVI  Db’Tibkbii  (Francesco  FeVice)  Regole  del  Se- 
minario di  Solmona.  Aquila  t8a4-  Citale  dal  Marchesani 
alla  p.  344  della  sua  Storia  del  Vasto.  , , 

, CCCCLXVII.  De’ Vecchi  (Mueìo)  Synodus  Stdmonensis. 
Romae  ////  >>2  Gitalo  dal  Corsignani  alla  p.  $74  dei 
voi.  a**  della  sua  Reggia  Marsicana.  . > >• 

CCCCLXVIII.  Vita  Sancii  Pamphili  trascripta  jussu 
Reverendissimi  Domini  Bernardini  Fumarelli  Episcopi 
Valoen.  et  Sulmonen.  MS.  anticbissimo  che  si  conservava 
nell' archivio  del  monastero  del  Morrone  e poi  nell' archivio 
della -cattedrale  di  Solmona.  È citalo  dal  Di  Pietro  alla  pag. 
5y  della  sua  Storia  di  Solmona.  S.  Panfilo  fu  vescovo  Sol- 
mona. 

CCCCLXIX.  Vita  S.  PeUni  Episcopi  Brundusini  ex  àn- 
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/17U0  Codice  Faloense  a Fséaciaco  Abol4  edita,  Fene* 
tiis  1^43,  Questo  libro  è citalo  dal  Di  Pietro  alla  p.  58 
della  sua  Storia  di  Solmona. 

STAIVAKZA 

1141.  Antichità  storico^criticbe  sacre  , e profane 
esaminate  nella  regione  de’  Frentani» 

Vedi  il  nnm.  683» 

»TRADS 

1142.  Di  una  iscrizione  relativa  ad  una  strada 
del  Pretuzio. 

Dalla  p.  100>10fc  del  BollelUao  dell’  Utiloto  di  corrispondeiua  ar-> 
cheologica.  Roma  1833  io  8. 

Il  caoooico  Niccolò  Pslua  dalla  p.  loo-toa  fa  una  breve 
illasIrasioDe  alla  lapide  rinvenuta  nella  contrada  di  Vallorina 
io  lenimento  di  S.  Omero;  e dalla  p.  ioa-io4- poi  leggonsi 
le  Ottervazioni  fatte  alla  iscrizione  dal  conte  Bartolohiibo 
Bobgbesi.  Questa  iscrisione  riguarda  la  via  Salaria.' 

1145.  Iscrizione  milliaria  della  via  Salaria. 

Dalla  p.  139-140  dello  stesso  Ballettino.  Roma  1831  in  8. 

L’ autore  è Oablo  Fka  , il  quale  pubblica  nna  preziosa  i^ 
scrizione  milliaria  della  via  Salaria  , rinvenuta  nel  i3  geo* 
naio  del  i83i  presso  il  Tronto. 

✓ , 

1144.  Opuscoli  vari  di  Giuseppe  Libera’Tore. 

Vedi  il  nnm.  340. 

L’autore  tra  le  altre  cose  tratta  delle  vie  degli  Abruzzi,  e 
particolarmente  delia  Salaria , delia  Falena^  della  Claudia 
Faleria  , e della  Claudia  Nuooa.  >■ 

1145.  Petri  AnTomi  Corsignani  De  Aniene , ao 
viae  Valeriae  pontibus  synoptioa  enarratio. 

Vedi  il  nnm.  .860. 

1146.  Per  una  strada  da  Montorio  all*  A- 
driatico. 

Vedi  il  nnm.  883. 
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1147.  Le  antichità  dell’ agro  Palmense  rioerclie 

di  Nemesio  Ricci. 

Tedi  il  nani.  936. 

TAGLI  ACOZaU» 

1148.  Acta  Sanctorum  Mariyrmn  Simplioii,  Con« 
stantii , et  Yictoriani  etc. 

Vedi  il  nom.  469. 

1149.  Apologia  per  le  parrocchie  site  nell’Alto 
di  Tagliacozzo  contro  le  asserzioni  del  rev.  D. 
Francescantonio  Majolini  il  quale  con  un’opera  sua, 
che  ha  il  titolo  Dritti  de'  parrocchi  Le  annunzia 
soggette  alla  chiesa  monachile  de’  SS.  Cosmo  , e 
Damiano  da  luì  elevata  ad  una  matricità  che  non 
le  compete.  Napoli  dai  torchi  di  Francesco  Masi 
1843.  tn 

fi  di  p.  180 , deile  quali  VII  e 138  numerale  ; dopo  la  p.  24  sta 
la  pag.  24  bis.  , 

Avendo  il  Moiolìni  messo  a stampa  nel  i838  la  sua  opera 
per  sostenere  la  primazia  e la  matricità  della  parrocchia  dei 
SS.  Cosimo  e Damiano  sopra  lotte  le  altre  di  Tagliacozzo  , i 
parrpcbi  delle  chiese  di  S.  Cecilia,  di  S.  Egidio,  di  S.  Nic- 
colo e di  S.  Pietro  diedero  fuori  la  presente  Apologià  per 
confutare  il  libro  del  Maiolini  , dimostrando  insussistente  la 
preeminenza  e la  matricità  della  chiesa  de’  SS.  Cosimo  e 
Damiano  sulle  altre.  Oltre  alle  quistioni  di  drillò  canonico , 
ed  alle  dispute  sulla  veracità  ed  interpretazione  delle  bolle 
ponCBcie,  si  parla  a lungo  sulla  origine  di  Tagliacozzo,  con- 
futando il  sentimento  del  Febonio  , che  la  ripete  da’ garzoni 
delle  monache  di  S.  Cosimo  tn  Sylvie  dell’ ordine  bene- 
dettino. 

1150.  Battaglia  di  Tagliacozzo.  Anno  1268.  Di 

Angelo  di  Costanzo. 

Dalla  p.  126-130  del  libro  : Lettere  del  soldato  italiano  onero  rae- 
eolta  di  prose  intorno  a eutielli  militari  eaeaU  da  anlieU  e moderni 
autori  con  cenni  bibliofrafiei  f brevi  note  filologiche  per  UAntàito  o'Ati- 
là,  Napoli  stabilimento  tipografico  di  Gaetano  Nobile  184S  tn  8,  ■ 
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Quesio  è il  raccoDio  della  ballaglia  comballula  Ira  Corra* 
dino  e Carlo  i*  di  Angiò. 

1151.  Breve  ragguaglio  sulle  ragioni  esposte  in 
tre  memorie  a stampa  presentate  alla  Reai  G)nsalla 
di  Stato  dal  Padre  Abate  di  Monte  Cassino  nella 
causa  di  turbato  possesso  contro  Monsignor  Vescovo 
de’  Marsi  — in  fol. 

Vedi  il  DDin.  8t3. 

1152.  Dissertazione  storico>diplomatica  sopra  le 
avventure  della  insigne  Regai  Badia  di  S.  Maria 
della  Vittoria  in  Sculcola  ec. 

Vedi  il  nnm.  1096. 

1155.  La  giurisdizione  della  Sede  Marsioana  so- 
pra le  tre  parrocchie  di  S.  Nicola,  S.  Pietro,  e S. 
Egidio  di  Tagliacozzo  difesa  dall’  attuale  Vescovo 
de’  Marsi  ec. 

Vedi  il  nnm.  8S0. 

1154.  Lettera  apologetica  di  alcuni  diritti  giuris- 
dizionali del  Regio  Alwte  di  Monte  Casino  vanamen- 
te contrastati  da  Monsignor  V^covo  de  Marsi  nelle 
vertenze  insorte  in  Tagliacozzo  nell’  anno  1790. 

Vedi  il  nani.  853. 

1155.  Memoria  pel  comune  di  Tagliacozzo  contro 
D.  Giovanni  Mastroddi  {Napoli  iSòS)  in  fol,  picc. 
di  p.  35  numerate. 

L’  aalore  Vikcbkzo  Sahiua  difende  i dritU  del  cornane  di  Tagllacoz* 
IO  contro  il  Mastroddi  , il  quale  nel  finire  dell’anno  1859  fece  prima 
scemare  e poi  mancare  attatto  1'  acqua  dei  fiume  Imele  , che  animava 
le  tre  fontane  pubbliche  di  Tagliacocza. 

1156.  Memoria  sui  danni  apportati  allo  Stato  e 
al  Fisco  dalla  Fida  delle  pecore  rimaste,  e nell’u- 
tilità di  tran.sigere  in  perpetuo  la  medesima  ec. 

jVedi  il  num.  84. 

1 1 57.  Reggia  Marsicàna  ec.  ' . . • . 

Vedi  il  oaro.  863. 
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1158.  Risposta  all’apologetica  contro  i natii  di* 
ritti  del  Vescovo  de’  Marsi  indeLilamente  a se  ar- 
rogati dal  P.  Abate  di  Monte  Gasino  eco. 

Vedi  ii  nom.  S64.  < 

1159.  Necrologia  di  Tommaso  Resta. 

Alla  p.  279  deir  anno  7”  del  Poliorama  Pittoreieo , Napoli  18i3  in 
4.  L*  amore  si  firma  colle  iniziali  a.  ■.  Il  Resta  nacque  a Taglia* 
couo. 

APPENDICE 

" CCCCLXX.  Copia  del  processo  fallo  con  mandalo  apo- 
«lotico  della  Fila  e Miracoli  del  bealo  Oddo  monaco  cer* 
tosino,  che  riposa  in  Tagiiacozzo  de'  Morsi.  MS.  che  nel 
1738  ai  conservava  nell’  archivio  del  monastero  di  Taglia* 
cozzo,  e viene  cilato  dal  Corsignaoi  alla  p.  191  del  voLt 
della  sua  Reggia  Marsicana.  t 

CCCCLXXl,  De  origine  Taleacotii.  Questo  MS.  nel  1738, 
era  presso  la  famiglia  Mauciui  di  Tagiiacozzo.  È citalo  dal- 
lo stesso  Corsignaoi  alla  p.  274  del  voi.  1°  della  sua  Reg- 
gia Marsicana. 

GCCCLXXll.  Difesa  per  l'Illustre  Gran  Contestabile  Co* 
lonna  sopra  la  reintegrazione  de’ beni  che  si  domanda  dalla 
Reale  Abbadia  di  S.  Maria  della  Vittoria  della  Terra  d-t 
Scurcola  ; ecc.  Vedi  il  num.  CCCCXXXI. 

CCCCLXXlll.  Difesa  per  lo  illustre  Gran  Contestabile  D. 
Lorenzo  Colonna  sopra  la  reintegrazione  de’ beni che  si  do- 
manda dalla  Reale  Abbadia  di  S.  Maria  della  Vittoria  della 
Terra  di  Scurcola  ecc.  Vedi  ii  num.  CCCCXXXll. 

CCCCLXXiy.  Majoliui  (Frane.  Ani.)  Drilli  de' parroehi^ 
per  dioioslrarc  la  preeminenza  e la  matricilà  della  chiesa  de’ 
Ss.  Cosimo  e Damiano  sulle  altre  parrocchie  di  Tagiiacozzo. 
Napoli  j838  in  8.  È citalo  questo  libro  alla  p.  III.  dell’Apo- 
logià notata  qui  innanzi  al  num.  1149. 

TAHANTA 

1160.  Per  r Università  della  Tarante.  Centra  l'U- 
niversità del  Letto  di  Palena  — in  fol. 

Vedi  U num.  826. 

38 
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11  Gl.  Per  r Università  della  Taratila.  Con  la 
signora  Baronessa  della  medesima  — {Napoli  11S9') 
in  fol.  di  p.  XLIII.  tmncrate  oltre  del  fronte- 
spizio, 

L’  autore  6 Fiakcesco  Giccori  ==  Il  marchese  M.i1tczzI  barone  di 
Taranla  pretendeva  vari  dr/lti  baronali  sa  suoi  vassalli  , l quali  gli  si 
opposero  nel  S.  R.  Consiglio.  Vedendo  il  Ualvezzi  non  potere  sostene- 
re la  lite , pensò  vendersi  la  baronia  al  duca  di  Gasoli  per  18  mila 
ducati , ma  costui  volendo  essere  garantito  della  esigibilità  di  tutti  i 
vantati  dritti  su’  propri  vassalli  , il  Malvezzi  riprese  il  suo  feudo,  che 
poi  nel  17^7  vendè  a buratio  per  ducali  settemila  ad  Elisabetta  San- 
guigna. Costei  divenuta  baronessa  di  Taranla  volle  ripetere  tutti  quei 
dritti  , cioè  di  essere  obbligati  i vassalli  servirsi  degli  edifizi  baronali 
per  purgare  , vaicare  , tingere  c tirare  i panni  delti  TaranMt  , che 
Ivi  fabbricavaosi  in  grandissima  copia  e poi  diflondevansi  per  tutte  le 
fiere  del  regno  ; di  potere  essa  baronessa  fare  fidare  a’  forestieri  sulla 
montagna  di  esclusiva  proprietà  della  Università;  di  esiggere  i diritti 
di  bagtiva  , di  porlolania  , di  zecca  di  pesi  e misure , del  manteni- 
menlo  del  suo  molino , o delle  collette  di  S.  Maria  , quali  cose  tutte 
opposto  c conlradettc  in  S.  R.  Consiglio  come  di  proprietà  assoluta  del- 
la università  e di  ninna  pertinenza  della  baronessa.  Alla  p.  30  di  que- 
sta scrittura  leggcsi  che  nella  montagna  di  Tarante  esistono  due  gran- 
dissime grotte  , 1’ una  delta  del  Cavallone  , del  liove  l'altra  , le  quali 
pn>ducono  di  acqua  congelata  i marmi  a colore  di  oro  per  lavorarse- 
ne tavolini  , vasi  ed  altri  oggetti. 

XAZXE 

1 162.  Scovcrte  patrie  di  città  distrutte  , e di  al- 
tre antichità  nella  regione  Frcntana  eco. 

Vedi  il  nnm.  688. 

TERAMO 

1 1G3.  Air  Ecc.®“  e Cli.““  Signor  Commendatore 
A.  Kestner  , Ministro  di  S.  M.  il  Ile  di  Annover 
jiressola  Corte  di  Roma  c di  Napoli  eo.  Letlpra  di 
Ulrico  Valia. 

Vedi  il  num.  356.  . ' . ■ 

1164.  Alla  memoria  di  Carlo  Forti  tributo  di 
Niccola  Cocchia-Cantelmo  ( Napoli  1845  ) in  12* 
di  p.  12  numerate. 

Il  Forti  nacque  a Teramo. 
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1164.  Aprutìnenses  sou  Interamnates  , seu  Tera- 
mi  Episcopi.  , 

Dalla  p.  342-373.  del  voi.  1"  dell’  Ilaiia  Sacra  dell’Vg'hclli.  rentlit*) 
Bptid  Sebiutianum  Coleti.  MDCCXyU.  in  fol. 

Dopo  un  hrcTC  cenno  storico  intorno  alla  città  di  Teramo, 
incomincia  la  serie  de’  vescovi  da  Opportuno  innalzato  a 
(luella  sede  nell’anno  600  da  papa  Gregorio  il  Grande  , e 
termina  a I.eonardo  Cassiano  di  Rossano  eletto  il  a4  di  a- 
goslo  del  1693. 

11C5.  Campani  Terami  Duci  Calabrie. 

È la  5."  lettera  del  libro  9°  delle  Epistolae  del  Campano  pubblicate 
Colle  altre  sue  opere  in  Roma' nel  1493  in  fol.  Vedi  il  nom.  261. 

Con  essa  il  Campano  ragguaglia  Alfonso  duca  di  Calabria 
come  Antonio  Gazo  segretario  e commessario  di  esso  duca 
portatosi  in  Teramo  , colla  sua  bontà  e destrezza  negli  affa- 
ri , avea  estirpate  dalle  radici  le  fazioni  , ricostitnito  il  ma-* 
gistralo , messo  freno  alle  rapine  ed  alle  ingiurie  , fatto  ac- 
crescere la  speranza  agli  sludiost  delle  belle  arti  , e ritorna- 
re allo  stalo  di  città  Teramo  , che  per  lo  innanzi  era  dive- 
nuta un  ricettacolo  di  ladroni.  Quindi  soggiunge  che  egli  si 
era  adoperato  alla  riconciliazione  de’ cittadini , di  essersi  ri- 
chiamati gli  esuli  pel  suddetto  Gazo  e per  beneficio  di  e»> 
so  duca  , e che  la  cillà  di  Teramo  rattrovavasi  in  ottimo 
stato. 

1166.  Carta  corograflca  del  primigenio  Pretuzio. 

Dalla  p.  167-171.  del  Giornale  Abruxxeee  nam.  III.  Agosto  1836. 
L' autore  è il  canonico  Niccola  Palma  , il  quale  ragiona  della  carta 
corograBca  del  Teramano  da  lui  formata  e fatta  incidere  in  rame  da 
Pietro 'Qnintiliani , e spezialmente  poi  tiene  discorso  intorno  alle  vie 
Hautta  e Mettila,  da  Ini  tracciate  dopo  la  scoverta  di  vari  antiebissi- 
mi  monumenti.  ' 

■ 1167.  Catalogo  di  uomini  illustri  por  santità,  dot- 
trina , e dignità  usciti  in  diversi  tempi  dalla  Città 
di  Teramo.  In  Teramo  , MDCCLXVl.  Pel  Consorti, 
e Felcini  — in 

È di  p.  118  , delle  quali  le  prime  105  numerate.  Dalla  p.  103  ri- 
levasi che  nell’aprile  del  1767  questa  opera  si  stava  imprimendo, 
benché  so  no  fosse  principiata  la  stampa  nel  1766-  L’antoro  è Alessio 
Tulli.  È un  lavoro  interessante  per  la  ciUà  di  Teramo.  ' 
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1168.  Colpo  d’occhio  di  confronto  tra  i terreni 
delle  Provincie  di  Teramo  , Chieti  j ed  Aquila  ec. 

Vedi  il  onm.  227. 

1169.  Consti lutiones  synodales  cditac,  et  pro- 
roulgatae  in  dioecesana , Synodo  Aprulina  ab' illu- 
strissimo , et  reverendissimo  D.  D.  Jusepuo  Arme- 
no Episcopo  Aprutino  Principe  Terami,  Comite  Bi- 
semnii  , et  Barone  Roccae  S.  Mariae.  Anno  Bomini 
1681.  die  28,  29  , et  50.  Septembris  1681.  Ascu- 
li,  apud  Marcum  Salvionum-  M.DC.LXXXII.  in  4.® 

R di  p.  108  , delle  quali  101  numerale.  Sul  rronlespizio  sta  im- 
presso lo  stemma  di  casa  Armenio. 

1170.  Da  Chieti  a Teramo  impressioni. 

Vedi  il  nnm.  508. 

1171.  Dogli  elementi  della  forma  e della  utilità 
dei  comizi  agrari  : discorso  presentato  nel  2“  Co- 
mizio agricolo  tenuto  in  Teramo  addì  23  settem- 
bre 1841.  , 

Dalla  p.  3-15  del  voi.  5”  dell’anno  5°  del  Oran  Sa»so  <T  Ifalia.  A- 
quila  1852  in  8.  , 

Mei  reale  orlo  sperimentale  formato  nella  cillà  di  Teramo  • 
si  riunì  per  la  seconda  rolla  quel  consesso  agricolo^  celebran- 
dovi il  secondo  Comizio  agrario  , ed  in  esso  Eaaico  Ruggib- 
Bi  pronunziò  il  presente  discorso. 

1 172.  Deir  Interamnia  Pretuzia  memoria  di  Gio: 
Bernardiino  Delfico  cui  si  aggiungono  le  osserva- 
zioni di  Orazio  Delfico  su  di  una  piccola  parte  de- 
gli Appennini  della  detta  Provincia.  In  Napoli  nel- 
la stamperia  reale  CIDDCCCXII.  — in  4!" 

È di  p.  Vili,  e 161.  più  3(,  tntte  nnmerste  nna  caria  s.  n.  sta  in 
fine  del  volarne  ed  è la  tavola  metrica  dell’  altezza  di  Monte  Corno. 
Sulla  p.  73.  vcdesi  intercalala  nel  lesto  la  colonna  milliaria,  che  viene 
Tiprodolla  alla  p.  123.  Dopo  la  p.  161.  è posta  una  tavola  incisa  in 
rame  , in  cui  è ritratto  I'  agro  pretuziano , e così  termina  l’opera  di. 
Gio.  Bernardino.  Le  nltime  34  pagine  con  distinta  nnmorazione  e con 
due  tavole  incise  in  rame  contengono  la  ristampa  della  Memoria  sopra- 
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Montecorno  composta  da  Orazio  Delfico  flgliaolo  di  Gio.  Bernardino  , 
quale  lavoro  per  la  prima  volta  fu  pubblicalo  in, Teramo  nel  1796. 

L’autore  Irntia  della  origine  de’ Preluzì , che  la  dice  A- 
borigine  e quindi  quel  popolo  soggetto  alle  vicende  .di  con- 
quista e d'  invasione  de'  Pelasgi  ; discorre  de’  vari  nomi  che 
l'altunlc  Teramo  ebbe  in  diversi  tempi  , cioè  di  Petrul  in 
origine  , indi  di  Inleramnia , che  per  distinguerla  dalle  al- 
tre due  , deir  Umbria  della  Jnteramna  Nari  e del  Lazio 
Nuovo  chiamala  Interamna  Liris , ebbe  nome  Interamna 
Vrnelutia  , ne*  tempi  barbari  si  disse  Jpruiiinn  e (ìnalmcn- 
Ic  Teramo.  Soggiunge  che  I’  Abruzzo  fu  diviso  in  eiira  ed 
ultra  da  Carlo  i."  di  Angiò  nel  1272  ; descrive  l’agro  Pre- 
luziano  ed  i suoi  confini  , come  pure  i fiumi  e le  città  in 
esso  compresi  ; tratta  del  suo  stato  politico  al  tempo  de’ ro- 
mani ; delle  altre  colonie  dedotte  ncH'  agro  isicsso  , cioè  Co- 
sirum  Nocum  e Ber  eira  ; delle  tribù  c de’ magistrati  ; del- 
le vie  consolari  e municipali  che  correvano  per  quell’agro; 
dell’  anfiteatro , del  teatro  , de’  bagni,  degli  dei  e del  com- 
mercio de’  Preluziani.  Narra  la  distruzione  di  Inleramnia  ese- 
guila dall'esercito  dell’ impcradore  greco  nell’anno  ti5f>  o' 
nel  i556  ; indi  dice  essere  sorta  la  città  di  Teramo  sulle  stes- 
se ruine  e nello  stesso  sito  della  distrutta  Interamnia  Pretu- 
zia,  cioè  nel  punto  dove  si  congìungono  i due  fiumi  Baiinus 
ed  Alòulates,  che  oggi  sono  il  Trentino  ed  il  VezZoln.  Volendo 
r autore  dare  una  descrizione  di  7'cr.imo,  crede  non  potere 
riuscire  meglio  nel  suo  desiderio  , che  riproducendo  la  lette- 
ra del  vc.scovo  aprulino  Gio.  Antonio  Campano  diretta  al  car- 
dinale Ammanati  detto  il  Cardinal  di  Pavia  ; quale  lettera 
scritta  in  idioma  Ialino  leggasi  dalla  p.  ino- 109.  Dalla  p. 
III.  poi  fino  alla  p.  i5i  è impressa  la  raccolta  d'iscrizioni 
dall’  Interamnia  Pretuzia  e dell’  Agro  Pretuziano. 

1 175.  Di  un  seeontlo  Comizio  agricolo  in  Abruzzo. 

.Dalla  p.  356-368  del  voi.  6°  del  Gran  Sauo  d'fìalia  , Aquila  1841. 

in  8. 

Nel  giorno  24  di  ottobre  del  i84i  nella  città  di  Teramo 
nell’  orlo  sperimentale  della  Reale  Società  economica  Fd  solen- 
nizzalo il  secondo  comizio  agrario,  in  cui  furono  presenta- 
le ai.  memorie  da’ diversi  soci  sopra  diUerenli  argomenti  ed 
intorno  a varie  ricerche  botaniche. 

1174.  Discorsi  del  Cavaliere  D.  Gennaro  Tan- 
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PANO  Colonnello  Comandante  le  armi  nella  proviO'< 
eia  del  1.  Apruzzo  ultra.  Con  programma  pc’ fune- 
rali di  S,  M.  la  Regina  Maria  Crisiina  di  Savoja. 
Teramo  presso  Ubaldo  Angelclti  1856.  in  c?.*  , 

É di  p.  16  numerate,  tra  le  quali  va  compresa  una  incUione  in  ra- 
me di  Giuseppe  Mochetti  , in  cui  è ritratta  la  venerabile  serva  di  Dioi 
Maria  Clotilde  Adelaide  Saveria  di  Francia  regina  di  Sardegna. 

La  cerimonia  funebre  fu  celebrala  in  Teramo  nella  chiesa 
di  S.  Malteo  il  mattino  del  5 di  marzo  dell’  anno  i836. 

1175.  Discorso  pronunzialo  dal  Commendatore 
Bonave.ntcra  Palamolla  de’  Baroni  di  Torraca  In-^ 
tendente  del  1“  Apruzzo  Ultra  nell’ apertura  del 
Consiglio  Provinciale  del  1.  Maggio  1857.  Teramo 
dalla  lipograOa  dell’  Intendenza  — in  fot.  , 

È di  p.  so  nnmerate  , con  duo  larghissime  mappe  in  fine.  Colla  p. 

termina  il  discorso  del  Palamolla,  e dalla  p.  41-50  Icggesi  la  Ri- 
ipoila  del  lig.  D.  Gio.  Rati.  Ca$amarte  Treccia  presidente  del  Consi- 
glio Provinciale  nel  1837. 

L'anlore  s’ intrallienc  prima  a dare  contezza  .al  Consilio 
di  ciò  fu  dai  lui  operato  per  tener  lontano  il  colera  dal  Te- 
ramano, quando  già  avea  attaccato  Ancona  c poi  il  reame  di 
fiapoli.  indi  passa  a discorrere  della  divisione  de’dcmani,  de- 

Sli  affari  forestali,  della  società  economica,  degli  stabilimenti 
i beneGcenza  c de’  moni!  frumenlarì , dell’  ospedale  di  S. 
Antonio  Abate,  de’  monti  de’ pegni  di  Teramo  e di  Penne  j 
delle  opere  pubbliche  di  Teramo,  di  Campii,  di  Corropoli , 
di  Gastellalto,  di  Giulia,  di  Mosciano  , di  Montepagano  , di 
Atri , di  Penne  , di  Monlesilvano,  di  Loreto , di  Collecorvi- 
uo  , di  Catignaao  c di  Casfellamare. 

1176.  Discorso  pronunziato  dall’ Intendente  Cav, 
Giuseppe  Valia  nell’  apertura  del  Consiglio  Provin- 
eiale  del  Primo  Apruzzo  Ultra  il  dì  15  maggio 
1846.  Teramo  stamperia  dell’  Intendenza  — in  fot. 
di  p.  42  numerale. 

Tratta  delle  strado  di  Città  S.  Angelo,  di  Penne  , di'  Montoiio , di 
Notaresco , di  Nerelo  , di  Airi  , di  Calìgnano,  del  palazzo  della  inten- 
denza in  Teramo  , del  ponte  sul  Vezzula , della  società  economica  , 
del  telegrafo  di  Città  S.  Angelo,  dot  carcero  dislreltuale,  della  fabbri- 
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«a  de’ cappelli  di  paglia,  dello  contribuzioni  dirette,  delle  opere  co- 
munali , delle  rendile  , de'  dazi  , de’  monti  frumentari , de’  monti  pe- 
euniart  , de’ boschi,  delle  stoviglie  dì  Castelli  dette  maioliche  , della 
pubblica  beneficenza , della  popolazione  , della  vaccinazione,  della  le- 
va , della  istruzione  pubblica  e del  pubblico  costume. 

1 177.  Dissertazione  intorno  alla  retta  interpreta- 
zione della  Bolla  di  Paolo  IV.  spedita  a’  24.  Mag-  • 
gio  del  1559.  Con  cui  s’  erge  in  collegiata  e par- 
roechialo  la  Chiesa  di  S.  Rocco , della  Terra  di 
Mon torio,  Diocesi  di  Teramo. 

Vedi  il  nnm.  8S0. 

1178.  Dizionario  topograQco-alfabetico  portatile  , 
in  cui  sono  descritte  tutte  le  Città  Terre,  e Ville 
Regie  , e Baronali , Giurisdizioni , e Diocesi  della 
Provincia  di  Teramo  divisa  in  cinque  Riparlimenli 
con  brevi  Notizie  Isteriche  de’  Luoghi  più  distinti 
della  Provincia  stessa  , Colla  indicazione  del  nume- 
ro dello  anime  di  ciascun  Luogo,  e della  distanza 
delle  miglia  da  -ogni  Governo  alla  Residenza  del 

^ Tribunale,  di  Lrici  Èrcole.  In  Teramo  1804.  Pres- 
so Berardo  Carlticci,  e Compagni  — in  di  p. 
204 , delle  quali  le  due  ultime  s.  n. 

Questo  bello  ed  erudito  lavoro  storico  topografico  statistico  della  pro- 
vincia di  Teramo  non  ò solo  opera  dell’  Ercole  , ma  vi  ebbero  parte 
ancora  Giov.nnni  Th.nuleri),  Giacinto  Tallii  e Francesco  Saverio  Bonolis 
tutti  nativi  di  Teruinu.  La  prelbzioue  contiene  una  descrizione  del  Te- 
ramano. Dalla  p.  1:2-13^  sla  il  dizionario  , e poi  segue  la  descrizione 
de’ fiumi  che  bagnano  quella  provincia,  cioè  del  Caslellann,  del  Cigno, 
del  Fino , del  Kinmicello  , del  Mavonc  , del  Nora  , del  Pescara  , 
del  Piomba  , del  Ruzzo  , del  Salinello  , del  Salino , del  Tavo  , del 
Tordino , del  Tronlo  , del  Vezzóla  , del  Vibrala  e del  Voniann. 
Leggeei  poi  il  notamento  di  tutte  le  universilà  della  provincia,  quello 
de’ suoi  governi  regi,  la  sua  divisione  falla  d'ordine  del  duca  di  Àsco- 
li  in  5 ripartimenti  per  lo  disbrigo  degli  aOari  di  polizìa  r 1’  altra  di- 
visione del  Teramano  per  la  giurisdizione  del  tribunale  militare , o 
combinato,  o delle  ndienze  di  guerre  destinale  dal  re.  Tre  discorsi  ven- 
gono dopo  , cioè  Intorno  allo  regie  dogane  , alla  delegazione  dei  regio 
econnmalo , ed  alla  suddelegazlnne  del  regio  arrendamento  de’  sali  del- 
la provincia  Teramana.  Pinalmenle  trattasi  della  snddelegazionc  anno- 
naria e deUo  aUro  della  polvere, del  ferro,  dell’acciaio,  de’ regi  oolaì. 
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della  gorivanla  di  razione,  della  regia  tesoreria  e della  proflscalia  del 
Teramano, 

1179.  Elogio  di  S.  M.  Maria  Cristina  di  Savoja 
Regina  delle  due  Sicilie  pronunciato  dal  Canonico 
D.  Niooola  Palma  nella  Cattedrale  Aprutina  nei 
solenni  funerali  celebrati  a’ 27  Fcbbrajo  1836.  Te- 
ramo presso  Ubaldo  Angeletti  1836  — in  S.°  dtp, 
23  numerate. 

1180.  Elogio  funebre  alla  memoria  immortale  di 
S.  M.  il  Re  Ferdinando  1.  del  Marchese  Tomacel- 
Li  Intendente  della  Provincia  del  1“  Apruzzo  ultra. 
Da  lui  recitato  nella  sollennilà  dei  funerali  celebra- 
ti in  Teramo  da  tutti  grimpiegati  civili  e militari. 
Ad  espiazione  dell’anima  grande  nel  di,  18  feb- 
braio 1825.  Presso  Ubaldo  Angeletti  tipografo  del- 
1’  Intendenza  in  fot.  di  p.  36^  delle  quali  le 
prime  33  numerate. 

1181.,  Elogio  funebre  per  l’ 111.'"'»  e Rev.®®  Mon- 
signor Fra  Giuseppe  M.®  Pezzella  dell’ordine  degli  •- 
eremiti  di  S.  Agostino  da  Vescovo  di  Teramo  tras- 
ferito alle  chiese  unite  di  Teano  , e di  Calvi  Ab- 
bate di  S.  Vitaliano  , Barone  della  Rocchetta  pre- 
lato domestico  di  Sua  Santità  assistente  al  solio  pon- 
tìQcio.  eco.  eco.  Composto  dal  Rev.®®  Vincenso  Go- 
lia. Recitato  il  dì  26  Gennaro  1833  nella  reale 
Chiesa  dei  PP.  Agostiniani  Calzi  di  Napoli.  Napoli 
dai  torchi- di  Gio.  Battista  Seguin  {iSSS)  inS.^  di 
p.  31  numerate. 

1182.  Elogio  storico  del  Marchese  Vargas  Mac- 
ciucca. 

Dalla  p.  60-9A  del  fascicolo  di  Settembre  1785  del  Giornale  Enci~ 
dopedico  di  Napoli.  Nella  stamperia  di  Perger  ia  12.  L'aatore  è Fean., 
CESCO  Pepe.  Il  Vargas  nacque  in  Teramo. 

> 1183.  Elogio  storico  di  Carlo  Forti  scritto  dal 
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professore  Cablo  Campana  in  occasione  che  nel  di 
12  Gennajo  1847  natalizio  del  fio  (N.  S.)  solen- 
nemente dàvasi  a passaggio  il  ponte  sulla  Vezzola. 
Chieti  tipograBa  di  Federico  Velia  — in  <9.'* 

fi  di  p.  16,  delle  qaali  In  prime  13  nnmerate  ; con  dne  litografle, 
nella  1.*  «la  il  ritrailo  del  Forti  e nell’  altra  il  prospetto  del  ponte  sul 
Vezzola  e de’  luoghi  circostanti.  ^ ^ 

Olire  della  biografia  del  Forti  si  discorre  di  tulle  le  opere 
pubbliche  da  lui  falle  nel  reame  di  Napoli,  e parlicoinrraenic 
di  tulle  le  strade  eseguile  e proggcllale  per  gli  Abruzzi. Sira- 
golarmeote  poi  si  (ralla  del  ponte  sul  Vezzola  da  lui  idea- 
to, ed  aperto  ocl  dì  ta  gennaio  dell’anno  18Ì7. 

1184.  Epistola  pastoralis  ad  Clcnmi  et  Populuiu 
Ecclesiao  Aprutinae.  Neapoli  typis  sociorum  Morelli 
et  de  Bonis  MDCCCXXIII.  in  4." 

£ di  p.  20  nnmerale.  Sol  frontespizio  sta  impresso  lo  stemma  di 
casa  Pezzetta.  Fra  Gii’sbfpb  Mari*  Pezzella  agostiniano  da  Napoli 
neir  anno  1823  e nello  stesso  giornò  della  sua  consacrazione  partecipa 
al  clero  ed  al  popolo  di  Teramo  la  sua  esaltazione  a quella  sede  ve- 
scovile. 

1185.  Epistola  pastoralis  ad  Cleriitn,  et  Populum 
Aprutinae  dioecesis.  Rotnae  ex  typographia  Ven. 
hospitii  Apostolici  apud  Petrum  Aurelj  1830.  in  fol. 

‘ fi  di  p.  12  nnmerate.  Sul  frontespizio  sta  Io  stemma  di  casa  Ber- 
rettini. — Il  vescovo  Alessandbo  Berrettiri  da  Roma  colla  data  di 
V,  Id.  Julii  del  1830  scrive  al  sno  clero  ed  al  suo  popolo  partecipan- 
do loro  la  sna  esaltazione  a quella  sede. 

1186.  Espressioni  della  parlicohir  riconoscenza 

della  Provincia  e Città  di  Teramo  dovuta  alla  me- 
moria dell’  immortai  Ferdinando  I.  che  si  umiliano 
al  real  trono  del  benefico  Ferdinando  II.  Da  Mf.l- 
ruioRRE  Delfico  , commendatore  del  real  ordine  di 
Francesco  I.  ' i 

Dalla  p.  11-17  dei  voi.  2*  degli  Annali  Citili  del  Rtgno  delle  Dne 
Sicilie.  Napoli  1833  in  4. 

Il  Delfico  Dèlia  elà  di  circa  go<anni  dellara  questo  scrit- 
to , in  cui  Imita  la  storia  dell’  abolizioue  della  coltivazioue 
del  riso,  dell’ abolizione  de’ tribunali  di  grascia  nelle  provin- 
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ce  cooGnanli  coll* estero,  dell’abolizione  della  serTÌtù  del  pa- 
scolo iovernale  ossia  regi  slacchi  , dell*  abolizione  del  Tri- 
bunale abbrevialo  nel  Teramano  e del  ristabilimento  della 
intiera  magistratura  come  nelle  altre  province  del  regno  , e 
(leir  abolizione  della  fcudal'là.  Finalmente  discorrè  della  de- 
stinazione di  un  nuovo  edifìzio  per  la  pubblica  istruzione  , 
della  strada  regia  , della  strada  traversa  da  Teramo  a Giu- 
lia I della  cattedra  di  dritto  e della  biblioteca,  del  conserva* 
torio  delle  orfanclle,  c della  fiera  di  deposito  a Pescara. 

1187.  Ferdinaiidus  IV.  Dei  Grazia  ulriusque' Si- 
ciliae , et  Jerusalcm  Rex  ete. 

Vedi  il  nnm.  881. 


1 188.  Illuslrissimi , et  Reverendissimi  Domini 
Petri  AiGusTiisi  SrORTiAE  de  Corailibus  Lavaniae , 
Dei  et  Apostolicae  Sedis  gratia  Episcopi  Aprutini  , 
eidem  Sanctac  Sedi  immediate  subjecti  , Principis 
Tcrami  , Comitis  Status  Bisemuii  *,  et  Status  Roceao 
S.  Mariae  , Baro  Collis  Velcris,  Rapini  , Plani  Ma- 
gni ete.  Conslilutiones  Synodales , die  IV.  V.  VI. 


Novembris  1727.  ser.  , et  sollemniter  pubblicatae. 
Roma'o  , Typis  Antoni!  de  Rubeis , MDC(jXXVIII. 
' in  4.^ 


Il  voi.  6 di  carte  116,  delle  qnuli  le  prime  8 e l’allima  s.  n.  Sul 
frontespizio  sta  lo  stemma  di  casa  Scorza. 

1189.  In  occasione  delle  faustissime  sponsalizie 
de’  signori  D.  Rocco  Rubini  di  Teramo  e D.“  Do- 
ralicc  Rossi  di  Mosciano.  L’  amico  Riepardo  G>mi 
applaude  col  seguente  poemetto  epitalamico  amore 
ristabilito  nella  purità  componimento  dell’  accade- 
mico Bivio  de  DoMimcis.  Teramo  1832  dalla  Tipo- 
graQa  Angelelti  — i»  16°  di  p.  8.  numerate. 

1190.  Interamniae  seu  Terami  descriptio. 

È la  4.  lettera  del  libro  primo  delle  lettere  di  Giovaniu  Antosio 
Campano  vescovo  di  Teramo , stampata  con  tutto  le  sue  opere  in  Ro- 
ma net  1&95  in  fol 

Il  Campano  descrive  il  silo  della  cillù  di  Teramo  posta  tra 
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due  Gami  rhe  lambiscono  le  sue  mura,  il  lurdiiio  cil  il  Vcz* 
zola,  gli  edilizi,  le  chiese  , i cnslolli,  I prodotti  del  suo  ter- 
ritorio, gli  avanzi  delle  antichità  e l'  indole  de’suoi  abitanti. 

10  somma  ò una  storia  di  Teramo  racchiusa  in  tre  facce  di 
stampa  io  foglio  , in  cui  in  compendio  , ma  assai  dislinla- 
meote,  si  tratta  di  quanto  può  riguardare  quella  città.  L'au- 
tore diresse  questa  lettera  al  cardinale  di  Pavia  Jacopo  Am- 
manati. — Gio.  Bernardino  DclGco  poi  riprodussi  questa  let- 
tera dalla  p<  100-109  della  sua  Interamnia  Preiuzia.  Vedi 

11  num.  1173. 

1191.  Interamniac  io  Aedibus  Caietani  Orlandi 
I,  Consulti. 

Questa  iscrizione  greca  è impressa  aiia  p.  481  del  voi.  3*  delta  rac- 
colta intitolala  Antetoda  litteraria.  Roma  1783  in  8. 

1192.  Io.  Ani.  Campani  viri  virtulc  illuslris  poc- 
Ine  et  oratoris  clarissimi.  Per  MiaiAELE.vi  Fekrli.>i 
Mcdiulancn.  Vita. 

Dalla  carta  7-^15  at.  delle  opere  del  Campano  stampate  a Roma 
nel  1495  in  fol.  11  Campano  fu  vescovo  di  Teramo. 

1193.  Io.  AisTomi  Campani  Episcopi  Aprulini  ad 
Cardinalem  Papicnsem.  De  felici  Campani  statu , et 
urbis  Interaraniae  , scu  Terami  situ  atque  iucundi- 
tato.  IiUeramniae  Praclutianorum.  Ex  nova  lypogra- 
pbia  lacobi  Antonii  Consorti  , et  Antonii  Falcini  — 
tn  di  p.  iS.  numerate. 

SiOatlo  opuscolo  fu  riprodotto  per  le  stampo  da  Alessio  Tnlli  , il 
quale  lo  dedicò  a Ludovico  Antonio  Aniinori  arcivescovo  di  Lanciano, 
poi  Ira.srurilo  alla' sede  di  Acereiiza  e Matera.  La  dedica  anzidctia  por- 
ta la  data  di  Inieramniae  PrattutiarumXI.Kalendas  Ftbruariai  UDCCLXY. 
L’  anno  adunque  della  presente  edizione  è il  1765. 

1194.  Isoraione  d’ Interamnia. 

Alla  p.  2€l9  del  Ballettino  dell’  Inslitulo  di  corrispondenza  archeo- 
logica per  I’  anno  1839.  Roma  MDCCCXXXIl.  in’  8 

La  breve  illusiruzionc  di  questa  lapide  rinvenuta  in  Tera- 
mo nella  contrada  detta  Cantra  , è del  cauonico  Niccola 
Pausa.  , ' : 

1195.  Memoria  per  la  Società  Patriottica  di  Tc- 
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ramo  sulla  maniera  di  preparare  , e di  seminare  il 
grano  deir  Abbate  D.  Bebardo  Quartapelle  di  Te- 
ramo. In  Napoli  i796  — in  16."  di  p.  S9  nume- 
rale. 

L’antore  discorre  prima  come  le  terre  del  Teramano  eransi  ridotte 
aterili  per  la  igooraiua  degli  agricoltori , i quali  credendo  che  il  me- 
teorismo dell’  aimofera  ne  fosse  la  causa , non  si  curavano  di  roìgtio- 
rare  il  metodo  di  coltivare  i campi.  Iodi  passa  ad  insegnare  il  modo 
di  seminare  per  ottenere  fertile  raccolta. 

1196.  Memoria -sulla  coltivazione  del  riso  nella 
Provincia  di  Teramo.  Napoli  MDCCLXXXIII,  Pres- 
so Giuseppe  Maria  Porcelli  — in  4"  di  p.  LIX. 
numerate. 

L’autore  Mblchiobbb  Delfico  dopo  avere  descrìtto  lo  stato  infelice 
della  provincia  di  Teramo  imprigionaUi  dalla  natura  per  tre  lati'e'dal 
Governo  dalla  parte  di  settentrione  col  tribunale  della  Grascia  . passa 
a trattare  della  collivaziant;  del  riso.  Ragiona  della  utilità  del  riso  al- 
la specie  umana  e della  sua  fertile  produzione , che  arricchisce  i pos- 
sessori de’  fondi  ne’quali  si  coltiva.  E perciò  tratta  della  introduzione 
e degli  stabilimenti  della  semina  dei  riso  nel  Teramano  , dello  stalo 
presente  della  sua  semina  e de’ suoi  vantaggi,  degli  ostacoli  che  im- 
pediscono i progressi  della  sua  coltivazione,  o priinieramunie  della  in- 
salubrità dell’  aria  ; della  sua  libera  estrazione  proibita  , dell'  angaria 
della  quieto  del  riso  , della  equivoca  conBnazione  delle  terre  addetto 
alla  sua  coltivazione  , dell’  arginamento  e direzione  delle  acque  per 
accrescerne  e migliorarne  la  semina , delle  eccessive  costrizioni  che  ri- 
ceve questa  derrata  , de'  difetti  emendabili  nella  sua  coltivazione  , o 
de’  mezzi  onde  riparare  alla  insalubrità  dell’  aria  causata  da  siffalla 
pianlaggione.  lo  questo  dottissimo  lavoro  di  economia  pubblica  l'autoro 
oltre  delle  cose  anzidette  che  riguardano  la  semina  ed  il  commercio 
del  riso,  ragiona  dello  stalo  miserevole  in  cui  ralCrovavasi  quella  pro- 
vincia di  Teramo  1°  per  la  oppressione  baronale  , la  qnalc  impadroni- 
tasi di  tulle  le  acque  de’  Rumi  e de’  torrenti,  le  vendeva  a prezzo  di 
esorbitanti  dritti  a coloro  che  si  davano  alla  coltivazione  del  riso.  ‘2° 
Per  le  angarie  doganali  assai  gravose,  le  quali  attraversando  il  com- 
mercio incoraggiavano  il  controbando  « pel  quale  quelli  della  Marca 
di  Ancona  comprando  tutto  il  riso  proenravansi  il  guadagno,  che  tolto 
era  al  Teramano  ed  a quegli  infelici,  che  a prezzo  di  stenti  e delta  pro- 
pria vita  lo  aveano  coltivalo.  3°  Per  la  corruzioRe  de’  magistrati , i 
quali  nel  limitare  le  terre  per  la. coltivazione  onde  fare  ritornare  alla 
primiera  salubrità  Atri  colle  sue  ville,  Montepagano  , Morro,  Notare- 
sco , MuscUno  , Giulia  , Corropoli  , Contrognerra  ,.  e Colonnella,  anzi 
che  eseguire  gli  ordini  sovrani  nella  loro  giustizia  ed  imparzialità  , si 
davano  iuteramenle  alle  deferenze,  a modo  che  togliendo  a'  taluni  le 
terre  addette  a quella  coltivazione  , le  quali  non  erano  colpite  dalltA 
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legge,  ridiutero  alla  miseria  ed  alla  indigenza  assolala  intere  fami- 
glie , che  con  quella  indastria  erano  ricche  ed  opaienti  ; e d’ altra 
parte  ogni  favore  prodigando  pel  duca  di  Atri  non  solo  non  furono 
toccate  le  sue  terre , che  anzi  ve  ne  aggiunse  altre  , mentre  la  più 
parte  di  essfi  erano  colpite  dalla  legge,  essendo  la  principale  causa  della 
insalubrità  dell’  aria  , che  quasi  avea  spopolate  quelle  contrade. 

1197.  Monumento  dì  stima  e gratitudine  che  alla 
onoranda  memoria  di  Luigi  Franchi  l’ amicizia  di 
Angelo  Antonio  Cosmo  DEf  Bartolomei  dedicava  nel 
1845.  Chieti  tipograQa  Velia  1845.  t»  <$.**  dip.22^ 
delle  quali  le  prime  19  numerate. 

Si  tratta  io  qdeslo  opuscolo  non  solo  delle  Iodi  del  defunto , ma  del 
suo  progetto  intorno  al  canali  d’ irrigazione  per  la  provincia  di  Te- 
ramo. 

1198.  Onori  funebri  renduti  alla  memoria  della 
baronessa  Marianna  Simone  de  Riseis. 

a 

Dalla  p.  123-126  del  voi.  3*  delle  opere  di  Niccolò  Moselli  , Na- 
poli ISàé  in  4.  Oltre  delle  lodi  della  defunta  e delle  iscrizioni  mor- 
tuarie , il  Morelli  fa  la  descrizione  di  que'  funerali  celebrati  nel  duo- 
mo di  Toramo  nell’  ottobre  del  1835. 

1199.  Per  i’ apertura  del  Consiglio  Provinciale 
del  primo  Apruzzo  Ultra  discorso  pronunziato  il  di 
1.  maggio  1842.  dall’ Intendente  sìg.  Marchese  m 
Spaccaporno.  Teramo  coi  tipi  deU’Angelelti 

in  fol. 

È di  p.  32 , delle  quali  le  prime  27  numerale  -,  oltre  4 larghissime  ' 
mappe. 

Espone  al  Consiglio  lo  stato  delle  contribuzioni  dirette  , 
quello  degli  affari  proviociali  , cioè  delle  strade  circondariali 
di  Airi . di  Notaresco , di  Campii , di  Caligoano.  Traila  poi 
delle  lasse  per  le  strade  dislrelluali  da  Teramo  a Giulia  e da 
Henoe  alla  consolare  ; del  nuovo  carcere  distrettuale  ; della' 
biblioleca,  degli  affari  comunali  ; degli  archivt  comunali,  dei 
campisanli  , de^  nuovi  pesi  e misure  ; del  comune  di  Castelli 
conliouamenle  minaccialo  da  scoscendimenti  di  frane;  de'mon- 
ti  frumentari , de’  munii  pccuniarì  e dell’  Orfanotrofio  di  S- 
Carlo.  Olire  delle  4 mappe  il,  discorso  è corredalo  di  4 tavo- 
le siuolticbe , la  i*  è la  statistica  della  popolazione  del  Tera-' 
mano  , la  2*  è il  quadro  de’  monti  frumeniari  del  i*  Abruzzo 
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altra  dai  1 833  al  i8ia  e quello  de*  monti  frumentart  novel- 
lamente istituiti  e restaurati  dal  i838  al  1842  ; la  3*  è lo 
stato  del  lavoro  prescrìtto  per  l’ ordinamento  degli  archivi 
comunali , e la  4°  il  quadro  de’campisanli  dei  Teramano  a 
tutto  aprile  1842. 

1100.  Per  la  festività  di  S.  Berardo  Vescovo  pro- 
tettore primario  della  città  e diocesi  Aprutina  oe-  ' 
lebrata  a di  24.  25.  e 26  agosto  1828.  Orazione 
sacra  dell’  abate  beneOciato  del  sacro  reai  Ordine 
Costantiniano  Don  Vincenzo  Daniele.  In  Teramo 
nella  tipograQa  Angeletti  {Ì82S)  — in  f(A.  di 
SO  numerate. 

Questa  orazione  accenna  varie  cose  storiche  rignardanli  Teramo  e 
gli  Abruzzi , ed  in  fine  è corredata  di  molto  note  tatto  storiche 
patrie. 

1201.  Pochi  cenni  intorno  all’ utilità  di  diflbnde^ 
re  la  cultura  del  mandorlo  in  Abruzzo  ultra  l.°  ^ 
letti  nella  Società  Economica  della  medesima  prò* 
vincia  nella  tornata  dò’ 23  dicembre  1840. 

Dalla  p.  49*55  del  voi.  4”  dell'  anno  4°  del  Gran  Sasso  d*  DaUa. 
Aquila  1841  in  8. 

, 1202.  Pochi  fiori  e poche  lagrime’  sparse  sulla 
tomba  de’  morti  soci  della  Società  Economica  di 
Teramo  da  maggio  1839  a maggio  1840;  discorso 
letto  dal  Segretario  perpetuo  prof.  Ignazio  Rozzi 
nella  tornata  de’ 2 novembre  1840. 

• \ 

Dalla  p.  241-249  dello  stesso  voi.  4*  del  Gran  Sasso  cTIlalia. 

Di  quattro  soci  si  fa  la  btngraGa,  cioè  dei  canonico  Timotco' 
Wagoon  di  Castagneto,  di  Giovanni  Antonio  Paris  di  Campii, 
di  Pasquale  Fclicioni  di  Controguerra  , e del  cauonico  Vin- 
cenzo Daniele  di  Tornareccio. 

1203.  Poesie  varie  composte  in  occasione  del  ma- 
trimonio tra  il  signor  D.  Venanzio  Castelli  Patrizio 
Teramano  e la  nobile  Donna  Gaetana  Perrelli  di 
Napoli  de’  Duchi  di  Munastcrace  , Marchesi  Toma-’ 
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celli  ec.  ec.  ec.  Raccolte  ed  offerte  a’  signori  Sposi 
da  M.  M.  In  Teramo , 1827.  Dai  torchi  di  Ubaldo 
Angeletti  — in  4°  di  p.  16  , delle  quali  V ulti- 
ma s.  n. 

1204.  Processus  originalis  prò  Rev.  Capitulo 
Collegialae  Ecclesiae  Terrae  Montoriì  contra  Rev. 
Episcopum  loteramnensem  eto. 

Vedi  il  nom.  883. 

1205.  Progetto  di  una  nuova  manifattura  in  pro- 
vincia di  Teramo;  esposto  alla  reai  società  economi- 
ca di  Abruzzo  ultra  1°  dal  segretario  perpetuo  I- 
GNAzio  Rozzi  nella  tornata  de’ 23  settembre  1841. 

Dalla  p.  38S>389  del  voi.  4.  dell’  anno  4.  del  Gran  Sano  iT  liaHa. 
Aquila  1841  in  8. 

Lo  scopo  di  questa  memoria  è la  isiallazione  di  una  scuo- 
la per  istruire  i più  miseri  nudi  proletari  della  provincia  di 
Teramo  nel  lavorare  vari  oggetti  dall’ immenso  legname  di 
cui  abbonda  quella  regione. 

1206.  Proposta  di  progetto  per  una  manifattura 
di  concia  o preparazione  di  pellelte  nel  Teramano; 
enunciata  dal  Segretario  perpetuo  Ignazio  Rozzi  nel- 
la seduta  de’  23  luglio  1841.  della  reai  Società  c- 
conomica  di  Abruzzo  ultra  l.° 

Dalla  p.  309-311.  del  voi.  4.°  dell’anno  4.*  del  Gran  Sotto  ^ Italia. 
Aquila  1841  in  8.  . 

Le  pelli  degli  animali  che  per  lo  addietro  que’del  Tera- 
mano vendevano  alla  ragione  di  grana  venti  per  ognuna,  ora 
sono  ridotte  a quattro  ed  a sei  grana  con  grande  danno  di 
quella  gente.  Per  la  qual  cosa  il  presente  progetto  propone 
una  fabbrica  nel  Teramano  per  conciare  queste  pelli,  e così 
ottenere  tulli  quo’ vantaggi  che  ritrae  l’estero  da  siffatto  pro- 
dotto rurale  del  Teramano. 

1207.  Ragguaglio  delle  missioni  fatte  nella  Città 
di  Teramo  e nella  diocesi  Aprutìna  nella  Qne  del- 
l’ anno  1822  e ne’  prìncipj  del  1823.  Iq  Teramo 
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presso  Ubaldo  Angeletti  — ^ io  ST*  di  p.  44  « delle 
quali  V ultima 

Si  narra  come  papa  Pio  VII.  eresse  in  Bontà  nella  driesa  di  S.  NIe« 
colò  in  Carcere  1*  arcicoofraternita  intitolala  al  Prexioti$timo  5anpu«  dt, 
Si  Si  Geli  Critto  composta  nella  maggior  parte  di  ecclesiastici  ; ordì-' 
nando  che  da  essa  si  diramasse  una  Opera  di  Jfissioiw  s di  SperUiiaU 
Eeercizt  sotto  lo  stessp  titolo , formata  di  soli  sacerdoti  secolari , alta 
quale  fu  prescelto  a direttore  generale  Gaspare  del  Bufalo  romano  ca- 
nonico della  basilica  di  S.  Marco.  Quindi  si  d«crire  la  venula  del 
predetto  canonico  del  Bufalo  con  altri  missionari  nella  città  di  Teramo 
e quanto  fu  operato  in  detta  città  ed  io  Campii , in  Civitella,  in  Giu- 
lia , in  Guardia  Vomano,  in  Castdbasso,  in  Castellano  in  Bellanle , in 
Notaresco , ia  Hontorio , in  Nereto  ed  in  Corropoli  , dal  10  novellare 
1822  fino  al  primo  di  gennaio  del  1823,  giorno  in  cui  qoe' padri  della 
Missione  fecero  ritorno  a Roma. 

1208,  Ragionamento  sul  dritto  del  Vescovo  di 
Teramo  di  esigere  la  quarta  Canonica  dall’Arcipre- 
te Curato  di  Montorio. 

Vedi  il  nnm.  88à. 

• 1209.  Rapporto  al  Presidente  della  Società  Sebe-' 
zia  intorno  al  terreno  contenente  il  carbbn  fossile 
della  provincia  di  Teramo. 

Dalla  p.  287-267  del  voi.  1.”  anno  1.*  del  Gran  Sasso  iT  Italia,  A- 
qnila  1838  in  8. 

L’  autore  è Leopoldo  Pilla  , il  quale  incomiocia  dal  de- 
scrivere la  provincia  di  Teramo,  indi  ragiona  delle  varie  roc- 
ce che  compongono  qiic*  monli  ,.e  perciò  discende  allo  esa- 
me della  Pietra  sabóionosa,  àeW  Argilla,  della  Calce  eor- 
bonata  argillifera,  della  Pietra  atgitloga  porjiriea,  e della 
Calce  tolj'ata  idrata.  Espone  tulle  le  ricerche  falle  per  rin- 
venire il  carbon  fossile  , che  si  è trovalo  di  due  qualità  ; la 
1*  del  vero  eleaolrace  {houille)  é aatoro  abbastanza  di  mate- 
ria bituminosa  per  potere  essere  paragonalo  a quello  delle  mi- 
niere d' Inghilterra  e del  Belgio  , ed  appartiene  alla  varielà 
grotaiere  (Tondi)  delta  da’  tedeschi  grobkohle  ; la  sua  frat- 
tura traversale  é impcrfellamente  concoide  e di  un.  color  ne- 
ro di  pece  splendente;  tiene  disseminale  Ira  i suoi  sfogli  sot- 
tili lamine  di  pirite  marziale  ; brucia  lasciaudo..  per  residuo 
una  massa  scoriacea  che  è il  coak  degl’inglesi.  L’altra  qua- 
lità poi  è un  vero  JUantraee , (lignite)  ed  appartiene  alla  va- 
rielà fitanlrace  compallo  resinoide  , peehkokle  de’  tedeschi , 
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rarvisandovisi  dislìolaineDle  la  tessitura  legnosa  ; e nieole 
affatto  di  pirite  di  ferro.  Da  ullitno  concbiude  che  per  otte' 
Bersi  OD  saggio  diffinitivo  per  la  ricerca  del  carbon  fossile 
nella  proviocia  di  Teramo  , bisogna  praticare  tre  o quattro 
perforaziooi  in  diversi  punti  e che  la  trivella  sia  spinta  alla 
profondità  non  minore  di  mille  piedi. 

1210.  Relazione  della  festa  celebrata  ne’  di  28 , 
29  , e 30.  Giugno  1806.  Pel  giuramento  prestato 
dalla.  Città  e Provincia  di  Teramo  a S.  R.  M.  Giu- 
seppe Napoleone  Re  di  Napoli  e di  Sicilia , Prin- 
cipe Francese,  e Grande  Elettore  dell’  Impero  eco. 
Con  varie  Composizioni  fatte  per  tale  felice  occa- 
sione. In  Teramo  1806.  Presso  Berardo  Cariucci  e 
Compagni  — • in  di  p.  42  numerale^ 

Dalla  p.  3-8  leggegi  la  Deterixi(m$  della  festa  scritta  da  Giovabiii 
Tbaclbbo.  Dalla  p.  9-18.  Il  Discorso  Ietto  io  quella  circostanza  dal 
commendatore  e.  b.  d.  Dalla  p.  19-&7  varie  poesie  italiane  composte 
per  siffatta  Testirità  , gli  autori  delle  quali  sono  Francesco  Gaspari , 
Antonio  de  Angelis  barone  di  Boligoano , Rocco  Scbip  Roccatani , Ni- 
ralgo  Alabonio , Gio.  Spino  TranqniUi,  Gìo.  Francesco  Nardi,  Enrindo 
Olimpiaco , ed  Elisa  Iperea.  Finalmente  dalla  p.  A8-69  stanno  le  iscrl- 
ziont  latine  ed  italiane  messe  nella  città  di  Teramo  in  questa  ricor- 
renza. 

1211.  Saggi  su  l’agricoltura  arti  e commercio 
della  proviocia  di  Teramo  in  seguito  della  erezione 
delle  Società  Padrioticbe  negli  Abruzzi.  Bell’  avvo- 
cato D.  G.  F.  Nardi.  Teramo  M.DCC.LXXXIX. 
Nella  stamperia  Bonolis  per  Silvio  Consorti  e Gi- 
rolamo Morelli.  — sn  6“.° 

tt  di  p.  154  delle  quali  XXIV.  e CXXIX  numerate. 

L*  autore  divide  in  tre  parti  il  suo  lavoro  , per  quanti  so- 
no gli  argomeoti  che  tratta.  Primieramente  espone  le  teorie 
generali,  indi  viene  ad  applicarle  alla  provincia  di  Teramo, 
e ne  propone  ì miglioramenti  dopo  avere  dimostrato  lo  sta- 
to abietto  in  coi  Tagricoltara  le  arti  ed  il  commercio  Iro- 
vavansi  nel  Teramano , ed  i mezzi  da  praticarsi  per  nscire 
da  siffatta  abiezione.  Sostiene  che  la  città  di  Teramo  ne’tem- 
pi  antichi  prima  che  sorgessero,!  suoi  fabbricati  era  il  rì- 
' 39 
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slugno  delle  acque  che  cadevano  da’  monti  da’  quali  ò domi- 
nala. e de’ fiumi  che  la  circondano,  e che  | primi  suoi  ahi- 
talori  dando  lo  scoto  e la  direzione  a’ fiumi  ed  a’fónli,  ri-u 
diisscro  quelle  lagune  prati  da  pascolo  e terreni  coltivabili.- 
Proscgucodo  a trattare  dell’agricoltura  osserva  che  della  po>; 
polazioue  del  Teramano  di  i4o  mila  anime,  soli  i Smila  uo- 
mini sono  addetti  all' agricoltura,  i quali  coltivando  solamen- 
te parte  del  territorio,  in  ciascun  anno  colle  loro  fatiche 
danno  12G0000  moggia  di  grano  e di  specie  cereali,  de’qua- 
li  toltone  72omila  moggia  pel  consumo  della  popolazione,  e 
aiomila  per  la  semenza  , rimangono  33omila  tomolale  da 
vendersi.  Per  la  qual  cosa  attirandosi  gli  oziosi  alla  collira-^ 
zione  di  altre  Somila  moggia  di  territorio  , si  avrebbero  in 
ciascun  anno  58omila  tomolale  di  grano  e di  specie  da  ven- 
dersi , e cosi  r introito  di  circa  Soomila  ducati.  Passando  al- 
le arti  poi  dimostra  come  esse  furono  sempre  neglette  per 
le  continue  sciagure  sofferte , e perciò  la  distruzione  di  Te- 
ramo per  mano  del  conte  di  Lorelcllo  , la  decadenza  delle 
manifatture  della  lana,  le  continue  incursioni  de’ banditi,  i 
gravissimi  pesi  fiscali , le  dissenziooi  cittadine  ; per  le  quali 
cose  vedevaasi  mancare  in  Teramo  anche  l’olloowo,  losla- 
gnaro  , il  fabbricante  o il  raccoociatorc  di  ombrelli,  e perciò 
gli  abitanti  del  Teramano  obbligali  a comprare  dall’estero 
pure  i candelieri  le  lanterne  le  lucerne  e quanto  riguarda 
quelle  arti  usuali  e necessarie  ad  un  popolo  anche  rozzo.  Il  ' 
quadro  del  commercio  del  Teramano  in  fine  è desolante.  £• 
rano  quelli  abitanti  obbligati  di  portare,  i loro  prodotti  in 
Sinigaglia  per  venderli , cd  in  qualche  anno  alcune  barche 
napoletane  vi  andavano  a prender  grano , ma  a prezw 
vilissimo,  profittando  della  impotenza'  de’ Teramani'  di  Iràs- 
portarlo  in  Ancona  in  Venezia  e in  Trieste,  luoghi  i più  vicini 
u(l  essi.  È questo  un  lavoro  dotto  e ben  condotto , col  quale 
r autore  dà  le  norme  per  rendere  florido  il  Teramano  col- 
r incoraggiare  F agricoltura  le  arti  ed  il  commercio,  ecoll'a- 
bulirsi  vari  abusi  e diversi  inconvenienti.  , i.  il'] 

1212.  Storia  Ecélcsiastica  e Civile  della  Tegìòné 
più  settentrionale  del  Regno  di  Napoli  della  dagli 
antichi  Practutium^  ne’  bassi  tempi  ylprutium  oggi 
Città  di  Teramo  e diocesi  Aprulina.  Scritta  dal  dot- 
tor di  Leggi  D.  Niccola  Palma  Canonico  della  Cai- 
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tcdrale  Apnitioa.  Volume  1.  Ove  avvenimenti 
sono  condotti  fino  a tutto  il  secolo  XII.  — Teramo 
presso  Ubaldo  Angeletli  stampatore  dell’  intendenza 
1852.  in  4°  di  p.  204  numerate. 

— Volume  II.  Cbe  contiene  gli  avvenimenti  del 
Secolo  Xlll.  del  XIV.  e del  XV.  e dei  primi  ven- 
tinove anni  del  XVI.  — Teramo  presso  Ubaldo  An- 
gclelti  stampatore  deir  intendenza  1852.  tn  4."' di 
p.  numerate. 

— Volume  HI.  Che  contiene  gli  avvenimenti  dal 
1550  al  1850.  — Teramo  presso  Ubaldo  Angeletli 
stampatore  dell’ intendenza  1855.  in  4.°  di  p.  320 
numerate. 

— Volume  IV.  Che  contiene  brevi  Croniche  do- 
gli ecclesiastici  o de’  pubblici  stabilimenti.  — Te- 
ramo presso  Ubaldo  Angeletti  1854.  in  di  p. 
340  numerate. 

— Volume  V.  ed  ultimo  che  contiene  le  notizie 
biografiche  degli  Uomini  illustri:  le  correzioni,  eie 
aggiunte  a tutta  1’  Opera.  Teramo  presso  Ubaldo 
Angeletti  1855  , e 1856.  in  4.°  di  p.  244  nutre^ 
rate  , con  una  larga  tavola  incisa,  in  rame  in  cui 
è ritratta  la  corografìa  del  Pretuzio. 

L' autore  dopo  una  brevissioia  prefazione , dalla  quale  ri- 
levasi che  lavorò  egli  veoli  anni  a conopletare  questa  storia, 
passa  a descrivere  lo  stalo  Gsico  del  Teramano , indi  tratta 
della  incertezza  de’ primi  abitanti  di  quella  provincia,  de’po- 
poli  Pretuzi , de’ fiumi  dell’agro  Prctuziano  e de'snoi  confini, 
dell*  Inleramnia  capitale  de’  Prelnziani,  della  quale  ne  fa  una 
. distinta  descrizione,  delle  altre  città  e de’ luoghi  abitati  del 
Pretuzio,  dciragricohura  , dello  arti  , delle  strade,  degli  em- 
porei  e del  commercio  di  quel  popolo  , de'  falli  più  notabili 
accaduti  nel  Pretuzio  avanii  Cristo,  delle  magislralurc  dei 
Prcluziani  , della  loro  religione,  della  promulgazione  del  van-*- 
gelo  in  quella  regione , degli  avvenimenti  succeduti  nel  Prc- 
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tuzio  dalla  promulgazione  del  vao^lo  Odo  al  fermioare  del 
sesto  secolo,  della  reintegrazione  di  quel  vescorado  ordinata 
dal  ponleOcc  S-  Gregorio  il  grande  , del  cambiamento  del 
nome  Fraetutium  in  Aprutium,  e à'  Jnieramnia  in  Teramo^ 
de’  cambiamenti  nelle  forme  civili  falli  da’  Longobardi , degli 
avvenimenti  del  7.®  8."  9.”  io.®  11.®  e 19.*  secolo,  e dei 
vescovi  Aprulini  , della  polizia  introdotta  dal  re  Ruggiero  nel 
reame  di  Napoli  , de’  cambiamenti  avvenuti  nella  ragione 
feudale  , de’  feudi  esistenti  nella  contea  Aprutina  al  tempo  dei 
re  normanni , della  distruzione  e dell*  incendio  di  Teramo  e- 
seguito  per  ordine  del  re  Guglielmo  1.®  — 11  volume  secon> 
do  incomincia  coi  regno  di  Federico  s”  lo  avevo,  e ragiona 
della  estensione  del  nome  Apruzzo  , de*  conti  aprulini,  della 
divisione  dell’  Apruzzo  io  nllcriore  e citeriore , ddla  rassegna 
de’ feudatari  del  1379  , della  famiglia  Acquaviva  , de’  feudi 
della  chiesa  aprutina  , delle  discordie  Ira  i Teramani,  ed  i 
Camplesi , della  origine  delle  civili  fazioni  in  Teramo  e del- 
le pretensioni  su  questa  città  de’  signori  di  Acquaviva  , del 
dominio  di  Braccio  da  Montone , della  signoria  degli  A- 
cquaviva  in  Teramo,  delle  fazioni  Teramane  che  presero  i 
nomi  di  Spennati  e di  Mazzacloechi , della  famosa  batta- 
glia combattuta  il  27  di  luglio  del  i4.6o  presso  S.  Flaviano, 
dello  stabilimento  degli  Scbiavoni  e degli  Albanesi  nel  Te- 
ramano , della  edificazione  di  Giulia,  delle  grazie  domandate 
da’ cittadini  di  Civitella  a Ferrante  i*  di  Aragona,  de’ pri- 
vilegi di  Giulia,  della  discordia  tra  Campii  e Civitella-,  del- 
l'apparizione della  Vergine  Maria  e della  oostruzione  della 
chiesa  in  suo  onore  fuori  te  mura  di  Cantano , della  estin- 
zione delle  fazioni  io  Teramo  , della  congiura  de’baroni,  del- 
r assedio  e della  battaglia  di  Montorio , delta  istituzione  della 
festa  del  18  di  novembre  della  Vittoria  di  8.  Berardo,  delia 
peste  del  della  guerra  del  i5s8  e de’ vescovi -di  Te- 

ramo fino  a Francesco  Chérigatto.  — Nel  volume  terzo  de- 
scrive il  rito  delle  nozze  usato  io  Teramo  nèl  XVI  secolo, 
la  guerra  del  Tronto  del  iifiSfi  , la  presa  ed  il  saccheggio 
di  Campii  ^ la  valorosa  resistenza  di  Civitella , le  ricompen- 
se accordale  a’ cittadini  di  Civilelja  , la  coslruzionè  del  i^io 
castello  dì  Civitella  , la  fondazione  della  chiesa  e del  mona- 
stero di  S.  Maria  dello  Splendore  presso  Giulia , la  origine 
della  processione  di  S.  Bernardo  e della  festa  di  S,,  Anna,  le 
memorie  de’ banditi , Tamminislrazione  civile  e giudiziaria 


Digiti2ed  by  Google 


BIBLIOTECA  DEGÙ  ABRVZBI  515 

de’ comuni  demaniali  e rarnesiàni  dopo  la  metà  del  X Vi.  se- 
colo , il  principio  del  Quaralollismo  , la  origine  della  giu- 
risdizione in  regno  de’  vescovi  di  Montallo  e di  Ripairansone, 
la  erezione  del  vescovado  di  Campii,  la  riunione  di  Monte- 
pagano  e di  Poggio  Morello  alla  diocesi  Aprulioa  , la  dis- 
soluzione del  marchesato  di  Bellanle , i cambiamenti  nelle  si- 
gnorie di  Montepagano  , di  Montorio  , di  S.  Egidio  , e di 
Faraone,  il  sequestro  degli  stali  Farnesiani.  Dimostra  come 
il  Teramano  nel  XVII  secolo  per  la  fìnanza  faceva  parte  del- 
r Abruzzo  ulteriore,  e per  la  parte  amministrativa  e giudi- 
ziaria apparteneva  all’Abruzzo  citeriore.  Tratta  della  rivolu- 
zione di  Masaniello  e della  condotta  tenuta  da’ Teramani  , 
della  demolizione  de’ paesi  componenti  il  feudo  di  Rocca  S. 
Maria,  del  sinodo  del  i68i  , della  persccuzioue  de’ banditi, 
della  erezione  della  regia  udienza  in  Teramo  , del  fine  del 
banditismo,  della  costruzione  del  forte  di  Montorio,  del  tre- 
muolo  del  1708  , del  sinodo  del  1727  , del  rimodernamento 
della  cattedrale  aprulioa,  del  litigio  fra  Teramo  e Campii 
circa  i territori  di  S.  Atto  e di  S.  Eleulerio  , della  carestia 
e della  endemia  del  1764,  del  cambiamento  dell’ammini- 
strazione comunale  di  Teramo  e della  dissoluzione  del  qua- 
ralottisnio  , della  traslazione  delle  reliquie  di  S.  Berardo,  del- 
la erezione  della  Scala  Santa  in  Campii , della  ri prìsti nazio- 
ne del  tribunale  collegiato  , dell’  assedio  di  Civitella  , de’  ve- 
scovi di  Teramo  e di  quelli  di  Campii,  e della  storia  gene- 
rale del  reame  di  Napoli  fino  all'anno  i833  — Il  volume 

3uarto  tratta  del  Capitolo  di  Teramo,  della  badia  di  S.  Atto, 
ella  giurisdizione  di  Nereto  e di  Torano . del  Capitolo  di 
Campii  , delle  cappeilanie  residenziali  di  Teramo,  delle  sue 
chiese  ricetlizie , delle  parrocchie  , de’  suoi  cenobi , delle  sue 
canoniche  de’  regolari , de’  suoi  monasteri  df  celestini  e delle 
altre  case  religiose,  e de’ seminari  di  Teramo  e di  Campii.— 
Il  quinto  pd  ultimo  volume  poi  (ratta  degli  uomini  illustri 
di  Teramo  fino  alla  p.  ig4,  il  rimanente  contiene  le  giunte 
e le  correzioni  di  tutta  l’opera. 

1215.  Storia  Ecclesiastica  e civile  della  regione 
più  settentrionale  del  Regno  di  Napoli  detta  dagli 
anlictii  Praetutium,  nc’bassi  tempi  .Aprutiura  , oggi 
Città  di  Teramo  e diocesi  Aprulina  : scritta  dal 
dotlor  di  leggo  Nicola  Palma  canonico  della  catte- 
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duale  Aprutina  eo.  voi.  5.  in  4°  Teramo  presso  U- 
baldo  Aogeletti  , dal  1852  al  1856. 

Dalla  p.  8^-95  del  n.  V,  novembre  1836  del  Giornate  Abruizcse. 

Questo  è un  articolo  composto  da  P.  dk  Virgilus  in  esa- 
me dell’ opera  del  Palma. 

1214.  Sulla  condotta  delle  acque  del  fiume  Vez- 
zola  dentro  la  città  di  Teramo  ; memoria  letta  dal- 
Tingegnere  Carlo  Forti  innanzi  la  R.  Società  econo- 
mica del  r Abruzzo  ultra  nella  tornata  de’ 30  di- 
dicembre  1841, 

DaUa  p.  Ì9-S3  del  voi.  5.°  dell’  anno  5.*  del  Gran  SatsQ  d' Italia, 
Aquila  18^2  in  8. 

Il  Forti  dimostra  a quanti  usi  di  pubblica  ulililà  potreb- 
bonsi  impiegare  le  acque  del  Bume  Vezzola,  le  quali  finora 
non  si  fanno  servire  ebe  ad  animare  de'  molini.  Quindi  sog- 
giunge : Le  acque  in  parola  posaono  condursi  comoda- 
mente  a fiore  della  parie  più  alta  del  piano  di  S.  Giorgio, 
essendoché  dietro  esatta  livellazione  io  son  giunto  adae- 
iirurarmi  che  la  giacitura  di  questa  Città  (Teramo)  so- 
pra un  piatto  regolarmente  inclinalo  a seconda  dello  scen- 
dere delle  acque  e terminalo  a scarpa  verso  i fiumi  la- 
terali, presenti  la  facilità  d'  impiegare  il  Prezzola  alla 
irrigazione  delle  campagne  piane  che  circondano  il  colle 
di  S.  Venanzo  alla  irrigazione  de' giardini  interni,  ad  a- 
nimare  f una  dopo  f altra  cartiere  ramerie  Ioni  fidi  filan- 
de di  seta  e di  cotone  , fabbriche  tutte  che  potrebbero 
collocarsi  nella  parte  vuota  di  abitazioni  all'  intorno  di 
txitta  la  città,  e da  ultimo  al  nettamento  delle  cloache  e 
de'  cessi  delle  case  private,  atP  uso  delle  scuderie  , delle 
curine,  e quel  che  è più  allo  smorzamento  di  qualche  fu- 
nesto caso  df  incendio. 

1213.  Sunto  della  storia  di  Teramo. 

Dalla  p.  129-141  del  fascicolo  di  Selterabre  , dalla  p.  3-16  del  fase, 
di  oltobra  , dalla  p.  63-81  del  fase,  di  .Vovembre,  c dalla  p.  129-144 
del  fase,  di  Dccctobae  del  1838  del  Giornale  Airuszeee.  Cbieli  1838. 
in  8." 

L'autore  è il  canonico  Niccolò  Palma,  il  quale  in  accor- 
cio traila  la  storia  del  Tcram  iuo  dalla  sua  origine  lino  al- 
I'  anno  i53o. 
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CCCCI.XXV.  Amico  Cartulario.  MS.  die  si  conservava 
nell'archivio  vescovile  di  Teramo  nel  1812,  in  cuì'sodq  re- 
f'islrale  le  donazioni  che  si  faccvino  a’ vescovi  aprulini,  alla 
loro  chiesa  ed  a quella  di  S.  Maria.  Questo  codice  conteneva 
pergamene  che  incuminciavano  dal  9”  secolo  0 terminavano 
al  12."  E citalo  da  Gio.  Bernardino  Delfico  alla  p.  20  della 
Inleramnia  Pretuzia. 

GCCCLXXVl.  Alti  di  S.  Berardo.  Questo  MS.  era  di- 
viso in  tre  leggende  latine  ; la  1®  conteneva  la  storia  della 
vita  del  santo  cd  i miracoli  da  lui  operali;  la  2*  In  sua 
traslazione  ; e la  3“  poi  era  quel  compendio  storico  che  ri- 
trovavasi  trascritto  nel  martirologio  per  cantarsi  all*  ora  di 
prima  il  18  di  deccmbre.  La  i*  e Ia2®leggenda  furono  pub- 
lilicalc  per  cura  del  vescovo  F.  Vincenzo  da  Monlcsanto  in 
Venezia  nel  i6ui  presso  Giovanni  Antonio  Rampazetti,  e nel 
1637  l'arcidiacono  di  Teramo  Silvestro  Giuliani  nc  fece  una 
ristampa  in  Ascoli  pc'  tipi  di  Maffeo  Salvioni.  Nel  i638  poi 
Stefano  Cdletti  canonico  di  Teramo  colle  stampe  dello  stesso 
Salvioni  in  Ascoli  ne  pubblicò  una  traduzione  italiana  , cui 
vi  aggiunse  un  breve  Catalogo  de’  vescovi  aprntìni.  Ma  que- 
ste leggende  stampate,  essendo  mutilale  e non  intere  come  nei 
MS.  , il  Palma  le  ripubblicò  per  intere  in  vari  luoghi  ' del 
voi.  t*  della  sua  Storia  di  Teramo.  Vedi  il  Palma  op.  cit. 
voi.  I®  p.  i38-i45  e seg. 

CCCCLXXVII.  CneanaiMr  (Gabriele)  Descrizione  di  lutti-  i 
monutìienti  gotici  esistenti  nella  provincia  di  7’eramo.MS. 
citato  alla  p.  276  del  Saggio  di  Statistica  di  Cellino  di  A- 
gostino  Taraseli!. 

CCCCLXXVlll.  Coletti  (Stefano)  Vita  del  B.  Berardo 
Vescovo  Aprutino  Città  oggi  nominata  Teramo.  Con  un 
breve  Catalogo  de’  Vescovi  di  detta  Città.  ' In  Ascoli 
Jfl.DC.  XXXV IH.  Per  Majjio  Salcioni,  in  8."  Così  è 
citata  dal  Tulli  alla  p.  86  del  sno  Catalogo  degli  uomini  il- 
lustri di  Teramo. 

rCCCLXXIX.  (’onMACcnu  (Generoso)  Osservazioni  sulle 
Cagiani  dèi  decadimento  dell’  agricoltura  della  jnrovincia 
di  Teramo.  Souo  citale  dal  Palma  alla  p.  16  del  suo  opu- 
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scolo  Sulla  eotmenienza  <U  corregerti  (Uverti  errori  ece. 
stampato  in  Teramo  nel  s847 

GGCCLKXX.  Dblfico  (Gio.  Bernardino)  Intorno  ci  bofchi 
della  provincia  di  Teramo.  Questa  operetta  stampata  nel 
‘ citala  dal  Palma  alla  suddetta  pag.  i6  dei  suo  o> 

CCCCLXXXI,  Delfico  (Gio.  Filippo]  Sulla  eonseroazione 
de'botchi  della  prooinda  di  Teramo.  MS.  citato  dallo  stes- 
so Palma  alla  p.  i6  del  suo  menzionato  opuscolo. 

CCCCLXXXII.  Dblfico  (Melchiorre)  Memoria  per  lo  ri- 
atabilimenio  del  tribunale  coUegiato  nella  provincia  di 
Teramo.  tj86.  MS.  di  p.  ir.  citato  dal  conte  di  Longano 
Gregorio  De  Filippis  Delfico  alla  p.  117  della  vita  e delle  o* 
pere  di  Melchiorre  Delfico  da  lui  scrìtta  e stampala  in  Tera* 
mo  nel  i836  in  8.* 

CCCCLXXXIII.  — Memoria  per  lo  rìetabilimento  di 
una  università  in  Teramo  t^86-  MS.  di  p.  7.  menzionato 
dallo  stesso  conte  di  Longano  loc.  cil. 

CCCCLXXXIV.  — Memoria  intorno  a' danni  sofferti 
nella  provincia  di  Teramo  dalla  cattiva  monetazione  del- 
lo stato  pontificio,  de'mezzi  opportuni  da  ripararli,  t’jgj. 
MS.  di  p.  ao  registrato  dallo  stesso  conte  di  Longano  op. 
cit.  p.  ti8. 

GCGGLXXXV.  — Osservazioni  su  la  nuova  monetazio- 
ne dello  stato  papale  per  rapporto  al  commercio  delle 
provincie  confinanti  del  regno,  ijgj.  Citale  ivi  alia  pagi- 
na 118. 

GGGCLXXXVl.  — Per  la  città  di  Teramo  intorno  a' be- 
ni dell  abolito  convento  di  S.  Agostino.  MS,  di  p.  11. 
citato  ivi  alia  p.  118. 

GCCGLXXXyiI.  Sulla  vociferata  abolizione  della  pro- 
vincia di  Teramo.  Memoria  incompiuta.  MS.  di  p.  93  ci- 
tala ivi  alla  p.  122. 

CCGCLXXXVIII.  Fabric;  (Principio]  Trattato  di  diverse 
antichità  di  Teramo.  MS.  citalo  dal  Tulli  alla  p.  83  del 
catalogo  degli  uomini  illustri  di  Teramo. 

GCCCLXXXIX.  Lettera  del  Campano  al  Cardinale  Gio- 
iamo degli  Ammanati , illustrala  con  annotazioni.  O&ila 
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t 157-163  def  voi.  9®  della  Slorìa  di  Teramo  del  Palma. 

lederà  è' in  lalioo  ed  fe  la  stessa  notala  al  nom.  1190; 
le  aoooiazioai  sodo  italiane  e del  dello  Palma. 

CCCCXC.  Libro  censucUe  del  Feseovato  Af/rùtìnOy  ndat- 
lo  nel  governo  di  Moneig.  Cherigaito.  Questo  MS.  in  per- 
gamena è breremenlc  comeninlo  dui  Palma  dalla  p.  940-267 
del  Tol.  a"  della  sua  Storia  di  Teramo.  Il  MS.  era  diviso  in 
5 parti  , delle  quali  la  prima  à il  titolo  di  Liber  continens 
in  se  omnia  et  slngula  servilia  , et  subsidia  debita  Epi- 
scopatui  Aprutino.  Et  primo  Catlédraticum  in  festo  re~ 
surrectionis  Domini.  Exlractas  ab  originali  antiquo  vi- 
delicei.  La  a.‘  è iolitulala:  Quaternus  Quarte  Decimarum, 
debitarum  Eccleside  Aprutinaeaò  inJrascriptis^Ecclesiis. 
La  3.*  Subsidium.  La  4 * Sercitia  cere.  La  5.*  ed  ultima 
{iurte  rìgoardt.  le  rendile  burgensaticlie  e feudali  del  .vesco- 
vado. j 

CCCCXCl.  Memorie  isloriefut  dslt  antica  Città  di  Te- 
ramo in  Abruzzo,  ne'  più  remoti  tempi  delia  Predizio  ed 
Interamnia  , poi  Abruzzo  , ed  oggi  Teramo.  Serilie  da 
Domenico  Gioeojai.  Questo  MS.  io  due  volumetti  è ci- 
tato dal  Palma  alla  p.  61.  del  voi.  1*  ed  alla  p.  i4(  del 
voi,  5*  della  sua  Storia  di  Teramo.  . „ 

CGCCXCll.  Da’  Mon  (Musio)  Storia  di  Teramo.  MS.,  ai- 
tato dal  Tulli  alla  p.  73.  del  suo  catalogo  degli  uomiui  il- 
loslri  di  Teramo., 

CCCCXCllI.  — Dialoghi  di  varia  lezione  divisi  in  due 
parti.  Chieti  presso  Isidoro,  e Lepido  Faeij  iBist.  Que- 
sta è la  prima  parte  stampata  , c riguarda  In  storia  e le  an- 
tichità ddia  città  di  Teramo,  come  pure  vari  argomeoli  di 
scienze  d di  erudizione  ; essa  fu  pubblicata  da  Francesco  de* 
Muzj  figliuolo  dell*  autore  e dopo  la  sua  morte , aggiungen- 
dovi la  sola  prefazione.  La  9.*  parte  fu  creduta  perduta  fino 
al  99  marzo  del  1767  , epoca  in  cui  Alessio  Toni  la  rinven- 
ne , mancante  però  di  qualche  foglio  ; egli  ne  pubblicò  un 
frammenìo  alla  p.  io3  del  suo  catalogo  degli  uomini  illustri 
di  Teramò.  Di  lotto  ciò  se  oe  A notizia  alle  p.  73.  ioa.  c 
io3  del  detto  Catalogo  del  Tulli. 

CCCCXGIV.  Necrolog.  Teraman:  MS.  citalo  dall’  Anti- 
nori  alla  p.  196  del  voi.  9*  delia  soa  Raccolta  di  memorie 
istoriche  degli  Abruzzi.  - • 
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CCCCXCV  Pglliccuhte  (Simooe)  Storia  delle  tioòili  fa- 
miglie di  Teramo.  MS.  citalo  dal. Tulli  alla  p.  97  del  meii> 
ziooalo  suo  Catalogo. 

CCCCXCVI.  PoBzio  ( ) Fascicolo  di  materiali  riguar- 

danti Teramo.  MS.  citalo  dal  Palma  alla  p.  97  del  voi.  1° 
della  sua  Storia  di  Ter.nmo. 

CCCCXCVII  Qualemus  editus  et  factus  de  infrascrìptis 
Ecclesiis , suòjeclis  Capitalo  Aprutino,  facientiòus  quar- 
tam  decimam  , pecuniam , et  alia  debitalia  seroitia-,  ut 
infra  patet , per  Dominos  Bmbabdinum  Paoli  , Mutidm 
Moni,  Nicolaos  Bartbooombi  Cavalli  , et  HIattbeom 
Andbeb  et  Canonicos  Majoris  Ecclesie  Aprutine,per  di- 
cium  venerabile  Capitulum  , et  Canonicos  ibidem  resi- 
dentes,  ad  itfrascripia  deputatos , sub  anno  millesimo 
trecentesimo  septuagesimo  primo,  de  mense  Martii  none 
Indictionis  etc.  Reverendi  in  Christo  Patrie  et  Domini 
Petri,  Dei  et  Apostolica  gratin.  Episcopi  Aprutini.  Amen. 
MS.  citato  dal  Palma  alla  p.  yS  del  voi.  2°  della  sua  Storia 
di  Teramo. 

CCCCXCVIII.  Relazione  biograRca  di  Giovanni  Campo- 
tieschi  vescovo  di  Termia  seu  Firmia,  indi  di  Pozzuoli 
e finedmente  di  Motula.  Pubblicala  dal  Tulli  allo  p.  88  e 89 
del  suo  Catalogo  degli  uomini  illustri  di  Teramo.  Il  Campo- 
neschi  fu  nativo  di  Teramo. 

CCCCXClX.  ?iicckBki.B{C!\AQ)  Discorso  cronologico  sopra 
de'  vescovi  della  Città  di  Teramo  detti  Aprutini.  MS. 

U.  — Topografìa  della  città  di  Teramo.  MS.  perduto. 
Questo  ed  il  precedente  sono  citati  dal  Tulli  alle  p.  92  e 93 
del  dello  suo  Catalogo. 

DI.  Trattato  storico  di  Teramo.  MS.  citalo  dall'Antinori 
alla  p.  3o4  del  voi.  a®  della  sua  Raccolta  di  Memorie  sto- 
riche degli  Abruzzi. 

Oli.  Vita  B.  Berardi  Episcopi  Aprutini  in  pergame- 
• no  folio  scripla , et  anitquitus  conservata  in  archivio 
Cathedralis  Aprutinae,  et  • praedieari  consueta  in  dieta 
Ecclesia.  È cosi  citata  dal  Tulli  alla  p.  8(i  del  suo  Catalo- 
go degli  uomini  illustri  di  Teramo. 

DUI.  ZuccHt  (Francesco)  Il  Monte  Corno  altero  per 
la  grandezza  dell'  Illustriss.  Signore  il  sig.  D.  Alvaro 
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Alarqxìv  di  Mendozza  cc.  Ascoli  i635  per  Maffeo  Salviotii 
III  8.  Cilalu  dal  Dragonelti  alla  p.  267  delle  sue  Vile  degli 
illustri  Aquilani. 

TlZZAIfO 

1210.  Pel  Marchese  di  Cermignano  D.  Rinaldo 
de  Slerlich  col  Comune  di  Caslilcuti. 

Vedi  il  noni.  371. 

TOCCO 

1217.  Articolo’ di  Lettera  diretta  all’  Illustriss. 
Sig.  D.  Gennaro  Dùrini  , in  cui  principalmente  è 
spiegalo  un  vento  particolare  dell’  Abruzzo  ulterio- 
re , detto  da  Tocco , eh’  è ’l  paese  , in  cui  spira , 
Toccolano. 

I 

Dalla  p.  277-383  del  voi.  17°  delle  Nocelle  Letlerarie  di  Firenze.  In 
Firenze  MDCCLVl.  Nella  «tampcria  della  SS.  Annunziata  in  4. 

L’autore  di  questa  leltcra  c il  padre  Giuseppe  Allegranza, 
il  quale  dopo  aver  ragionalo  del  vento  di  Tocco  dello  Toc- 
eolano  , descrive  alcune  pilliire  della  chiesa  della  SS.  An- 
nunziata della  terra  di  Tocco. 

1218.  Diritto  di  una  processione  nel  Venerdì  San- 
to disputato  dalle  sue  lontra  terni  te  della  Città  di 
Tocco.  (Napoli)  Tipografia  Fernandes.  in  ó',“  di 
p.  53  numerate. 

Molte  congreghe  ehe  esistevano  in  Tocco  ora  non  sono  più  , e solo 
ne  restano  due  , quella  detUi  del  Sacro  Monte  de'  Morti,  Ai  Noiira  Don-' 
na  delle  Grazie  1’  altra.  Entrambe  nel  venerdì  santo  facevano  esse  la 
processione  del  Cristo  morto,  e quindi  per  l’angustia  delle  chiese , e 
per  la  struUezza  delle  vie  , che  dovcano  percorrere,  i confratelli  nello 
scontrarsi  venivano  ad  ingiurie  a minacce  ed  a'  pugnali.  Per  togliere 
silTalto  scandalo  , l’ arcivescovo  ordinò  che  una  sola  processione  si  fa- 
cesse , e la  congrega  delle  Grazie  chiese  unirsi  all’  ultra  accettando  il 
luogo  da  designarsi  dall’ arciprete.  Cosini  allora  chiamò  innanzi  e se 
Cuna  e 1' allra  congrega  , ma  quella  delle  Grazie  fu  contumace,  e 
poi  diede  principio  al  giudìzio.  L’  avvocalo  della  congrega  del  Monte 
de’  Morti,  Vlhcbnzo  Moreso,  dopo  aver  dimostrata  1’  antichitò  di  sua 
origine  c che  lìn  dal  I78V  quella  processione  veniva  ordinata  dagli 
* statuii  , passa  alla  difesa  della  causa  in  drillo. 
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1219.  Domenioo  Slromei  (Napoli  4849')  in  iZ." 
di  p.  49  numerate^ 

QaesU  biografia  acritla  da  FEaoiHAaDO  ViaaLLo  è di  an  povero 
ciabattino  nativo  di  Tocco , ii  quale  oppresso  dalla  miseria  e dalla 
sventura  deve  tirare  la  vita  sotto  gii  stenti  di  si  meschino  mestiere  , 
mentre  dotato  dalia  natura  di  fervidissimo  ingegno  , negli  istanti  di 
quiete  dell’animo  suo  scrive  belle  poesie  , delle  qnali  ne  pubblica  dei 
brani  il  Vercillo  in  questo  opuscolo.  Lo  Slromei  è autore  di  un  bel 
poema  messo  a stampa  in  Cbieti  nel  1848  col  titolo  Ls  fwehe  Oau- 
diM.  , 

TORAICO 

1220.  Sull’  impresa  di  disseccare  il  Lago  Fu- 
cino ecc. 

Vedi  U Dum.  732. 

’ 'rORIVARECCtO 

1221.  Il  Padre  Daniele. 

Dalla  p.  225-226  dell’  anno  4*  dell'  Omnibus  Pittoresco.  Napoli  1841 
in  4.  L’autore  di  questa  biografia  si  firma  colle  iniziali  b.  r.  — In 
Tornareceio  nacque  li  padre  Vincenzo  Daniele,  il  cui  ritratto  inciso  in 
rame  è impresso  sulla  p.  225. 

1222.  Pasquale  Borrelli. 

Dalla  p.  106-112  del  fase,  di  febbraio  ed  alla  p.  167  del  fase,  di 
marzo  IMO  del  Giornale  iinuzeie.  Napoli  1840  in  8.  L'autore  di 
questa  biografia  è il  sacerdote  Cesabe  de  Hobatiis.  Il  Borrelli  nacque 
in  Tornareceio. 

APPEMOICE 

DIV.  Bahtolktti  (Tommaso)  Memorie  polemiche  di  Alea- 
aa  contro  Tornareceio.  MS. 

Vedi  U num.  CCX. 

DV.  — Allegazione  di  dritto  a norma  della  riaoluzio- 
ne  decutionale  de'  7 agoato  i8aS.  MS. 

Vedi  U num.  CCIll. 

DVI._  — Parere  legale,  MS. 

Vedi  il  num.  GCXl. 

■rORREPIAIVA 

1223.  Ragiouamento  a favore  della  Università  di 
Orsogna  cc. 

■ Vedi  U num.  661. 

. .i 
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1224.  Ragioni  dell*  Università  di  Gaardiagre- 

le  eco.  ' • 

Vedi  il  nUD.  662. 

1225.  Ragioni  dell’Università  di  Guardìagre- 
le  ecc. 

Vedi  U nani.  663. 

1226.  Riassnnto  dell’allegazione  a prò  dell’ Uni- 
versità di  Goardiagrele. 

Vedi  il  Dum.  664. 

1227.  Sommario  di  alcune  {scritture  appartenenti- 
alla  causa  fra  le  Università  di  Guardiagrele  , e di 
Orsogna. 

Vedi  il  Dnm.  665. 

TORRICE1.I.A 

1228.  Allegazione  per  lo  Gimune  di  Torricella. 

Intorno'  alle  nullità  proposte  avverso  dello  decreto 
dal  S.  C.  contra  dì  esso  dato  a favore  del  suo  Ba- 
rone Illustre  Duca  di  Canosa  {Napoli  in 

fol.  di  carte  S2  s.  n. 

L’ antere  è GiovaRRi  VinCEifzo  Lem , il  quale  sette  differenti  gra* 
vaml  per  l' università  di  Torricella  presenta  contro  al  dnca  di  Canosa; 
e nel  discuterli  tratta  di  vari  dritti  di  questa  università  nsurpaU  o 
soppressi  dai  detto  feudatario.  Ragiona  poi  delle  gabelle  imposte  nel 
reame  di  Napoli  io  varie  epoche  dall’anno  1144  fino  al  1669. 

1229.  Elogio  funebre  di  Maria  Cristina  di  Sa- 
voja  ecc. 

Vedi  U Dom.  746. 

APPENDICE 

DVII.  Mvbti  (Gaspare)  Illustrazione  delle  antiche  ter- 
me picene.  MS.  citato  alla  p.  67  del  libro  intitolato:  Ta- 
lune memorie  presentate  nei  corso  dell  anno  accademico 
f8<^4d  alla  li.  Società  Economica  del  /*  Abruzzo  Ul- 
teriore. 
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TRASACCO 

1230.  Memorie  critiche  isteriche  della  reneraWlo  ' 
chiesa  abbazialc  collegiata , e parrocchiale  di  San 
Cesidio  proto  , e martire  nella  terra  di  Trasaoco 
vicino  al  lago  di  Fucino  detto  di  Celano , di  Mor- 
so, di  Tagliacozzo.  Raccolte  da  Fra  Bernardino 
Mazzadri  sacerdote  professo  del  terz’  ordine  di  San 
Francesco.  In  Roma  MDGCLXIX.  Nella  stamperia 
di  S.  Michele,  per  Paolo  Giunchi  Komarefc  pro- 
vi^re  di  libri  della  Biblioteca  Vaticana  — 1« 

È di  p.  XII.  e 21S  nnmerale.  In  franto  al  libro  Ma  una  incuionc  in 
ramo-,  in  cui  ò rilrattò  S.  Cesidio  in  abiti  sacerdolalt  che  colla  man- 
cina offre  alla  Verdine  Maria  il  proprio  braccio  destro  recisogli  dal 
cartieflce  ; e dopo  la  p.  208  sta  la  pianta  della  chiesa,  pure  incisa  in 
rame. 

L’ autore  descrive  il  luogo  dove  è posto  Trasncco  , nella 
quale  terra  vi  fu  un  palazzo  imperiale,  abitalo  dagli  iinpera- 
dori  Claudio  Nerone  c Traiano  , e l’anGtcalro.  Dice  che  il 
suo  nome  fu  Transaquam  cioè  di  là  dalle  acque  , come 
Tramlyberim  fu  detta  quella  parte  di  Roma  ' che  sta  oltre 
il  Tevere.  Che  Trasacco  fu  abitato  da'  Marsi  , che  S.  RuGuo 
padre  di  S.  Cesidio  prete  fu  il  primo  vescovo  de’  Marsi  nel- 
r anno  sSi  di  Cristo  sotto  S.  Ponziano  papa,  che  questo 
vescovo  sulle  rovine  del  palazzo  imperiale  edìGcasse  il  tempio 
che  dedicò  alla  Vergine  Maria,  che  ranzidella  chiesa  in  pro- 
gresso di  tempo  cambiò  forma  e fu  intitolata  a S.  RuGoo  ed 
a S.  Cesidio  , ma  che  nel  sR  di  ottobre  del  lyGa  il  vescovo 
Domenico  Antonio  Brizio  con  nuova  consacrazione  la  iulilolò 
novellamente  alla  Madre  di  Dio.  Che  S.  RuBno  vescovo  dei 
Marsi  non  sia  stalo  nè  vescovo  di  Assisi  nè  di  Pistoia  , e 
perciò  combatte  quanto  scrissero  all’ oggetto  Fria  Ottavio. di 
S.  Francesco  vescovo  di  Assisi  nel  suo  libro  Assìsiensis  ec- 
clesiae  prima  qualuor  lumina  , stampato  in  Foligno  nel 
lyiG  , od  il  canonico  Egidj  nel  suo  opuscolo  stampato  a Pe- 
rugia nel  1654.  col  titolo:  Pila  di  quallro  eelcsli  eroi,  cioè  ■ 
vila  di  San  Rufino  , vita  di  San  Fillorino,  vita  di  -San 
Rufino  A Aree , vita  di  San  Vitale.  Ragiona  della  slalna 
di' rame  dorala  di  S.  RuGno  costruita  nel  iGGa  da  Cesnrcllo 
Carozzo  e Pietro  Aloisio  Caracciolo  da  Solmona , quale  sla- 


/. 
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tua  racchiudeva  le  reliquie  di  quel  santo  vescovo.  Tratta  de- 
gli alti  di  S.  Cesidio  c de’ suoi  compaaui,  dc’Conti  di  Tra- 
sacco, de'dooi  fatti  alla  chiesa  dì  S.  Cesidio  tanto  da’ conti 
di  Trasacco  , che  da  altri  illustri  personaggi  ; delle  chiese 
soggette  a quella  di  S.  Cesidio,  delle  concessioni  apostoliche 
fatte  alla  chiesa  e collegiata  di  S.  Cesidio , de'  miracoli  e 
del  cullo  di  S.  Cesidio  , dell’  oflìzio  c della  messa  particninrc 
del  santo  per  la  chiesa  di  Trasacco  ; quale  messa  ed  uffizio 
si  legge  stampato  dalla  p.  146—173.  Termina  Topcra  colla 
descrizione  minuta  della  chiesa  suddetta'di  S.  Cesidio,  delle 
reliquie  si  couservauo  in  essa,  e colla  serie  de’ suoi  abati. 
Io  questa  opera  si  tratta  più  volle  dei  Fucino. 

1231.  In  Trasacco  , olim  Transaquas  presso  il 
Lago , F acino  , 0 di  Celano. 

Dalla  p.  del  voi.  19”  detta  raccolta  del  Calogerà , Venezia 

1739  In  12. 

Sono  quattro  antiche  iscrizioni  con  brevi  illustrazioni;  esse 
esistevano  nella  chiesa  maggiore  di  Trasacco.  Queste  furono 
comunicale  al  Calogeré  con  altre  96  dal  padre  Giuseppe  Roc- 
co Volpi  gesuita  , con  sue  brevi  note.  , 

THEGLIO 

1252.  Anlicliità  storico-critiche  sacre  , e profane 
esaminale  nella  regione  de’  Frentani. 

Vedi  il  num.  683. 

TROWTO  /lume 

1233.  Discorso  sopra  un  parziale  avvallamento 
del  dì  2.  marzo  1838.  presso  la  valle  superiore 
del  Tronto  colla  comparsa  di  acque  solfaree  pre- 
ceduto da  un  breve  cenno  istorico  sul  cholera  di 
Roma  del  1837.  Di  Agostiiho  Cappello  letto  alla 
pontificia  accademia  de’  Lincei  nel  dì  30  settembre 
1837.  Aquila  tipografia  Grossi  1838  — in  ó’."  di 
p.  31  numerate. 

Questo  avvallamento  avvenuto  il  2 di  marzo  del  1838  alle  ore  sei 
della  Dotte  un  miglio  circa  al  Sud  di  Accumoli  nella  contrada  detta 
Pai^gallo  a poca  distanza  dal  picciolissimo  subborgo  le  Mole,  si  allri- 
boisce  dall’  autore  a'  diboscamenU  ed  alla  coltura  do'  pendi.  Fioalinen- 


Digitized  by  Coogle 


5S4  BIBLIOTECA  DEGLI  ABBOZZI 

te  (i  defcriTe  t’ acQU  (olfntea  comparsa  ta  alcool  nucelU  alle  fiitda 
del  colle  nel  coi  pendio  arrenne  l’ avvallamento.  A questa'  narraalooe 
precede  on  cenno  storico  sol  cholera  che  nel  1837  aràisse  Boma.ed  a 
questo  proposito  trattasi  anche  del  reame  di  Napoli  per  la  parte  che 
è di  confloe  collo  stalo  pontificio, 

1254.  Saggio  di  geognoeia  della  valle  superiore 
del  fiume  Tronto  eo< 

Vedi  U num.  1(2. 

TBOIVTO  città 

1255.  Truenlinus  Episoopatus. 

Dalla  p.  178-179  del  voi.  10*  della  IlaUa  Sacra  deU'DghelU,  Veoe- 
bU  1799  in  fol. 

appEivmcE 

DVni.  Mozzetti  ( Ferdiaando  ) Delle  officine  porpora- 
rie  di  Truento.  Teramo  presso  U.  Angeletti  nel  i836 
in  8.  Questo  opuscolo  è citato  dallo  slesso  MozzetU  alla  p. 
i5  del  suo  Breve  Commentario  d un'  epigrafe  mortuaria 
Frantane — Marruceina.  Teramo  i836  io  8. 

Tiipe 

1256.  Per  1’  Università  , ed  utile  Possessore  di 
Prata; 

Tedi  tt  nam.  87(. 

VSCOlflO 

1257.  Scoverte  patrie  di  città  distrutte,  e di  al- 
tre antichità  nella  regione  Frentana. 

Vedi  U nnm.  688.,  .* 

VACHI 

1258.  Vaori  li  28  Novembre  1817.  al  Dottor  Do- 
menico Palmaroli. 

Dalla  p.  97-103  del  libro  dei  Palmaroli  intitolato  : OutrwxUmi  tut- 
ta ftbàrt  pcteeehùUt  degli  Jàrutsi,  e stampalo  in  CbieU  nel  1817  in  8. 

Questa  è la  relazione  che  il  medico  Camillo  Gemtili  fa 
della  epidemia  che  aiQisse  il  comune  di  Yacri  nel  1817. 

VALEHIA 

1259.  Àcta  Sanctorom  Martyrom  Simplidi,  Con- 
stantii , et  Vicloriani  etc. 

Vedi  il  uom.  469. 
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■ 1240.  Historiae  Marsorum  libri  tres  cum  eorom-  ^ 
dém  Episcoporum  catalogo. 

Vedi,  il  Barn.  848.  

1241.  Notizie  storiche  delle  Città  del  Lazio  veo-^ 
chìo  e nuovo  ecc. 

Vedi  il  nam.  164. 

1242.  Petri  ÀNTorni  Gorsignàni  De  Aniene  , ac 
viae  Yaleriae  pontibus  synoptica  enarratio  etc. 

Vedi  11  num.  860. 

1243.  Reggia  Marsicana  ecc.  . . ' . 

Vedi  il  nam.  863.  ' 

1244.  Valeria. 

Dalla  p.  167-168  del  libro  dell' abate  Feidihaiioo  PisraLi  inliiolà '' 
to  ; DeteritioM  storico-IUologiea  deir  antiche  e moderne  eillé  « eatlM  , 
eùUenti  aecoeto  de'  fiumi  Liti  e Fibreno  ece.  'Napoli  1^4  io  8. 

Si  veggano  pure  i numeri  notali  sollo  la  rubrica  dei  Fu-> 
ciao.  . ' 

TALEOSCVItA 

2345.  Per  li  locati  Cittadini  di  Valloscura  centra 

Snella  l^niversità  {Napoli  11 8S)  in  fol..  di  p. 
elle  quali  33  nttmerale.  . 

L' anlore . Domeiuco  Mavia  Cosai , dopo  aver  descritta  la  terra  di 
Valloscara  nel  fondo  delie  più  alte  balie  degli  Appennini  del  reame 
di  Napoli,  dova  il  cielo  è si  inclemente  ed  il  suolo  tanto  sterile,  cbe 
loiamente  erba  e poco  grano  germano  prodnee,  ne  numera  f fuochi 
a cento  e la  popolazione  a 7(M  abitanti , i quali  si  dividono  in  pa- 
stori ed  io  carbonari.  Quindi  narra  cbe  io  remota  stagione  quella 
gente  non  persuasa  ancora  della  sterilità  delia  loro  terra  e' stretti  da 
grande  miseria  . ed  anche  per  soccorrersi  a vicenda,  stabilirono  di 
lasciare  libera  ogot  parte  del  demanio  e cbi  la  colUvasse,  assegnando 
per  gli  animali  de’  cittadini  , cbe  di  breve  numero  erano  e tutti  da 
soma  addetti  a’ carbonari,  il  necessario  e comodo  pascolo,  e tutto  II 
rimanente  si  vendesse  per  pagare  i pubblici  pesi.  Ma  in  seguito  per- 
suasi cbe  incapaci  di  coltura  erano  que’  camp! , e cbe  solo  adatti  si 
mostravano  alla  pastorizia  , noilisi  in  generale  parlamento  decisero  cbe  ' 
rimanendo  libero  a*  cittadini  il  demanio  tanto  per  la  coltura,  cbe  pel 
pascolo  de*  propri  animait  , sltora  cresciuti  di  molto  in  numero , le 
pubbliche  gravezze  si  pagassero  con  una  imposizione  generale  sui  fuo- 
chi et  super  capita  animaìium , per  la  qual  cosa  era  obbligalo  pagare 
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carlini  42  alla  anivcrsità  colai  che  si  appropriasse  di  21  moggia  di 
terra  duinaniale , coiai  che  possedesse  80  perare  , e colai  che  avesse 
k animali  da  soma , i qaali  per  legge  di  pastorizia  ngaagliano  80  pe- 
core ; i poveri  poi  che  noa  avessero  modo  di  seminare , nè  di  posse- 
dere animali  , nulla  pagassero.  Per  lunga  pezza  vissero  tranquilli  con 
leggi  siOalte  que'  cittadini , allorché  taluni  spiriti  turbolenti  indussero 
la  università  a vendere  a gente  forasliera  , i pascoli  demaniali  , per 
la  quale  vendita  i Valloscnresi  erano  obbligati  abbandonare  per  sem- 
pre la  patria  , venendo  loro  tolto  il  solo  mezzo  d’ industriarsi  per  vi- 
vere. É questa  la  causa  perchè  i cittadini  di  Valloscura  chiamano  in 
giudizio  la  università  sostenendo  essere  tutto  il  suo  territorio  dema- 
niale aperto  e soggetto  a tutti  gli  usi  de’ cittadini  > e perciò  ina- 
lienabile. 

1246.  Rsigionamento  topografico-istorico-fisico-ietro 
sul  Piano  Cinque  Miglia  : eco. 

Vedi  11  nnm.  1000. 

VALVA 

1247.  Decisione  della  Curia  del  Cappellano  Mag- 
giore de’  16  Aprile  1789.  con  cui  si  reintegra  al 
Regio  Padronato  la  Cattedrale  Chiesa  Valvense  ; e 
Soifflonense  ; una  colla  nomina  del  di  lei  Vesco- 
vado. 

Vedi  il  nnm.  1109.  . ' 

1248.  Iscrizioni  di  Ateroo , Penne  e suoi  Con- 
torni, e di  Atri. 

Vedi  il  nnm.  339. 

1249.  Memorie  storiche  della  Gttà  di  Sol- 
mona  eco. 

Vedi  il  nnm.  1123. 

1250.  Memorie  storiche  degli  uomini  illustri  del- 
la Città  di  Solmona  eco.  , 

Vedi- il  nnm.  1124. 

1251.  Relazione  dello  scoprimento  del  corpo  e 
degli  atti  del  glorioso  sacerdote  e martire  S.  Eu- 
sanio  ecc. 

Vedi  il  Dum.  1061. 
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1252.  Sull’  esistenza  di  Valva  nei  tempi  di  mezzo 
nella  valle  Solmonese. 

Dalla  p.  llt-138  del  fosc.  LXII.  e dalla  p.  65-73  del  fase.  LXV. 
del  Oiornale  Abruzzet».  CbietilS&Sin  8.  L’ antere  è Panfilo  SeRìfim, 
il  quale  dimoslra  che  il  nome  di  Valva  fa  dato  ad  nna  città  ora  di- 
stratta e non  già  aita  Valle  Solmonese , come  da  taluni  si  pretende. 
Poi  tratta  della  grandezza  e della  potenza  di  Corllnio  e della  sua  di- 
alruzione  ; e sostiene  ebe  questa  metropoli  sanniUca  fa  ancora  la  so- 
de metropolitana  rlgaardo  all’ ecclesiastico.  , , 

1255.  Valvenses  et  Snlmunenses  episcopi. 

Vedi  il  nun.  1138. 

APPENDICE 

DIX.  CoBsiGnANi  (Pietro  Antonio)  De  juriòut  Valoengis 
et  Sulmonentig  Ecclesiae  MS. 

Vedi  il  nam.  CGCCXLI. 

DX.  Ldcchetti  (Gio.  Pietro)  Vita  di  S>  PanfUo  vescovo 
di  Valva. 

Vedi  il  nom.  GCCCXLV.  ' 

DXI.  Mascitti  (Giacomo)  Historia  Valoensia  Ecclesiae 
S.  Pelini.  MS- 
Vedl  il  nnm.  CCCCXLVllI.  . 

DXII.  Db  Mattkis  (Giulio)  Memorie  eioriche  de'  Peli- 
gni  eco.  . . , • 

Vedi  il  nnm.  CCCCXUX. 

DXIll.^  Vile  di  tutti  que'  santi,  o servi  di  Dio  y ehe,'o 
sona  nati  in  Solmona,  o nella  Diocesi,  ecc. 

Vedi  il  nnm.  CCCCL. 

UXIV.  Mazzaba  (Benedetto)  Sacri  propugnacoli  delT  anti- 
chissima Città  di  Solmona,  metropoli  nobilissima  pe'Péi 
Ugni,  & di  Valva.  MS. 

Vedi  il  num.  CCCOI. 

UXV.  Rouano  MaPfii  (Gaetano)  Componimenti  poetici 
per  r esaltazione  di  D.  Filippo  Paini  al  Trono  Vescovile 
di  Valva,  e Solmona. 

V«di  il  nam.  CCCCLXIV. 


Digilized  by  Google 


,’i28  dibliutlca  uegu  abbozzi 

YARIA 

1254.  Notizie  storiche  delle  Città  del  Lazio  vec- 
chio e nuovo  eco.  / 

Vedi  il  onm.  I6fc. 

YASTO 

1255.  BiograQa  del  ComineDdatore  Levino  dei 
Conti  Mayo. 

Dalla  p-  130-131  del  n.  33.  dell’anno  XXII.  del  36  Aprile  ISSA 
dell’ Omnibus  letterario.  Napoli  ISSA  in  fol.  li  Majro  nacque  a Vasto. 

1256.  Canto  funebre  del  Decurione  di  Vasto  in 
Abruzzo  Cifra  D.  Giuseppe  Antonio  Rulli  recitato 
nella  Regia  Collegiata  chiesa  di  S,  Giuseppe  ne’ 
solenni  funerali  celebrati  nejla  mattina  de’15  Gen- 
najo  1825  per  la  morte  di  Sua  Maestà  FerdinaU' 
do  1.  Re  delle  Due  Sicilie.  In  Chieti  ; nella  tipo- 
grafia Grandoniana  {^1825'),  in  8° 

È di  p.  13  , delle  quali  le  prime  11.  numerate. 

1257.  Compendio  istorico  dell’  antichissima  terra 
del  Vasto  in  Abruzzo  Citra  nel  Regno  di  Napoli 
del  Signor  Tomaso  Palma  segretario  dell’  Eccellen- 
tissima Casa  del  Vasto.  Fermo,  1690.  Per  Gio  : 
Francesco  Bolis,  e Fratelli,  in  <?.® 

È di  p.  56  , delle  quali  l’  ultima  s.  n.  Nel  margine  della  p.  15  sta 
impressa  in  legno  la  forma  delie  rinomate  cisterne  del  Vasto. 

1.’  autore  descrive  la  cillà  di  Vasto  e tutte  le  sue  superbe 
fabbriche  , i palazzi , le  chiese  , gli  acquidptti  , le  cisterne 
e quanto  vi  fu  e vi  fe  di  maravigJioso.  Dopo  aver  ragio- 
nalo de’ vari  nomi  co’ quali  venne  chiamata  la  città  di  Va- 
sio  dagli  antichi  scrillori  e da  quelli  de’ tempi  di  mezzo^  in- 
clina egli  a credere  che  il  soprannome  di  Ammone  le  venis- 
se dal  grandioso  lempio  a Giove  Ammone  dedicalo  , le  cui 
reliquie  lultora  miransi.  Narra  il  sacco  datole  nel  i566  da 
piali  bassa  , che  in  sole  dieci  ore  recò  alla  cillà  un  guasto 
del  valore  di  circa  Soomìla  scudi  ; e come  per  la  giurisdi- 
zione spirituale  fino  all’ anno  i6i5  fu  soggcltd  all’ abate  di 
S.  Giovanni  io  Yeaere,  e da  quell’anno  io  poi  all’arcive- 
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SCOVO  di  Chielii  Descrire  lolle  le  cose  di  delisie'  de’ suoi  si- 
gnori A?elos  , come  pure  il  pniazzo  marchesàle  , e poi  for- 
ma la  serie  de’ feudatari  di  Vaslo  dall'anao  ia6o  al  1690, 
che  furono  delle -case  Fasanella  , del  Balzo,  Angioina,  Cal- 
dera , Guevara  , ed  Avalos.  Nella  dedica  del  presente  libro 
cd  in  questa  serie  de’leudatarl  di  Vaslo autore  fa  la  sto- 
ria della  famiglia  Avalos.  Viene  poi  a far  menzione  degli  uo- 
mini illustri  di  Vasto  ed  in  fine  delle  nobili  famiglie  , che 
disiiugue  in  eslinle  ed  in  viventi.  Le  prime  sono  : De  San- 
ctis  , Magnacervi , Canacct , Poppi,  Coccioni , Galizio  , 
Tozzi  , Lazzaro  ; le  viventi  poi  : Caprioli,  Ricci,  De  Be- 
nedtclig  , Figiiozzi , Crisci , Escuderi,  dacci.  Frasconi, 
Etti,  Piccinini,  Pam  pani  , Solari,  Griggis,  Bassani  ba- 
rom di  TufiUi,  Genova  baroni  di  Balle,  Aluzij  baroni  di 
Digliola , D'  AUanazio  , Rossi,  De  Rubeis,  Invitti,  Cer- 
(ione  , e Spalare. 

1258.  Difesa  della  Citlà  del  Vasto  per  la  sua 
reinlegrazioneal  Regio  Demanio. In  Napoli  MDCCXCIII 
Presso  Gaetano  Raimundi.  in  fol.  di  p.  169  nu- 
merate oltre  del  frontespizio. 

Si  narra  che  la  città  di  Vasto  dagli  antichi  detta  Bittonium,  fu  cit- 
là federata  de’  romani , lodi  municipio  e nel  tempo  de’.tongntRirdi 
gnastaidia  , risedendo  in  essa  nn  pretore , nel  qual  tempo  cambiò  il 
nome  d'  Bistonium  in  quello  di  Guaito  Aimone , la  cni  etimologia  si 
fa  derivare  dalla  dignità  di  Gnastaldo  che  in  longobardo  idioma  vale 
Guasto  e da  Aimone  nome  del  primo  pretore  destinato  da’  principi  di 
Benevento  a reggere  questa  città.  Che  non  fosse  stala  mai  infeudata  la 
città  di  Vasto  fino  a quando  fa  occupata  da  Giacomo  Caldera  , e che 
fiMse  illustre  e cospicua,  lo  dimostra  l’autore  con  molta  cura.  Alfonso 
1“  di  Aragona  dopo  aver  disfatto  il  Caldura  e scacciatolo , restituì  al 
Tegio  demanio  la  città  ed  in  premio  di  sna  fedellà  la  dichiarò  di  per- 
petuo demanio.  Dopo  la  famosa  rolla  sofferta  da  Ferrante  i”  di  Ara- 
gona  al  Sarno  , Antonio  Caidora  figlinolo  di  Giacomo  occupò  novella  - 
mente  Vasto  e la  tenne  a se  soggetta  a forza  d’  armi.  Ferrante  1° 
di  Aragona  nel  là6^  con  forte  esercito  la  strinse  di  assedio,  ma  dopo 
nsscre  stato  mollo  danneggialo  fu  costretto  ritirarsi  ; però  al  generale 
t'iacomo  Carafa  riuscì  guadagnare  con  promesse  l’  animo  de’  principa- 
li cittadini  di  Vasto,  i quali  nel  marzo  del'HfiS  eccitando  nella  città 
un  tumulto  arrestarono  il  Caidora  e fecero  entrare  la  soldatesca  reg- 
gia. Allora  Ferrante  1*  di  Aragona  fu  largo  di  privilegi  verso  la  cit- 
tà di  Vasto  e primieramente  la  dichiarò  di  perpetuo  demanio.  Anche 
Carlo  8°  nel  1495  le  concesse  privilegio  di  demanio  perpetuo  ; ma  poi 
Federico  2°  di  Aragona  nel  H97  nnlla  curandosi  de' menzionali  privi- 
legi, la  donò  in  feudo  ad  Iniiaco  Davalos.  Do  ullimo  l'autore  tratta 
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pe’ dritti  cho  la  città' di  Vasto  à nei  reclamare  la  reiotegra  al  r^io 
demanio. 

1259.  Genio  ed  Amore.  Per  le  nozze  Smargias- 
si — Rizzi.  Versi  di  Niccola  Castagna  e di  Seba- 
stiano Fenice  Abruzzesi.  Napoli  da’  torchi  del  Tra- 
mater  .1841.  i»  12°  di  p.  16  numerate. 

Oneste  rime  furono  composte  per  gli  sposi  Gabriele  Smargiasù  di 
Vasto  rinomato  pittore  di  paesaggi  e Rosa  Rizzi  di  Napoli. 

1260.  Iscrizioni  del  Conte  Giuseppe  Tiberii  vice- 
almirante  , e Luogotenente  nelle  marine!  della  Cit- 
tà del  Vasto.  Aquila.  Nella  stamperia  Grossiana. 
in  4°  di  p.  12  numerale. 

Le  iscrizioni  sono'dieci  e furono  composte  e messe  nella  città  di 
Vasto  allorché  Giuseppe  Bouaparte  vi  si  portò  a visitarla.  L'opuscolo 
va  senza  frontespizio  ed  inuumiocia  colla  prima  iscriziom-.  La  pagina 
12.*  poi  serve  da  frontespizio  ed  è come  1’  6 notalo  qui  sopra.  La  in- 
testazione delle  10  iscrizioni  ò cosi  : 1.*  Pro  regit  injrezru  , ante  Ur- 
bi! portarli,  2‘  In  hotpitalibue  regie  aedibue.  3.'  In  magno  urbis  foro. 
A.*'  Saper  nothoram  eeenoéocM  portam.  S.*  In  tempio  forineeeeae.  6.*  In 
derurionatie  eoitegii  porta.  7.*  In  arbie  arce.  8.*  In  urbis  porta  ad  orien- 
tem  versus.  9.*  In  urbis  porta  ai  boream  versus.  H).*  Pro  regie  iiscessu, 
ante  urbis  portam. 

1261.  Istoniensis  Episcopatus. 

Dalla  p.  116-117  del  voi.  I0.°  dell’ /(alta  Sacra  dell’ Ugbelli.  Vene- 
zia 1722  in  fol. 

1262.  Jura  prò  Universitate  Terrac  Vasti  Ay- 
monis.  Centra  Regiirm  Fiscum.  in  fol:  di  pag.  6. 
s.  n. 

Questa  allegazione  scritta  nel  XV!!  secolo  da  nn  -ginreconsnllo  ano- 
’ nimo,  sostiene  i dritti  della  nniversilà  di  Vasto  a non  pagare  il  rile- 
viu  pe’sooi  fendi. 

1263.  Lettera  d’  un  amico  scritta  ad  uno  dei  so- 
ci delle  Novelle  letterarie  di  Firenze. 

Dalla  p.  72-77  dèi  voi.  A°  della  2.  serie  delle  dette  Novelle  lettera- 
rie , Firenze  1773  in  4. 

Trallasi  io  questa  lettera  di  alcune  aoticaglie-della  città  di 
Vasto.  ■ 

1264.  Marcbesani  (Luigi)  pubblica  una  iscrizio- 


Digitized  by  Google 


BIUUUTECA  DEGLI  ABBOZZI  531 

ne  di  recente  rinvenuta  in  Vasto,  incisa  sopra  mar- 
mo con  caratteri  affatto  nuovi  , e la  crede  riguar- 
dare la  dimora  o il  passaggio  degli  Scbiavoni  ed  in 
generale  degli  Illirici  pel  Vasto.  Il  Marchesani  dopo 
avere  accennato  questo  suo  pensiero  invita  gli  ar- 
cheologi ad  interpretare  la  iscrizione  , che  egli  à 
fatto  imprimere  alla  p.  312  dell’anno  5“  del  Po- 
liorama  Pittoresco.  Napoli  1840-1841  in  4. 

1263.  Memoria  su  le  rovine  della  Città  di  Vasto 
in  Abruzzo  citeriore  avvenute  nel  mese  di  Aprile 
dello  scorso  anno  1816  , dal  socio  corrispondente 
dottor  Erasmo  Colapietro  : letta  nell’  adunanza  dei 
50  Febbrajo  1817. 

Dalla  p.  A9-96  del  voi.  3*  degli  Atti  del  Reai  I«lituto  dlocoraggia- 
meolo  , Napoli  1822  io  4. 

Il  Colapieiro  discorre  della  origine  e della  etimologia  dciia 
cillà  di  Vasto,  indi  fa  la  descrizione  topografica  di  Vasto  c 
dell' agro  Islooieose.  Passa  poi  a narrare  come  nel  dì  primo 
di  aprile  dell’anno  i8i6  il  mare  presso  la  città  di  Vasto  si 
ritirò  circa  un  miglio  e ristrettosi  per  3oo  palmi , avvenne 
uno  scoscendimento  di  terra  tale  , che  distrusse  campi  , oli- 
veti  , case  e quanto  si  trovò  in  quello  spazio  che  rovinò.  Si 
tratta  ancora  degli  scoscendimenti  a’ quali  la  città  di  Vasto 
andò  soggetta  ne*  tempi  innanzi  , delle  cagioni  produttrici  del 
disastro  avvenuto  nel  i8i6  , di  simili  rovine  successe  in  va- 
ri luoghi  (li  Abruzzo  citeriore  e della  limilrubi  provincia  di 
Molise  , e finalmente  de' rimedi  per  riparare  i danni  sofferti 
e per  impedire  i futuri. 

1266.  Nutizie  isteriche  apparteneoli  alla  Sacra 
Spina  di  N.  S.  Gesù  Cristo  la  quale  si  venera  nel- 
la Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  della  Città  di  Va- 
sto. Con  alcune  Preci  che  si  recitano  per  apparec- 
chiamento divoto  alla  di  Lei  Festività.  Chieti  1847. 
Dai  tipi  di  Grandoni  — in  di  p.  24  , delle 
quali  le  prime  22  numerate. 

■ .Narrasi  che  questa  spina  lunga  3 once  ed  un  minuto  di  palmo  ro- 
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mano , fa  dal  pontefice  Pio  4’  donata  a Ferdiimndo  D’ AvalM  gover- 
natore di  Milano  e delegato  al  eonciiio  di  Trento  come  ambatciadore 
del  re  di  Spagna  Filippo  S°.  Che  dopo  la  morte  dell’  Avalos  il  suo  e- 
rede  Atfonao  d’ Avalos  la  trasportò  a Vasto  e la  ripose  nella  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Maria  Maggiore  ; che  Diego  d’  Avalos  nel  1647  eo- 
strnì  in  detta  chiesa  ana  cappella  distinta  per  quella  reliquia,  la  qua- 
le cappella  sempre  più  fu  arricchita  da’  cooiogi  Cesare  ed  Ippolita 
d’  Avalos.  Finalmeote  si  ragiona  di  talli  i prodigi  operati  in.Vaslo  da 
quella  Sacra  Spina. 

1267.  Pensieri  sopra  alcune  antiche  |i^^rie  iscri- 
zioni inedite. 

Vedi  il  nam.  934. 

1268.  Rendimento  di  grazie  del  Clero  Capitolare 
e del  Municipio  Vastese  a Sua  Santità  Pio  Nono 
Pontetice  Ottimo  Massimo  ed  Augusto  Mtwarca  del- 
lo Stato  Pontificio  per  la  decretazione  ottenuta  di 
elevarsii'la 'Chiesa  Collegiale  della  delta  Città  a 
Concatledro  con  (jnella  Teatina.  Roma  tipografia 
.Chiassi^  «il  fol.  di  ».  4. 

T;  <•!  r*s  t ' m * 

L’ datore  di  questa  poesia  è FtAncasco  d’  Ippolito.  ' 

1269.  Scoverte  patrie  di  città  distrutte,  e di  al- 
tre antichità  nella  regione  Frentana. 

Vedi  il  nnm.  688. 

1270.  Statistica  agronomica  dei  circondari  di 
Vasto  e Paglieta  in  Abruzzo  Gteriore. 

Vedi  11  numi  927. 

1271.  Storia  di  Vasto  , Città  in  Apruzzo  Citerio- 
re scritta  da  Luigi  Marchesami  ecc.  ' 

Vedi  II  num.  399. 

1272.  Vasto  15  Novembre  1818.  Al  signor  Aba- 
te Romanelli. 

Dalla  p.  282-164  del  num.  XI.  dell’anno  12°  del  Giornalé  Enci- 
clopedico di  Napoli,  Napoli  1818  la  S.  L’aalore  si  firma  colle  ini- 
ziai C.  A.  O. 

Cavandosi  gli  acqaidoUi  nella  città  di  Vasto,  nei  dì  la  di 
novembre  del  1818  fu  dissepolla  noa  semicolonna  cilindrica 
con  una  breve  iscrizione , c nello  slesso  dì  un  bifolco  di  Ga- 
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salbordioo  rioTenne  un  gr>8so  raso  ripieoQ  di  monele  di  ar- 
gento , tutte  familiari  romane.'  Siffatti  oggetti  s' illustranp  in 
questa  lettera. 

APPENDICE 

DXVI.  Acia  prò  illustri  Marchiane  Vasti  rum  < Uni- 
vèrsilate Vasti:  an.  e seg.  Gos\  cil.  da  Lnigi  Mar- 

cbesani  alla  p.  XL.  della  sua  storia  di  Vasto. 

DXVII.  Aqricolktti  {Francesco)  Motivi  mandati  dal  Va- 
sto dal  (Capitolo  e Clero  di  S.  Maria  Maggiore  del  Va- 
sto al  suo  avvocato  per  maggior  informazione  di  esso  , 
acciocché  possa  servirsene  opportunamente  nella  causa 
sopra  le  precedenze  di  S.  Maria.  i66g.  MS.  citato  dal 
Marcfaesani  alla  p.  LVil.  della  sua  storia  di  Vasto. 

DXVI II.  Angblocci  (Romualdo)  Lettera  sulla  iaoculax'o- 
ne  del  vajuolo  aali  abitanti  della  città  del  Vasto.  Napo- 
fi,  tSfS.  in  8.  ai  p.  8.  Cosi  è citata  dal  Marchesani  alla 
p.  339  della  sua  Storia  di  Vasto.) 

DXIX.  AimnoRi  (Ant.  Ludorico)  Storia  di  Vasto  MS. 
pronto  per  le  stampe.  Vedi  la  introduzione  al  rol.  i*  delle 
Antichità  Frentane  dello  stesso  Aniinori.  Napoli  1790  in  8. 
E citata  dal  Romanelli  nel  voi.  a°  delle  sue  Scoperte  Fren- 
tane. 

DXX.  Atti  ad  istanza  di  Antonio  tante  della  Rooere 
cantra  la  Università  di  Vasto,  cominciati  neVj'jof^o- 
no  citati  dal  Marchesaoi  alla  p.  XLIi.  della  suddetta  sua 
Storia. 

DXXI.  Atti  ad  istanza  di  Antonio\Lante  dellai^Jlovere 
conira  la  Università  di  Vasto  del  tfoS.  Citaliniri  alla 
p.  XXVll. 

DXX  II.  Alti  deir  esame  compilato  per  la  causa  di  re- 
gio padronato  tra  7 Capitolo  di  S.  Pietro  e quello  di  S. 
Maria  di  Vasto  nel  jjg4t  innanzi  il  Regio  Governatore 
e Giudice  di  S.  Salvo..  MS.  in  fol.  di  carte  i65  citato  dal 
Marchesani  ivi  alla  p.  XXX.  , dove  leggesi  che  questo  MS. 
con  altre  analoghe  carte  si  conservava  dall’  avvocato  Pasquale 
Trombelli  in  Napoli. 

PXXIIl.  Atti  di  visita  degli  Abbati  di  S.  Giovanni  in 
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Venere  nelle  chiese  di  Vasto  per  gli  anni  iSga  e tò'g&. 
MS.  citalo  dai  Marchesaoi  ivi  alla  p.  XXXIV. 

DXXIV.  Atti  preliminari  del  e Stato  di  anime 

per  la  formazione  delP  oneiario  di  Vasto.  MS  citalo  dal 
Marchcsani  ivi  alla  p.  XLil. 

DXXV.  Alti  tra  t Università  e'I  Governo  della  Città  di 
V osto  circa  /'  intervento  di  costui  nella  elezione  degli  uf- 
Jiziali.  MS.  citalo  dal  Marchesani  ivi  all.i  p.  XXXIII. 

DXXVI.  Brm  (Beoedello  Maria)  Dissertazioni  lapidarie 
Vastesi.  MS.  citalo  dal  Marchesaoi  ivi  alla  p.  348. 

DXXVII. — Fabbriche  nel  Vasto  a tempo  de'  Romarù.  MS. 
citalo  dai  Marcbesani  ivi  alla  p.  LIV. 

DXXVIII.  — Lettera  su  di  una  antica  iscrizione  di 
Vasto  , diretta  a D.  Michele  Torcia.  Vasto  a' ao  Agosto 
ligi-  Libercolo  in  di  pag.  stampate  ai.  Citata  così 
dui  Marchesani  ivi  alla  p.  aXVIII. 

DXXIX.— 5/ono  arUica  e moderna  di  Vasto.  MS.  citalo 
lini  Marchesaoi  ivi  alla  p.  348. 

DXXX.  Bsbti  (Alessandro)  Dissertazione  snlt  Iscrizione 
di  Marco  Bebio.  MS.  citato  dal  M irchesani  ivi  alla  p.  XXII. 

DXXXI.  Cabreo  o libro  di  amministrazione  della  vene- 
rabile Cappella  del  Santissimo  Sacramento  in  S.  Maria 
Maggiore , riformato  nel  MS.  citato  dal  Marchesani 

ivi  alla  p.  XLV. 

UXXXII.  Canicci  (Lucio)  De  situ  et  varia  fortuna  Bucae 
et  Jstonii.  MS.  citalo  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  819. 

DXXXlll.  Capbioli  (Virginio)  De  Istonii  aniiquitatibus, 
MS.  Olialo  dal  Marchesaoi  ivi  alia  p.  Siy.  e XX.llll. 

DXXXI V.  Cariibvalk  (Giuseppe)  Discorso  con  cui.  aper- 
tamente si  dimostra  t antichità  e dignità  della  chiesa  di 
S.  Mariq.  Maggiore  nella  città  di  Guasto  Aimone,  sopra 
dogai  altra  , e specialmente  sopra  di  quella  di  S,  Pie- 
tro. Napoli  tgaa:  pòlipi  del  i/uzio.  Cosi  è citalo  dal  Mur- 
chcsanì  ivi  alla  p.  XXXIV. 

DXXXV.  Carle  che  devonsi  aver  presenti  nella  decisio- 
ne della  causa  , che  verte  tra  C iti.  March,  di  Pescara 
e Vasto  , e I Università  di  Vasto.  Questo  libretto  stampalo, 
è citalo  dal  Harcbesani  ivi  alla  p.  XXVIII. 
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DXXXVl.  Catalogo  de'  beni  fatto  nel  ijig  , a'I  altri 
regittri  delta  Cfùeaa  di  S.  Giovarmi  di  Vasto-  MS.  citalo 
dal  Marchesaoi  ivi  alla  p.  LIV. 

DXXXVII.  Corona  poetica  fjSg.  in  8*  di  p.  ®i.  Così 
è citala  dal  Marchesaoi  ivi  alle  p>  33o  e XXIX.  Quesla  è 
una  raccolta  di  Sooctii  composti  da’Vaslesi  in  occasione  del- 
le nozze  di  Tommaso  d’ Àvalos  con  Maria  Francesca  GaraC' 
ciolo. 

DXXXVIII.  Cronaca  di  S.  Domenico  di  Vasto.  MS.  ci- 
to dal  Marchesani  ivi  alla  p.  XXII. 

DXXXIX.  Curia  Cap.  Vajor.'  ri  Octoh.  tj^f.  è diehia- 
raz.  stampata , con  cui  la  Curia  rigetta  la  prelemione 
di  maggioranza  , da  S.  Pietro  avanzata  sulf appoggio  di  , 
appartenere  a S.  Gio.  in  Venere.  Così  è citalo  questo  MS. 

(I.'it  Marchesaoi  ivi  alla  p.  XXXV. 

DXL.  D*  Ahelli  (Giuseppe)  Ragioni  , con  età  si  dimostra 
la  insussistenza  delle  prerogative  e preeminenze  di  S. 
Maria  verso  S.  Pietro.  Stampale  circa  il  tjGg.  Così  è 
citata  questa  scrittura  dal  Marchesaoi  ivi  alla  p.  ^2. 

DXLi.  Db  BEHEoicns  (Giuseppe)  Memorie  istoriche  del 
Vasto  antiche  e moderne  , con  dissertazioni  sulle  iseri- 
zioni  lapidarie  scolpite  in  tempo  che  la  città  d'  Jstonio 
era  municipio  e colonia.  MS.  citato  dal  Marchesaoi  ivi  al- 
la p.  334.. 

DXLII.  — Dissertazione  sul  cullo  di  Giove  Ammano 
non  ristretto  alla  sola  Libia,  ma  professato  pur  ne'nostri 
luoghi  ( in  Vasto  ).  MS.  citalo  dal  Marchesani  ivi  alla 
p.  334.( 

DXLIII.  Decreto  di  Gregorio  Navarra  Abbate  di  S. 
Giovanni  in  Venere  nel  tS84  per  le  processioni  comuni 
alle  chiese  di  S.  Pietro  e di  S.  Maria  delta  città  di 
Vasto.  MS.  dialo  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  XXXIV. 

DXLIV.  Decreto  della  Curia  Abbaziale  di  S.  Gio.  in 
Venere  nel  i6o8  intorno  alla  giurisdizione  delle  mento- 
vate due  chiese  per  la  sepoltura  di  un  cadavere.  MS.  ci- 
tato dal  Marchesani  ivi  alla  p.  XXXlV. 

DXLV.  Dimostrazione  del  dritto,  che  si  appartiene  al- 
la ven.  ins.  colleg.  Chiesa  di  S.  Mar.  Mag.  del  Vasto, 
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per  la  quittione  che  verte  col  lUaslroqiuralò  e Comune  y 
da  trattarsi  nel  Reg.  Cons.  CoUater.  Napoli , 1^S3.  Ci- 
tala dal  Marchesaoi  ivi  alla  p.  XXXV* 

DXLVL  Dori  ne' vigneti  <T  Isionio;  Ditirambo  delF  au- 
tore de'  Ritratti  medici.  Napoli  i83j.  volumetto  in  /a* 
di  p.  6j.  Cosi  è citato  dal  Marchesari  ivi  alla  pug.  XLVIII. 
L'autore  di  questa  poesia  è Dombrico  Bìmhi. 

DXLVII.  Ddrihi  (Gius.  Nic.)  Memoria  intorno  a'disastri 
della  Città  del  Vasto  nel  1816.  ia  Aprile  tStS.  MS. 
citato  dal  Marcbesani  iri  alia  p.  XLVIII. 

DXLVIII.  — Illustrazioni  topografiche  alla  precedente 
Memoria.  MS.  citato  dal  Marchesaoi  ivi  alla  p.  LXV. 

DXLIX.  Filocalo  (Gio.)  Canzone  del  Philocalo.  recitata 
in  Napoli  al  Illustrissimo  S.  Don  Alfonso  Avolo  Mar- 
chese del  Guasto  Capitami  Generale  de  la  Infanteria 
Cesarea  glorioso  invitto.  In  Napoli  in  la  Giudeea , per 
Io.  Sultzbach  , et  Antonio  de  lavino  Compagno,  nel 
MDXXXI.  in  4-  tnin.  Così  h citalo  questo  opuscolo  da  Giu. 
Viocenzo  Meola  alla  p.  i5  della  traduzione  e ristampa  da  lui 
falla  del  poemetto  dal  Filocalo  coropoalo  per  la  nascita  del 
terzo  marchese  del  Vasto.  ' 

DL.  Fuochi  della  città  di  Vasto  nel  i533.  16S0.  t6S8 
a '1664.  e i6jo  a iSqS.  HSS.  citati  dal  Marchesaoi  ivi 
alla  p.  1 19. 

ULI.  Gibbli.1  (Tommaso)  Consuetudini  mumeipali  delln 
città  di  Vasto,  MS.  citalo  dal  Marchesaoi  ivi  alfa  p.  107. 
Queste  consuetudini  il  Girelli  raccolse  dalla  pubblica  voce  e 
dnllo  spoglio  di  autenlicbe  acrittore:  Il  Marcbesani  le  pubbli- 
cò ili  compendio  dalla  p.  107-113  della  detta  sua  storia  di 
Vasto. 

DLII.  Il  Presepio  y Egloga  sacra  di  Col  Alfonso  Viti 
del  Vasto  , col  Prologo  dell  Età  dell  Oro  di  Marc'  Au- 
relio Ponza.  Rappresentata  nel  Vasto  il  dì  tj  Gennaro 
1 6 zi) , festa  di  S.  Antonio  Abbate  nella  Chiesa  di  S. 
Pietro.  MS.  in  8-*  di  p.  q8-  posseduto  dal  Conte  Tiberii  e 
citalo  dal  Marchesaoi  ivi  alla  p.  SzS. 

DLIII.  In  aurei  velleris  honore  Contesi.  Columnensi 
demandato  a Piscariae  et  Vasti  Marchiane  Cassar,  et 
Calhol.  blajest.  Delegato  in  Vastensis  Palatii  Aula  a-'. 
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fiSiS  t nono  k<d.  Nov.  Oratio  ab  Alphonw  Marioorda  E~ 
ptsc.  Trivenlino  habiia.  Neapoli  tjaS.  E citala  dal  Mar- 
cbésaoi  ivi  alla  p.  Ul. 

DLIV.  Inventario  delle  rendile  della  Commenda  di  S. 
Giovanni  Gerotolimitano  formato  a di  i 6 Maggio  t6gS 
nella  terra  del  Voeio  Aymone.  MS.  citato  dal  Marchesani 
ivi  alla  p.  LI V. 

DLV.  La  Giwinteide:  alla  nobile  sposa  D.  Giacinta 
Leone.  Napoli  tjfQ.  in  8.°  di  p.  40.  Citata  dat  Mar» 
cliesaoi  ivi  alla  p.  ^0.  È questa  una  raccolta  di  poesie  for- 
mata da  vari  citlc^^ioi  di  Vasto  e da  altri  in  occasione  delie 
nozze  di  Giacinta  Leone  con  Yenceslao  Maio , l'una  e l’altra 
famiglie  di  Vasto. 

' DLVI.  La  schiavitù  di  Sedecia,  azione  sacra  da  can- 
tarsi in  Vasto  per  la  solennità  di  S.  Pietro  nel  (&  So 
Giugno  t83j.  Chieti  tip.  Grand.  Cosi  è citata  dal  Marche- 
sani ivi  alla  p.  LIX.  • ■’ 

DLVIJ.  Lettera  di  Paolo  III.  dd  10  Aprile  i538  pel 
Diacono  Gio.  Cola  Canazzo  Rettore  di  S.  Pietro  Arese. 
Gitala  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  LXIII. 

DLVIII.  Lettera  eu  et  un  vento  boreale.  Aquila  iqg4- 
Così  citala  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  XXXV.  Questo  scritto 
è contro  la  Collegiata  di  S.  Maria  Maggiore. 

DLiX.  lÀbro  di  amministrazione  de'  beni  dell  areicon- 
fralernita  di  S.  Maria  Maggiore  del  iSat.  MS.  citato 
dal  Marchesani  ivi  alta  p.  LX. 

DLX.  libro  della  venerabile  Chiesa  della  SS.  Annun- 
ciata di  Vasto,  che  comincia  dal  1S66.  V è inserita 
una  Memoria  sulla  contrada  e chiesa  dell  Annunziata. 
Cosi  è citato  questo  MS.  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  LIV. 

, DLXI.  Libro  della  Confraternita  del  nome  di  Dio  a3 
Dicembre  MS.  citalo  dal  Marchesaui  ivi  p.  LXlll. 

DLXII.  libro  della  fondazione  del  venerabile  Monaste- 
rio  di  S.  Chiara  di  Vasto  con  tutte  f altre  cose  occorse 
in  detto  Monasterio.  $6og.  È un  volume  in  8.",  di  carte 
aai  ì scritto  quasi  tutto  dalle  claustrali:  con  ordine  cro- 
nologico vi  sono  registrati  i fatti,  incominciando  dal  aa 
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Settembre  tSoy  , d nòstri  giorni.  Questro  MS  è cosi  ci- 
talo dal  Marcbesani  ivi  alla  p.  XXXI. 

DLXlll.  Libro  secondo  della  Compagnia  della  Carità  t 
nel  gitale  si  scrioono  i nomi  de'  defonti  , dal  f63S.  Cosi 
citalo  dal  Marcbesani  ivi  alla  p.  LXIX. 

DLXIV.  Libro  dello  stalo  , seu  Cabreo  di  tutte  Ventra- 
te , eco.  del  Monastero  di  S.  Chiara  di  Vasto , redatto 
sugli  antichi  registri  da  Doti  sai  co  Srjztjni  Cancelliere 
dell  Università  di  Vasto  nel  i joo.  MS.  citalo  dal  Mar- 
cbesani ivi  alla  p.  XLVIII. 

DLXV.  Libro  di  amministrazione  della  Cappella  del- 
la Incoronata  dentro  S.  Martino,Jino  al  1818-  Ciialodai 
Marcbesani  ivi  alia  p.  LXV. 

DLXVI.  Marchesani  (Francesco  Maria)  Saggio  dello  stato 
attuale  dell  agricoltura,  e del  eommereio  frumentario  del- 
le Provincie  di  Apruzzo  dira.  Capitanata  e Contado  di 
Molise.  Napoli  fjg4-  volumetto  in  8."  di  pag.  SS.  È co- 
si citalo  dal  Marcbesani  ivi  alla  p.  XLVIII. 

DLXVll.  — Lumi  sulla  probabile  esistenza  del  carbon 
fossile  in  teni mento  di  Vasto,  sull  agricoltura  e sul 
commercio  di  guasta  città.  MS.  citato  dal  Marcbesani  ivi 
alla  p.  337. 

DLXVIII.  Memoria  del  Comune  della  città  del  Vasto 
per  le  controversie  delle  due  Parrocchie  Collegiate.  Na- 
poli so  Gena.  rjSS.  Gmì  citala  dal  Marcbesani  ivi  alla 
p.  XXXVI. 

DbXIX.  Memoria  della  Congrega  della  Missione  del 
fys8.  Citata  dal  Marcbesani  ivi  alla  p.  LXIIl. 

DL&X.  Mitblliho  (Filippo)  Narratione  kistoriea  della  in- 
vasione de*  Turchi  falla  nel  i566  a Lanciano,  Orlona,  Fran- 
cavilla  , Ripa  di  Chieti,  S.  Vito,  S.  Stefano  in  rivo  marie. 
Vasto  , Termoli , Guglionisi,  e ad  altre  parti  di  Abruzzo.  K 
citala  dal  Romanelli  alla  p.  353 'del  voi.  1*  delle  Scoverte 
Frentane. 

DLXXI.  Mnu  (Florinlo  de’  baroni)  Giornale  storico  delle 
cose  di  Vasto.  MS.  dialo  dal  Màrcbesani  ivi  alla  p.  LXVl. 

DLXXU.  Nota  delle  ragioni  del  Marchese  d"  Avalos 
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contro  la  eiltà  del  Vasto.  Citata  dal  Marchesari  ivi  alla 

p.  XLin. 

DLXZllI.  Notizie  ùtoriche  appartenenti  alla  Sacra  Spi- 
na di  N.  S.  Gesù  Cristo  , la  quale  si  venera  nella  i?. 
Collegiata  insigne  di  S.  M,  Maggiore  nella  città  di  Va- 
sto. Napoli  iBoo  in  8^  di  p.  s8. 

L*  autore  é il  duKor  Gsico  Fbabcesco  Lxohk  Olita  .Dalivo 
di  Vasto.  É citalo  questo  opuscolo  dal  Marchesaui  ivi  alle  p. 
335  e LIX. 

DLXXIV.  Novena  in  onore  di  S.  Michele  Arcangelo 
Pi  elettore  di  Vasto,  composta  da  Nic.  SoBum.  MS.  ci- 
tato dal  Marchesaui  ivi  alla  p.  LXV.  In  questo  opuscolo  si 
narrano  tutte  le  sciagure  e lutti  i flagelli,  da* quali  la  città 
di  Vasto  è stala  salvata  per  la  intercessione  del  Santo. 

DLXXV.  Officia  partieularia  recitando  a Regio  Capita- 
lo insignis  Collegialae  matricis  Principia  Apoatolorum 
Cicitatis  Vasti.  Editio  altera.  Peate.  Typia  Dominici 
Grondoni.  Così  è citato  questo  libro  dal  Marchesaui  ivi  alla 
p.  LIJ. 

DLXXVI.  (Meium  Sacrae  Coronae  Spinae  Domini  ex 
concessione  Clemenlis  Papae  XI.  Pro  insigni  Conciata 
Ecclesia  S-  Mariae  Majoris  Civifalis  Vasti  et  prò  Clero 
Secolari,  et  Regolari  otriosqoe  sexus  praefatae  Civitatis- 
Neapoli  i8oo  in  8.  di  p.  24.  Così  citato  dal  Marchesaui 
ivi  alla  p.  LX. 

DLXXVII.  Orazione  recitata  dal  P.  Albss.  Pompbo 
Bebti  nella  Ine.  Coll.  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore 
della  città  del  Vasto  t altimo  giorno  dell  anno  iqad  in 
rendimento  di  grazie  a Dio  de'  benefizj  dell  anno  mede- 
simo, avanti  l A.  del  Sig.  Marchese  di  Pescara,  del 
Vasto  ecc.  Napoli  pe’l  Parrino.  iqaAin  4“  F così  citata 
dal  Marcbeaaoi  ivi  alla  p.  LX. 

DLXXVIII.  Pauia  (Pangrazio)  Osservazioni  sulla  prospe- 
rità della  Provincia  del  Primo  Apruzzo  ulteriore.  Te- 
ramo f83i.  pag.  laj.  Così  citate  dal  Marchesani  ivi  alla 
p.  L.  . 

‘ DLXXIX.  Parlamenti  e deliberazioni  decurionali  della 
città  di  Vasto  dal  i8o  / al  t8i3.  MS.  citalo  dal  Marche- 
sani  ivi  alla  p.  119. 
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DLXXXX.  Per  la  cUtà  di  Fasto  in  sostegno  della  do- 
mandata reintegrazione  al  Remo  Demanio  , t'lg4-  Que- 
sta Memoria  stampata  è citala  Jal  Marcbesaoi  ivi  alla  pa^ 
gina  X.XV1I. 

DLXXXI.  Per  le  nozze  del  signor  D.  Pasquale  Genova 
Barone  di  Salle  eolia  signora  D.  Mariangiola  de'  Conti 
Ricci.  iq86  in  8.  di  p.  66.  senza  luogo  di  stampa.  Que- 
sta raccolta  così  è citala  dal  Marcbesaui  ivi  alla  p.  33o.  Gii 
sposi  SODO  di  famiglie  dd  Vasto. 

DLXXXII.  Petizione  che  si  fa  da  Oooaisto  Màttsi  Ca- 
nonico Prebendario  di  S.  Maria  , in  nome  dell  Arciprete 
e del  Capitolo,  alt  Abbate  di  S.  Giovanni  in  Venere; 
onde  la  Cappella  delt  Annunziatella  si  riunisse  a quella 
Chiesa.  La  concessione  è segnata  nel  di  8 Luglio  f4o6. 
£ cosi  citata  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  LXl. 

ULXXXIII.  Platea  de' beni  de'  Minori  Conventuali  tj5o. 
Citala  dal  Marcbecani  ivi  alia  p.  LXl. 

DLXXXIV.  Poesie  per  la  promozione  alla  regia  Prepo- 
situra detla  reale  insigne  collegiata  matrice  di  S.  Pietro 
di  Vasto  in  persona  delC  ulustr.  Canonico  D.  Giuseppe 
Maria  de  Nardis.  Chieti  ijg6  in  fol.  Cosi  è citato  que- 
sto libro  dai  Marcbesaui  ivi  alla  p.  33o. 

-I  ^LXXXV.'Poudoro  (Pietro)  De  antiqwtatibus  Frentano- 
rum.  Jstonium.  MS.  citato  dal  Uarcbesaoi  ivi  alla  p.  LIl. 
Le  notizie  d’Istonio  sono  dal  fol.  3ii'337.  È un  volume  io 
fol.  di  p.  445  scritte  di  proprio  pugno  dell’autore,  ed  in 
maniera  di  bozza.  Questa  preziosa  storia  di  Vasto  lungo  tem- 
po ricercala , faceva  parte  deila  biblioteca  Garampio  di  Ro- 
uggì  è in  Napoli  presso  gli  eredi  di  Michele  Tafurì. 

DLXXXVi.  — De  Episcopis  Istonii..  MS.  citalo  dal  Mar- 
chesani  ivi  alla  p.  IX. 

DLXXXVII.  Processo  della  causa  tra  7 Monastero  di 
Tremili  e 7 Remo  Fisco.  MS.  citato  dal  Marchesani  ivi 
alia  pag.  XLV.  Riguarda  ancora  la  villa  di  S.  Pietro  Li- 
narì. 

DLXXXVIII.  Processo  tra  le  Congreghe  della  Carità  e 
del  SS.  di  S.  Pietro  per  preminenze  e dritto  privativo 
di  associare,  tjgo.  MS.  citato  dal  Marcbesaoi  ivi  alla  pa- 
gina LXII. 
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DXXXlX.  Prove  legali , colle  quali  il  Barone  di  Tu- 
fillo  D.  Giuseppi  Bussano  ha  formalo  il  processo  di  suà  ' 
nobiltà  e Jondaiione  della  Commenda  a favore  del  Beai 
Ordine  Costantiniano.  fj66.  Qocs\o  fascicolo  stampalo  è ci- 
talo dal  Mircliesani  ivi  alla  p.  LXVIll.  perchè  la  famiglia 
Bassano  è una  delle  nobili  famiglie  di  Vasto. 

DXC.  Provvisione  a prò  di  Berardino  Vignala  del  Va- 
sto per  la  Belloria  della  Cappella  rur.  di  S.  Cosmo  in 
terril.  di  Vasto  nuli.  Dioeces,  data  nel  iS8g.  MS.  citalo 
dal  Marchesani  ivi  alla  p.  LXllI. 

DXCl.  Baccella  delle  Pontifìcie  e Sovrane  determina- 
zioni emanate  per  la  Beg.  Colleg.  Insigne , principale  e 
matrice  S.  Alaria  Maggiore  della  città  di  Vasto  in  oc- 
casione delle  controversie  promosse  dalla  Colleg,  di  S. 
Pietro  della  medes.  città.  Fu  stampata  dopo  il  iJQSÌ 
Così  è citala  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  XXXV.  ' 

DXCll.  Beai  Dispaccio  de'  j Ottobre  fjgj,  con  cui  si 
ordina  la  osservanza  delle  precedenti  determinazioni.  Ci- 
talo ivi  alla  p.  XXXVl. 

DXCltI.  Belazione  antica  delle  chiese  di  Vasto.  Citata 
dal  Marebesani  ivi  alla  p.  LXIV.- 

DXGIV.  Belazione  di  ciò,  eh'  è occorso  in  occasione 
della  collazione  del  Toson  <t  oro  per  mano  del  Marchese 
del  Vasto  al  Contestabile  Colonna.  MS.  citato  dal  Mar- 
chesani ivi  alta  p.  Lll.  Credesi  autografo  del  Berti. 

DXCV.  Belazione  fatta  del  dal  Bazionale  Ltpsnr 
alla  Beg, ia  Camera  netta  causa  del  Beqio  Fisco  col  Mo- 
nastero di  Tremiti.  Citata  dal  Marchesani  ivi  alla  pagi- 
na LXIV. 

DXCVl.  Belazione  dell  apprezzo  della  città  del  Vasto 
scritta  in  Napoli  nel  di  do  Aprile  da  Buse  de 

Lellis  Begio  Ingegniere.  Citata  dal  Marchesani  ivi  alla 
p.  XLI. 

DXCVII.  Squarciafoglio  dell  apprezzo  di  Vasto  del 
Citato  ivi  alla  p.  XLVIH. 

DXCVIII.  Belazione  inviata  nel  dì  io  marzo  ijFa  al 
Governatore  della  Prov.  di  Chieti  da  Gennaro  Pollante 
Begio  Caporuota  delegalo  ad  informarsi  in  Vasto  sulle 
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dissensioni  tra  i Capii,  di  S.  Mar.  e di  S.  Pietro.  Cosi 
diala  dal  lUarchesaoi  ivi  alla  p.  XXXV. 

DXClX.  Registro  delle  Chiese  e de' beni  stabili  di  S. 
Stefano  in  rivo  marie.  MS.  citalo  ivi  alla  p.  XLVII. 

DC.  Rescritto  deir  Arcivescovo  di  Chicli  dato  in  Roma 
nel  di  8 Agosto  fj44<  comunicato  dalla  Cancelleria  Ar- 
civescovile alle  Collegiate  di  Vasto  nel  giorno  jz  Non. 
f j44  o prò  della  Congrega  della  Missione  del  Vasto . 
Cilato  ivi  alla  p.  LXIIl. 

DCI.  Ricerche  slorico~critiche  intorno  alla  unione  dei 
due  Vasto.  MS.  che  si  conservava  dal  conte Tiberii  nel  iS3S, 
dialo  dal  Marcliesani  ivi  alla  p.  LUI. 

DCII.  Risposta  ad  un  anonima  scrittura  data  fuori  con- 
tro la  Colleg.  di  S.  Maria  Maggiore ^ stampata  d tS  Oli. 
ijgS.  É cosi  diala  dal  .Marcliesani  ivi  alla  p.  XXXV.  Si 
risponde  alla  Lettera  su  d'un  vento  boreale  nolala  al  nu- 
mero DLVIII. 

DClll.  Rulli  (Gius.  Ani.)  Canto  funebre  recitato  nella 
regia  Collegiata  Chiesa  di  S.  Giuseppe  ne'funerali  de' tS 
Genn.  i8z5  per  la  morte  di  Ferdinando  /.  Chieli.  Vo- 
lumetto in  8.di  p.  11.  Cosi  citalo  dai  Marcliesani  ivi  alla 

p.  34<. 

DCiV.  Sae.  Congreg.  Condì.  Theat.  Prnehemin.  Pro 
Capii.  S.  Mariae  contro  Cap.  S.  Pelri  ; Facti  .•  Typia 
de  Corniti  bus  : ijij-  Questa  allogazione  è cosi  citala  dal 
Marchesani  ivi  alla  p.  XXXIV. 

UCV.  Sacra  Congr,  Concila  Teat.  Praemin.  Pro  Ca- 
pii. S-  Mariae  Major,  contro  Praesbit.  S.  Pelri.  Respon- 
sio,  Typis  Zinghi  et  Monaldi.  ijzi.  Cosi  citata  dal  Mar- 
cliesnni  ivi  alia  p.  LX.  > 

DOVI.  Sacra  Congreg  aliane  Concila  i Thealina  ere- 
ctionis  CoUegiatae  : prò  insigni  Collegiata  Ecclesia  S. 
Marine  Majoris  ‘Civitatis  Vasti  : Summarium.  Typis 
Zinghi  et  Moraldi  igzS.  Citato  dai  Marcbesani  ivi  alla  pa- 
gina XXII. 

DCVII.  Sae.  Cong.  Concilii:  Theat.  erse.  Colleg.'  Pro 
ius.  Coll.  Feci.  S.  Mariae  Majoris  Vasti  contro  Eccl. 
S.  Pelri'.  Responsio  : tgzS.  Citala  ivi  alla  pagina  XXXI). 
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Devili.  Sancliss.  D.  Ai.  D.  Benedicii  Papae  XIII Mo- 
ius  proprius  super  confìrmatione  , el  approbat.  Decretar, 
per  Sac.  Conqreq.  Concila  editor,  inter  ecc.  tam  super 
ereciione  in  CoÙegiatam  insigni  diclae  Eccl.  S.  dar. 
guam  sup.  praeem.  cum  diremptione  controvers.  ecc.,  et 
perpetui  silenlii  imposit.  fìomae , Cosi  cilato  dal 

Alarchcsani  ivi  alla  p.  XXXV. 

DClX.  Sac.  Cnngreg.  Bit.,  sive  Emin.  et  Bev.  D.  Car- 
din.  Columna:  Theat.  Praeeminent  ■.  Pro  vener.  matr. 
Eccl.  S.  Petri  Terree  Vasti  contro  ven.  Eccl.  S.  Ma- 
rine dicti  loci  : Bestr ictus  facti  et  juris.  Bomae  i68g. 
Allegazione  diala  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  XXXV. 

DLX  Sac.  Congr.  Concila  : Theat.  praest.  Obedien- 
tiae  : Pro  Capii.  S.  Petri  Vasti.  Summarium.  tjat. 
Cilato  dal  Marefaesani  ivi  alla  p.  XXXII. 

DCXI.  Sacra  Congr.  Concila.  Theat.  praeiensae  erectio- 
nis  Collegiatae.  Pro  Capit.  S.  Petri  contro  Capii.  S. 
Marine.  Typ.  Zinghi  et  Monaldi.  tjaS.  Cosi  cilata  dal 
Marefaesani  ivi  alla  p.  LXI. 

DCXII.  ScARDAPAnE  (Leonardo)  Passio  Capitulorum  Eisto- 
niensium  in  Frentanis.  Questo  compouimenlo  scritto  nel 
1808  è pieno  di  maldicenza.  É citalo  dal  Marefaesani  ivi  al- 
la p.  XXXVI. 

DCXIll.  Sommario  stampalo  nel  igaS  per  le  contro- 
verste di  maggioranza  della  chiesa  di  S.  Maria  sull  al- 
tra di  S Pietro  del  Vasto.  Cosi  citalo  dal  Marefaesani  ivi 
alla  p.  XXXI. 

DCXIV.  Sommario  del  ijSj  per  le  controversie  delle 
Collegiate.  Citalo  ivi  alia  p.  LXIII. 

OCXV.  Spatocco  (Francesco)  Cronache.  MS.  citalo  dal 
Marefaesani  ivi  alla  p.  LXXI.  Si  conservano  da  Aureliano 
Spatocco  figliuolo  dell’autore. 

DCXVI.  Stati  delle  Chiese,  Cappelle  ed  Oratorii  di 
V asto  formati  dal  Canonico  Florinto  de'  Baroni  Muzj  o* 
6 Maggio  i83g  per  richiesta  dell  Arcivescovo  di  Chieti. 
MS.  citalo  dal  Marefaesani  ivi  alla  p.  LXl. 

DCXVII.  Statuti  o Capitoli  della  Bajulazione  della  Cit- 
tà del  Vasto.  MS.  cilato  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  97,  dei 
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quali  pubblica  l’ indice  dalla  p.  90-97  della . sua  sloria  di 
Vasto. 

DCXVIll.  Statuti  municipali  della  città  di  Fatto.  MS. 
citalo  dal  Marcbcsani  ivi  alla  p.  119. 

DCXIX.  Sulla  dissenteria  epidemica  in  Vasto  nella  sta~ 
ie  del  i8S4‘  osservazioni  di  Lutai  31sbcb£ss«i;  nelf  Os- 
servatore medico  , giornale  di  medicina  pubblicato  dal 
Cavaliere  Pietro  Magliari  in  Napoli  : Anno  /3.  num.  S, 
i.  marzo  i83o , pag.  33.  Citato  dallo  stesso  Marclicsani 
ivi  alla  p.  XLIX. 

DCXX.  Supplica  della  Università  del  Vasto  con  re- 
scritto dato  dal  Marchese  dAvalos  a'  f 4 Settembre  i6o3 
per  la  concessione  del  Castello.  MS.  citalo  dal  Marcbcsani 
ivi  olla  p.  LIV. 

DCXXI.  Supplica,  che  si  umilia  al  Re  dal  Capitolo  di 
S.  Maria  di  Vasto  per  la  controversia  di  precedenza 
promossa  dal  Capitolo  di  S.  Pietro.  Fu  stampata  nel 
i-jSt  , come  si  rileva  dalta  pag.  ia  di  essa  supplica. 
Così  è citala  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  XXXIII. 

DCXXII.  Aggiunta  alla  precedente  supplica  , stampata 
forse  nel  t-joS.  Così  citala  ivi  alla  p.  XXalX. 

DCXXm.  Supplica  originale  del  Blastrogiurato  di  S. 
Vito  indirizzata  alla  Congrega  della  Missione  di  Vasto 
nel  di  8 Maggio  tg66.  Citala  dal  Marchesani  ivi  all^  pa- 
gina LXtll. 

DCXXI  V.  Susana  , azione  sacra  da  cantarsi  nella  città 
del  Vasto  celebrandosi  la  solennità  di  Maria  SS.  del- 
r Assunta  , che  ricorre  al  di  i3  Agosto  i8ao.  Chieli 
i8ao-  Tipografia  Grandoniana.  Così  citala  dal  Marchesani 
ivi  alla  p.  LX. 

DCXXV.  Tambblli  (Paolo)  Memorie  per  la  Reg.  Colleg. 
Ins-  Principale,  e Matrice  di  S.  Mar.  Mag.  contro  la 
Reg.  Colleg.  di  S.  Pietro  nella  R.  Cam.  di  S. Chiara. 
Nap.  3.  Nov.  tjgS.  Così  citala  dal  Marchesani  ivi  allo 
p.  XXXV. 

DCXXVI.  Trattalo  meteorologico  dal  ig36  altjgoper 
la  città  del  Vasto.  MS.  citalo  dal  Marchesani  ivi  alia  pa- 
sgioa  XUX. 
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DCXXVII.  Vassett*  (Giovaani)  Memorie  atoriche  della 
eillà  di  Fasto.  MS.  citalo  dal  Marcbesaoi  ivi  alla  pagi- 
na XLVm. 

DCXXVIH.  Viti  (Francesco  Aolonio)  Notizie  delle  antichi- 
tà rinvenute  in  Vasto  e delle  famiglie  Vastesi.  MS.  ci- 
talo dal  Marchesani  ivi  alla  p.  Say. 

DCXXIX.  Viti  (Niccolò  Alfinso  ) Memorie  delf  antichità 
del  Vasto.  MS.  citato  dal  M irchesani  ivi  alla  p.  XXXI.  L’aii- 
tiii'raro  è d|  carte  6o;  nel  i838  slava  nella  libreria  del  conte 
Tiberii. 

DCXXX.  Votum  Ernia.  S.  R.  E,  Cardin.  Origo  Praef. 
S.  Congreg.  Concila,  in  quo  decernuntur  jura  et prnehe- 
min.  spectan.  tener.  Eccl  itts.  colleg  S.  Mar.  Maior. 
cioit.  Vasti  in  controversia  eum  tea.  parochiati  Eccl. 
S.  Petri  ejusd.  Civ.  Romae  ijiS.  Così  citalo  dal  Marche- 
sani ivi  alla  p.  XXXV. 

VASTO  SlìPERlOXE  Covate  ii  Lanciano 

1273.  Anlichilà  storico-criliclie  sacre  , e profare 
esaminate  nella  regione  de’  Prentani. 

Vedi  il  Dum.  683. 

%'ASTO  INFERIORR  — Cotale  di  Lanciano. 

1274.  Anticliità  slorico-criliche  sacre  , e profane 
esaminate  nella  regione  de’  Prentani. 

Vedi  il  nani.  683. 

VELIVOAumv 

1275.  Difesa  per  li  34  Ricorrenti  di  Città  Du- 
cale , e de’  Castelli  di  Paterno,  e Pendenza.  Nella 
Suprema  Giunta  degli  Allodiali.  Per  li  lavori  del 
Piume  Velino  {Napoli  lUsO")  in  fol. 

È di  p.  36  numerate  oltre  del  fronlespizio  , per  errore  tipograQco 
r ultima  pagina  porta  il  nnm.  invece  del  num.  36.  L'autore  è 
Fiuppo  Gatti. 

'l’ralinsi  de’ lavori  eseguili  dill’ ingegnere  Giiillicrs  lungo  il 
Velino  per  impedire  i guasti  che  le  sue  acque  producevano 
alle  campagne  adiacenti  di  Cillà  Ducale,  di  Paterno  c di 
Pendenza. 
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1276.  La  caduta  del  Velino  nella  Nera  presenta- 
ta a N.  S.  Pio  Sesto  da  Francesco  Carrara  segre- 
tario del  Concilio.  In  Roma  iMDCCLXXIX.  Per  il 
Casaletti,  in  4°  grande. 

È di  p.  XXIV.  Damerate.  Sol  frontespizio  sta  impresso  un  meda- 
gitone  nel  coi  retto  vedesi  la  efllgie  del  poiiieflcc  Clemente  8°  c nel 
rovescio  il  corso  del  Velino.  Al  cciminciare  della  p.  111.  sta  iin|irrssn 
il  prospetto  del  ponte  regolatore  sul  Velino,  e sulla  p.  XXIV  la  ca- 
duta del  Velino  nella  Nera,  Una  larclii'^slma  tavola  sta  in  Qtie  del  li- 
bro ; essa  rappresenta  il  corso  del  Velino  e tutto  il  territorio  circo- 
stante , come  pare  i due  ponti  degli  emissari  dementino  e Paolino  , 
dne  medaglioni  ed  una  antica  iscrizione  tratta  dal  Tesoro  lapidario  del 
Muratori.  Tutte  queste  incisioni  sono  esegnite  dall’ Antonini  su’ disegni 
del  rinomato  Hackert. 

Il  Velino  à origine  negli  Abruzzi  e propriamente  da  quei 
monti  che  guardano  Io  stalo  Pontificio.  Due  ne  sono  le  sor- 
genti presso  Civita  Reale  e presso  Antrodoco.  A breve  di- 
stanza dalle  sorgenti  si  trova  tanto  abbondante  di  acqua  die 
presenta  un  canale  alto  alla  navigazione  ; divide  la  città  di 
Rieti  dal  suo  sobborgo  , c scorrendo  lentamente  per  quel  ter- 
ritorio passa  d’  appresso  al  Iago  di  Piediluco  , e dopo  aver 
raccolto  in  grande  copia  le  acque  di  quella  provincia,  ser- 
peggiando dolcemente  giunge  al  piano  delle  Marmore,  dove 
crescendo  di  mano  in  mano  la  velocità  del  suo  corso  , per. 
viene  al  più  allo  grado  di  violenza  e cos\  fattamente  si  pre- 
cipita nella  Nera.  Dopo  questa  descrizione,  il  Carrara  discor- 
re del  corso  del  Veliuo  c della  Nera  e di  tutte  le  bonifiche 
falle  dagli  antichi  romani  , e da’ Sommi  Pontefici  ne'terrilo- 
rt  di  Rieli  e di  Terni  ; cd  infiue  de’  ponti  e degli  emissari 
costruitivi  in  vari  tempi. 

1277.  Nuova  descrizione  del  viaggio  alla  caduta 
delle  marmore  presso  la  città  di  Terni.  Terni  tipi)* 
grafia  Possenti.  1857.  in  I2.° 

È di  p.  32  delie  quali  le  |iriiiie  98  numerate;  con  una  tavola  incisa 
in  rame,  rappresentante  la  lopojraQa  flsica  delta  confluenza  del  Ve- 
lino nella  Nera  e della  caduta  delle  marmore  e du'deiHjsiU  calcarei  fra 
della  Caduta  e Terni. 

Si  descrive  il  corso  del  Velino,  la  cateratta,  il  viaggio  al- 
la caduta,  la  sua  veduta  in  vari  punii,  e la  città  di  Temi. 

1278.  Ricerche  isteriche  e fisiche  sulla  caduta 
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delle  Marmore  ed  osservazioni  sulle  adjacenze  di 
Terni  del  signor  Riccardi.  Pesaro  presso  Annesio 
Nobili  1825.  in  4°  di  p.  "78.  delle  quali  "76  nu- 
merale. 

In  questo  opuscolo  si  tratta  anche  della  parte  storica  e della  parte 
Osca  del  Veliuo- 

VELLE  /lume 

1279.  Evidenti  ragioni  dell’  111.  Baronessa  D.* 
Teresa  Vespa  eco. 

Vedi  il  Dum.  899. 

1280.  Nuova  difesa  del  pupillo  D.  Giusep{>e  Pie- 
tropaoli  Barone  di  Molina  oc. 

Vedi  il  num.  900.  , 

VE.«TE.« 

1281.  A prò  del  Barone  Castiglione  coll’ Univer- 
sità di  Vestea  {Napoli  ilS9)  in  fol.  di  p.  46  , 
delle  quali  43  numerale. 

La  università  di  Vestea  composta  di  IQO  Tiiochi  ed  assai  povera,  era 
nri'ibilinentc  perseguitata  ed  oppressa  da’  coinmessart  della  regia  cassa 
per  la  riscussiune  de’  pagamenti  Oscali , e le  inulestic  giunsero  a lato 
punto,  che  la  più  parte  degli  abiinnti  abbandonarono  quel  poco  pos- 
sedevano e le  proprie  case  ed  emigrarono  , rimanendo  di  soli  à<>  fuo- 
chi la  detta  università.  In  tale  sialo  il  castello  di  Vestea  nell'  aprile 
del  1U2A  ricorse  ai  viceré  per  ollenere  il  regio  assenso  onde  vendere 
le  poche  sue  possessioni  c cosi  soddisfare  i debiti  e rimanendo  libero 
da  ogni  molestia  poter  essere  riabilalo  da  snoi  ciitadini,  che  avi-ano 
abbandonata  la  patria  qon  pólendo  resistere  alle  oppressioni  de'  delii 
commessari.  OUeniito  il  chiesto  assenso  regio  furono  venduti  i beni 
della  università  , ma  il  prezzo  di  essi  non  fu  sutlicii'nle  a soddisfa- 
re tulli  i debili;  per  la  qual  cosa  si  propose  l’ affrancamenlo  del 
dritto  di  bonatenenza  ossia  di  rataslo  a'  proprietari  di  Vestea.  Tra  co- 
loro che  affrancarono  la  loro  proprietà  fu  il  barone  di  Castiglione,  il 
di  cui  erede  nel  1780  vedendosi  chiamare  in  giudizio  d<illa  università 
di  Vestea  per  il  pagamento  della  bonatenenza  già  affrancata  dal  suo 
nnlenatn,  fa  costretto  difendersi  culla  presente  allegazione,  composta  da 

i'IKTBO  ANDRBOTTI. 

VEX'AOL.t  fiume 

1282. '  Nell’  aiieiiura  dèi  ponte  Ferdinando  II  sul- 
la Vezzola  podio  parole  pronunziale  dal  cav.  Giu- 
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SEPPE  Valta  Intcodcnlc  della  provincia  di  Appuzzo 
ultra  primo.  Teramo  12  Gennajo  1847,  in 

È di  p.  6 numerale  con  nna  tavola  lilograflca  , in  cui  è ritratto  il 
ponte  ed  il  circoatanle  territorio.  Questo  poute  è luogo  palmi  1168  e 
largo  palmi  30. 

1283.  Sulla  condotta  delle  acque  del  Qume  Vez- 
zola  dentro  la  città  di  Teramo  eco. 

Vedi  il  num.  13111. 

VILLA  CAPELLO 
, APPr.vDir.e 

DCXXXI.  Riccio  (il  conte  Filippo)  Notizie  storiche  di 
Monteodorisio  , di  Villa  Capello  e di  S.  Salvo.  t84f>- 
MS.  citato  dal  Marchesani  alla  p.  3aa  della  sua  Storia  di 
Vasto. 

VILLA  DI  S.  GIOVAMIVI  GRAA'DE 

1284.  Antichità  storico-critiche  sacre , e profane 
esaminate  nella  regione  de’  Freniani. 

Vedi  il  num.  683. 

VILLA  DI  ORAZIO 

1285.  Antino  città  e municipio  ne’  Marsi  disser- 
tazione terza  dell’avvocato  D.  Domenico  de  Sa  ncris. 

I» 

Vedi  il  num.  193. 

1286.  Découverte  de  la  maison  de  compagne  d’Ho- 
race.  Ouvrage  utile  pour  I’  intelligence  de  cet 
Auteur  , et  qui  donne  occasion  de  traiter  d’  une 
suite  considerable  de  lieux  antiques.  Par.  M.  l’Ab- 
bè  Capmartin  de  Cuaopy.  Tome  premier.  A Rome 
de  r imprimerie  de  Zempel.  M.DCC  LXVll.  in  S.° 

É di  p.  LXXX  e 366  numerale  oltre  la  dedica  al  ponleOce  Clemen- 
te XIII.  , il  cui  ritratto  è inciso  ad  acqua  forte  in  un  piccolo  meda- 
glione impresso  in  testa  alla  dedica,  innanzi  al  frontespizio  sta  l'anti- 
porto inciso  ad  acqua  forte  in  cui  vedesi  Orazio  col  tempio  dedicalo  a 
Vacuna  e con  altre  figure  allegoriche  ; e dopo  la  p.  LX\X  è posta  una 
larga  tavola  incisa  in  rame , contenente  la  topografia  di  quella  parte 
dell’  antica  Sabina , dove  fn  la  villa  di  Orazio. 
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— Tome  second.  A Rome  de  T im primerie  de 
Zciiipel.  M.DCCLXVII.  irt  A".® 

È di  p.  dette  quali  XVI  e kll  uumerale.  Per  errore  tipografico 
sono  ripetute  te  numerazioni  31  e 32. 

— Tome  troisieme.  A Rome  de  Timprimerie  de 
Komareck.  M.  DCG  LXIX.  in  <¥.® 

È di  p.  692  delle  quali  XVI  e 674  numerate.  Sul  rovescio  del  fron- 
tespizio Irggesi  : Le»  deux  premieri  tolumei  tont  impriméi  dèpuit  i767. 
Mail  ih  ne  ioni  rendus  publiei  gu' avee  ee  troisiéme  tn  MDCCLXIX. 

L’abate  Bertrando  Capmartin  de  Chnupj  prcmelle  al  pri- 
mo volume  un  lungo  discorso  che  intilolu  prefazione , in 
cui  va  esaminando  vari  punii  inleressanli  della  vita  di  Ora- 
zio  , e sulla  sua  villa.  Incomincia  poi  1’  opera  coll'  osservare 
che  in  fallo  di  aniichilà  la  maggior  parie  resta  tutlora  sco- 
Dosciula , che  dopo  il  secolo  di  Augusto  perdutosene  il  gusto, 
le  scienze  e le  arti  caddero  nell'  oblio  e piti  ancora  per  la 
inondazione  de’ barbari;  che  la  religione  contribuì  e dovette 
contribuire  alla  distruzione  de’  raonumcnii  , che  I’  amore  per 
le  anlichilà  rinacque  colle  iellerc  , e che  un  punto  di  tanta 
importanza  , quale  è il  silo  della  villa  di  Orazio  rimaneva 
interamente  scónosciulo.  Dimostra  poi  avere  Orazio  possedu- 
to una  sola  ed  unica  villa  , della  quale  il  poeta  fece  sempre 
motto  in  tutte  le  sue  poesie  , e perciò  da  non  potersi  con 
altra  villa  messa  in  silo  diverso  confondere.  ' Poi  con  vari 
passi  dello  stesso  Orazio  Essa  la  sua  casa  campestre  nella 
Sabina  , dimostrando  non  appartenergli  le  altre  dove  fu  per 
villeggiare.  Descrive  In  città  di  Taranto,  tratta  della  sua  ori- 
gine c della  sua  Slot  in  Gno  a'  tempi  di  Orazio.  Ragiona  di 
Baia  di  Cuma  e di  Pozzuoli  e di  tulio  il  territorio  che  sta  da 
Napoli  a Cuma;  come  pure  del  Vesuvio  e della  Solfatara.  E 
poi  della  origine  della  città  di  Napoli  , della  etimologia  del 
suo  nome  , e de’ nomi  di  Palepoli  e di  Parlenopc.  Tratta  dei 
più  imporianti  luoghi  da  Tivoli  al  Circeo,  di  Terracina,  di 
Fondi  , del  golfo  di  Gaeta,  di  Minlurno,  della  battaglia  com- 
battuta sul  Garignano  da  Consnivo  di  Cordova  contro  i fran* 
cesi  , delta  citta  e del  Game  Vollurno,  di  Ercolano,  di  Pom- 
pei , di  Sorrento,  di  Salerno  e di  Velia  ; di  Gaeta,  di  For- 
mia,  e della  villa  di  Cicerone  ivi  posta  ; di  Calvi  , del  Lu- 
crino, dell' Averno  e di  Miseno.  Nel  voi.  a®  poi  si  occupa 
l’autore  ad  illustrare  lutti  i luoghi  c tulle  le  aulicbità  ebe 


Digitized  by  Google 


O50  BIDLIOTECA  DEGLI  'ABBLZ7.I 

riguardano  il  suo  argomcnlo , e che  osservansi  nc'  contorni 
della  citld  di  Roma.  Il  voi.  S^infìne  tratta  de’Sabioi  e de' po- 
poli che  da  essi  ebbero  origino,  ciob  degli  Equi  dogli  Ercnii 
de’Marsi  e de’ Piceni;  indi  de’ Sanniti,  dogli  Irpini , de’Lo- 
cani  e de’ Bruzi  , delle  principali  ciltà  del  Sannio  , della  Lu- 
cania e delle  sue  princtpali  città , della  origine  de’  Bruzi  e 
del  progresso  de’ Sabini  sugli  Aborigeni  e sugli  antichi  La- 
tini. Passa  poi  a descriverò  l’ autore  la  città  di  Cutilia  e le 
sue  acque , la  cascata  delle  Marmore  e tutta  la  campagna 
che  irriga  il  Velino  ; le  antiche  ruine  presso  C'ità  Ducale , 
Civita  Tommasa  , Curfinio  , Corsoli , Alba  Fucensn,  il  Fuci- 
no col  suo  emissario,  e le  città  circonvicine.  Ragiona  dc’vasi 
campani  , della  via  Valeria  , della  Salaria  e di  quel  tratto 
che  da  Terracina  passa  per  Fondi  e Formia  a Miuturno;  del- 
la via  Minlurna  Gno  a oinucssa  ; della  via  Sinuessana  , nei 
bassi  tempi  creduta  l'Appia,  della  via  Latina  , di  Fregelli, 
della  via  da  Casino  a Casilino  e da  Casilino  a Capua;  di  Ca- 
lazia  , di  Vico  Nuovo  , di  Gaudio  , delle  Forche  Caudine,  di 
Benevento,  delle  strade  di  Gquotutico  e di  Eclano  , che  di- 
videvansi  in  Troiana  ed  Appia  , di  Troia  per  Trivico  ed  A- 
scoli  , di  Cirignola  ,'  di  Canosa , di  Ruvo , di  Bilooto  e di 
B.iri;  della  via  Egnazia  , del  seguilo  della  via  di  Eclano  per 
Frigeoto  Gno  a Venosa  , e da  Venosa  Gno  a Taranto  ; no- 
vellamente di  Taranto  e ne  descrive  il  porto  ed  il  littorale. 
Descrive  il  termiuc  dell’ Appio  coH’islmo  della  lapigia  a Brin- 
disi , la  città  ed  il  porlo  di  Brindisi,  la  scoperta  della  strada 
Numiziona  altra  via  di  quella  città.  Descrive  la  fontana  di 
B'andusia  posta  sei  miglia  al  di  là  di  Venosa  nel  luogo  det- 
to Fontana  Grande  a Palazzo , la  fontana  delta  Patini 
nella  valle  di  Licenza  prossima  e al  di  sopra  delle  mine 
della  villa  di  0-uzio,  ed  inGoe  le  reliquie  della  villa  di  Gra- 
zio. — L’autore  adunque  con  questa  laboriosa  ed  erudita 
sua  opera  si  occupa  a dimostrare  che  tulle  le  ville  abitale 
da  Orazio  nella  Campania  , nelle  vicinanze  di  Roma,  in  Ta- 
ranto , in  Baia  ed  io  altre  parti  del  regno  di  Naptrii , non 
furono  di  sua  proprietà , ma  che  vi  dimorò  per  villeggiarvi. 
D'altra  parte  colla  guida  dello  stesso  Orazio  rinviene  c de- 
scrive la  sua  villa  nella  Valle  di  Licenza  borgo  a miglia 
da  Tivcli  e 5 da  Vicovaro. 

1287.  Dissertazione  sopra  la  villa  di  Orazio  Fiac- 
co deir  Abbate  Domenico  de  Sanctis.  In  Roma  nel- 
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la  stamperia  di  Generoso  Salomoni  MDCCLXI.  — 
in 

È di  p.  52,  delle  quali  W numerale.  In  fine  del  libro  ita  nna  larga 
tavola  inciia  in  rame,  in  cui  è ritratta  la  topograOa  dell’antica  ^bi- 
na , dove  era  la  villa  di  Orazio  , il  Lazio  e la  regione  degli  Equi. 

Il  De  Saoclis  con  qucslo  suo  lavoro,  prima  che  l’ubule'Ber- 
iramio  Gapmarlin  de  Chaupy  pubblicasse  la  sua  opera,  nota- 
la nel  numero  precedente  , diraosirò  che  O nzio  non  altra 
villa  ebbe  se  non  quella  posta  nella  Valle  di  Licensa,  e che 
tulle  le  altre  da  lui  abitate  io  altri  sili  , non  furono  sue,  ma 
vi  dimoiò  per  villeggiarvi.  Il  De  Sancii»  nel  1784  ristampò 
questo  suo  lavoro  e Iratiò  da  impostore  l'abate  Capmartin  de 
Chaupy,  il  quale  gli  avea  dato  del  ladro.  Per  questa  contesa 
veggasi  il  Nuovo  giornale  de’ Letterali  d’ Italia  stampalo  io 
Modena  voi.  a*  car.  188  e seg.  ed  il  voi.  29  car.  292. 

1288.  Epistola  del  Cav.  Clementino  Vannetti 
Accademico  Fiorentino  sopra  la  Villa  da  lui  dipin- 
ta di  Q.  Orazio  Fiacco  al  signor  Abate  Saverio  Bet- 
tinelli. Edizione  seconda  molto  dall’  Autore  accre- 
sciuta a rischiaramento  del  nobile  Intaglio  in  rame 
lattone  io  Vinegia  per  lo  signor  Giovanni  Galvagni 
d’ Isera  , egregio  Pitlor  di  Paesi,  ed  io  ogni  oper- 
di  pennello  , e di  bulino  valorosissimo.  In  Rovere- 
to, MDCCXC.  Per  Luigi 'Marchesani  Regio  Stampa- 
tore. in  S.°  picc.  di  p.  12  numerale. 

L*  epistola  è scritta  in  versi  , essa  incomincia  dalla  p.  9 e termina 
alla  p.  2l;  tutto  il  rimaneiUe  del  voliimeltu  sono  aniiotaziuni.  Il  Vun- 
iielti  segue  le  orme  dell’ab.ite  Capiiiartiu  do  Cbaupy. 

VILLA,  m OVIDl» 

1289.  Una  visita  alla  villa  di  Ovidio. 

Dalla  p.  17-22  del  voi.  1*  della  Gazza  giornale  di  amena  letteratu- 
ra 2.“  edizione,  Napoli  1846  in  8.  L*  autore  è Panfilo  Sebafjm  , il 
quale  descrivo  quesla  villa  , ossia  le  suo  leliquio  poste  sul  Murruiie. 

VILL.4  Ul  TVCCIU  LIACCIO 

1290.  Anliobità  storico-critiche  sacre  , c profane 
esaminale  nella  regione  di  Frentani. 

Vedi  il  Dum.  683. 
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VILLA  MARTELLI 

1291.  Antichità  storico-critiche  sacre  , e profane 
esaminate  nella  regione  do’  Frentani. 

Vedi  il  num.  6S3. 

«TLLA  PHEZZARO 
APPEHOICE 

DCXXXII.  Toumasetto  (Lelio)  Sloria  di  Villa  Prezzavo. 
MS  in  idioma  Ialino  citalo  dal  Coraignaoi  alla  p.  656  del 
\ol.  I*  delia  sua  Reggia  Marsicana. 

VILLA  S.  maria 

1292.  De  vita  , virtulibus , ac  donis  Venerahilis 
Servi  Dei  Francisci  Caraccioli  Neapolitani  ordinis 
Clericorura  Regularium  Minorum  fundatoris  carmi- 
na in  duos  libros  distributa,  et  Eminentissimo  Prin- 
cìpi loanni  Constantio  Caracciolo  De  Sancto  Bono 
S.  R.  E.  Cardinali  amplissimo  humillime  dicala  a 
Carolo  KIarià  Chiaraviglio  ex  civitate  Carmaniolen- 
si  ejusdem  ordinis  presbytero.  Venetiis,  MDCCLXV. 
A pud  Petrum  Bassaglia  — in  di  p.  302^  del- 
le quali  292  numerale. 

Questo  poema  latino  è scritto  per  celebrare  le  geste  del  santo  fon- 
datore de’  padri  chierici  regolari  minori , nato  in  Abruzzo  nella  Villa 
S.  Maria  feudo  di  sua  famigiia. 

1295.  Della  Vita  del  venerabile  Servo  di  Dio  P. 
Francesco  Caracciolo  fondatore  dell’  ordine  de’Chie- 
rici  Regolari  Minori.  Scritta  dal  Dottor  Ignazio  De 
VivEs  Accademico  Napoletano.  Libri  tre.  In  Napoli, 
per  Geronimo  Fasulo  1684.  en  4°  di  p.  6^2.^  del- 
le quali  592  numerate.  ' 

VILLA  8.  PIETRO  LINARI 

1294.  Sloria  di  Vasto , Città  in  Apruzzo  Citerio- 
re , scritta  da  Luigi  Marcuesani. 

Vedi  il  num.  399. 
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APPEIVDICE 

DCXXXIII.  Procesto  della  causa  ira  '/  Monastero  di  Tre- 
miti e 'I  Peggio  Fisco.  Citalo  dal  Marchesani  alla  p.  XLV. 
della  sua  Storia  di  Vasto.  Questo  processo  riguarda  pure  la 
villa  di  S.  Pietro  Linari  casale  della  città  di  Vasto. 

VILEAMAGIVA 

f* 

1295.  Per  la  Chiesa  ricellizia  di  Villainagna  Dio- 
cesi di  Chieti  eco. 

Vedi  il  nam.  873. 

1296.  Villamagna  li  20  Settembre  1817.  Al  Dot- 
tor Domenico  Palmaroli. 

Questa  è una  relazione  che  il  medico  Giosbppb  Piébartonj  fa  della 
epidemia  che  afflisse  il  comune  di  Villamagna.  Essa  è stampala  dalla 
p.  103-107  del  libro  del  Palmaroni  intitolato:  Osservazioni  mila  feb- 
bre peteeehiale  degli  Abruzzi  , Chieti  1817  io  8. 

VII.I.AVAI.I.ELO»GA 

1297.  Per  Tlll.  Duca  di  S.  Demetrio  D.  Cesare 
Pignatelli  coll’  Università  di  Balzoranp  ecc. 

Vedi  il  num.  385. 

1298.  Su  di  una  miniera  di  ferro:  Rapporto  del 
socio  onorario  D.  Daniele  Mascitelli  alla  società 
economica  di  Abruzzo  ultra  2.“ 

Dalla  p.  17-21  del  voi.  4°  dell’ anno  4°  del  Gran  Sasso  àC  Italia,  k- 
quila  1841  in  8. 

Il  Mascilelli  divide  il  suo  rapporto  in  due  parti,  nella  pri- 
ma dice  che  questa  miniera  di  ferro  è posta  nel  comune  di 
Vallelonga  e che  ne’ diversi  scavi  praticali  si  è presentala 
talvolta  io  regolari  Gloni  inclinali  verso  la  perpendicolare  , e 
tal’  altra  a strati  , che  la  larghezza  o massa  del  filone  è va- 
ria e la  lunghezza  di  circa  3z  palmi.  Che  a diverse  profon- 
dità si  àono  tutti  i segni  di  miniera  di  buona  qualità  sia  pel 
metallo  rossigno  guhr  che  s'incoutra  nelle  fenditure  della 
terra  , sia  per  le  tracce  di  terra  nera  untuosa , che  i mina- 
tori tedeschi  chiamano  òesteg,  la  quale  come  il  guartz  gras- 
so, annunzia  la  prossimità  e la  richezza  de’ filoni  che  sem- 
pre accompagoa.  Che  il  monte  di  Villavallelonga  detto  Co* 
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slarambaldo  offre  ugualmeulc  i segni  di  abbondante  miniera. 
Che  il  ferro  rirenalovi  non  è puro  nativo  ; ma  mineralizzalo 
e combinalo  con  altre  sostanze  ; però  di  ottima  condizione 
essendosene  fallo  il  saggio  colla  fusione.  Che  il  comune  di 
Villavallelonga  à diversi  boschi  di  faggi  , di  cerri,  di  carpini 
e di  aceri  , ma  che  nna  porzione  di  bosco  dello  Schiena 
datino  conGnanle  colla  provincia  di  Terra  di  Lavoro  sola 
potrebbe  somministrare  a dovizia  il  combustibile  necessario 
per  le  fornaci  della  miniera,  e che  in  diversi  ponti  ed  a non 
molta  distanza  esiste  pure  il  carbon  fossile  da  utilizzarsi  al- 
l'oggetto. Passa  poi  alla  a*  parte  , in  cui  scandaglia  la  pro- 
babile ntilità  di  siffatte  miniere. 

VITTOniTO 

1299.  Per  lo  Barone  D.  Giuseppe  Ignazio  de 
Matteis  in  fol. 

Vedi  il  nncD.  1128. 
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